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Vjiò  che  rimane  del  Codice  Diplonialico  Lon- 
j  gobardo  è  già  sotto  al  torchio  :  intanto  tìn  da 
r\  ora  io  ini  sento  disciolto  da'niiei  legami^  veg- 
(^  gendo  compiuto    un    tal  Codice  ^    non  che   il 
Comento  agli  Editti  delinque  Re  Legislatori 
de'  Longobardi  prima  di  Caiiomagno  ;  doppia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de'  vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que'vinti  ;  come  i  lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  co'lor  Registri  o  Gè?- 
ste  Municipali 'y  quali  Magistrali  Romani  pre- 
sedessero  a  quelle  Curie  ;  in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e  qualunque  Compendio^ 
breve  o  no,  di  tal  Codice  s^allegassero  nc'pub- 
blici  gìudizj  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  727;  antichi  portenti^  che  si 
narravano  sulla  coabitazione  deVinti  e  dt^Viii- 
citori ,  privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  native. Questi  soavi  sogni  spariscono  solo 
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noi  rammentarsi  cìcUc  crude  li  opere  dc'Duchi 
Longobardi  e  della  dipartita  de' Sassoni: quan- 
do poi  si  prende  a  studiar  P Editto  di  Rota- 
ri,  cresce  la  maraviglia  ,  pensando  che  per  si 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  Leggi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  alF  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a  tal  subbici- 
to;  ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  coVacconli  e  con  la  contemplazione 
della  Storia, 
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NUMERO  CCCLl. 

Donazione  del  Primicerio  Cataldo  e  de' suoi  fratelli,  Deliziosi 

del  Re,  air  Ospedale  de  Santi  Eusebio  e  Sirino  in  Cremona. 

Anno  086.  Settembre  8.  (Sabato). 

(  Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

CiiARTA  DONACIONIS  facte  capitulo  de  Oracolo,  et  Xe- 
nodocbio  SS.  Eusebu,  et  Syrini. 

In  nomine  Dei,  et  beatissimi  aucloris  nostri  Jesd  Xti  ,  et 
beate  raatris  ejus  marie  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissimis  donis  nostris  Pertharit,  et  Chcnibert  viri  excel- 
lentissimi,  regibus  anno  regni  eorum  decimo  sexto  et  nono 
indicione  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sahhato  octavo 

(i)  Non  indegna  delle  piecedenti  Carte  Cremonesi  è  questa, 
inviatami  si  gentilmente  dal  Morbio:  atto  importante  per  la  Storia 
Civile  del  llegno  Longobardo  ,  importantissimo  per  T Ecclesia- 
stica di  Cremona.  Il  Primicerio  Dragoni  favellonne  alla  distesa; 
e  ne  pubblicò  intere  le  molte  sottoscrizioni,  dalle  quali  appren- 
donsi  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  *.  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Alfrido, 
fu  ricopiata  ed  a  noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  1162. 

Dodici  erano  i  Preti  di  Santa  Maria;  sette  i  Diaconi.  Tutti  co- 
sloro,  de'  quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presòitero,  Tutti  prestarono  il  consenso  a' tre  fratelli  do- 
natori ,  acciocché  si  fondasse  una  Diaconia^  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl'infermi  e  pe' pellegrini;  là  nel  luogo  detto  YOrlo, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano^  dove  Liutprando ,  glorioso  padre 
de'  tre  fratelli,  aveva  edificato  Y Oratorio y  sacro  a'Santi  Eusebio 
e  Sirino.  A  si  fatto  Spedale  ,  per  rimedio  dell'  anime  loro  e 
de* lor  genitori y  Liutprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i  fratelli  do- 
natori la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  delF  Or/o, 
e  quella  di  Pipia  con  V  altra  di  Braida  Bottaria. 

(2)  Indicione  decima  quarta.  No  :  l' Indizione  decimaquinta 
era  già  cominciata  nel  1.  Settembre  del  686;  e  però  havvi  un 

1  Dragoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese,  pag.  362-374.  (A.  1840). 
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mense  sepfembre  m  nativilate  beate  Marie.  Gracule  sancto- 
rum  Xti  confessorum  Eusebii,  et  Strini  quod  edificatum 
Vìdeiut  prope  muros  civitatis  nostre  cremonensis  (1)  loco  ubi 
dicitur  HORTUS  DE  SGA  MARIA  MATRE  prope  futeum  de  San- 
€To  Syro  de  Rhodeno  a  glorioso  genitore  nostro  Lujt- 
PRANB  ubi,  et  Diaconia  in  susceptione  infirmorutn  ,  et 
perecriaorum  fieri  exoptant  Cathaldus  venerabilis  prime- 
rius  j  et  custos  Sangte  Marie  Majoris  ecclesie  cremonensis 
atque  Adoaldus,  et  Sighemundus  germani  ejus  tv.    mm. 

error  lieve  d'otto  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaldino  Portinai!, 
che  dopo  cinque  secoli  circa  trascriveva  la  Carla  del  Notaio  Al- 
Irido?  O  lo  stesso  Alfrìdo,  facendo  per  la  nuova  Indizione,  appena 
cominciata,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall'uso  contratto  di  nominar  l'anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
Irido  adoperar  l'Indizione  Cesarea,  descritta  da  Beda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  Settembre  di  ciascun  anno  {P^ediseg,  Num, 
447).  Nega  il  Di  Meo  *  esservi  alcuna  Carta  segnata  da'Notari  con 
la  Cesarea  in  Ilaiia;  e  dà  per  falsa  qualunque  scrittura,  notala 
con  tal  sorla  d'Indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carte,  che  in 
molli  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  lutt'i  cervelli  dei 
Notai  delle  piìi  diverse  nazioni  ,  stanziali  nella  nostra  Penisola? 
Il  Dragoni  -  riferisce  la  presente  donazione    al  685  :  ma  in 
queir  aiino  P  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 
(1)  Prope  ?nuros  civitaiis  nostrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parie  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rolari  vietò  nell'Editto  di  passare,  senza  permissione  del 
Giudice.  Ma  i  Duchi  di  Cremona,  o  prima  o  dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a  ristorarne  le  mura.  Che  molti  e  gravi  danni  a 
vesse  recato  a  quelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è  da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguate  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è  cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  men  largo.  »  Miliori  sensu  )>; 
scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  ^ 


1  Di  Meo,  Apparato  Cronologico  agli  Annali  pag,  17.  18.  (A.  1789). 

2  Dragoni ,  loc.  cit. ,  pag.  362. 

3  Lupi   €od.  PiploDi.  Bergomensis,  1,  198 
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DELìciosi  REGUM  NOSTRORUM  (1),  filii  quondaiiì.  1).  mi  (sic) 
LiUTPRANDUS  (2;  prcseiiles  prosenlibus  diserunt. 


(i)  Ddicioù  lìeguin  Nosirorum,  Questi  sono  i  deliziosi , 
onde  si  parla  nella  Legge  8."  di  Ilachi ,  del  74G.  Altri  non  era- 
no se  non  i  Gasindi ,  clic  ottimamente  afferma  il  Brunetti  * 
aver  servilo  in  grado  nobile  nella  Corte  de'  E.e  Longobardi. 
ISon  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  729  ,  stampata  dal 
Muratori  ^  ,  senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simiglianza  , 
die  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  686.  Un 
Sigcnuind  ,  Arciprete  di  Lucca  ,  e  tre  fratelli  di  costui  ^  Ga- 
si ndii  del  Re  Liutprando  ,  fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
nella  lor  patria,  con  parale  non  discostantesi  da  quelle,  che  or 
s'ascoltane»  in  bocca  di  Cataldo,  d'Adoaldo  e  di  Sichemundo  in 
Cremona.  Un'alira  Carta  Cremonese^  ma  del  910^  pubblicata  dal 
Muratori  ,  pone  in  un  Placito  di  Berengario  1."  i  suoi  Gasindii 
prima  de'Giudici,  óe^ Zzassi  e  del  Cancelliere  :  donde  il  Muratori 
conclude.^:  i>  Quam  eminentem  locum  Gasindii  Regales  ^  si  ve 
»  Aulae  Regalis  Ministri,  eà  occasione  tenuerint,  nemo  non  videt, 
j>  quum  praecedant  Canceliario  ,  ludicibus  ,  Notario,  et  Capel- 
»  lane  Regis,  Cardinalibus  Cremoncnsibus  ,  et  Vassis  Landonis 
»  Episcopi  )).  Ma  questa  grande  fortuna  de'  Gasindii  nel  gio 
nacque  dal  tempo  e  da' mutamenti  si  de' costumi  e  si  delle  Si- 
gnorie. Assai  meno  magnifica  fu  nel  (0^^  ,  e  fino  a  Carloraagno^ 
la  condizione  de'  Gasindii  ;  piii  comune  ^  piii  generale  celle 
famiglie  de' privati  cittadini  Longobardi  e  Longobardizzati  ^ 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e  nelle  Trivigiane. 

(2)  Liutprandus.  È  da  notare,  che  Catald  o  Cataldo,  Pri- 
micerio o  Primerio  di  Santa  Maria  nell' 8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  ,  Arcidiacono  della  medesima 
Chiesa  nel  65o  (  P'edi  prec.  Num.  32o  ).  Non  già  che  all'^AC/- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sei  anni,  di 
ir  oy  dirsi  Primicerio  nel  6S6:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  uà 
Liutprando,  Duca  di  Cremona  ,  ed  il  secondo  era  figliuolo  d'  un 


1  Brnnetti,  Cod.  diplom.  Toscano  ,  I.  477,  728.  (  A.  1806). 

2  Muratori,  Antiq.  Medii  AEvi ,  1. 123.  (  A.  1738  ). 

3  Id.  Ibid.  Col.  128. 
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DoMiNOS  noster  Jesus  Xtus  in  evangelio  suo  disit  :  facile 
vobis  amicos  de  manimona  iniquilatis  qui  vos  interna  reci- 
piant  tabernaeula.  Quapropter  nos  qui  supra  Cathaldus 
primus  presbiter  ut  {autl)  primerius  ut  [et?)  custus  sce  ma- 
rie canonice  cremonensjs  ,  et  Adaloaldus  y  et  Sichemondus 
germani  deo  inspirante  juxta  propriam  vohmtatem  ipsum 
sanctum  oraculum  de  bonis  nostris  dotare  disposuimus ,  ut 
ibi  fit  exenodocbium  ut  [aiit)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
firmorum,  et  pereerinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Cathaldus  primus  presbiter, 
Adoaldus,  et  SiCHEMONDUS  de  auctoritate  beatissimi  patris 
nostri  DESiDERii  episcopi  cremoinensis,  et  consensu  reveren- 
tissimorum  presbiteris ,  et  diaconibus  de  sancta  maria  ma- 
JORE  CREMONENSis  canouicc  qui  inferius  scripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parentorum.  6.  m.  Liut- 
PRANDUS  generosus  vir  et  Hermelinda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  habemus  in 
perticas  legiptimas  quatuor  de  tabulis  \iginti  quattuor  , 
nec  non  tra  nostra  de  pipia  cum  oraculo  sce  Marie  de 
Campograndi  (1) ,  et  habet   terra  ista.  perticas  legiptimas 

Liutprando  ,  sfornito  del  tìtolo  di  Dux,  Nella  presente  Carta 
del  686  Liutprando  è  chiamato  generosus  vir  ogloriosus:  pur 
non  sembra  ,  che  ciò  basti  a  far  sottointendere  il  Dux, 

(i)  Sancte  Marie  de  Campograndi,  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  :  ))  Sancte  Marie  de  Auxiliis  »  :  nella  Notizia ,  ch'egli 
die  della  presente  Carta  ;  ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande ^  della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  :  »  Più. 
))  oltre  la  Fipia  v'  era  T  Oratorio  o  Cappella  di  Santa  Maria  in 
»  Campo  grandi  (  il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
»  gna,  in  cui  stette  l'antica  Cremona),  volgarmente  detta  di  poi 
»  Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
»  dello  scorso  secolo,  ed  ora  è  magnifico  Oratorio  della  subur- 
»  bana  Villa  Mina-Bolzcsi  », 
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sligeiile  (sepligcHla?)^  ci  alia  (era  adllnAiDAM  UoriARiAM  (i) 
rum  oninihus  inj»rossuris ,  et  lerminis  suis  cuni  accessibiis, 
et  reressibus  rum  casis,  campis,  vincis  ,  silvis^  cdificiis  , 
et  molino  ,  et  piscaria ,  et  servis  utriusque  sexus ,  et  suat 
perlicas  Icgiplimas  otlocente  ^  ut  cum  victum  ,  et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  perceperint  exinde  infirmi  et  Xti 
pauperes  ,  et  perccrine  domino  auctori  gratias  referant  , 
et  nobis  perveniant  ad  remedium  in  \itam  eternam  ,  et 
ad  refrigerium  animae.  Liutprandus  ,  et  Hermelinde  pa- 
reulum  nostrorum. 

VoLUMUs  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aut)  Zenodochium, 
et  oraculum  sanctorum  Eusebii  ,  et  Syrini  prope  horto  de 
SANGTA  Maria  matre  in  loco  qui  dicilur  putedm  de  Ca- 
THALDO  prope  SCTO  Syro  del  Rhodeno  quamdiu  Cathaldus 
primerius  aduixero  in  mea  sit  potestate  (2) ,  et  post  obitum 

(i)  Braidam  Bottai iam.  Egli  era,  secondo  il  Dragoni,  un 
campo  o  podere  vicino  alla  città,  nei  quale  doveasi  costruir 
l'Ospedale  per  gl'infermi  poveri,  e  pe' pellegrini.  Vi  si  ve- 
deano  diversi  edificj  e  case  rurali  pe' servi  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  ,  con  vigne  ,  selve  ,  molino  e  peschiera. 

(2)  Puteum  de  Cathcddo ....  qiiamdlu  Cathaldus  primerius 
aduixero  in  mea  sit  potestate.  Qui  non  è  ben  chiara  la  volontà 
de'  tre  Iratellì  donatori.  Le  parole  generalissinie  intorno  alla 
Diaconia  od  Ospedale,  non  clic  all'Oratorio  de' Santi  Eusebio  e 
Sirino  sembrano  accennare,  che  anche  i  territorj  donati  di  P/- 
pia  e  della  Braida  Bottaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo  ,  Primicerio  ,  durante  la  sua  vita.  Ma  né  questa  né 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba  ,  fatta  in  favor  di  lui; 
e  però  credo  piii  simile  al  vero  ,  che  l'Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su' soli  edificj  materiali  della  Chiesa  e  dell'Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ^  ha  le  sembianze  di  pre- 
supporre. Quante  liti  non  sorgerebber  fra  noi  al  di  d'oggi  sulla 
quantità  delle  cose  donate  da'  tre  fratelli  ?  Poco  importerebbe 

1  Dragoni,  loa.  cit.  pag.  364. 


mei  Cathaldus  volumus  ut  in  perpetimn  maneat  in  potè-* 
tate  d^  reverenti ssimis ,  et  veneralibus[sic)presbiteris{i)y  et 
diaconis  sce  Marie  majoris  canonice  cremonensis  cuius 
primerim  sum  licet  indignus  ,  et  ut  hec  nostre  hordinatio 

a  me  il  chiarire  o  no  tali  dubbj ,  se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nola. 

(  1  )  Volumus  ut  in  perpetuum  maneat  in  potestate  c/e ... . 
presbiteris  ,  etc.  Qualunque  fosse  stato  il  valore  ,  generale  o 
parziale,  de' fondi  soggettati  alla  riserba  scritta  in  favor  di  Ca- 
taldo ,  egli  era  sicuro ,  che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese,  Ecco  l'idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  de'Longobardi  ,  appo  i  quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprietà,  l  Barbari, 
pronti  sempre  a  lasciar  il  campo  da  essi  lavorato  e  fatto  lavorare 
in  Germania ,  o  la  Provincia  da  essi  abitata  (  cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  nellaPannonica),mal  potevano 
percepire  l'idea  di:^Co?pi  Morali,  che  dovessero  possedere  in 
sempiterno  una  qualche  cosa,  e  sempre  rinnovelJarsi  e  divenire, 
per  quanto  è  nell'uomo  ,  immortali.  Un  tal  pensiero  non  s'  ap- 
pigliò a'  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Ptelii^ione  Cristiana, 
e  la  notizia  ch'ebbero  d'alcune  parti  del  Drillo  Romano  e  del 
Canonico.  Non  ^  certo  ,  i  Sacerdoti  d'Erta  e  di  Tanfana  godeano 
di  stabili  assegnamenti  e  di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  1'  Elba  ed  il  Baltico. 

E  però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tre  fratelli  donatori  del  686  ,  ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virili  non  meno  della 
nuova  fede  ,  che  dell*  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavariche  per 
rimedio  dell'anima  ^  in  favor  delle  Chiese  {  Vedi  Nota  (i)  ai 
prec.  Num.  35o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i  precetti  del 
lidolaip  y  contenuti  nella  Legge  ij3  dell'Editto  diRolaripna 
secondo  alcune  dollrine  del  Dritto  Romano,  che  venivano  lut- 
todi  mettendo  radice  in  Italia  fra'  Barbarici  petti  :  sebbene  Ro- 
tari  le  avesse  abolite  coli'  Editto  ,  e  sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e  degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riubcir  odioso  ed 
anche  rimanere  ignoto  a  molti  Longobardi, 
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incouvulsa,  et  lirina  niuiieat  (l)  hanc  donacionis  nostre  pa- 
ginam  Alpiiiuuo  Noliirio  sancle  crkmonensis  ecclesie  seri- 
bere  rogavimus  ,  et  suhter  confirmantes  presl)iteri,  et  Dia- 
coni sanctiì:  Maiue  testibus  oblulimus  roborandum. 

AcTA  civitate  ckemoxa  in  canonica  sangte  Marie  maio- 
Ris  ,  in  Càmera  estiva  feliciter. 

^  Ego  Catualdus  indignus  primus  presbiter  ut  prime-- 
rius  ut  custus  scTE  Marie  buie  cartula  donacionis  ,  et 
dotacionis  a  nobis  facta  subscripsimus  ,  et  prohavi  (2). 

Ego  Adoald  qui  buie  cartula  dotacionis  a  nobis  facta 
*legi  ,  et  proba  vi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SiCHEMUND  qui  in  hac  cartula  dotacionis  nomen 
suum  scripsi  ,  et  confirmavi  ,  et  fieri  rogavit. 

-j-  Ego  Eriprandus  sancte  calbolice  cremojseinsis  ecclesie 
Archidiaconus  consensi ,  et  subscripsi  (3). 

(i)  £l  ut  hec  nostra  hordinaiio  inconvulsa  et  firma  pernia- 
neai  ^  etc.  Ad  ottenere  cotal  fermezza  d'  una  perpetua  fonda- 
zione in  favor  della  Chiesa  ,  facea  mestieri  del  Registro  nelle 
Geste  Municipali i  ciò  che  udimmo  raccomandarsi  tanle  volte 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici,  Ma  dov'era  V  Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  686  ,  dove  le  Geste  Municipali  di  Cremona  ? 

(2)  Et  prohavi.  Ottimamente  dice  il  Dragoni  :  »  Pare,  che 
))  Cataldo  adoperi  il  subscripsimus  come  donatore  \  il  probavi 
ìt  come  membro  del  Capitolo  ,  che  accetta  la  donazione  >».  Ma 
non  posso  approvare  i  suoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  eil'etto  dellMgnoranza^ 
che  già  da  per  ogni  dove  spandersi  nel  686  fra  gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Non  era  staio  egli  convenuto  espressamente 
dianzi ,  che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de'  tre  fratelli  ?  Ed  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
chè si  trattava  d'aversi  a  manlcner perpetuamente  l'Ospedale  da 
quel  Capitolo,  e  perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i  fasti dj 
ed  i  pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eripraudo  ,  Arcidiacono  ,  e  gli  altri  undici  Preti  sotto- 
scritti {OrsOy  ^ìp/irilj  Lupoy  Aribert  ^  Silvino  ^  Barnaba  j 
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^  Ego  Urso  sce  CKEMONENSis  ecclie  de  cardine  secundus 
Presbìter  et  in  Basilica  sci  Barnabe  ad  vicem  Cataldi  Ar- 
chipresbiteri  Primerius  consi  et  subsi. 

Tf^olfo y  Pietro  y  Lupoaldo ,  ydmbrosio,  ^doald),  se  volesse 
attendersi  a'  nomi  ,  erano  quasi  tutti  Longobardi  ,  perchè  i  no- 
mi de' Santi,  come  que'  di  Silvino,  Barnaba,  Pietro  ed  am- 
brosio, soleano  prendersi  altresì  da'  Barbari,  assai  prima  del  686. 
I  soli  Orso  G  Lupo  forse  voglionsi  eccettuare,  i  quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de  Vinti  Romani  ;  come  parimente  i  Dia- 
coni Adamo,  Orso  e  Graziadio.  I  quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stati  Longobardi  ;  Degoald ,  Bachis  ,  Garivert  ed 
'Alfrido  ,  Nolaro  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
quell'anno  686  molti  fra' vinti  Piomani  o  Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta,  o  discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longobardi  zzati ,  non  che  i  figliuoli  de'  Guargangi  venivano 
pigliando  l'uso  d'imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze  ,  certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e  Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ;  e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  come  della  razza  de'vinti  Romani  viveano 
{^personalmente)  secondo  la  Legge  territoriale  dell'Editto  di 
Rotari.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar^ 
dilMsL  tutti,  perchè  Preti,  viveano  {compìessiva?nente)  coi  Dritto 
Canonico  ,  il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  ,  o  spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 
Le  minute  notizie,  che  s'hanno  da  questa  Carta  sull'  economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Officj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati :  Prinierio  o  Primicerio  ed  anche  Arciprete-,  Arcial" 
turista  ;  Cancelliere',  Cimeliarca,  Io  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e  basta 
il  Dragoni  a  contentare  i  più  bramosi  de'  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a  me  s'  appartiene ,  se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  e  la  promiscuità  degli  OfTicj  tra' nostri 
Preti  Cremonesi  ài  sangue  si  Longobardo  e  si  Romano,  accioc- 
ché s'abbiu  dinanzi  agli  occhj  1/immagine  della  vita,  che  i  Lon- 
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f  Ego  Alpiiiut  sce  mauie  presbiter  lercius  et  Biblio" 
ihecarius  (1)  consi,  et  subsi. 

-j-  Ego  Lupo  sce  marie  presb.  Prhner.  Basilico  sci  Mi- 
cnELis  DE  BuRGo  consi  et  subsi. 

f  Ego  Ariberth  SCE  MARIE  presb.  Primer.  bas.  sci  Ste- 
PHAW  coDsi ,  et  subsi. 

-f  Ego  Sylvinus  sce  marie  presb.  Primer.  Marlyrii  sci 
Laurentii  consi  ,  et  subsi. 

-f  Ego  Barnaba  sce  ecclie  matris  presb.  et  Primer.  Mar- 
tiri! sce  Luciae  et  Sacellarius  consi,  et  subsi. 
•  -|-  Ego  VoLPHUs  SCE  MARIE  cremonen.  prcsb.  et  Prepo- 
situs  Syncellorum  (2)  consi,  et  subsi. 

-f  Ego  Petrus  sce  marie  presbiter,  et  arcialtarisla 
consi  f  et  subsi. 

-j-  Ego  LuPOALDUS  SCE  MARIE  presb.  cancellarius^  et  ba- 
silice  SCI  Petri  Primerìm  consi,  et  subsi. 

-j-  Ego  Ambrosius  sce  marie  presb. ,  et  Keìmeliarcha 
consi,  et  subsi. 

-f  Ego  Adoald  sce  marie  presb.  primer^   marlirii   sci 

CLEMENTIS   COUSi,    et   Subsi.  '   ' 

gobardi  ed  i  Romani  patteggiali  o  Longohardizzaii  conduceaao 
lutti  neir  unica  Longobarda  cittadinanza  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(i)  Bihliothecarìus,  Piccola  o  grande  che  fosse  la  Biblioleca 
della  Canonica  o  del  Capitolo  Cremonese  ,  v^erano  almeno  al- 
cuni Libri  Ecclesiastici  ,  ne'  quali  studiavano  i  Preti  di  sangue 
Longobardo^  a  malgrado  della  barbarie  ,  che  andava  tuttodì 
crescendo. 

(2)  Prepositus  Syncellorum.  Scrive  il  Dragoni  ,  che  i  Sin- 
celli  non  fosser  diversi  da'  Cancella  nei  o  Cellulani  d'Ennodio 
Ticinese  ,  de'  quali  favellai  nella  Storia  ^. 


1  Storia  d'Italia,  II.  381-382. 
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•f-  Ego  Adam  sce  makik  Diaconus^  et  ti^idamus  (1)  censi, 
et  subsi. 

"f  Ego  Degoaldus   sce    Marie   Diaconus   regionis   sce 

MARIE    IN   BETHELM   DE    MoSIS  (2)    CODsi,  et   Subsi. 

•f  Ego  Urso  sce  marie  diaconus  regionis  de  sco  SY- 
Ro  DE  Rhodano  consi,  et  subsi. 

f  Ego  GRATiADEus  SCE  MARIE  diacoDus  vici  septimi 
consi,  et  subsi. 

"f  Ego  Rachis  sce  marie  diaconus  de  vico  primo 
consi,  et  subsi. 

-f  Ego  GARivERTUs  SCE  MARIE  diaconus  regiouìs  ferdfe 
consi ,  et  subsi. 

Signum  nianum  Zacherini  ,  Gondemundi  ,  et  Teoperti 
SCE  MARIE  hostiarii  tesles. 

"f  Alphridus   sce  cremonensis   ecclesie  Nolarius   hanc 

(i)  T^ldamus.  Di  tale  OHicio  parlerò  nelle  INote  ad  un'altra 
Carta  Cremonese  del  ySo. 

(2)  Sanate  Marie  in  Bf'ihelm  de  Mosis»  Era  questa ,  osserva 
il  Dragoni  '^^  la  Eegione  di  Santa  Mutria  in  Betel  nelle  Mosie^ 
ossia  ne' luoghi  bassi  di  Creinone,  ove  tuttox'a  sussiste  la  Porla 
Mosa  ,  ogi^i  chiusa. 

Si  come  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione  ,  cosi  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  T  altra  di  San  Siro  presso  Ja  Cremonella, 
allora  chiamata  Rodano  ;  a  Graziadio  la  Regione  o  Pico  Setti- 
mo y  a  Rachis  la  simile  del  Fico  Primo  ;  a  Gariverto  la  Ter- 
za Regione,  Della  Quarta  ,  della  Quinta  e  della  Sesta  non 
si  parla  \  perchè  forse  vacanti. 

Ed  or  veggasi  a  quanti  Martirj  ed  a  quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Chiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro ;  di  San  Barnaba  ,  di  Santo  Stefano  ,  di  S.  Michele,  di  San 
Lorenzo  ,  di  San  Clemente  ,  di  Santa  Lucia,  di  S.  Maria  in  Be- 
tel nelle  Masi  e ,  di  San  Siro  ;  de' Santi  Eusebio  e  Sirino. 

1  Dragonii  loc.cit*  pag.  362. 
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paginam  donacionis ,  et  dolacionis  rogalus  scripsi  ^  et  cona- 
pievi. 

-f  Ego  Ubaldinus  Portinauos  sancle  cremonensis  ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  prcsbiter  (Ij  hoc  au- 
tenlum  recognovi ,  et  exemplavi  sicque  in  eo  continebatur 
ut  hic  legilur  litera  aut  plus,  aut  minus.  Et  in  fidem  Ego 
ibidem  Ubaldinus  Portinarus  Capituli  cremonbn- 
sis  Canonicus  Cancellarius. 

(i)  Ubaldinus  Portincuius . , ,  .de  ordine  Cardinali  Cano^ 
nicus  Presbiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  Cremonese,  ai- 
ferma  il  Dragoni*,  era  Cancelliere  Capitolare,  com'egli  s'in- 
titola, nell'anno  1162.  La  qual  data  presso  lui  risulta  dalla 
pag.  48.  del  Codice  Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese,  ossia 
da'  Registri  antichi  di  quella. 


1  Dragoni ,  loc.  cit.  pag.  362. 

INUMERÒ  GCCLII. 

Diploma  del  Re   Cuniberto  a  favore  del  Monastero 
di  San  Fridiano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  Mabillon  (1)  ). 

In  Christi  nomine  exemplar.  Flavius  Cdnimpertus  vir 
excellentissimus  rex  monasterium  Sancii  Vincentu  et  Fri- 

(i)  Questo  Diploma  fu  tratto  dall'Archivio  di  Lucca,  e  stam- 
pato dal  Mabillon  i  con  varie  sue  Osservazioni  2  .  Ristampa- 
ronlo  il  Brunetti  ^  ed  il  Bertini  ^,  ma  copiando  il  Mabillon  , 
essendosi  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  disperso  il  Dt- 

1  Mabillon  ,  Annales  Benedeclini ,  Tomo  I.  Append.  2.'"  Num.  XXXVI. 
(A.  1703). 

2  Id,  Ibid.  Lib.  XVIIT.  Cap.  79. 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  419. 

^  Berlini,  Memorie  e  Documenti,  etc.  di  Lucca,  Tom.  IV.,  App.  pag.  64. 
(A.  1818). 
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BiANi  sito  in  Civitale  nostra  Lucense  et  VV.  Babino  Ab- 
bati yel  monachis  ejus.  Et  quia  suggessisti  nobis  eo  quod 
ipso  monasterio  Faulus  ille  maid.. .  .(1)  noster  restauravit , 
et  ibidem  aliquas  res  cessissit,  et  decimas  suas  ibidem 
dei ,  et  chartules  firmitatis  ab  epìscopo  Lucense  ,  nomine 
FiLiCE ,  nostre  Civitatis  firmato  facta  fuisse  ,  ut  nullo  in 
tempore  ipse  Fiux  episcopus  vel  sacerdotes  ejusdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  illa  subtrahere  debeant,  ncque 
superposita  de  ordina tione  monasterii  ipsius  facere  :  sed 
qui  ad  grado  honoris  venerit,  de  ipso  monasterio  ad  pro- 
fessionem  veniret^  et  ipsa  chartholae  in  nostro  detulisti  prae- 
sentia  ,  nos  interrogantes  supradicto  Faulo  si  ita  esset  , 
qui  nobis  dixit ,  quod  verum  esset  ;  et  sperastis  a  clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  praeceptum  ipsas  res,  quas 
ibidem  datas  sunt ,  ut  [et]  quod  Domino  propitio  adbuc 
acquiri  potueritis ,  firmare  deberemus  (2). 

Unde  nos  moti  pieiate,  et  per  hoc  nostrae  auctoritatis 
praetextum  [praeceptum)  omnia,  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  negli  Arcliivj  di  Lucca  ,  si  come  afferma 
lo  slesso  Berlini  *. 

(i)  Maid Non  dubita  il  Mabillon,  che  qui    volesse 

dirsi;  e  che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Vedi  Berlini  ^. 

(2)  Firmare  deberemus.  Ottimamente  dice  il  Bertlni  ^,  »  INon 
»  di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  interponessero  Tauto- 
))  rità  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do- 
»  nazioni,  offerte  da'fedeli  a'Luoghi  Sagri.  E  cosi  fece  FAba- 
»  le  Babbino  ;>. 

Questa  verità  serve  a  dimostrar  vie  meglio  ,  che  sinceri  ed 
autentici  furono  i  Diplomi  d'Adaloaldo  (Fec// JXum.  293.  297), 
non  che  di  Rodoaldo  [Vedi  prec.  Num.  323)  in  favore  di  Bobbio, 

1  Berlini ,  76 Àc?.  In  Appendice. 

2  Id,  Ibid.  Tom.  IV.  pag.  273. 

3  Id.  Ibid.,  pag,  283. 
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ipso  monaslorio  ilatus  est ,  aiit  qualitcr  jam  (lieto  Filicr 
episcopo  LucFNSE  ci\ilatis  firmalum  est  per  cartolae,  per 
nosdae  sorenilalis  praeccplum  firmamus  ,  quatcnus  abhinc 
inde  nulluni  inquielaiitem  ipso  monasterius  quielus ,  et  sine 
aliqua  concussione  esse  debeant ,  et  nulla  nova  imponalur 
ad  ipsus  monachos  nisi  secundum  qualiter  per  cartolae 
canonicc  finnatum  est  ab  episcopo  ,  inconcusse  pcrma- 
ueant  ,  et  nullus  de  ducebus  ,  comitibus  ,  gastaldis  scu 
actionariis  noslris  de  ea  quae  superius  legunlur,  in  ali- 
quo  audeant  molestare  ,  ad  nostris  felicissimìs  et  fuluris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dictis 
domini  regis,  et  ex  dictato  Zauroinii  notarii. 

Dat.  Ticini  est  in  Palat.  nona  die  mensis  Novembris,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictione  quintadecima  (1) 

(i)  Per  indictione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è  la  data  di  questo  Diploma  del  Re  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attribuì  airanno  700;  ciò  che  nò  piacque  né  potea  piacere  al 
Muratori  *,  al  Brunetti  ^  ed  al  Bertini  ^  ,  accordatisi  a  collocarlo 
nelFanno  686,  ma  col  ritenere  per  guasta  l'Indizione  XV.""  e  col 
mutarla  in  XllL^'-Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  Di  Meo  ^ 
proruppe,  secondo  il  suo  costume,  a  dire  che  qui  si  trattava 
d' un' impostura  dì  Monaci.  Avrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon ,  ma  de'  Monaci  Lucchesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d'al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

Maggiori  difficoltà  muove  il  Bertini  e  più  gravi  afTanni,  al- 
lorché pone  in  riscontro  1'  anno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all'  Oft'erta 
di  Faulone  a  Felice  Vescovo  [V'edi  prec.  Num.  349),  coll'anno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma.  In  quale  di  questi  due, 

1  Muratori,  Annali,  Anni  686,  688. 

2  Brunetti,  loc.  ciX,,  L  369-372. 

3  Bertini,  loc,  cit.  IV.  284. 

4  Di  Meo,  Annali,  IL  179.  Anno  687. 
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nel  nono  o  nel  quinto  anno,  domanda  il  Berlini,  si  nasconde 
r errore?  Nel  nonOy  risponde;  non  già  nel  quinto,  E  qui  egli  ri- 
propone con  gran  giudizio  e  con  isquisita  dottrina  i  motivi  addotti 
a  dimostrar  vera  la  lezione  dell'  anno  quinto-^  dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intomo  a  ciò  una  Bis- 
seriazione  Manoscritta  deli'Abate  Tomeonij  e  sxil  fondamento  di 
que?yta  sì  spazia  lungamente  il  Bertini  a  voler  dire,  che  l'Anno 
quinto  di  Cuniberto  s*  ac<:oppia  benissimo  con  F  Indizione  Xlll* 
segnala  nelF Offerta  di  Faulone  a  Felice;  aversi  quindi  a  ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Bertarido  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  2o  Gennaio  68o:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all'lmperator  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio (T^^W/precNum. 343. 344.345)  non  vogliono  piii  assegnarsi  al 
G79,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori,  ma  si  al  680,  come  scrisse 
il  Baronio,  seguitato  da  tutti  gli  Scriltori  di  maggior  nome. 

lo  «è  jx)sso  né  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
lini ;  ed  altro  non  dico  ,  se  non  che  V  opinione  del  Pagi  del 
Muratori  e  del  Di  Meo  è  vera ,  perchè  s'  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosciute  delle  Carte  Cremonesi ,  donatemi  dai 
Conte  Morbio.  li  testamento  d' Eribrando  Duca  di  Cremona 
(  F^edi  prec.  Nura.  35o  )  segna  la  decima  terza  Indizione  in- 
sieme coìV  ottavo  anno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a  mal  grado  d'un 
error  tenue  d'otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
V Indizione  decimaquarla  si  \^%%'à  nella  donaziorke  di  Cataldo  e 
de'suoi  fratelli.  Deliziosi  dello  stesso  Pte  {Vedi  prec.  Num.  35 1): 
ciò  che  riconduce  all'anno  678  l'innalzamento  di  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  apparirai  dalle  date  ,  che  or  si 
daranno  ,  delle  Carte  Cremones-i  appartenenti  a  quel  Regno  dopo 
il  686  :  degli  anni ,  cioè  ,  689  e  693.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti ,  concordi  tulli;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi,  del  Muratori  e  del  Di  Meo  contro  il  Berli- 
ni. Se  Cuniberto  adunque  fu  assunto  al  Regno  nel  678  ,  bene 
sta  che  Mansueto  di  IVL'lano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  e 
male  il  quinto  nelPOfferta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vo'  lasciar  di  rispondere  ad  una  gravissima  diffi- 
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colla  del  Berlini,  che  risospiiige  al  G8o  il  Concilio  Romano  , 
perchè  afferma  ,  ed  io  noi  nego  ,  d'  essere  i  Legali    di  queslo 
giunli  nel  Settembre  dello  stesso  anno  680  in  Bizanzio.  E  però 
come  credere,  dice  il  Berlini,  che  si  falli  Legati  si  fossero  par^ 
liti  (li  Roma  dopo  sedici  e  piii  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
bralo in  Roma  nella  primavera  del  679?  Ciò  è  vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  G79  sino  alF  estate  del  680  si  rìnciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  Tlmperator  Costantino  Pogonato 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a  governarla,  or  vincitore 
de'Bulgari  ed  ora  vinto  :  le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a'  saccheggi  ed  alle  crudeltà   de'  Barbari  ,  e    la    stessa 
Costantin  jpoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L' Imperatore  in  olire 
infermò,  e  soprastette  lungamente  in  Mesembria:  né  i  pubblici 
affanni  cessarono  ,  se  non  per  la  pace  conclusa  co'  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  I  Legati  allora  del  Concilio  tenuto    nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma  ;  e  sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma  della  pace  a  collocarsi  ixdiMonoielìtiy  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l'Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de' Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gesìi  Cristo,  mentre  i  Bulgari  devastavano  la  parte  piii  viva 
ed  il  cuor  dell'Imperio.  Forse  anche  partironsi  di  Roma  nel  679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell' In^pevio 
fino  all' arrivo  dell'Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allonlanaronsi 
dall'opinione  del  Baronio,  abbracciala  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilfrido,  Ar- 
civescovo  di  York  ,  venuto  d'  Inghilterra  ;  e  perchè  non  vide 
modi  a  poter  supporre  ,  che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  voleano  sconvol- 
gere i  punti  principali  della  sua  vita,  descritta  da  Eddio  ,  il 
quale  accompagnollo  in  Italia  ;  senza  turbare  altri  punti  della 
àSloria  di  Francia  ,  e  sopratiutto  deli'  anno  ,  in  cui  mori  Dago- 
berto  IL"  ,  Re  de'  Franchi  ,  ed  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Cronologiche  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  e  con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  ch'egli  fece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  verso  i  quali  non  rivolse  il  Berlini  gli  sguardi;   laonde 
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feliciter  (1) 

Ego  Io presbyter  ex  authentico  per  demanda- 

lione  Allovisini  Ducis  fideliter  exemplavi. 

lasciò  privi  di  risposte  i  maggiori  argomenti  di  quel  gran  Cri- 
tico. Io,  dopo  averli  studiati,  mi  contento  d'applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Né  ho  bisognò  di  rimaneggiarli,  poiché  la  Carta  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  {P^edi  ^rec. 
Num  35i)  a  dileguar  tutt' i  dubbj  ,  ed  a  rifermare  i  computi 
del  P.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e  non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Bertini ,  al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
Irono  Longobardo  nel  677;  donde  cominciano  i  dodici  anni  at- 
tribuitigli dall'altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  11.  Giugno 
689  {ì^edi  SGQ,  Num.  367);  ed  i  sedici,  notati  nell'altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  24.  Giugno  693.  (  Fedi  seg. 
INum.  362), 

(1)  Feliciter,  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bertarido.  11  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
^^^  :  e  ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  *,  certo  al  Durandi  ^  per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  ^, 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi>  e  che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e  schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trarne  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ;  perchè,  trattandosi  df 
sola  conferma  e  protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese,  v'ha 
più.  d'un  esempio,  che  i  Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de' due  Re  separatamente,  senza  che  l'uno  facesse 
parola  dell'altro.  Tale  il  Diploma  del  772  o  773,  che  a  suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo ,  dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a'  vivi  tra  '1  686  ed  il  687. 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  688. 

2  Durandi,  Cacciatori  Pollentini,  pag.  88.  102.  (A,1773). 

3  Di  Meo,  Annali,  IL  179. 
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INUMERÒ  CCCLIII. 

Itilnw  lìohhiese  intorno  a  Berlarido ,  morto  fra  il  686 
ed  il  687. 

(Anno  688?) 

( Dall' Oltrocchi  (1)  (. 

-|-  SuROLis  ilem  bertharit  (2)  in  solium  regni  suffectus  » 
imitatus  protinus  exempla  palris  ad  fidem  convertere  lU- 
BEOs  fecit,  baptizandos  credere,  qui  rennuerint^  gladio  pe- 
remere  (perimere)  (3). 

-f  Tutor  et  rector,  amator  ecclesiae,  a  fundamentis  con- 
structor  coenobii,  ubi  et  Christi  conloca vit  famolas ,  sua 
praefecit  (4)  germana  egregia ,  ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  •]-. 

(i)  Questa  è  la  seconda  Parte  del  Ritmo  Bobbiese  ,  pubbli- 
cata dairOltrocchi  *.  La  prima  si  dette  nel  prec.  Nurri,  33oj  la 
terza  si  darà  nel  seguente  Num.  364. 

(2)  Subolls.  Nota  r Oltrocchi:  »  Subolts^  idest  Suboles^  sci- 

»    licet    filiuS    CUNIBERTI    BeHTARITUS   )). 

(3)  ludeos  peremere.  Di  tali  occisioni  de'Giudei ,  che  nega- 
vano convertirsi,  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  sorella ,  cioè ,  di  Bertarido.  Crede 
POltrocchi  -,  essersi  chiamata  ella  Teodotaj  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de'Longobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono  *. 
Spento Grimoaldo,  Bertarido  tornò  a  sedere  sul  trono  Longobardo, 
e  fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  ))quod  Novuivi  appellatur;): 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  ^  ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ma  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l'Autor  del  Ritmo  Bobbiese,  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  egli  narra  d'  essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so>- 

1  Oltrocchi,  Hist.  Mediolan.  Ligur.  pag,  579-580. 

2  Id,  Ibid.  pag.  568.  583.  596.  670. 

3  Paul.  Diac.  Lib.  IV.  Gap.  53.  Lib.  V,  Cap.  1.  et  33, 

4  U.  Ibid.,  Lib.  V.  Cap.  34. 

///•  2 
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rella  del  Re;  notizia,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
rOltrocchi  avea  donato  alla  posterità  i  racconti  del  Ritmo  Bob- 
biese  (  J^edi  prec.  Num.  33o  ed  il  seg.  364  ).  Questo  Monistero 
Nuovo  di  Sani' ^ gaia  si  chiamò  poscia  il  Monistero  di  Teodota 
per  la  germana  di  Bertarido:  indi  si  divise  in  due,  che  che  il 
Robolini  *  scriva  in  contrario.  U  uno  si  disse  di  Santa  Maria, 
e  V  altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monistero  Nuovo  di  San- 
t*  Agata,  Teotberga  e  poi  Risinda  ,  nel  nono  secolo  ,  furono 
Badesse  del  secondo;  Asia  del  primo;  alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tario I."  un  Privilegio  neir833  ^^  e  poscia  un  secondo  nelP  839  ^. 
Un'altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido ,  e  fuvvi  sepolta  con  un'  Iscrizione  ,  che  io  registrerò 
sotto  l'anno  706:  la  bella  Teodota,  cioè^  uscita  di  nohilisùmo 
sangue  Romano  ,  ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  ^,  tanta  fu  la  pietà  de'casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i  cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo- 
nastero di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie,  che 
Teodota ,  Vedova  o  no  del  Re  Grimoaldo  ,  ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto ,  non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a  propagare  un    tal  nome. 

1  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  L  161.  {A.  1823). 

2  Lotharii  L  Privilegium,  Apud  Muratori,  Ant.  M.  ìEvì,  V.917.(A.1741). 

3  Aliud  Privilegium,  Apud  eundem  Muratori,  Ibid.  L  531.  (A.  1738). 

4  Paul.  Diacon.  Lib.  V.  Gap.  37. 

NUMERO  CCCLIV. 

Memoria  d^un  Diploma  del  Re  CJuniberto  in  favore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Pavia. 

Anno  688? 

(  Contenuto  in  un  Diploma  di  Guidone  Augusto  delF  892  o  dell'  891 

presso  il  Muratori  (1)  ). 


Asia  quondam  Ahbatissam  Monasterii  Sanctae 


(i)  Muratori  ^  cavò  il  Diploma  di  Guidone  Imperatore    dalT 
Archivio   delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 


1  Muratori,  Anliq.  Medii^Evi,  111.43.  (A.  1740). 
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Doi  Gonilricis  Martae,  quod  nurìcupalur  Theopotae,  situm 
mhc  TiciNENSi,  prò  diversis  ulilitatibus  ejusdcm  Monastc- 
rii,  rxpcliit  Praecepla  ad  Antecessore  nostro  IIlotario  de 

quadam  terra  • 

Nos  vero. . .  .  Risindae  ipsius  Monasterii  religiosac  Ab- 

batissae   ....  slimulati,  ob  animae  noslrae  mercedem 

omnia ....  concedinius  ac  firnianius  eodem  Venerabili  loco 

perfrucndum ;  scu  quod  Chdinipert  Rex  (1)  inibi 

per  suuin  contulit  Praeceptum 


(i)  Chuinipert  Rex,  eie,  Cuniberto  è  qui  ricordato  come  do- 
natore, non  come  fondatore  del  Monastero  di  Teodota  in  Pavia. 
]\è  Paolo  Diacono  (  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  353  )  disse 
d'aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a  bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d'averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  :  »  Quam  (Theouotam)  tamen  postea 
))  in  Monasterium,  quod  de  illius  nomine  intra  Ticinum  appel- 
))  latum  est,  Mtsit  ».  Che  cosa  v'  era  di  più  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  delF  altra  Teo- 
dota, sorella  di  Bertarido?  E  per  l'appunto  di  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all'altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Teodota,  parlasi  nell'  Iscrizione  del  706,  come  fra  poco 
d'  ora  s'  ascolterà.  11  Monastero  di  Teodota  fu  chiamato  più.  co- 
munemente della  Puslerla  ne' secoli  vicini  a  noi:  delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoso  e  JDeado ,  pro- 
prj  dello  stesso  ,  ragiona  egregiamente  ,  al  mio  parere ,  1'  01- 
trocchi  ^,  sebbene  il  Robolini  ^  gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l'altre  cose,  che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 
berga ,  secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell'  Iscrizione  di  Teodota  ;  qui  solo  parmi  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbiese  intendea  parlare  d'un'al- 
tra  ^er/wa/2a  del  Re  Bertarido  ,  affatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grimoaldo. 

1  Ollrocchì ,  Hist.  Med.  Ligust.  pag.  583.  S84.  586.  597.  601. 

2  Robolini ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  158-161. 


20 

NUMERO  CCCLV. 

Fondazione  della  Chiesa  di  S.  Sabino  in  Canosa^  per  opera 
della  Duchessa  Teoderada, 

Anno  688. 

(  Dagli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  (1)  ). 

Quidam  Hispanus  nomine  Gregorjus  gravi  sui 
corporis  languore  premebatur.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurreret ,  ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 

set itinere  arrepto ,  Spoletium   venìt  :  Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini   Spoletini)  citius  re- 

(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo  , 
Preposto  di  Canosa  e  poi  Vescovo  di  Troia  ,  nel  i623  in  Bo- 
logna :  Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  ,  e  poi  da 
me.  11  quale  Bollando  *  ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse  ,  cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e  di  Capua ,  per  le  cure  del  P.  Beatillo  e  di  Silvestro 
Aiossa.  U  Ughelli  ^  ristampò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinese  289.  Lunghi  discorsi  fa  l'Assemani  ^  sull'Anonimo  Autore 
degli  Atti ,  al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Piii  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  ^  intorno  a  si  fatto  Anonimo,  e  ciò  col  proposito  d^il- 
lustrar  la  Serie  de' Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio,  come  suol  fare,  che  sinceri  fossero  gli  Atli  di  San  Sa- 
bino ,  e  dettati  a'  giorni  di  Grìmoaldo  1V.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l'Assemani  ^  scrive  d'essersi  com- 
posti quegli  Atti  verso  1' 800. 

1  Bollandus.  In  Commentario  praevio.  Ad  Acta  Sanclorum  Pebruarii  (9. 
Feb."),  II.  326-327.  (A.  1638),  pag.  311-313. 

2  Ughelli,  Italia  Sacra,  In  Barensibus ,  VII.  (A.  1659). 

3  Assemani,  Scrip.  Ital.  I.  568-604.  (A.  1731). 

4  Di  Meo,  Annali,  Anno  813,  III.  267-272.  (A.  1797). 
b  Assemani,  toc.  cit.  L  374-376. 
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petit (deinde  ad)  Sabinum,    quera  Dominus  Ga- 

NUsiNAE  urbi  Apuliae  Anlistilem  ac  Palrem  dedit... 
Aput.iam    petiit,  et  apud  Ecclcsiam  B.  Petri  Apostoli 

(Ganusij) se  stravit Beatissimus  vir  Dei  Sa- 

BiNUS  apparuit  ei  dicens  :  Gregori,  corpus  tuum  pri- 

siinae  est  restilutum  sanitati Et  subjunxit:  Sepul- 

crum  quidem  meum,  quod  per  multa  tempora  latuit ,  ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 

construat  Theoderadae  dicito 

EoDEM  quoque  tempore  Longobardorum  regni  gu- 
bernacula  sustinebat  Grimo  alt  ,  qui  filium  suum  Ro- 
MOAiiT  Beneyeisti  Principem  instituìt,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  filiam  nomine  Theodera- 
DAM ,  quam  modo  meminimus ,  in  malrimonium  dedit. 
RoMoALT  defunctus  eam  ad  regendum  Samnitum  po- 
PULUM  cum  parvo  filio  reliquit.  Igitur  haec  mulier  a 
praefato  Hispano  mandatum  audiens,  et  implere  festinans  , 
ad  sepulchrum  Dei  famuli  laeta  perrexit  ;  idque  aperiri , 
Sacerdotibus  omnibus ,  qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  referentibus,  jussit.  Aperuerunt  itaque  sepulchrum  in 

quo non  modicum  auri  pondus  repertum  est. 

Quod  factum  credimus  propter  Genlilium  insanam  inmr- 
sionem  (2),  quae  ante  haec  tempora,  ut  vir  dei  praedixe- 

(i)  Jl/o  in  loco.  Qual  fu  questo  luogo?  Non  era  forse  in  Ca- 
nosa ,  come  chiaramente  afferma  l'Anonimo,  e  nella  Chiesa  di 
San  Pietro?  Ma  il  Di  Meo  *  pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
sette  miglia  da  Canosa. 

(2)  Propter  Gentilium  insanam  incursionem»  Parla  dell'ar- 
rìvo  de'  Longobardi ,  essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d' Italia  ,  delle  quali 
rimase  una  si  tetra  memoria  nella  posterità  :  e  ne  sia  nuovo  te- 
slimonio  r  Anonimo  di  Canosa. 

1  Di  Meo,  Annali  li.  184.  Anno  688. 
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rat ,  ad  internecionem  totam  usque  Italiam  devaé>la\  it. . . . 
Theoderada  vero  oblila  mandati,  aurum  abstulit,  se- 
pulchruin  reliquit,  ad  suam  sedem  remeare  volens,  Be- 
NEVENTUM  festinat.  Sed  dum  ad  Pontem ,  qui  a  Traia- 
no Augusto  constructus  est  super  fluenta  Aufidt  (1)  ve- 
liisset,  omnipotentis  Dei  judicio  ,  equus  in  quo  sedebat  , 
pede  lapsus  est.  Quae  mox  ia  terram  corruit,  et  a  terra 
brachiis  famulorum  velata  est ,  et  quis  esset  vel  eujus  me- 
riti Sabinus  eognovit ,  cujus  praecepti  neseio  quo  ordine 
fuerat  oblita:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulchrum  reduci  jus- 
sit,  et  cum  omni  festinalione ,  quemadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  construens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  pulchro  marmore  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 

(i)  Pontem, , ,  .super  fluenta  A u fidi,  Cluverio  credette  ,  che 
il  Pons  yiufidi  dell'  Itinerario  d'Antonino  e  della  Tavola  Peu- 
tingeriana  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Monte  Verde  \  al  che 
si  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  ^  ,  credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a  Canosa  in  sul!'  Ofanto. 

(2)  Pulchro  marmore  instituit.  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  ào* Maestri  Comncini\  uomini  di  sangue  Hom^ano y-psissixiì 
la  piii  parte  nella  cittadinanza  Longobarda,  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e  quanti  Monastexi  nel  Regno  Longobardo  ?  Nel  Regno 
Longobardo,  si;  ma  per  comandamento  de'Re  Bavari.  Solo  in 
Benevento  e  ne'  Ducati  di  Spoleto  e  del  Friuli  signoreggiava  ia 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da'  tempi  di  San  Gre- 
gorio {^Vedi  prec.  Num.  253  ),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a  vivere  od  idolatra  od 
Ariana;  ed  appena  ora  nel  688  i  Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  dalPArianesimo,  dal  culto  della  Vipera  e  dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  Noce  di  Benevento  \  il 
che  sia  detto  con  pace  dell'Assemani  e  del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teoderada  ,  che  giovò  tanto  alla  diffusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito, 

1  Di  Meo,  Annali,  II.  184. 
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et  patenaiii  ex  <iuro,  quod  abstulerat ,  fieri  praecepit;  nec 
noiìid aitar is tegmina  auro  (jemmisque decorava  (1).  Hlspa- 
Nus  vero  iisque  ad  exitum  suae  animae  in  eadem  Eccle- 
sia Deo  seuire  iu  limore  curavil. 


edificare  a  suo  lalenlo  :  e  si  ella  il  facea  ,  ne  in  volgari  od  ab- 
bietti modi,  ma  con  aiti  spiriti  e  con  lusso  principesco.  Eletti 
marmi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino  ,  e  Toro  e  le  gemme 
ne  fecero  brillar  P  altare. 

Or  quali  erano  ,  Goti  o  Romani ,  gli  Architetti  di  Teodera- 
da  ?  Se  io  potessi  credere  al  De  Vita ,  il  quale  afferma  '  contro 
a  Giovanni  Bollando  essere  stato  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e  non  Romano ,  avrei  di  leggieri  l'opportunità  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edifica tor  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  ,  a  malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  ,  la  stirpe  del  Vescovo  illustre  ; 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Liutprando  su'  Maestri 
Co/nacinl,  che  io  nel  iSSg  trasmisi  dal  Codice  Cavense  all'Ac- 
cademia di  Torino ,  e  che  poi  furono  pubblicate  per  opera  del 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell'esimio  Architetto  e  Letterato  Car- 
lo Premi s  ^.  In  queste  Leggi  si  parla  d'  un'  Opera  Gallica  e 
d^ma  Romanese  nell'edificare  :  opere  ,  che  il  Promis  pensa  es- 
sere slate  j  la  Romanese  ,  cioè ,  di  pielra  ,  e  la  Gallica  di  le-- 
gno.  Io  gli  proporrò  in  breve  i  miei  dubbj  nelle  mie  Notej  ma 
fin  da  ora  non  vo'  tacere  ,  che  Vopera  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ;  o  a  dirla  piii  pianamen- 
te ,  a  cagione  de' Goti. 

(i)  Auro  gemmisque  decoiavit.  Non  è  da  trascurarsi  questo 
esempio  dell'uso  novello  di  tante  ricchezze  rapile  a'  vinti  Ro- 
mani da'  Longobardi  ;  e  rivolte  ora  con  piii  felice  intendimento 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


1  De  Vita,  Thesaur.  Benevent.  II.  50. 

2  Promis,  in  Edictis  Regum  Langobardorum  per  Carolum  Baudi  a  Vesme, 
Col.  245.  246.  Taurini.  (A.  1846). 


24 

NUMERO  CCCLVl. 

Versi  antichi  sopra  Teoderada ,  Duchessa  di  Benevento. 

Anno  688. 

^,  (Da  Pietro  Piperni  (1)). 

Barbate,  Christi  famule, 

LONGOBARDORUM   SpeCuluHl  , 

Verbo  fulgens  et  opere , 
Samnites  hoste  libera. 
Beneventano  Principi 

Malrem  ostendis  virginem , 
Preces  agentem  filio 
Pro  liberiate  populi. 

Et  CONSTANTINI   CaESARIS 

Mentem  iratam  mitigas  (2), 

(i)  Pietro  Piperni  *  fu  il  primo >  per  quanto  io  sappia,  che 
stampalo  avesse  il  presente  Inno  ,  ritratto  da  un  Codice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vita  ^  lo  ri- 
stampò ,  chiamando  sovente  vetusto  ed  anche  vetustissimo  il 
Codice  Beneventano  :  ma  il  Borgia  ^  dice,  che  questo  è  del  secolo 
decimoquinto.  L'Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e  come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbalo  :  Inno  ,  il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri,  da  me  in  parte  ristam- 
pati ne'  prec.  Num.  33 1.  3.'Vj.. 

(2)  Mentem  irati  mitigas.  Di  lutto  ciò,  clie  appartiene  all'as- 
sedio di  Benevento  ed  a' fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1  Pelri  Piperni,  De  Magicis  AiTcctibus,  et  De  Nuce  Maga  Beneventana, 
Lib.  V.  Gap.  19.  pag.  i46.  Neapoli  (A.  1634*). 

2  De  Vita,  Thesauras  Antiquitatuni  Beneventanum,  II.  57.  (A.  1764). 

3  Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  Tom.  IH.  Prefaz.  pag.  XLIIK 
(A.  1769). 

*  Non  trovo  additala  dal  Borgia,  dal  Giustiniani  e  non  da  qnalnnqne  altro  Scrittore  l'Edizione. 
del  1634,  che  fu  certamente  la  primaj  posseduta  dall'ottimo  D.Vincenzo  Cuomo  ,  di  cui  ho  favel- 
lalo  altrove. 
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Voti  noplinndnm  arborcm  (!) 
Vellcndo  (idem  propagas. 

(i)  ì^oti  nepìiaiìddtn  aròorvnì.  Nel  l'ip^'^'^'?  ^^^^  ^^i  ^'^"  s^  se 
l*rolomcdico  o  Teologo,  vedosi  efìlgìalo  l'albero  infaiislo  ,.  .;^^* 
oUeiinc  tanta  e  si  paurosa  celebrità  col  nome  del  /Voce  di  Tiene- 
vento  presso  la  posterità  :  elogiato  ,  dico  ,  quasi  egli  spandesse 
r  inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  ^,  e  gli  precorse  PAsseraani  2, 
|)cr  ridurre  al  solo  Duca  Romoaldo,  a' suoi  Qaùndj  e  ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  1'  adorazione  della  P'ipera.,  Non 
era,  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza ,  d'  esser 
le  vipere  amiche  deirabitazioni  dell'uomo,  e  ne  adduce  a  testi- 
monio i  versi  di  Virgilio  (  Georg, III.  41  fj  )  :  )>  Saepe  sub  im- 
»  mensis  praesepibus  aut  male  tacta  =  Vipera  delituit  ».  E  però 
la  Vipera  pel  De  Vita  non  è  che  un  Genio  buono  ,  venerato, 
non  adorato  da'  Longobardi  :  »  Nulla  aureo  Simulacro  Aedes  Sa 
))  era,  vel  Ara  dicala  ,  non  thura  aut  hostiae  fuerunt  )>.  Troppo 
benevolo  giudizio,  non  accettato  dal  Muratori  ^  ^  a  cui  nondi- 
meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesìi  Crocifisso*, 
il  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  ,  volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall'  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo  ,  Duca  di  Benevento  ^.  Lo  stesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Decembrio  a  dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  idolo  degli  Ariani:  e,  poiché 
giudicava  non  esservi  stati  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  ,  se 
non  i  Longobardi ,  aj9Ferma,  che  sol  di  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta  ,  che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l'Italia  di  quel  secolo  settimo  ;  che  TA- 
rianeeimo  ,  represso  e  fugato  da'  Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1  De  Vita,  loc,  di,  II.  43-46. 

2  Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  I.  (A.  1751). 

3  Muratori,  Ani.  Medii  Susi,  V.  74.  Dissert.  LIX.  (A.  1741). 

4  Trenta,  Limon,  seu  Quaestionum  Urbanarum,  pag.  144,  et  seqq.(A.1782; 
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ROMUALD   ThEODORAPAM   (1) 

Et  plebem  Christo  copulas 

Tu    SlMULACRUM   VlPERAE 

Vertis  in  Dei  calicem 


dove  ;  che  non  di  ràdo  alzò  Ja  testa,  e  mutò  più  e  piii  volle  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell'Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  Note  a' Documenti  del  Codice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Theodoradam,  Quando  el^a  governò  i  Beneventani,  e  le- 
ce costruir  la  Chiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  688  ,  già  San 
Barbato  era  morto  fin  dal  682  o  683. 

NUMERO  CCCLVII. 

Carta  di  pagamento  fatto  da' Preti  di  Santa  Maria  Cremonese. 
Anno  689r  Giugno  11.  Giovedì  (1). 

(  Donato  dal  Conte  Morbio  (2)  ). 

Charta  SOLUTIONIS  factae  a  Presbiteris  ,  et  Diaco- 
nis  SCE  MARIE  per  finito  precio. 

In  nomine  domini  regnante  viro  excellentissimo  dono 
nostro  Chujvipert  gloriosissimus ,  et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris   undecimo  mensis   junii 

(i)  Nulla  è  pili  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
taro  Alfrido  :  anche  il  giorno  di  Giovedì  è  notato  con  esattezza; 
ed  il  Computo  Pasquale  dimostra  ,  che  per  F  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  68g.  ^^edi  la  Nola  (2)  al 
prec.  Num.  35i. 

(2)  Dalla  perfezione  di  tal  data,  e  dal  tenore  delle  cose  qui 
narrate  intorno  a'  Canonici  di  Cremona  ,  sempre  piii  si  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Morbio ,  che  ottenne 
dal  Dragoni  le  Copie  di  si  pregevoli  Monumenti. 
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natalis  ssmi  palris  nostri  Bahnabe  indicione  seconda.  Coii- 
slat  me  Wìliprandus  gloriosuH  miles  filius  b.  m.  Hiìriberti 
(jlorioso  miìile  accepisse  sicut  in  presencia  tesliuin  mani- 
festo sum  quod  accepi  ad  vos  beatissimi  ac  venerandi  viri 
domini  mei  Gariveutus  bujus  sce  matris  ecclesie  cremo- 
NENSis  Archidiaconus  fi),  Ursds  ejusdem  sce  ecclesie  Archi- 
presbiter,  Alpiirit,  Sylvinus,  Wolpuo  ,  Petrus,  Ambro- 
xius  ,  Adoali),  Aldus  (2),  et  Lucius  venerabiles  presbiteri 
ejusdem  ecclesie  marie  matris  nec  non  ad  vos  Degoal- 
Dus,  Gratiadeus,  Rachis,  Rupertus,  Gervasius,  et  Re- 
GALDUS  ejusdem  sce  marte  diaconi  argentum  denarìos  honos 
ìihras  Icgiptimas  monetalas  triginta  (3)  precium  finitum  de 

(i)  Garivertus ,,,,  Archidiaconus,  Quel  Garìberto  semplice 
Diacono  della  Regione  Terza  nel  ^'^^  (  yedi  piec.  Nura.  35 1  ) 
era  nel  689  divenuto  Arcidiacono.  Gli  altri  Preti  e  Diaconi  del 
686  ricompariscono  tutti  ora  nel  6895  quattro  soli  erano  morii  , 
cioè;  l'Arciprete  Cataldo,  l'Arcidiacono  Eriprando;  il  Diacono 
e  Vidamo  Adamo  ;  il  Diacono  Orso.  Qui  molto  a  proposito  si 
fanno  dal  Dragoni  ^  eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica ,  con  cui  si  governavano  i  Canonici  Cremonesi;  e  co- 
me Gariberto  ,  ultimo  de' Diaconi  ,  era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  carica  d'Arcidiacono;  per  merito,  non  per  anzianità.  Ben 
Gariberto  ha  pel  suo  nome  le  sembianze  d'essere  uscito  dal  saìi- 
gue  Longobardo,  e  non  da  quel  de' vinti  Romani. 

(2)  Aldo,  Aldone  od  Aldo  è  colui  ,  che  vedrassi  Arciprete  o 
Primerio  in  un'altra  Carta  Cremonese  del  725:  Autor,  come  allora 
si  dirà ,  di  due  Libri  ;  cioè  dell'  Episcopologio  e  del  Menologio 
della  Chiesa  Cremonese.  A  questo  Aldo  ,  che  parimente  sembra 
Longobardo  ,  aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà ,  mancante 
a'  giorni  di  P\.otari  ,  d'  andar  fiutando  gli  antichi  monumenti  e 
d' illustrarli. 

(3)  Libras  legiptimas  monetalas  triginta.  Questo  fu  il  prez- 
ito della  terra  comperata  dal  Capitolo  5  donde  si  scorge  ,  che  già 


1  Dragoni,  Cenni,  pag.  372. 


una  petia  terre  que  jacet  cireum ,  et  in  finibus  exenodochii 
sanctorum  Eusebii,  et  Syrini:  coevìi (cohaeret)  ei  a  mane, 
et  meridie  ejusdem  Xenodochii  a  sera  ejusdem  sce  marie 
MAJORis ,  et  da  montes  via  pubblica,  que  autem  nominata 
pecia  tere  in  suis  finibus ,  sicut  superius  legitur  cum  ac- 
cessionibus  superioribus ,  et  inferioribus  ,  .et  omni  fines 
suos  in  integrum  presenti  die ,  et  ora  in  vestra  qui  supra 
Archidiaconus ,  et  Archipresbiter.  Presbiteris  ,  et  Diaconi  s 
SCE  MARIE  de  ista  civitate  Cremona  viri  venerabiles  ,  et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat,  et  per- 
sista t  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
nobis  [vohis?)  paruerit ,  vel  cui  vos  dederitis ,  ut  abere  sta- 
tuerilis  jure  proprietario  nomine  sive  [sine]  omni  mea  ut  supra 
venditore  ,  et  eredum  meorum  conlradicione  quia  sic  inter 
nos  convenit  :  et  idcirco  tibi  Alphrido  sancte  cremonensis 
ecclesie  notario  scribere  committo. 

AcTO  Cremone  in  domo  canonica  feliciter. 

WiLiPRANDCS  in  ac  carta  vindicionis  a  me  facta  subsi. 

Ano ,  Eripert  ,  Gothiphred  testes. 

•j-  Alphridus  sce  cremonensis  ecclie  Notarius  hanc  car- 
tam  vindicionis  rogatus  scripsi,  et  compievi. 

-J-  Leo  Diaconus  sce  marie  authenlicum   hujus  cartae 
esemplavi ,  et  sic  ibi  continebatur  ut  hic  legilur  1.  p.  m. 


l'Ospedale  fondalo  dal  defunto  Arciprele  Cataldo  s'era  posto  in 
atto  (  P^edi  piec,  Num.  35 1  ). 
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NUMERO  CCCLVIH. 

Epiiafflo  del  Re  Ceadvalla;  composto  da  Benedetto  ^ 
Arcivescovo  di  Milano. 

Anno  689. 

(  Da  Paolo  Diacono  (1)  ). 

CULMEN  ,  OPES  ,    SOBOLEM  ,    POLLENTIA    REGNA  , 

TRIUMPHOS, 
EXUVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES  : 
QU AEQUE  PATRUM  ViRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 

IPSE 

(i)  PaoJo  Diacono*  ci  ha  conservato  qiiest' Iscrizione  sepol- 
crale ,  composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1  tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  piii  barbari  ;  ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  V  ali ,  si  veggono  di  tratto  in  tratto  de'ba- 
leni ,  la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno ,  sebbene  rado , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e  qualche  altro  Ec- 
clesiastico; i  quali  tcneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell'idioma  Latino  ,  e  che  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de'Concilj  Diocesani  come 
de'Provinciali;  ne  vi  l'accano  la  figura,  che  ne'suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de'Notari  di  quell'età.  Se  i  Vescovi  ed 
i  Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que'Notari,  egli  è  da  cre- 
dere ,  che  il  Re  Liutprando  commettesse  il  piii  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno;  e  che  però 
queste  non  si  fosser  potuto  dettare  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile  ,  che  le  deturpa  ne'  Codici  di  Cava  ,  di  Vercelli  e 
d'Ivrea. 


1  Paul.  Diac  Histor.,  Langobard.  Lib.  VI.  Gap,  Vó, 
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CEDO^LD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 
UT  PETRUM  SEDEMQXJE  PETRl   REX   CERNERET 

HOSPES, 
CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE    JUBAR  ,    RADIANTI    CARPERET 

HAUSTU, 
EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDI VAE  PRAEMIA    VI- 

TAE, 
BARBARICAM  RABIEM   (i)    NOMEN    ET    INDE 

SUDIVI 
CONVERSUS  CONVERTITOVANS,  P^r/2^7i^QiZ£;VO- 

CARI 
SERGlUSkWHST¥.S  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 
FONTE  REiNASGENTlS  QUEM  CHRISTI  GRATI  A  PUR- 

GAD^S, 
PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 
MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTJA  MAXIMA  CHRISTI, 

CUJUS  CONSiLlUM  NULLUS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 
NI, 
PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VIDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 
ASPEXIT  RETRI,  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  liNTER  OVES  C///Z/5r/S0ClABlLIS  IBIT: 
CORPORE  NAM  TUMULUM, MENTE  SUPERNA  TENET. 

(i)  Barharicam  rabiem,  Qual  bisogno  vi  sarebbe  d'  altra 
testimonianza?  Benedetto  di  Milano  ,  al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica  j  era  di  sangue  Ealino  ;  discendea 
da  uno  de'  vinti  Romani  ,  passato  nella  cittadinanza  Eongo- 
barda.  Vi  sarebbe  anche  passato,  se  fosse  stato  un  Aldio  ed 
un  servo ^  ed  ottenuto  avrebbe  i  dritti  del  guidrigildo  ,  a  ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altresì  essere  un  Guar^ 
gango,  venuto  di  Roma  o  di  Ravenna  o  da  qualche  altra  città 
Romana  in  Milano  ,  dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a  Legge 
Longobarda, 
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NUMERO  CCCLIX. 

lacrizione  sepolcrale  di  Giovanni ,  Vescovo  di  lìergama 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  1. 

(  Da  Fra  Celestino  di  Bergamo  (1)  ). 

HIC  REQUIESCIT  IN  PACE 
B.  M.  (2)  IOANNES  EPS 


(i)  Qucsli  fa  il  primo*,  al  dire  del  Lupi  2,  che  stampata 
l'avesse:  Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo,  ma  troppo  semplice. 
Rislampolla  il  Muzio  ^^  l'Ughelli*,  il  Muratori^  e  lo  Zan- 
uetti  ^.  Oggi  tale  Iscrizione  più  non  si  vede  in  Santo  Ales- 
sandro di  Bergamo ,  dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  V  a- 
veano  Giovan  Crisostomo  Zanchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  ed 
il  Guarnieri.  La  dichiarazione,  che  qui  soggiungesi  ,  fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i  dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e  dallo  Zannetti  contro  la  sincerità  dell4scrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Note  seguenti. 

(2)  B,  M,  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  Martire:  spiegazione  derisa  dairilghelli  e  dal 
Muratori,  che  conlentaronsi  d'intendervi  notare  le  parole  »  Bonae 
Memoriae  )>.  Né  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


1  Fra  Celestino,  Historia  Quadripartita  di  Bergamo  e  suo  territorio.  PartJ 
Lib.  13.  Bergamo  e  Brescia,  in  4."  (A.  1617.  1618). 

2  Lupi,  Cod.  Berg.  Diplom.  Prodromi,  Cap.  XII,  Tom.  I,  Col.  232-250. 

3  Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4  Ughelli,  Ital.  Sacra,  IV.  590.  (A.  1652). 

5  Muratori,  Annali,  Anno  659. 

6  Zanetti,  Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  469.  (A.  1753). 
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QUI  VIXIT  ANN.  r.  M  (1)  XXII  (2) 
DP.  SV.  K.  D.  INO.  mi  (3) 

IMP.  lUSTINIANO 

Hic  requiescit  in  pace  bonae  memorìae  Ioannes  Episco- 
pus ,  qui  vixit  annis  (  sciUcet  in  Episcopatu  )  plus  minus 
vigiliti  duobus  depositus  sub  Kalendis  Decembris  Indictione 
quarta  imperante  lustiniano. 


tolar  Dissertazione  *  contro  il  Muratori  (  Zanettam  enim,  dice  il 
Lupi  2,  non  jnoror)  a  dimostrare,  che  veramente  per  Martire 
sì  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ;  quale  fu  e'  ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e  dal  Baronio,  e  descritto  in  un'antichissima 
Iscrizione  dell'  ottavo  secolo.  A  questa  fé'  cenno  un  Frate  Branca 
nel  1271.  Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuyvi  al- 
cuna persecuzione  de'Re  Longobardi  contro  i  Cattolici ,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a'  tempi  dell'usurpatore  Alachi  ed  i  furori 
di  lui  contro  i  Cattolici,  assegnando  per  l'appunto  a  que'pubblici 
rivolgimenti  la  cagìon  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  rOltrocchi  ^  non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  piii  alla  negativa  sentenza  ,  che 
non  all'  affermativa  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(1)  r,  M,  Il  Muratori,  seguitando  i  detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  L  M  :  ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce ,  che  nel- 
l'Iscrizione leggevasi  T,  e  che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
P.  :  doversi  perciò  leggere  Plus  Minus, 

(2)  XXIL  Venlidue  anni  dell'Episcopato,  dice  il  Lupi^  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind,  IIIL  DalJa  quarta  Indizione  in  Decembre  risulta 
Tanno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  regnan- 
do Giustiniano  IL''  Impera torcj  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1  Lupi,  Dissertano,  VI.  Prodromi  Cod.Dipl.Bergomensis,Tom.LCol.335-358. 

2  Id.  Ibid.  Col.  335. 

3  OUrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  636. 
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Cuniberto  restUiiisce  ad  Antonino ,  Vescovo  di  Bergamo , 
la  Jìasilica ,  ossia  /'Autarcna  ,  Farense. 

Anno  692? 

(  Dal  Lupi  (1)). 


(i)  La  rcslituzioiie  fatta  da  Cuniberto  risulla  dal  Diploma 
registrato  nel  prec.  Num.  338.  Avvenne  quando  cessò  nel  692 
l'empia  guerra  d'Alachi.  Costui  avea  tolto,  sì  come  Ariano, 
r  Autarena  Farense  ad  Antonino ,  Vescovo  di  Bergamo  5  del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  *,  al  quale  non  rimase  ignoto, 
quantunque  non  lo  avesse  additato  ,  il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell'  altro  dell'  anno  883. 

Giovanni ,  Vescovo  predecessor  d'Antonino,  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  Autarena  Farense  al  cullo  Cattolico,  per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dal  Re  Grimoaldo  (  Vedi  Num.  338  )  • 
ma  l'usurpatore  Alaclii  profanò  da  capo  quel  Tempio,  e  ricac- 
ciovvi  l'Ariane  consuetudini.  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  ri- 
benediceva ,  ne  veniva  togliendo  i  simboli  avversi  e  vi  sostituiva 
i  Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  -  aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna ,  quando  egli  comandò  si  riconciliasse  la  Chiesa  di  Teodori- 
co ,  e  vi  si  conducesse  in  onore  della  Santissima  Trinità  il  Mu- 
saico de' tre  Magi.  Ma  i  mutamenti  ,  che  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi ,  non  toccavano  il  piii  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  Edificj ,  diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbor- 
rile  in  odio  della  Trinità  dagli  Aiiani,  e  massimamente  quella 
de'fastigj,  non  poteano  sempre  né  dovunque  ristabilirsi  ;  e  però 
sovente  i  membri  Architettonici    rimaneansi   per   lungo   tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
r  ogiva ,  ossia  con  1'  arco  acuto ,  per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili  ,  e  nelle  cose^  o  grandi  o  pic- 
cole, di  qualunque  natura. 

1  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  IL  In  Cuniperlo  Re{?e. 

2  Storia  d^  Italia,  IL  §24.  1176:  111.  320.    * 

in.  3 
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Io  certamente  non  posso  dimostrare,  che  il  fastigio ,  se  fuv- 
vene ,  delV udtutarena^  slato  fosse  ogivale  :  ma  come  gli  avver- 
sar] della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  contrario?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  all'ignoranza  ;  ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  e  le  mie  contrarie  affermazioni. Pur, 
se  il  fastigio  deìV^iiiarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re j  non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare ,  ma  o  qua- 
drangolare od  ogivale.  Scelgano  i  dotti  nelF  Architettura  j  io 
mi  ristringo  all'  ignorare  :  ma  parmi  sapere  ,  che  \ Aatarena  , 
perchè  rizzata  di  pianta  dall'Ariano  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  l'altre  Chiese  fabbricate  dai 
Sacerdoti  e  dagli  uomini  di  quella  credenza  in  Italia  ;  e  già  in 
particolare  lo  dissi  '^  della  Chiesa  Gotica  Ravennate.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i  disegni ,  allorché  narrò  d'  essersi  adope- 
rata Vagiva  (ed  e' parlava  deir  Italia  )  da' Goti ,  che  la  mo- 
strarono a'  Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  ^  d'aver  Teodeberto,  cugino  del  Re  Rotari, 
eretto  nell'anno  647  un  Oratorio  a  San  Giovanni  Battista  ,  Pro- 
tettore de' Longobardi  (anche  Ariani)  ,  nella  Contrada  Longac- 
qua  in  Cremona  presso  il  Rodano.  Se  questo  Teoberto  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino  ,  avremmo  un'  altra  Chiesa 
fabbricata  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1  Storia  d'Italia  ,  IL  817.  856,  857,  858. 

2  Dragoni ,  Cenni ,  pag.  373,  374. 
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Teoderada ,  Duchessa  di  Benevento  ,  fonda  il  Monisiero 
di  Santa  Maria  a  Castagneto^  vicina  di  Pipiano. 

Anno  692.  in  circa  (1). 

(Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (2))- 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  %  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  a' tempi  che  correano  verso  il  692.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia ,  se  il  Cronista  Volturnese  non  ci  avesse  traman- 

IDìMeo,  Annali,  II.  191: 
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dato  la  Copia  (riin  Placito,  clic  rclebrossi  nel  Palazzo  di  Bone- 
vento  da  Ludovico,  Gastaldo  e  Giudice,  in  presenza  d'Agellrudc, 
Imperatrice,  non  clic  del  Beneventano  Principe  Radelclii  circa 
Panno  897  (  Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data).  Maionc  , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d* essersi  donato 
alla  sua  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a  Castagneto  (ncl- 
Podierna  Provincia  di  Salerno  )  ;  ed  ottenne  il  possesso  del  me- 
desimo ,  fondato  già  da  Teodcrada,  facendo  giurar  cinque  Sca- 
rioni ,  ovvero  Sa gr amentali  ordinar]  della  Badia  Volturnese, 
i  quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(2)  Muratori^  dio  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
legge  il  Placito  dell'  897. 

1  Muratori,  Script.  Rer. Ital.  Tom.  II.  Pari.  I.  pag.  iJO-412.  (A.  1725). 
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Testamento  0  donazione  di  Rachi^  figliuolo  d'Alachiy  Duca^ 
al  Capitolo  Cremonese. 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

(  Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  DONACIONIS  (2).  ^    . 

In  dei  noie,  regnante  viro  excellentissimo  dono  nostro 

(i)  11  merito  di  questa  Carta  è  grande  per  le  cose,  che  dice: 
piii  grande  as.^ai  pe'  nuovi  studj  ,  a'  quali  apre  le  strade  ,  su'  co- 
stumi Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio! 

(2)  Charta  donacionis.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nel  ggg 
da  Leone  Diacono  ,  che  v'appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  non  si  potrebbe  scorgere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento, 
dove  s'istituisce  un  erede  universale?  Donazione  o  testamento  che 
fosse,  i  fondi  lasciati  da  Rachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  non 
erano  dispregevoli  5  e  però  tanto  piii  crescea  la  necessità  di  re- 
gistrarsi da  un  Corpo  Ecclesiastico  V  Atto  nelle  Geste  Munici- 
pali^ se  VOrdine  o  Curia  de'  vinti  Romani  vi  fosse  stala  nel  693 
in  Cremona. 

* 
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Chunipert  gloriosìssimus  rex  anno  regni  ejus  decimo  sexlo 
die  marte  vigesimo  quarto  junii.    Indictione    sexta.   Ora- 
eulo  SCI  lOHis  «ATisTE  a  me  fmidato  isto  burgo  de  sancto 
MICHELE  civitalis  cremoìNE  propc  circum  (1)  RAcms  beatissi- 

(i)  Burgo  de  Sancto  Michaele ,  ,  .  ,prope  circum.  Ecco  nel 
693  nominato  il  Circo  di  Cremona  ,  donde  il  bisogno  di  non 
premere  co)  silenzio  questa  memoria  ,  in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  ed  i  costumi  cosi  de'  vinti  come  de'  vincitori  d'  Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Di  agoni  ^,  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  slato  arso  e  distrutto  dal  Re  Agilulfo;  e  che  ora  i  vinti 
Romani  rifabbricato  lo  aveisero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a  comodo  ed  a  diletto  de' Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore ,  che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d' Italia  \  la  Longobarda  e  la  Romana ,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse.  Io  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d'essere  stato  nel- 
l'errore comune  a  tutti ,  quando  egli  scriveva  :  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  ,  e  poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città  ,  come  si  vide 
nella  Carta  del  624  {Nuin,  296)  ,  non  v'  è  ragione  di  presup= 
porre ,  che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  ,  ed  il  Palazzo 
Ducale  ,  di  cui  or  ora  si  parlerà  ,  fossero  stati  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilulfo,  da' vinti  Romani.  Poterono  tali  edificj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda  ,  e  forse  non  s'  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma  ,  o  ristorali  o  ricostruiti  ,  ciò  non  dimostra  ^ 
che  in  Cremona  vi  fossero  stati  Decurioni  e  Curie  de' vinti  Ro- 
mani. Costoro  veggonsi  L.ongoh  ardi  zzati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  :  e  Longobar- 
dizzati  erano  lutti  gli  altri  vinti  Romani  palleggiati ^  e  non  ca- 
duti nella  servi  Ili  e  neir.^/c//o/zrif/o.  In  quanto  a' giuochi  militari 
del  Circo  ,  nò  il  Dragoni  può  dimostrare  ,  né  io  posso  negare, 
che  que' si  celebrassero:  pur,  severamente  celebravansi,  tanto 
i  vincitori  Longobardi ,  quanto  i  vinti  Romani  Longobardi z- 
zatl  eran  partecipi  di  que' giuochi.  Un  maggior  sospetto  m'in- 
vade ,  non  forse  il  Circo  Cremonese  giacesse  abbandonalo  da  lutti 

1  Dragoni,  Cenni,  pag*  374. 
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nius  (liaconus  sci:  makik  mai ris,  fdms  bone  memorie  glorioso 
dux  prosiMis  |)ivseiilil)(is  divi.  De  speui  vite  etcunc  abet 
qui  ili  veiierabilibus  locis  ali([ui(l  Je  siiis  raciiltalibus  con- 
lulerit  tcreiia  ut  eterna  accipiat  vita.  iJeoque  c'^^o  qui 
supra  Raciiis  diaconus  per  presenterà  cartulani  de  substan- 
tia facultalis  niee  hordinarc  dispositi. 

IiìCiRCo  slaluo  atque  hordino  ut  a  die  mortis  raee  idem 
Oraculuni  beati  iohis  battiste  Pregursor  domini  a  me 
fundato  ad  circum  item  curie  mea  que  abere  videor  prope 
dicto  oraculo  beati  precursoius  et  omnem  substantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerini  in  ipso  die  mortis  mee  tam 
in  territorio  civitalis  bergomensis,  et  in  fundo  cassano  ab 
Abda  (1),  et  in  loco  valerie  de  augia  (2)  ut  [et]  in  quovis 
alio  loco  ,  et  fundo,  que  omnia  descripta  sunt  in  carta  a 
me  facta  per  manus  beatissimi  Rcperti  diaconi  de  sca  maria 
matre  hec  omnia  sicut  superius  nominata  sunt  et  cetera  que 
in  die  mortis  mee  abere  visus  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
veniant  in  potestale  ,  et  jus  heatissimorum  Presbiteri ,  et  Dia- 
coni de  eadem  sca  maria  majore  de  civitate  ista  Cremona 
cujus  licet  iudignus  diaconus  invenior:  ea  condicione,  et  pa- 
cto  ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  precursoris  per  studium 
dicti  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fratres  mei  sint  lumi- 
fra  le  sue  mine ,  senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A  malgrado  d\m  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragotn'^  e  riparlerò 
si  del  Circo  e  si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carta  Cremo- 
nese del  712. 

(1)  I/i  territorio  civitatis  Bergomensis ,  et  in  fundo  Cassano 
ab  Ahda.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare ,  eh'  egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano deir  Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino. 

(2)  Iti  loco  Valerle  de  Ancia.  L'  Ancia  fu  ne'  secoli  susse- 
guenti dello  lo  Stato  Pallavicino. 
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narie,  et  in  die  nativitatis  ejusdem  beaii  Xti  precurso- 
Ris  dicti  fratres  mei  ibi  stationem  faciant  :  item  cum  pa- 
cto  ut  in  omni  anno  in  die  presenti  obitus  mei  in  eodem 
oraculo  faciant  agenda  prò  refrigerio  aie  mee^  et  paren- 
tum  meorum  Alachi  glorioso  Dux  (1)  et  Brunichilde  h, 
f .  (  honoranda  faemina  )  mater  mea.  Et  ut  nec  mihi  plus 
liceat  nolle  per  tempora  futura  quod  nunc  vohii  tibi  bea- 
tissimo RuPERTO  diacono  fratri  meo  hanc  paginam  liordi- 
nalionis  mee  scribere  rogavi. 

AcTA  isla  civitate  Cremona  in  curie  Ducis  ad  sanctum 
Michele  de  suburbe  (2). 

Adelgisus,  Urso^Ado,  Leo,  Petrus,  Andreas,  Lanthel- 
Mus,  testes. 

-J-  RuPERTUS  diaconus  de  ordine  sancte  marie  matris 
ex  rogatu  beatissimi  Racuis  Diaconi  de  eodem  ordine 
scripsi,  et  firmavi  ec. 

-j-  Leo  Diaconus  sce  cremon  ecclie  exemplavi  1.  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  et  parentam  meorum  Alachi^ 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Alachi  ?  Non  sem- 
bra di  Cremona  :  sarà  stato  forse  di  Bergamo,  sebbene  incognito 
al  Lupi,  che  omette  i  nomi  de'Duchi  Bergamensi  dal  698  al  701. 

(2)  In  Curie  Ducis  ad  Sanctum  Michele  de  Suburbe,  Ben 
si  vede  ,  al  dir  del  Dragoni  *,  che  la  Corte  o  Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o  dal  Palazzo  del  Re  )  questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  ;  quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele, 
là  dove  ora ,  crede  lo  stesso  Dragoni ,  si  trova  il  nodo  di  ca^e 
detto  Cortazza, 


1  Dragoni,  Cenni,  pag:.  374. 
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NUMERO  CCCLXIII. 

La  Duchessa  Teodcrada  fonda  la  Chiesa  e  Monastero 
SanCa  Maria  di  Locosano. 

Anno  697? 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  (1)  ). 

(j)  Questa  fondazione  risulta  da  un  Diploma  d'un  Gisuifo^ 
Duca  di  Benevento^  il  <[ual  Diploma  «ara  collocato  sotto  ran« 
no  762. 

NUMERO  CCCLXIV. 

UlUma  parie  del  Ritmo  Bobbiese   intorno    alla   cessazione 
dello  Scisma  d'Aquileia  in  tempo  di  Cuniberto^ 

Anno  698. 

(DallOltrocchi(l)). 

-|-  Tertius  immo  nepus  adque  fìlius  rex  conincbertds  (a) 
subliraatus  tempore  moderno;  rector  fortis  et  piissimus, 
deuotus  fidem  christianam  colere ,  ecclesiarum  ditator  et 
opifex. 

-f  Elictus  gente  a  Deo  ut  regeret  langobardorum  (b) , 

(a)  Cunigperchus 

(b)  LangibardoruTji 

(i)  I  due  primi  brani  si  son  riferiti  ne'  due  precedenti  Nu- 
meri 33o.  353.  Or  questo  è  l'ultimo ,  cioè,  il  maggiore  ^  o,  per 
dir  meglio,  questo  è  il  corpo  del  Ritmo,  scoperto  dall' 01  troc- 
chi  *.  Egli  è  inutile  di  riferire  ordinatamente  ciò  che  si  narra 
nel  Ritmo  ;  si  fatti  racconti  troveranno  il  lor  luogo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  J^arlanti  del  Codice  Bobbiese  E^ 
147'  P(irt,  Super, 

1  Oltrocchi,  Hist.  Med,  Ug.  pag.  625-627, 
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rebelles  conpescuit,  bello  prostrauit.  alex  iniquissimo  (a) 
semidirula  nuncupata.  motina  (1)  urbi  (b)  pristino  decore 
restituii. 

f  Exorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquilone 
parte ,  unde  pandere  malum  in  terra  universum  propheta 
uaticinandum  Isaias  (2)  cecenit  (e)  ubi  Superbus  thronum 
cadens  elegit. 

f  Fontis  lauachrum  (d)  recepere  similem  (e)  nobiscum 
simul  trinitatem  credere  aquiligenses  dissidentes  synodum 
quinta  ,  qui  totus  concordai  cum  lux.  una  temnentes  (f) 
rei  facti  omnium. 

-j-  Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  coadunata  aduocari 
praecipit  (g)  rex  cunincperctus.  urbi  ubi  resedet  Ticino 
dieta  ab  amne  ,  qui  confluet  proprium  gerens  Papja  (3) 
vocabolum. 

"f  Aulam  ingressi  ortbodoxi  pariter  aduersus  prauos  ce- 
perunt  (h)  contendere  libros  iegentes  sancitos  a  palribus  , 


(a)  AleXp  (  vel  alexo  )  nequìssima 

(b)  urbe 
(e)  cecenet 

(d)  lahacrum 

(e)  simile 

(f)  tempnentes 

(g)  praecepit  aquilìgenses  urbi ,  etc. 
(h)  prabos  coeperunt 


(i)  Semidlriita  nuncupata,  Molina.  Il  disastro  di  Modena^ 
rovinala  nel  tumulto  d'Alaclii  ,  e  la  sua  ristorazione  sono  av- 
venimenti ,  la  cui  notizia  non  s'  ha  che  dal  Ritmo  Bobbieae  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muratori  ed  al  Sigonio  ^  immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(2)  Isaias,  No:  è  Geremia;   (7.  /.  v.  /^. 

(3)  Papia,  Ecco  la  prova  che  Ticino,  chiamavasi  Pavia  nel 
settimo  secolo.  Vedi  prec.  Wum.297. 
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PAtill  et  PYRUi  ilelogcntcs  Iiercscm  (1),  tiieodoui  ibae  (a) 
simulq:  tiieodoriti  (2). 

-{-  Ast  se  jam  iiietos  ro;^nosccntcs ,  ilico  potunt  a  rcge , 
ni  jurcnt  calliolici  meliiis  qiiintam  rccepere  siaodiim ,  et 
se  promitluat  consensuros  postca  ac  juraluros  credendos  (b) 
receperc. 

-j-  Namqu:  obantes  (e)  ingressi  ecelesiam  (d)  jurejuran- 
dum  adfirmant  concordiam ,  adq:  uniti  caritatis  uinculum  ; 
ciicharisliam  concordes  (e)  participant. 

-}-  Nullus  de  tanto  gaudio  potuerat  calholiciq:  siue  de 
scismaticis.  se.  temperare  a  fleto  et  lacrinais  (f),  omnibus 
tanta  suppleuit  conpunctio  ;  cernerent  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

-f  Utreque  parti  rex  pius  elegere  (g)  cuningpert  iu-' 
uit  (h)  legalos  diregere  sedem  ad  sanctam ,  ubi  Xpo  pre- 
sole data  potestas  nectere  et  soluere  petro  piscauti  caeli 
arceclauio  (i). 


(a)  hibae 

(b)  credendum 
(e)  ouantes 

(d)  ecclesìa 

(e)  haritatis  vincoluvi  oatia  simul  offerentes  dominum  ,  eucharistlam 
concordisj  etc. 

(f)  potuerat  se  temperare  ajletu  et  lacrimis ,  catholìcique  siue  de  scis- 
maticis ;  omnibus j  etc. 

(g)  elegeret 
{h)  jubet 

(i)  archeclavio 


(i)  PauU  et  Pyrri  detegentes  heresem.  Non  so  se  qui  sì  parli 
del  Concilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costantinopolitano  del 
680  e  681.  Qualunque  si  fosse,  non  si  fa  cenno  all'anatema  con- 
tro Onorio  I.'' 

(2)  Theodori  ibae  simulque  TheodorltL  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i  Tre  Capitoli, 
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-f  ubi  resedet  (a)  papa  Pius  sergius  ,  suos  qui  iussit 
adesse  episcopos ,  gauden^  recepii  thomam  (1)  Xpi  mini- 
strum,  THEODOALDO  simul  legum  perilissimum  (2);  aderant 
quoq:  aquilienses  (b)  pariter. 

-j-  Sedenti  pape  ante  ora  omnium  scedula  datur  con- 
tinens  preterita  (e)  quam  uir  excellens  damianos  ponlilex  (3) 
pio  direxit  dittata  effamine. 

•f  Sergius  papa  regi  est  pollicitus  sua  a  deo  ademla 
facinora  ;  illud  prophetae ,  ubi  inquid  (4) ,  recolit  (d) ,  qui 

(a)  resedens 

(b)  aquiligenses 

(e)  praeterita  f  quae  acta  erant  praedìcto  d&  Scìsmate,  quam,  etc. 
(d)  recolet 

(i)  Thomam,  Questi  è  quegli,  ch'ebbe  la  maggior  parie  nella 
cessazione  dello  Scisnaa  d'Aquileia,  e  di  cui  si  darà  l'Iscrizione 
funebre  nel  seguente  Num.365. 

(2)  Theodoaldo.  Se  dovesse  credersi  a' nomi  ;  allorché  non 
sono  quelli  de' Santi,  questo  Teodoaldo  poteva  essere  un  Goto^ 
convertito  alla  fede  Cattolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoaldo  fosse  slato 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualità  di  pe- 
ritissimo nelle  Leggi ,  attribuitagli  dall'Autore  del  Ritmo.  Non 
si  dice ,  che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa ,  come  neppur  di 
Tommaso  :  ma  Tommaso  apparisce  tale  dal  suo  Epitaffio. 

(3)  Damianus ponti f ex.  La  scrittura  (scedula) ,  ossia  la  pro- 
fessione della  fede  Cattolica  ,  ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a  congiungersi  con  la  Sede  Romana,  fu  quella 
che  cagionò  ,  al  dir  dell'  Oltrocchi  *,  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono ,  quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano  j  e  non  a  Mansuelo 
di  Milano  la  Lettera  indiritta  nel  679  all'  Imperator  Costantino 
Pogonalo.  Vedi  prec.  Num.  343. 

(i)  Ubi  inquid.  Le  parole  del  Rilmo  debbonsi  riordinare  in 
questo  modo;  »  recolit  {^idesl  in  memoriam  revocai)  illud  Pio- 
)>  phetae  ,  ubi  inquii  :  Qui  peccatorcm,  etc.  ». 

i  Oltrocchi ,  toc.  ciL  pag.  6S9. 
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peccatore  ab  (^rorc  convcrtit  (a) ,  sua   a  morte  iibcrauit 


anima. 


-j-  merito  jusle  pastor  aposloliciis ,  digni  quod  erant , 
secte  praue  coJices,  quos  anlcl'ali  conscripscrunt  aucto- 
res,  jussit  conburi,  ultra  ne  poliuerint  (b)  prauorum 
mentes,  qui  erant  de  scismate. 

-}-  mibi  ignosce  rex  quaesu  piissinie  ,  tua  qui  jussa 
ucquiui,  ut  condecet,  pangcre  ore,  stiloque  conlexere  , 
recte  ut  ualent.  edissere:  medrici  scripsi  per  prosa  (l), 
ut  oraliuucula  (e). 

•J-  gloria  regi  regum  in  perpetuum  canamus  omnes. 
oremus  et  pariter ,  sua  ut  regem  cunincperto  dextera  pro- 
tegat  Xps  hic  multa  per  tempora ,  vitam  aeternam  deinceps 
et  tribuat  (2)  f. 


^)  coìivertet 
(b)  polluerent 
(e)  oratiunculam 

(i)  Medrici  scripsi  per  prosa.  Ecco  perchè  V  Oltrocchi  die 
il  nome  di  Ritmo  alla  Bobbicse  Leggenda  ;  per  obbedire  ,  cioè, 
air  insensato  giudizio  dell' Autore  ,  che  stimava  d'avere  scritto 
in  metro  ,  per  comandamento  di  Cuniberto. 

(2)  P'itam  aeternam,  deinceps  et  tribuat.  Questi  voti  per  la 
vita  del  Re  Cuniberto  ,  morto  nel  700  ,  fermano  V  età  della 
composizione  del  Ritmo  nel  698  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
commise  a  costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  de'cuori^ 
non  potea  la  sua  scelta  esser  peggiore.  Non  vivea  forse  in  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? 


NUMERO  CCCLXV. 

Iscrizione  funebre  di  Tommaso  Diacono,  vivo  nel  698. 
Anno  700? 

(Dal  Grutero  (1)), 

QUIS  MIHI  TRIBUAT  UT  FLETVS  CESSENf  IMMENSI 
ET  LUCTUS  ANIM^E  DET  LOCUM  VE  a  A  DICEINTI 
LICET  IN  LACRIMJS  SIINGULTUS  VERBA  ERUMPANT 

(i)  Quando  il  Grutero  *,  nel  i6oi  e  1602^  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense ,  pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d' Heidelberga  ;  era  già  venula  in 
luce  l'Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso ,  ne  dell'aver  egli  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d'  Aquileia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  ^  s'affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i  suoi  Annali.  Pur ,  non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  dell'Oltrocchi ,  giudicò  ret- 
tamente ,  quanto  allor  si  poteva  ,  che  Tommaso  tosse  stalo  spe- 
dito nell'Istria  da  Onorio  l.*'  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Nò  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile;  il  perchè, 
fra' versi  composti  ad  onore  di  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza, lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insiefne  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prec.Num.  299,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese ,  non 
posso  negare  ,  che  piii  vera  mi  sembra  l'opinione  dell' Olu oc- 
chi ^,  d'aver  Tommaso  vivuto  nel  698,  e  d'essere  stato  sotto 
Papa  Sergio  l'uno  de' piii  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è  vero  ,  i  viaggi  durali  e  le  nevi  patite  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  atlribuirsi  non  piii  col  Baronio  ad 
una  o  molte  spedizioni  da  Roma  nel!'  Istria  ,  ma  si  da  Pavia  in 
Aquileia  ,  nelle  vicine  città  ed  in  Roma. 

1  Gruleri,  Insciiplion.  pag.  MCLIX.  Nuni.  6. 

2  Baronii,  Annales,  Ad  annum  638.  §.  II.  Edit.  Lue. 

3  OUrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  654, 


4r; 

DE  TE  CERTISSIME  TTJUS  DÌSCIPTILTJS  LOOlIOii 
LE  (ìENEROSITAS,  JÌ//A/S7K/1  rV/A'/.S'/Y  (i),  TAREN- 

TUM 
TE  INJLIINDA  ACTIO,  TJIOMAS  MONSTRABAT  IlONESTUM 
TLCVM  VIRGIMTAS  AB  1NCUJNA15ULIS  VIXIT 
TECUJMQUE  VERITAS  AD  ViTAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LAB  IO  PUDICA  YERBA  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  PARCENDO  PI]:  DOCLBAS 
TESEMPER  SOBRIUM  TE  RECINEBAMUS  MODESTtJM 
TI)  TRIBULANTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

(I  quattro  versi  ^  che  furono  stampati  nel  prec.  Num.^  %99). 

ERRORE  VETERI  DIU  AQUILEGIA  CAECV 
DIEITJSAM  CAELITUS  RECTAIM  DUM  RENUERETFJDEM 
ASPERA  \  lARLIJM  JNINGUIDOSQUE  MOiNSlUM  GALLES 
(  ALCANS  IINDEFESSUS  GLUTllNASTl    PRUDEISS   SCIS- 

SOS  (2) 


(1)  Mìnìsfer  ChrìslL  Ecco  la  qualilà  Clericale  di  Tommaso, 
alteslala  dal  suo  discepolo  ,  Autore  della  presente  Iscrizione. 

(2)  Dopo  il  Grulero,  che  Pavea  trovata  nel  Manoscritto  Lau-, 
resamensc  della  Palatina  Heidelbergese ,  tutta  quella  famosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana ,  ove  un  tal  Codice  ora  è  P833. 
11  Cardinal  JVIai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Gruiero  ,  correggendone  alquanti  errori. 
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NUMERO  CCCLXVI. 

Giovanni ,  eletto  Vescovo  di  Pistoia  ,  chiede  a  Balsari , 
Vescovo  di  Lucca,  che  confermi  ed  approvi  Velezion  di 
lui ,  con  promessa  di  rimanere  sotto  il  patrocinio  della 
Chiesa  Lucchese ,  e  lasciando  in  oltre  a  Balsari  la  facoltà 
d'ordinare  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi  di  Pistoia. 

Anno  700.  Maggio  21. 

(  Dal  Barzocchini  (1)  ). 

'\-  Exemplar.  Ijv  nomine  Domini  nostri  Jhesd  Christi.  Re- 
promitto  tibi  Balsari  Deo  gratia  Epìscopus ,  me  Adroald 

filio  meo  JoANNEs  Electus  Civitatis  Pistoriensis 

Sacerdotibus ,  ut  justo  moderamine  conservemus  fermita- 

tem  ,  quotiens  alias  inter  bon Dei  confessoris  eve- 

neret  bone  voluntati et  si  de  officìorum 

ecclesiasticis  oportet  de  ea  que  semel  fecerit,  per  scripto 
fermari. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Johan- 
N[S  electus  Civitatis  Pistoriensis  tibi  viro  beatissimo  Bal- 
sari episcopus ,  posteaquam  me  populus  Pistoriense  in  loco 
episcopati  elegerunt ,  recordati  somus ,  eo  quod  de  dioci- 

(i)  A  tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporsi 
r ultima  del  Barzocchini  *.  Primo  il  Muratori  ^  la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ricopiaronla  il  Fioravanti  ^  ed  il  Brunetti  ^  ;  ma  il 
Bertini  ^  fu ,  che  meglio  e  più  ampiamente  d'  ogni  altro  illu- 
strolla.  Ne  ristampò  molti  brani,  e  non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  piii  trovarla  nel? Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca  ^  si  come  occorse  indi  al  Barzocchini. 

1  Barzocchini,  Memorie  e  Documenli  di  Lucca,  Tomo  V.  Parte  IL  pag.  3. 
4.  (A.  1837). 

2  Muratori,  A.  M.  /Evi,  V.  329.  (A.  1741). 

3  Fioravanti,  Memorie  Storiche  di  Pistoia,  in  fol.  Lucca  (A.  1758). 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  420.  421.  (A.  1806). 

5  Bertini ,  Mem.  e  Doc.  di  Lucca,  IV.  69-77.  (A.  1818). 
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sis  et  F.rcANO  Fpisropns  scnipor  fuerunl;  et  mcnime  pò-" 
tuhmis  foris  tuo  Consilio,  Episcopus  prcdictm  in  epso  loco 
profeciscerè  :  recorrenles  nos  ad  orationibm  pelivimus  licen- 
tlam  ut  in  co  loco  cpiscopalio  nos  susccpcre  deveremus; 
si  (aracns  ut  ad  governatione  erga  Ecclesie  Pistoriensis 
patrocinio  sic  ita,  ut  dum  advivere  mcrucrimus,  ordinatio- 
ncni  Presbi(ororuin,  Diaconorum  faciendam  non  nobiscum 
(a  nobis)  scd  tua  Sanclitas  (a  tua  Sanciitaté)  peragendum. 

Et  hoc  repromilto  libi  doniinus  Balsari  episcopus  vel 
successoribus  (uis  de  Eglesie  vel  qui  prope  nos  esse  vide- 
(ur,  me  nunquam  esse  causalor,  ncque  subtragendura  da 
[sic)  vos  hoc  ipse  ecclesie;  vel  ut  si  subtrahere  voluero  ego 
Johannes  per  me  ipsos  de  Neore,  vel  Cellesis   ecclesie  y 

vel  per  somessione  alio  viu dere  promissionem  ire 

(emtaverimus  ,  componat  parti  vestre  Auri  soledos  centum 
pene  [poenae)  causa:  sed  in  omnibus  adimpleta  qualiter  de- 
crevimus  ,  et  amodo  Dei  incorrat  judicium ,  et  ad  sagro- 
sancto  Allario  sed  [sit]  remutus,  si  ego  Johannes  tecum 
causa  vero  de  suprascripta  repromissionem  nostrani. 

QuAM  viro  [vero)  repromissionem  nostram  per  Domno 
genitore  meo.  Adrohald  abbas  vovis  suprascripte  parti  relegi 

uvi ,  et  propria  confermationem  j  vel  conscriptionem 

manevus  {manibus)  meis,  vel  sacerdotum  meorum  tradedi 
ad  scribendum  (l). 

(i)  Si  maraviglia  con  ragione  il  Berlini,  che  P immortale  in- 
dagatore deir  Italiana  Antichità ,  nel  pubblicar  la  Carta  presen- 
te ,  non  abbia  saputo  scorgervi  se  non  un  semplice  aggiusla- 
mento  Ira  Balsari  di  Lucca  e  Giovanm*^  eletto  Vescovo  di  Pistoia. 
Tale  accordo  ,  scrisse  il  Fioravanti ,  si  fece  per  alcune  Chiese 
"perdute  da  entrambi  ed  ottenute  poscia  da  Balsari.  Per  l'oppo- 
sito  il  Brunetti  affermò,  che  nel  21.  Maggio  700  confessava  Gio- 
vanni di  non  aver  giurisdizione  alcuna  sul  luogo ,  nel  quale 
veniva  (è  il  Brunetti  che  parla)  consacrato  da  Balsari -,  cioè 
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AcTUM  in  Domo  Sancte  Ecclesie  civitati  Lucensis  sub 
die  XIL  Kalendarum  Jimias,   Indictione  XIII.  feliciter. 

in  Pistoia.  Giovanni  era  egli  dunque  o  non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ?  Questo  è  ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Bertini  ;  e  lo 
avrebbe  potuto  fare  piii  agevolmente  ,  se  avesse  rinvenuta  la 
Carta  del  21  Maggio  700,  poiché  ben  e'  sospettava  con  ragione 
d'essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana ,  i  quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzocchini. 

Si  rileva  perciò  da  questa Barzocchinìana,  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e  di  Celle  (tra 
Lucca  e  Pistoia);  di  lasciar  l'ordinazione  deTreti  e  de'Diaconi  a 
Balsari  di  Lucca  ;  di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari.  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzetti  ^j  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semplice  Corevescovo^  ossia  inesco- 
vo  d'una  Chiesa  filiale  d'un' altra,  Tale>  a  giudizio  del  Pizzetti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  ne  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città  ,  ove  rise- 
desse un  Duca,  si  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi,  Arezzo  e  Lucca: 
lutti  gli  altri  Prelati  aversi  a  riputare  Corevescovi ,  e  riseder 
essi  nelle  Città  governate  da'Gastaldi. 

Nega  il  Bertini,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
nelPaltre  città  Toscane;  del  che  io  parlerò  nella  Storia;  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o  no,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e'  domanda,  si  può 
affermare,  che  tuli'  i  Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venuta  de'Longobardi  ?  Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delle 
Città  Ducali?  E  che  nelle  Gastaldiall  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i  Corevescovi  ?  Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Berlini ,  che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co'  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e  turbale  nel  tempo 
de' primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de' Vescovi  e  Sacer- 

1  Pizzetti  ;  Antic.  Toscane,  IL  274.  Cap.  XI. 
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p.>li,eprr  lo  luglio  dogriiiKii  popoli.  Quando  poscia  i  confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  ,  molli  luoglii  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  sì  clic  ne  nae(|uero  liiì  i^randissime, 
simili  a  quelle,  delle  (piali  ben  preslo  si  IraUerà,  iia  Siena  ed 
Arezzo.  Nò  lardarono  a  liligare  i  Vescovi  di  Lucca  e  di  Ti^toia. 

NUMERO  CCCLXVII. 

Iscrizione  intorno  alV Altare  di  San  Giusto,  trasportala 

imcia  nella  Chiesa  di  S,  Marco  in  Vollerra. 

Anxo  700? 

(Dalle  Novelle  Lcllcravie  l'iorcnUne  (li). 

ORE  (  hotwre  ) 
SCI  lUSTl  AL6HIS  (2)  ILLUSTRIS 
GASTALDIUS  FIERI  lUSSlT  TEMPORE 
CUNIPERT  REGI 
ET  GAUDENTIANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  LeUerarie  Fioientine^,  indi  lo  Zaccaria- 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  ,  donde  risulla  un  Gau^ 
denziano,  Vescovo  Volterrano,  ignoto  all'Uglielli. 

Il  Cav.  del  Bava  ^  per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  gue- 
st'Iscrizione  ;  ristampata  da  molti,  e  massimamente  dal  Pizzet- 
ti  ^  ,  che  prese  tosto  a  larvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Gastaldionall  e  delle  Ducali  (  Vedi  le 
Note  al  prec.  Num.  366  ).  Il  Cardinal  Mai  ^  ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini ,  la- 
sciandole ,  si  come  i  primi  Editori  aveano  fatto  in  forma  òì 
quadralo;  nel  modo  per  V  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  deli'  altare  di  San  Marco  in  Volterra»  Di  tale  Iscrizione 
si  vegga  il  Lami  ^. 

(2)  Alchis.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  AlchidlL 

1  Nov.  Leti.  Fiorentine  del  1750 ,  pag,  676. 

2  Zaccaria,  Storia  Letteraria,  III.  669.  (A.  1752). 

3  Giuseppe  del  Bava  Ricobaldo ,  Dissertazione  2.^  Storico  Eh  usca  ,  Firen- 
ze, in  4."(A.17o8). 

4  Pizzetti,  Aiitich.  Toscane,  L  237.  (A.  17:,?. 

5  Mai,  Script.  Vatican.  Nova  Collscfio ,  V.  78.    A.lgal  . 

6  Lami,  Lezioni  d'Antichità  Toscane,  pas;,'io5.  fA.176ti;, 

///.  4 
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JNUMERO  CGCLXVin. 

Brano  rimaslo  delVIscrizione  sepolcrale  dì  Cuniberto 
degli  Agilolfingi. 

Anno? 

(Dal  Muratori  (1)). 

AUREO  EX  FONTE  QUlESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (2) 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT   FLORENTISSIMUS   ET   ROBUSTISSIMUS 

REX. 
QUKM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 
REM 


(1)  Muratori*  stampò  si  fatto  brano,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i  Benedettini  di  San  Salvatore  fuori  la  Porta  Oc- 
cideniale  di  Pavia  ;  brano  ristampato  dal  Bianchi  ^  e  dall'  Ol- 
trocchi  ^. 

(2)  u4ureo  ex  fonte,,,,  Reges,  Quale  stirpe  fu  più  nobile 
di  quella  degli  Agilolfingi  ,  donde  usciti  erano  Ariberto  1.°  , 
Bertarido  e  Cuniberto  ? 

(3)  Quem  Domlnum  Italia,  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  deXongobardi  a  chiamarsi 
Regno  d' Iialia  ,  quasi  e'  la  possedessero  intera.  L'Iscrizione  di 
Cuniberto  fa  risovvenire  di  quella  d'Agilulfo  nella  sua  Corona. 
T^edl  il  preo.  Num.  64  ,  e  P  Osservazioni  sul  titolo  così  di 
He  cV Italia,  come  di  Rex  Gentis  Langobardorum, 


1  iMuratori,  Antichità  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 
—  Annali ,  Anno  700. 

2  Bianchi ,  Nota  76.  ad  Lib.  VL  Pauli  Diaconi. 

3  Oltrocchi ,  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  600. 
1;  Oltrocchi  soggiunge  : 

»  Mutilo  buie  Monumento  compactum  visilur  frusiutum   non    dissimili 
»  marnioris  specie  et  characteruin  forma  ,  ubi  sic  inscriptuin  legitur  »  : 

AECLE  S 

POTENS  ERAT  7E.  B. 


r; 


INDE  FLEBILE  MARlTUiMJAM  VIDUATA  GEMET. 
ALLV  DE  PARTE  SI  OPJGlINEM  QUaERAS  , 
REX  FUIT  AVUS,  MMER  GUBERNACULA  TEr^UlT  RE- 
GNI , 
MIRANDUS  ERAT  FORMA;  PiUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA 

NUMERO  CCCLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo^  Duca  di  Benevento,  in  favore 
della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Volturno. 

Anno  703?  (1). 

(  Dalla  Cronica  Vollurnose  presso  II  Muratori  (2)  ) . 


(i)  Sì  fatto  Diplcjfria  non  ha  Note  Cronologiche  d'alcuna  sor- 
ta. 11  Muratori  l'atlribui  al  yoS  ;  all'anno,  cioè,  nel  quale  si 
cominciò  ad  edificare  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fonte  del  Volturno  da'  tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Paldo  , 
Taso  e  Tato,  il  Di  Meo  *  accetta  1'  anno  jo3  per  la  fabbrica 
del  Monastero  :  e  s'  unisce  col  Muratori  nel  dire  ,  che  i  tre  fra* 
telli  un  buon  tratto  dianzi  abitarono  la  solitudine  ,  ove  di  poi 
nel  703  cominciò  a  sorgere  la  Badia. 

(2)  Muratori  ^  ,  che  da  un  Codice  Barberiniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i  Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o  d^ interpolazione  contro  il  presente  Diploma  ,  il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l'anno  762.  Alcuni  brani  e  frammenti 
della  Cronica  Vollurnese  già  erano  stati  mess'in  luce  nel  1641 
dal  Duchesne  (  Tom.  3  );  nel  i6^3  da  Camillo  Pellegrini  ;  nel 
1669  dalPUghelli  (Tom.  6);  nel  1672  dal  Conte  di  Campello; 
nel  1703  e  1704  dal  Mabillon  {Vedi  gli  Annali  Benedettini). 


1  Di  Meo  ,  Annali ,  II.  216. 

2  Chronicon  Vollurnense  ,   Apud  Muratoli,   Script.  Ker.  Ital.   Tom.  II. 
Pars  I.  pag.  347.  (A.  1725). 
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INUMERÒ  CCCLXX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Berlaldo. 

Anno  704?  Luglio  26. 

(Dal  Durandi  (1)  ). 

t  JIIC  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
BM  BERTALDUS  PRESB   QUI  VIXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 
DE  HUNC  SEC.  SUB  DIEM  Vii.  KAY.  {m) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  mi.  IN.  (2) FÉ 


(i)  Il  Durandi  ^  pubblicò  la  presente  Iscrizione,  scavata  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  all'antico  Cimitero  di  S.  Martino  di 
Vignolo  in  Val  di  Stura  ,  Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
sepolte  V  ossa  giganlescbe  del  Prete  Bertaldo  ^. 

(2)  Anno  II  11.  In,  Con  ragione  si  duole  il  Durandi  ,  che 
qui  nianrhi  l'indizione  -,  ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e  credere  ,  che  fosse  stata  la  decimaquinta,  re- 
gnando Ariberto  l.""  ?  Ed  anzi  affermare,  che  questa  iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de^Re  Lon- 
gobardi ?  Non  polendosi  accettare  si  falla  pretensione  ,  ho  vo-^ 
luto  a  bella  posta  ricordar  nel  prec.  Num.  324  1'  Epitaffio  di  ^ 
Bertaldo  ,  e  riferirlo  qui  nel  704  ,  che  fu  il  quarto  anno  I 
d'  Àriberlo  11.° 

1  Durandi,  Dell'antiche  città  di  Pedona,  Caburro,  eie.  pag,  121.  (A.1769). 

2  id,  Jbid.  pajr.  123. 
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NUMERO  CCCLXXf. 

Vendita  di  lene  in  favore  del  /ìlonastero  di  Farfa, 

Anno  704.  Decembre  (1). 

(  Dal  Gran  Registro  di  Farfa  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iiiesu  Christi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Sumn  Ducis 
4  :mis  Langobakdorum  (3),  et  \iri  magnifici  Syndolfi  Ga- 
staldii  civilatis  Reatinae:  mense  Decembri,  indietione  HI. 

QooTiENS  aliqua  inter  parles  bono  ordine  conveniunt, 
opoi  tet  scripturae  testimonio  roborari,  ne  in  posterum  pro- 

(i)  Questa  data  del  704  risulta  dalF  Indizione  III.*  da  nme  se- 
gnata, e  diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4.**  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  ,  or  nella  Vaticana.  Il  Marini  avea  poslo  l'In- 
dizione II.*  -j  e  però  ne  usciva  il  Decembre  dell'  anno  703. 

(2)  Ed  il  Marini  *  fu  ,  che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Carta  ,  colF intendimento  d'illuslrare  le  pa- 
role taleis  olivariun  ^  contenute  nel  Papiro  di  Minnulo ,  Clerico 
Goto  del  541  ;  Papiro  ,  di  cui  feci  mollo  nella  Storia  ^. 

(3)  Suìmni  Ducis  gentis  Langobardorum,  Ecco  il  tìtolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de' Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Bene- 
vento. Egli  €  inutile  ornai  d'  avvertire  ,  che  un  tal  titolo  era 
territoriale  ;  comprendendo  in  se  la  menzione  del  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell'  uno  e  dell'  altro  Ducato  ,  di  qualunque 
razza  si  fossero  ;  né  solo  i  Bulgari  d'  Aleczone  ,  situati  da  Re 
Grimoaldo  nel  Sannio  ,  ma  tutte  le  stirpi  diverse  de'popoli  Go- 
tici e  Sarmatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  e  massimamente 
le  generazioni  de' vinti  Romani,  che  venivano  ,  perchè  £jon^ 
gohardi zzate ,  sotto  l'unica  denominazione  legale  di  Genie 
Longobarda,  Ov'è  ora  la  cittadinanza  Romana  de' vinti?  Ov'è 
ogni  altra  cittadinanza  ,  che  non  sia  l' unica  Longobarda  ? 

1  Marini,  Papiri  Diplomatici,  Note  al  Papiro  117,  pag.  343.  (A.  1805). 

2  Storia  d'Italia,  11.  1488. 
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pter  longinqiiìtatem  dierum  aut  annoruni  spalia,  oblivione 
ducta,  aliqua  nascatur  iiitentio.  Et  ideo  constat  nos  Baivba- 
Tus  et  Valeujanus  Clerici, eiBARomio  Colonus  territorii  Sa- 
BiNENSis  vendidisse,  et  vendidimus  tibi  venerabili  Doiiiino 
Thomae  Abbati  et  Presbitero  vel  ad  monachos  tiios  servientes 
in  monasterio  Sanctae  Mariae  genitricis  Dei  et  domini  no- 
stri Ihesu  Christi  oìivetmn  novellum  quod  est  juxta  fines 
ScuppLiGiANi  (1):  ad  pretium  placitum  et  diffinitum  anri  so- 
lidos  appretiatos  nunaero  Vili. 

SiMiLiTER  et  ego  Barbatcs  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Monasterio  de  alio  oliveto  olivas  tallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  ,  et  acceptis  anri  solidis  XII. 

SiMiLiTER  et  ego  Valerianus  cum  fratre  meo  Baroncio- 
NE  vendidi  ad  Jam  dictum  Moiiasterium  olivas  tallias  IV,  ap- 
pretiatas, et  acceptis  solidis  IV. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  neque  a  nobis  neque  ab  haeredi- 
bus  nostris  conlra  hanc  cartulam  vendiliónis  nostrae  ire  aut 
vexare  permittimus,  et  cartula  ista  venditionis  in  sua  per- 
maneat  nicbilominus  firmitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse,  nos  aut  aliquis  de  heredibus  nostris  contra  hanc 
nostram  venditionem  venire  aut  templare  voluerimus,  com- 
ponamus  partibus  suprascripti  Monasterii  auri  solidos  XX. 
Et  haec  vendilio  cum  Christi  adjutorio  omni  tempore  in  sua 
stabilitale  perduret. 

AcruM  ad  Sanctum  Petrum  in  Gkrmaniciano  ,  territorio 
Sabinensi.  Quam  vero  cartulam  venditionis  ego  Arichis 

(i)  Se uppli giani.  Cosi  nel  Piegistro -,  il  Marini  ha  Scappli- 
giani,  e  parimente  Scappi/giani  leggeri  presso  il  Muratori  nella 
Cronica  Farfense,  scritta  dall'Autore  stesso  del  Registro. 

(2)  Olivas  tallias*  Nota  il  Marini  :  »  Erano  le  propaginì ,  od 
))  i  piantoni  cosi  delti  con  vocabolo  Greco  da  tutt'  i  buoni  Scrit- 
))  tori  del  Lazio:  nelle  Carte  però  del  Kegislro  Farfense  tal  cosa 
))  dice  molto  di  più  ,  e  forse  dinota  un  dato  numero  d'olivi. . .», 


notarius  per  jussioiieiii  Sindolfi  Gastaldii  civìtatis  siipra- 
sdiptae:   scripsi. 

"j-  Sigiuiin  nianus  Wilifusi  aciionarii  [l)y  (eslis. 

*f-  Signiim  iiianus  Petri  gasindii  (2),  testis. 

f  Signiim  nianus  Ursi  cond  (3)  {sic,  conducloris),  testis> 

•f  Signura  manus  Barbati,  vendi toris. 

-j^   Signimi  manus  Valeriani  clerici,  vendiloris. 

f  Signum  manus  Bauoncionis  ,  venditoris. 

f  Signum  manus  Amechis  exercitalis  (4),  testis, 

-]-  Signum  manus  Dononis  exercitalis  y  testis. 

(i)  Actioìiarii.  Di  chi  era  egli  Attore  qA  Azionario  questo 
Wililuso?  Non  del  Duca  di  Benevento,  ne  del  Re  :  altrimenti 
e'  non  Jo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  Azionario  d*  uno  o  di 
più  privali  Longobardi;  ma  per  esser  gisile  o  testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  libero  uomo  e  cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  172  dell'Editto  di  Rota  ri  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  si  fatti  gìsili  o  testi- 
moni y  che  largamente  dopo  le  Carte  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  l'altre  del  Regno  Longobardo  nell'ottavo  se- 
colo,  dischiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e  le  condi-- 
zioni  cittadinesche  delle  persone. 

(2)  Petri  gasindii.  Le  stesse  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 
nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a  Pietro,  il  quale  era 
Qasindio  d'un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  piìi  volte 
detto,  e  da  ultimo  nel  prec.  Num.  35 1. 

(3)  Ursi  conducloris.  Della  qualità  piii  o  meno  libera  dei 
Conduttori  ho  parlato  nelle  Note  al  prec.  Num.  325.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  Aldio  ed  anche  un  servo  mano- 
messo e  fatto  Amundio ,  per  sottoscrivere  tra'  liberi  gisili  ^\\n 
contratto. 

(4)  Amechis  exercitalis.  Costui  sembra  Longobardo  pel  suo 
nome  ,  che  nort  è  quello  d'un  Santo.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d' esservi  stati  nell'  unica  cittadinanza  Longobarda  gli 
Esercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e  Barbarico  in  generale  ^ 
come  del  sangue  de'  vinti  Romani  ? 
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-f  Signum  manus  Theodici  exercitaìU ,  teslis. 

-f  Signum  manus  Clementini  clerici^  testis. 

^  Signum  manus  Pantaleonis  exercitaUs,  testis. 

-{-  Signum  manus  Calvuli  coloni  (1),  testis. 

"|-  Signum  manus  Vincenti!  coloni,  testis. 

(i)  Cai  vali  ColonL  Anche  costui  doveva  essere  un  ^Jldio  od 
un  servo  manomesso,  e  tatto  amundio ^  al  pari  di  Vincenzo. 

NUMERO  CCCLXXII. 

Gisuìfo ,  Duca  di  Benevento ,  dona  al  Monastero  di  San 
Vineenzo  al  Volturno  la  Cliiesa  di  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora, 

Anno  704? 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso 
il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi 
concessimus  nos  Domnus  \ir    gloriosus  Gtsulfcs   summus 

(i)  11  Muratori  i  ,  nel  dar  questo  Diploma  in  luce  ,  dubita 
della  sua  sincerità,  percliè  non  fnvvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volturno^  prima  del  763,  quando  erano  già  morti  l'uno  e  l'al- 
tro Gisulfo  ,  Duchi  di  Beoevento.  11  Di  Meo  '^  qui  mostrossi  me- 
no acerbo  ,  eh'  egli  non  suole  ;  conlento  di  credere  ,  che  nel- 
\ Origifiale  Diploma  fosse  nominato  l'Abate  Paldone  o  l'Abate 
Attone  in  vece  di  Giovanni  ,  ricordato  nella  Copia  ;  nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  II.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  ,  esser  più  verisimile  dì  doversi  tenere 
il  tutto  per  impostura, 

Pur^  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o  sei  secoli  un  Copista, 
leggesse  Giovanni,  e  non  Paldone  od  Attone  in  un  vecchio 
Diploma  ?  Per  cjuesto  solo  adunque  si  vuol  e'  rinunziare  di  buoa 
grado  a'beneficj  delle  Carte  antiche?  Grande  argomento  di  slur- 

1  Murai.  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  il.  Pars  I.  Col  3t)6, 
%  Di  Meo ,  Annali ,  IL  219. 


l)c\  OENTis  Lancobardoiuim  (!)  in  Monasterio  Sancti  Vin- 
centi! Li:viTAF  KT  Maki YHis  CiiuisTi,  ubi  Domnus  Johan- 
M'S  Abbas  praeosso  \i(b^lnr,  in  territorio  Beneventano  ^2), 
Krclesiam  Sancti  Mahtiani,  (|iiani  aedificavit  Tato  Presbi- 
ter  et  Jtlonaclws  in  Iciritorio  Sokano  in  ipso  colle,  quac 
post  suuni  obiluni  causa  ejus  in  nostro  Palalio  remansit  (3), 
cnin  omnibus  rebus,  e(  possessionibus,  et  perlinenfiis  suis, 
llos  babel  fines  islo  colle  cuna  terra,   ubi  praedicta  Ec- 

poro  per  volila,  che  un  Duca  di  Benevento  df)nasse  due,  foibe 
piccole^  Chiese  ad  nìia  popolosa  Badia  ,  quale  Ha  dal  principio 
divenne  quella  di  Sdii  Vincenzo  al  Volturno  !  E  sarcbb'  ella 
divenuta  ricca  son/.a  molti  doni  de'  Principi  e  de'  privali  uonainl? 
Ma  (piando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esatninaiulo  i  tìtoli  di  si  latte 
ricchezze,  accumulate  in  molti  secoli  ,  son  tutti  falsi  que' titoli, 
a  giudizio  di  coh)ro  ,  i  quali  si  tengono  [>e'  piii  avveduti  ;  si  che 
ii  fatto  certissimo  della  sussistenza  dell'antiche  Badie  ,  svanisce  ; 
ne  più  si  comprende  come  le  turbe  sterminate  de'  Monitci  aves- 
sero potuto  campar  la  vita  ,  senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i  vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  maledicono 
Tarte,  con  cui  narrano  aver  alcuni  Monaci  ghermito  Taltrui  so- 
stanze, mercè  i  testamenti  e  le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
date o  no,  riferisconsi  a  secoli  assai  meno  antichi  dell'ottavo, 
€  non  han  che  fare  con  la  falsità  materiale  ,  onde  qui  solo  si 
parla,  de' vetusti  Diplomi.  A  me  pare,  che  il  nostro  si  possa 
lasciare  a  Gisulfo  I.°  ;  ciò  che  per  altro  non  aiTermo,  e  ben  può 
esserne  stato  Gisulfo  II.""  Fautore. 

(i)  Suminus  clux  gentls  Langobardorum,  Di  questo  titolo 
F'edi  le  Note  al  prec.  Num.  371. 

(2)  Terr.  Beneventano.  Cioè  nel  Ducato ,  in  lerrilorio  dì  Sora. 

(3)  In  nostro  Palatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete,  o  era 
Guargango  del  territorio  di  Sora  ,  o  non  lasciò  eredi  fino  al 
sei  timo  grado  ;  laonde  il  suo  retagi^io  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  ,  non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faraimo  da  me  nella  Storia,  con  questo  esempio  dinanzi 
^li  occhj  ^  sulla  qualità  della  Signoria  de'Duchi  di  Benevento, 
e  sulle  politiche  loro  attinenze  coTxe  Longobardi. 
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desia  aedificata  est ,  ab  una  parte  Rivio  ,  unde  per  tempus 
aqua  decursit  :  sccunda  parte  Rivio  ,  qui  nominatur  A- 
CERNO ,  et  c'ontra  ubi  aedificatum  est  Monasterium  San  - 
CTAE  CoLUMBAE ,  subjectULU  praefato  Monasterio  Sancii 
Vjncentii  ,  et  via  :  a  tertia  parte  in  aquario  praefati  Mo- 
nasterii  et  conjungìt  se  jani  dieta  via:  quarta  parte  ria- 
gine  et  terra  fine  Sancta  Iusta. 

QuAM  et  concedimus  jam  dicto  Monasterio  Ecclesiam 
Sancti  Salvatoris  in  praedicto  territorio  loco  Toro,  et 
Ecclesiam  Sancti  Archangeli  cum  omnibus  rebus ,  terris  , 
montibus ,  aquis  ,  pascuis  pertinentes  ad  ipsas  Ecclesias , 
quatenus  habeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Monasterii 
Sancti  Vincentii  ,  ut  de  hac  nostra  concessione  per  quem- 
quam  hominum  numquam  habeat  aliquam  quaestionem  , 
sed  perpetuis  temporibus  secure  valeat  possidere. 

NUMERO  CCCLXXIII. 

Lettera  commendatizia  di  Faroaldo  IL"" ,  Duca  di  Spoleto  , 
al  Pontefice  Giovanni  VII"  in  favore  di  Tommaso  di 
Far  fa. 

Anno  704?  o  705? 

(Dalla  Cronica  di  Farfa  presso  il  Muratori  (1)). 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo ,  toto  Orbe  praedicabili , 

(i)  Non  pochi  sono  coloro  ,  i  quali  coniondono  la  Cronica 
Farfense  col  Gran  Registro  :  lavori  affatto  diversi  di  Gregorio 
Catinese.  Agli  occhj  del  Muratori  *  non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  II.''  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farfa:  e  perchè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi direttamente  al  Papa  ?  lo  rimango  sbalordito  nell'  udire 
un    tal  dubbio.  INon  potea  forse  creder  Tommaso  d'essere   stati 

1  Chron.  Farph.  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  Hai.  Tom.  11.  Pars  1.  Gol.330- 
331.(A.1726) 
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I  et  noMs  in  Ciiristo  Palri  Donino  Ioanm  Pnpne  Faroai.dcs 
/ilins  >('s((T. 

CiU'DiMi's  Sanctae  Paleniilali  veslrao  non  latero,  quali- 
icv  proplor  Dei  aniorem  ,  vcl  rcvercnliam  Sanctat:  J\Ja- 
RiAE  Virginis  Gonitricis  Domini  nostri  Iesu  Ciikisti  ,  Mo- 
naslerium  in  torrilorio  nostro  Sadinensi  consistens  ,  per 
aìiqiia!^  donationes  nos/ms  in  cespilibus,  vel  servis ,  vc^l 
(•(►lonis  locum  ipsuni  per  Tiiomam  Abbatem,  et  commendi- 
tnm  lìoslrum  (1)  restauravimus,  et  ibi  per  praecepli  nostri 
fnmilatem  (2)  locnni  ipsum  venerabilem  stabilivimus.  Unde 
ìilile  praevidimis ,  praesentem  nostrani  epistolani  ad  vostra 
per  eundem  TnoMA3i  dirigere  vestigia,  propter  qiiod  ro- 
gantes  ,  ac  si  praesentialiler  ,  obsecramus,  ut  prò  futuris 
temporibus  veslra  Beatitudo  prò  perpetua  firmitate ,  Privi- 
legium  in  scriptis  eidem  loco  tacere  praecipiat ,  sub  ea 
sci  lice  t  ratione ,  ut  quae  nos  devotissima  voluntate  Sanctae 

jdalla  rnalavoglienza  o  dall'invidia  dipinti  con  falsi  o  gravi 
colori  r istituto  e  Tordinamento  Farfense  al  Pontefice?  Non  sa- 
rebbe stato  il  Pontefice  più  largo  di  concessioni  a  Farfa  per  le 
preghiere  del  Duca  di  Spoleto?  11  Di  Meo  s'astiene  dal  favellar 
idi  questa  Lettera  Gisulfina.  P^edì  la  Nota  seguente. 
!  (  1  )  Per  Thomam  Aihaiem  et  cowmanditum  nostrum.  Ma  come 
jdovea  far  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ;  straniero  ,  cioè, 

0  Guargango  nel  Regno  Longobardo?  Nella  sua  qualità  di 
Guargango  si  dovea  mettere  ,  secondo  l'Ediuo  di  Rolari,  sotto 
la  protezione  del  Re  (  sub  sento  Regiae  pofestaiis  )  ,  e  però 
sotto  la  protezione  immediata  del  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
iFaroaldo  II.''  chiamarlo  per  l'appunto  suo  commandito  o  Rac- 
r.omandato.  Qui  dica  il  Muratori ,  se  un  Guargango  era  obbli- 
gato di  condursi  a  Roma  senza  una  Lettera,  senza  un  attestato 
lavorevole  del  suo  legale  Protettore? 

1  (2)  Per  praecepti  nostri  firniitatem.  Questo  Diploma  primi - 
|iyo,  che  dovè  darsi  certamente  da  Faroaldo  If."  a  Farfa,  peri; 
lue  Gregorio  Catinese  potè  copiarlo  nel  suo  Gran  Registro. 
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Mariae  Monasterio  contulimus ,  vel  prò  comolaiiom  pe-- 
regrinorum  ,  vel  utilitate  ibidem  deservientiurn ,  concessi- 
mus ,  inspectas  ipsas  praecepliones  ,  tali  Privilegio  vestra 
Paternilas  Sancta  firmare  jubeat  ,  ut  nullus  uUo  tempore 
praesumat  aliquas  insolentias ,  aut  concussiones  facere ,  aut 
ipsas  res  de  ipso  saocto  loco,  aut  de  donatioue  ipsorum 
servorum  Dei  auferre  ;  et  qui  haec  praesumserit,  sub  ana- 
themalis  viaculo  vestra  Almitas  eum  alligare  jubeat  (1). 

Salctantes  et  commeodantes  nos  Sanctitati  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  nobis  orare  dignemini.  Post  autem  relectà 
Epistola  petimus  ,  ut  eorum  Monasterio  reddaiur  (2)  prò 
perpetua  securitate. 

(i)  Eum  alligare  juLeat.  A  noi  sembra  certamenle  singola- 
rissimo,  che  un  Duca  di  Spoleto  pregasse  di  congiungersi  Je 
pene  spirituali  a  quelle,  ch'egli  medesimo  avea  poste  o  potuto 
mettere  ne'  suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i  nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  tutto  a  que' dell' ottavo  ;  soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de'  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(2)  Beddatur,  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava ,  si  restituisce  la  sua  Lettera  commendatizia  ,  dopo  es- 
sersi letta  dal  Pontefice,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 

Bolla  di  Giovanni  VllP  in  favore  di  Farfa. 
Anno  705.  Giugno  3o. 

(  Dalla  Cronica  Farfense  presso  il  Muratori  (1)  ). 

loHANNES  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Thomae  Ab  - 
bati  Religioso  ,  Presbytero,  et  Congregationi   Venerabilis 

(1)  Non  sembra,  che  il  Muratori  *  voglia  dir  nulla  contro  la 
sincerità  di  questa  Bolla,  ove  il  Pontefice  tocca  della  munifi- 
cenza del  Duca  Faroaldo  II."  in  tavor  di  Farfa. 

1  Murai.  iQC.  ciU  Col.  331-333. 
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IVIonnslei  ii  Sanrliu»  Dei  (lonilriris  semper  Virginis  Mariae  , 
qnocl  rst  in  lundo  Acdtiano  territorii  Sabinensis. 

SAruBRE  lìiinis  et  compl.icens  Deo,  prò  securilate,  atque 
itiimnnitate  religiose  viventiiim  providentiam  facere  Pasto- 
ralem.  Praesertim  aulem  Jiirn  religiosis  studiis  ,  prae  li- 
more  divino  ,  eliarn  seeularis  potestas  se  se  accomodat  ,  et 
quod  pia  devotione  prò  intuita  aeternae  vicissitudinis  con- 
tulit ,  quibus  prò  servitio  Dai  coneessum  est,  illaesum  at- 
que immutilatum  perenniter  conservari. 

HiNC  est,  quod  Venerabile  Monasterium  Sanctae  Dei  Gè- 
uitricis  semperque  Virginis  Mariae,  quod  Laurentius  quon- 
dam Episcopus(l)  venerandae  raemoriae  de  peregrinii>  ve- 
weìis  {"1) ,  in  fundo  ,  qui  dicitur  Acdtianus  territorii  Sabi- 
]NENsis  constiluit  5  et  propter  religiosam  ejus  conversatio- 
nem,  et  sedulitatem  divini  servitii,  ibidem  secum  conver- 
sanlium  loca  quaedam  tam  empta,  quamque  ex  oblatione 
Fidelium  aequisivit. 

Post  cujus  ad  Deum  accessum  dum  tantam  relìgionem 
sedule  Deo  deser\'ientium  agnoseeret  gloriosus  filius  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletanus,  etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re ,  et  sustentatione  ibidem  secum  Deo  deservientium  , 
habitacula  quaedam  et  loca,  atque  cultores  per  donationis 
paginam  contulit ,  et  collaturum  se  polliceretur ,  ut  sint, 
qui  prò  eo,  ejusque  progenie,  orationum  hostias  frequen- 
ter  offerant  Deo ,  ut  qui  collaudalur  in  terris  fidelibus 
suis ,  misereatur  de  coelis  ^  et  parcat  excessibus  nostris. 

(i)  Laurentius  quondam  Episcopus,  Non  entro,  T  ho  già 
dichiavato  ,  nelle  molte  dispule  ,  che  si  tanno  intorno  a  questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Episcopato  ,  per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prec.  Nuni.  348. 

(2)  De  peregrinis  nesciens.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar- 
gango  y  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de'Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  solcasi  tener  memoria  ,  ed  anche  in  Roma, 
degli  stranieri,  che  v'  approdavano. 
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CupiT  autem ,  et  hortatus  est  idem  gloriosus  ,  ut  tam 
priora,  quam  ea,  quae  ab  eo  sunt  condonata,  de  jure  ejus- 
dem  Monasterii  ne  in  posterum  abstrahantur,  sed  ad  susten- 
tationem  Congregationis  proficiant  ibidem  conversantium 
servorum  Dei ,  et  per  eos  possit  indigentium  et  peregrino- 
rum  hospitalis  siisceptio  diligentius  procurari  :  per  quae 
pietatis  officia  donantium  animae ,  de  quorum  munere  ce- 
lebrantur,  aeternam  quietem  ,  et  receptionem  in  sedibus  ' 
beatis  inveniant. 

ExPETiTiONi  itaque  gloriosae  atque  religiosae  devotionis 
ejus ,  ac  posliiìationi  vestrae  concedentes  effeclum  :  ex  au- 
€torilate  Beati  Petri  Apostolorum  Principis  ,  cui  claves 
Regni  Coelorum  a  Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
Deo  Iesc  Christo  Dei  Filio  concessae  sunt ,  ut  ligaret  in 
terris,  quae  in  coelo  liganda  sunt,  et  in  terris  solveret,  quae 
in  coelis  solvenda  sunt ,  tamquam  vicem  ejus  et  locum  ,  di- 
gnatiouis  omnipotentiae  ejus,  implentes,  statuimus ,  atque 
decernimus ,  ut  quaeque  in  eodem  Monasterio  usque  ha- 
ctenus  conquisila  sunt ,  vel  postmodum  conquirentur  ,  sive 
domicilia  ,  sive  loca  ,  colonique,  et  mancipia,  vel  quaeque 
animalia,  vel  mobilia,  nullus  de  eodem  Monasterio  pre- 
sumat  usurpare,  vel  subtrahere  ,  vel  per  cujuscumque  in- 
genii  circumventionem  alienare ,  magis  autem  prò  timore 
Dei ,  eorum  studio,  atque  concursu,  ut  ibidem  indiminuta 
permaneant ,  procurare. 

Interdicentes  omnibus  ,  sive  Episcopi  sint ,  sive  Pres- 
byteri,  vel  Diaconi,  vel  cujuslibet  Ecclesiastici  ordinis  , 
seu  Laici,  cujuscumque  sint  dignitatis  atque  militiae,  vel 
privati,  ut  nuUum  sibi  jus  aliquod,  vel  susceptionis  usum 
in  eo  praesumat  defendere  ,  ncque  dationis ,  aut  munerum 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponere,  vel  exigere 
ncque  angariis ,  et  quibuscumque  conditionibus  novis  sub- 
mitlere,  scientes  ,  quod  in  districto  Dei  judicio  aeternae 
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té  poonae,  ììxVììx  praosmiìpiìilo  snbmillant.  Qiiao  qualonus 
per  anrtorilaleni  Frin(i|)is  Apostolorum  staluunlur,  lam- 
<|iiam  ex  iis  a  lido  Clirisliana  ronlemseril ,  praeter  si  re- 
liyiositas  tua,  Ycl  qui  post  le  praeratuin  Venerabile  Mo- 
nasteriuoi  dispensaverit  ,  spontanea  voluntate  in  tempore 
dedicationis  Ecclesiae  \icinum  Episcopum ,  vel  quenacum- 
quo  de  Clero,  ad  caritatis  couviviuni  voluerit  convocare, 
jiixta  qiiod  Monasterialis  uaediocritas  liabet,  et  victus  Mo- 
nachicus  consuevil^  in  Abbatis  invitandi  quenivelit,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  quoquo  tempore  religiosum  Abbatem  de  hac 
vita  migrare  contigeril  ,  quem  ibidem  posita  Congregalio 
de  se  ipsis ,  vel  ubi  ubi  meiiorem  invenerint ,  eligentes  ad 
dandam  ei  orationem  rogatus  atque  vocatus  adveniat  Re- 
verendissimus  Episcopus  ,  eumque  ,  diim  ipsi  voluerint  , 
exhortentur ,  et  post  hujus  modi  orationem  ,  auctoritate 
Principis  Apostolorum,  a  Pontifice,  qui  prò  tempore  fuerit, 
Abbatis  firmitatem  hinc  perei piat. 

Si  vero  Presbyterum,  vel  Diaconum  sibi  desiderai  eadeni 
religiosa  Congregatio  consecrati ,  eligentes  ,  quem  ad  hoc 
aptum  de  se  ipsis  ,  vel  de  exteris  invenerint ,  qui  primi 
sunt,  ad  Reverendissimum  Episcopum,  qui  vicinus  est,  una- 
nimi volo  perducant ,  ut  et  ille  requisilus  regulariter  quae- 
que  ad  disciplinam  Sacrorum  Canonum ,  et  Ecclesiasticam 
traditionem  in  Presbytero,  vel  Diacono,  facienda  respiciant, 
si  irreprehensibilem  et  aptum  invenerit ,  hac  auctoritate  , 
invocato  Dei  nomine  ,  solemnem  orationem  faciens,  Presby- 
terum consecret:  nuUam  tamen  ex  hoc  in  cose  ditfonem 
habere  cognoscat ,  ncque  licentiam  habeat  ad  observationem 
publicae  Ecclesiae  suae  eum  compellere ,  et  de  Monasterii 
mansione  subtrahere. 

Idcirco  vestra  religio  hanc  Apostolicam  privilegii  tuitio- 
uem  indeptam,  fructuosum,  atque  laudabile  concessum  be- 
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Tìeficium  demonstret.  Ante  omnia  in  Psalmis ,  et  Hymnis , 
et  Canticis  spirilualibus  ,  diebiis  ac  noctibus ,  permanentes 
juxta  Monachicam  disciplinam  et  regulam  a  Patribus  con- 
ditam ,  conversantes  ,  sincere  proposito  in  professione  ve- 
stra  domino  servieutes,  et  tjusdem  Monasterii  salutarem 
portum  non  relinquentes,  caritaiem  invicem,  et  unanimi- 
tatem  servantes  ,  nulkis  sibi  projjrium  aliquod  vindicet  in 
honoribus  ,  vel  rebus,  vel  usibus,  sed  ut  Apostolorum  Chri- 
sti  discipuli,  omnia  habentes  communia,  non  divisa,  nihil- 
que  vobis  proprium  defendentes,  juxta  quod  ab  illis  est 
traditum  ,  et  a  successoribus  observatum  ,  obedientiam  ha- 
bentes religioso  Abbati ,  ac  Praeposilo ,  et  Prioribus  vestris 
(  quod  est  Sacrificium  spirituale  )  humilitatem  Christi  de- 
nionstrantes  in  moribus  vestris,  benevolentiam  quoque  alqiie 
humanitatem,  et  compassionem  in  eis ,  qui  aliquatenus  ae- 
grotaverint ,  vel  eguerint,  caritatem  etiam  et  religiosae 
conversalionis  studium ,  ut  demonstretis  in  vobis,  et  floreat 
pia  professionis  integri tas,  familiares  vos  evhibentes  Deo  re- 
ligiosae vitae  sedulitas,  et  abstinentiae,  atque  orationis  , 
perseveranlia  fructuosa ,  ut  quantum  haec  ex  puritatis  de- 
YOtione  peragitis,  tantum  Deo  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  piopinquetis ,  orantes  etiam  prò  nobis ,  et  prò  sta- 
bilitale Apostolicae  Dei  Ecclesiae  ,  prò  pace ,  atque  securir 
tate  totius  populi  Ghristiani,  et  prò  sospitate  gloriosi  filii 
nosUi ,  qui  prò  timore  Dei  ,  et  religiosae  conversationis 
augraento  ,  hujus  Apostolici  privilegii,  utpote  a  Deo  inspi- 
ratuSj  tuitionem  vobis  visus  est  providere  ,  ut  et  orationes 
vestras,  el  aeternam  de  vobis  mercedera  acquireret» 

Quod  Aposlolicum  privilegium,  quicumque  ille  est ,  qui 
in  parte  vel  in  tolo  contemnere  ,  vei  evacuare  tentaverit , 
vel  ad  resislendum  contrariam  attulerit  voluntatem  :  noverit 
se  aeternae  condemnationi  submitti ,  Iddae  fieri  traditoris 
participem  ,  perpetui  anathemalis  vinculo,  et  alienationis 
a  Deo,  prò  suis  se  illicilis  praesumptionibus  submisisse. 


05 
Benkdictionfm  aiitem  et  gralìam  a  Dco  se  pcrccplurum 
non  ihihilel;  sc-d  confidai,  qui  fideliler  observaatiae  reve- 
renlia  ,  hoc  quod  sub  divino  conspcctu  statuimus,  custodii. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  Kal.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Augusto  Tiberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 

TUEODOSIO  et  CONSTANTlNO  (1), 


(i)  Sed  et  Theodosio  et  Coiistantino,  )>  Di  questi,  che  credo 
»  suoi  figliuoli  ,  scrive  oUitnanicnle  il  Muratori  ^,  ho  cercata 
))  imlarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  )>.  Forse  un  giorno 
elJa  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo,  uomo  certamente  dottissimo?  »  L'impostura  è 
»  tanto  patente  ,  gli  sembra  ^,  che  non  è  necessario  il  mostrarla 
))  con  argomenti  ».  Quale  impostura?  Di  tutta  la  Bolla  o  della 
sola  sottoscrizione?  Se  di  questa  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine,  come  fé'  il  Muratori ,  su'  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera  ,  troppo  sarebbe  stato 
Tardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con- 
tiene alcun  dono  di  terrestri  beni  j  e  dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S'anatemizza,  è  vero,  chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero  j  ma  qual  Monastero  chie- 
dea,  senza  ottenerla,  una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica? 

V'era  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de' tempi,  ne'quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e  della  Cronica  di  Farfa  ?  Se  avessero  vo- 
luto falsificare  una  qualche  cosa  ,  que' Monaci  avrebber  voluto 
senza  iallo  fingere,  ma  pur  non  finsero  ,  la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  II."  Duca  S.poletino  ;  dispersa  o  perduta;  e  non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi,  con  cui  non  s'ad- 
ditavano i  beni  donati ,  dalla  Bolla   di  Giovanni  VII." 

,     1  Muratori ,  Annali ,  Anno  703.  in  fine, 
i     2  Di  Meo  ,  Annali ,  li.  219. 
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NUMERO  CCCLXXV. 

Epiialfio  delle  due  Teodote ,  nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia. 

Anno  705?  (o  720),  Aprile  2. 

(  Dall'  Oltrocchi ,  e  poi  da'  Signori  Sacchi  (1  )  ) 
L  (  Oltrocchi). 

EPITAPHIUM 

THEODOTAE  SENIORI 

MONASTERI!  TICINENSIS  HUJUS  NOMINI  PRAESIDI 

AE  JUNIORE  THEODOTA  EJUSQUE  ALUMNA  INSCRIPTUM 


Cum  describcre  non  possim  THEODot^ie  terrenae 
cAELicuLÀ  SIC  DEMUM  cjus  Prosapìam  texam 
Mater  vixiT  virgiisum  per  annos  nimium  plures 
In  grege  dominico  pascem  oviculas  Christi 
Quas  fovcNs  DOCuiT  ^  ARguit  correxit,  amavit 
Tnvidus  nen  perderit  eius  ex  ovihus  quenquam 
Frontem  rugATAm  tenens  ERat  quibus  pectore  pura 
Cujus  absTiNEBANT  A  FLAGelUs  placidac  manus 
In  tribuendo  dapes  aegìnis  dapsiles  erant 
Moribus  ORNATA  PRODiens  fautrix  atque  honesta 
Patiens  magnajsimis  corde  dextraque  pia 
Decebat  sic  denique  tali  cum  ex  stirpe  veniret 
Bojoleo  ex  mviii  crcsccns  ut  Fluvius  fonte 

extRA  SAGA  GENiTorum  extitit  magna. 
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B. 

i:nGAu  uyEA  splendet 

Si  ad  cursus  rerum  et  piìaesentis  studia  saecli 
Tendalur  oralio  muLTA  svnt  que  possumus  vici 
Per  te  semper  Virginis  mnscn  pulcrum  dilvbrvh 
Aufcrens  vctusTA  iNSTAvitAs  vili  a  cuncta 
JWmque  domiciuA  sita  caenubio  ridunt 
Vultu  ìntuciìTivM  piuècellentes  moenià  prisca 
Mec  sunt  in  orbe  laiEs  praeter  palatia  reguiu 
Nec  SS.  Ecclesias  qvae  vibrant  fuisuaiuine  curo 
Et  piis  exequantur  qnsi  a  sai^ctis  coluntur 
Hoc  ergo  Theodola  alumnis  tua  theodotae 
Cui  relinquisti  nomen  vignitatem  cathetram 
Nimis  cum  lacRWis  afflicto  pectore  donna 
Lapidibus  sarcoPHAGo  ornans  excolvi  pulchris 

V. 

Sexies  DEms  duosque  circiter  annos  degens 
Egregia  viiae  spiramla  dausii  D.  P.  S. 

11.  D.  Mensis  aprilis  ind.  tertià. 


(i)  Tra' molti,  che  pubblicarono  questo  Marmo,  e  de' quali 
or  ora  parlerò  P  Oltrocchi  «  lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
P-e;  .  S.gnon  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi  ^  lo  vMero  coi 
Foprj  occh.  loro  e  lo  trascrissero.  Laonde  qui  si  daranno  i  testi 
a  del  uno  e  si  degli  altri.  Il  Monumento  ,  al  quale  apparte- 
neva 1  Iscr.z.one  peri  da  gran  tempo-,  ella  sopravanzò  ,  e  nel 
^bo4  vedeasi  collocata  in  allo  sopra  una  Porta   del  Monastero 

2  DeS';  ^t  ^*''*-  ^'§'  P«g^-383.  (A.  1793). 
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di  Santa  Maria  della  Pusterla  in  Pavia  ,  stato  celebre  fin  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Monastero  di  Teodota. 
Girolamo  Bossi ,  nel  1604  per  l'appunto  ,  prese  a  copiare  quel 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e  dal 
cemento,  di  cui  trovavasi  coperto.  L'Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i  Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisieano  tut- 
tora ,  il  Robolini  *  l'attesta,  nel  i823  e  nel  1826. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  ^,  che  d'indi  trasse  ,  per  quanto 
sembra  ,  e  pubblicò  per  la  prima  volta  l' Iscrizione  delle  due 
Teodote  ^,  non  dicendo  egli  d'averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  ^  ed  il  Muratori  ^,  non  senza  farvi  qualche 
correzione  :  s'era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Pusterla  ;  ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  l'Oltrocchi  6^  nel  pavimento  a  soglia  d'una 
Porta  d' ingresso  non  so  se  d*una  Cappella  o  della  Chiesa  :  mo- 
numento infelice  ,  che  ricevè  non  poche  ingiurie  da'  fabbri  e 
da'  muratori,  e  giacque  calcato  da' pie  dalle  moltitudini.  Tale, 
né  intero  ,  si  vedeva  quel  Marmo  ,  quando  l'Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  ,  il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
tolasi  ,  al  quale  si  va  debitori  ,  come  soggiunge  1'  Oltrocchi  , 
d'essersi  l'Iscrizione  tramutata  nel  2.  Settembre  1791  in  luogo 
pili  degno  ed  all'  aperta  luce  ;  nel  muro  ,  cioè  ,  a  sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dlleguossi  poscia  1'  antico  e  nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ;  ne  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  F  Iscrizione,  ma  conten- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il   testo  dell'  Oltrocchi  ^. 


1  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  1.127,  148  nelle  Note  {A.  1823):  IL  275 
in  Nota  (A.  1826). 

2  P.  Romualdi  a  Sancta  Maria ,  Augustiniani ,  Flavia  Papia  Sacra ,  In  Mo- 
nitu  ad  Leclorem,  pag.  9.  Ticini,  in  fol.  (A.  1699^. 

3  Id,  Ibid.y  Part.  I.  pag.  131-134. 

4  Bianchi,  Noia  (157)  ad  Lib.  V.  Pauli  Diaconi. 

5  Muratori,  Annali,  Anno  700. 

6  Oltrocchi,  pag. 581.  »  Sublusjanuae  gradum,  quX  in  Delubrum  aditus  , 
»  loco  pavimenti  sternerent  ». 

7  Robolini,  loc,  eie.  I.  162,  163. 


Non  cosi  iecero  i  due  Sacelli,  animosi  e  diligenti,  sebbene  più 
severi,  eh' e'  non  facesse  mestieri,  verso  i'Ollroct hi.  Si  condus- 
sero nel  Mouistcro  di  Teodola ,  e  trovarono  sotto  al  Chiostro  * 
il  Marmo,  custodito  diligentemente  dal  Vidari.  E'  ne  trassero 
Copia  ,  che  certanìcnte  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ;  riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  ^^  Alla 
Copia  ^  che  segue  ^  de' Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


1  Sacchi,  toc.  cit.  pag.  259. 

2  Hieronymi  Bossi ,  Memoriae  Ticinenses  ,  MMSS.  Tomus  Inscripiìontim, 
e.  290.  -.  Non  dicono  dove  nel  1828  fossero  i  Manoscritti  del  Bossi. 


TO 


li.   (signori 

E  P  1  G 

(  Colonna  a  sinistra  di  chi  legge  ) 

1.  possim:.  THEodotae  (2) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)demvm:.  ejvs  Prosapiam  texani  (4)1 

3.  Mater  vìxìt  virginum:.  per  annos  nimivrn  plvres  (0), 

4.  In  grege  dojviiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 
f),  Qvas  fovens  docvit:*  Argvit,  correxit,  amavit, 

6-  Invidus  nec  perderit  (6):*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvam 

7.  Frontem  rVGAXAM  tenens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvrajl 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  A  FLAgellis  placidae  manvs, 

g.  In  tribvenDO  dapes  aeginis  (egenis)  dapsiles  erant. 

10.  Moribvs  ornata  pRodiens^  favtrix,  atqve  honesta, 

11.  Patiens ,  macNANiMis:.  corde,  dextraqve  pia. 

12.  Decebat  sic  denique:.  tali  cvm  ex  stirpe  veniret 
i3 (8)  ex  NoviLi:.  CREsccDS  vt  Flvvivs  fonte 

14-  extRA  sagga:.  GENitorum  cxtitit  magna  (9). 

DENos  DuosQUE  (16)  ciRCTler  annos  degens Egregia  vilae 
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Sacchi   )• 

R  A  F  E  (i) 

(  Colonna  a  destra  di  chi  legge  ) 

j5 REGALI   LINEA    SPLENDET  (lo). 

i6.  Si  ad  cvrsvs  rervm  et  prAESENTis  stvdia  sAecli 

17.  Tendatvr  oratio^  mvLTA  svnt  qvae  possvmvs  dici. 

18.  Per  te  semper  virginis  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm, 

19.  AvFerens  velvsta:.  instavras  vilia  cvncta  (h); 

20.  Namqve  domicilia  sita  caenvbio  ridvnt, 

21.  Vvltv  intventivm  praecellentes  moenia  prisca- 

22.  Nec  svnt  in  orbe  talEs:.  praeter  palatia  regvm  (12^ 
25.  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAE  vibrant  fvndamine  claro(i3). 

24.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a  cvnctis  colvntvr. 

25.  Hoc  ergo  Theodota  alvmnis  tva  Theodotae 

26.  Cvi  relinqvisti  nomcN:.  dignitatem,  cathetram 

27.  Nimis  cvm  lacrÌMis:.  afflicto  pectore  domna 

28.  Lapidibvs  sarcoPHAGO:.  ornans  excolvi  pvlcris 

spiracvla  clavsit .....         D.  P.  S.  (15)  Il  D.  Mensis  April.  ind.  tertia 
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(i)  Epigrafe,  Titolo  certamente  premesso  da' Sacchi.  Negano 
essi ,  che  la  Copia  dell'  Oltrocchi  si  fosse  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ;  e  professano  d'essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ;  d'  aver  seguito  nelle  perdute  il  Manoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d'aver  dato  in  lettere  maiu- 
scole tutto  ciò  ,  che  ancor  si  legge  nel  Marmo  ,  ed  in  niinii- 
scole  il  rimanente  ,  che  tolsero  dallo  slesso  Manoscritto.  Io  , 
seguitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e  del  Muratori ,  sog- 
giungerò qualche  punto  e  qualche  virgola ^  segni,  che  non  tro- 
vansi  nel  Marmo  ,  e  che  nondimeno  son  necessarii  per  l'intel- 
ligenza dell'Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico  ,  il  dissi  già 
iiella  Prefazione  Generale ,  non  prendo  a  curar  le  ragioni  del- 
V Epigrafia  ne  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò ,  e 
cosi  fecero  anche  i  due  Sacchi  ,  di  segnare  i  cuori,  le  frecce > 
i  pavoni  e  gli  altri  simboli  effigiali  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(2)  Possim  :  .  Theoclotae.  Verso  non  vedulo  od  omesso  dal 
Bossi;  e  però  dal  P.  Romualdo,  dal  Bianchi  e  dal  Muratori. 

L' Oltrocchi    vi  supplì ))  Cum  descrìbere    non    possim 

))  Theodotai:  terrenae  )>  :  divinazione  ,  che  incresce  a'  Signori 
Sacchi,  né  a  me  piace  in  quanto  al  terrenae',  parola,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  Coeliculae, 

(3)  Caeliculae,  Sospetta  il  Muratori  ,  non  abbiasi  a  leggere 
Coelicam  o  piuttosto  Coeliculani  ,  cioè  ,  prosapiain  :  ovvero 
la  celeste  dignità  d'  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse,  lì  terrenae  àoìV 0\ivoq,q\\\  perderebbe  ogni  sorla  di  signi- 
ficato. Ali  onta  nerebbesi  forse  dal  vero  chi  leggesse  ....  »  cum 
3)  describere  non  possim  Theodotae  /ac/em  (si ve  formam)  Coe- 
))  liculae,  sic  demum  ejus  prosapia m  texam???  )>  Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  ,  ed  abitatrice  del  Cielo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  Itjus  prosapiam  texam.  Poche  parole  in  verità  ,  ma 
splendide  ,  si  dicono  di  tal  prosapia  nell'  Iscrizione  ;  anzi  nulla, 
eccetto  ,  eh'  ella  fu  progenie  di  Re. 

(5)  Per  annoH  ninùum plures.  Si  noti  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno  ,  la  lunghezza  del  reggimento  della  Regale 
Teodola  ;  circostanza  ,  fatta  notare  dal  Muratori. 


n 


((i)  /^iv/iùis  /n'c  pcrdenL  l  Si-iiori  Sacchi  scrivono:  »  Il  Mai- 
))  Ilio  ha  /ier  ;  e  cosi  copiarono  il  Bossi  e  l'Ollroccln  ;  il  1*.  Ko-- 
))  inualdo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  RoboUni  ne/i  ».  Fu 
(|!ieslo  uno  de'molti  errori  contro  la  Latinità  ,  commessi  o  dal- 
l'Aulore  o  dallo  Scultore  dell'Iscrizione:  il  senso  legittimo  è 
((uello  additato  dal  P.  Romualdo  e  dal  Muratori:  invldus  ne 
perderei'^  the  il  Demonio,  cioè,  non  trucidasse  l' anime  di 
quelle  Vergini. 

(7)  rmntem  rugaiam  ienens.  Sempre  il  Demonio. 

(8)    l  Signori  Sacchi  attestano ,  che  qui  era  infranto 

il  Marmo  fin  da' tempi  del  Bossi;  e  che  però  questi  nulla  vi 
lesse  ,  quantunque  una  piìi  recente  mano  avesse  scritto  Romu- 
leo nel  Manoscritto  di  lui.  Ma  il  P.  Ronìualdo  ,  e  però  il  Bian- 
chi ed  il  Muratori  posero  in  questa  lacuna  un  B.  oleo;  luogo, 
che  lo  stesso  Muratori  dubitava  non  s'avesse  a  leggere.  ..  .Plu- 
3IULE0  EX  OVILI  NOBILI  ,  avcndo  Paolo  Diacono  scritto ,  che  la 
Tcodola  del  Re  Cuniberto  era  di  nobilissima  stirpe  Romana, 

Con  miglior  giudizio  POltrocchi  soggiunse  due  lettere  sole  al 
testo  accettalo  per  vero  dal  Muratori  ,  e  lesse  :  ))  bOIoleo  ex 
NOBILI  ;  cioè  dalla  Bavarica  stirpe ,  donde  usciva  la  sorella  del 
Re  Bert:uido  ,  madre  di  molte  vergini ,  secondo  il  Ritmo  Bob- 
biese  ,  ignoto  al  Muratori.  Derisero  i  Sacchi  P  opinione  delPOl- 
trocchi,  quasi  a  donna  di  sangue  Romano  dovesse  piìi  convenite 
il  titolo  di  Regale  datole  dall'  Iscrizione  (  regali  linea  splene 
det  ) ,  che  non  a  donna  Bavarica  ,  ed  in  generale  a  qualunque 
donna  Barbarica. 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  ch'egli  era  uscito  dagli 
avi  Re  d' Etruria  ,  chi  nell'  ottavo  secolo  avrebbe  potuto  im- 
propriamente dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s'ella  noti  fosse 
slata  della  stirpe  Imperiale  de' Greci  Augusti?  Tale,  per  con- 
traddire airOltrocchi ,  si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodota^ 
rinchiusa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto  :  la  quale  arbitraria 
ed  inverisimile  supposizione  si  dilegua  ,  pensando,  che  nel  Mo- 
nastero stesso  v'era  la  vecchia  Teodota  ,  zia  dello  stesso  Re  , 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
dota. Quale  accordo  più  intero  e  confortevole  havvi  egli  mai  di 
quello  trovato  dairoitrocchi  fra  la  presente  Iscrizione  di  Santa 
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Maria  della  Fustella  ed  il  suo  Ritmo  Bobbiese  ?  Se  il  Pùtmoj 
tacque  il  nome  della  zia  di  Cuniberto,  noi  dice  forse  l' Iscrizio-j 
ne?  Dobbiamo  noi  ammettere,  d'esservi  state  agli  stessi  giorni' 
tre  Monache  ,  una  più  giovine ,  clie  fé'  porre  V  Iscrizione*,  T  al- 
tra di  regal  sangue ,  alla  quale  si  pose  ;  la  terza ,  zia  del  Re 
Cuniberto  ?  Ciò  fu  possibile  ;  ma  come  oggi  senza  una  prova  di- 
retta si  può  e'  presupporre  ?  Perchè  senza  bisogno  creare  un  en- 
te ,  ovvero  una  difficoltà  di  piii?  Già  due  sono  le  Teodote  del- 
l' Iscrizione  Posterlese  ;  la  piii  vecchia  di  Regal  sangue  ,  eie 
che  non  può  intendersi  d'una  Romana  ,  ma  s' intende  benissimc 
d'una  Bavarica;  Badessa  d'una  nobilissima  ,  e  pur  non  Regak 
Romana.  Se  questo  non  si  vuol  credere,  dunque  la  vecclus 
Regale  fu  Teodota  del  Re  Cuniberto  ,  alla  quale  succcdett. 
un'altra  Teodota ,  ignota  del  tutto  ;  e  cosi  tutta  la  forza  degl 
avversar]  di  tale  opinione ,  massimamente  del  RoboHni  ^  si  ri- 
duce a  dire ,  che  la  linea  Regale  deJla  Teodota  di  Cunibert( 
non  si  debba  prendere  letteralmente  com'  ella  suona  ,  ma  in  sen 
so  translato  ;  allegorico  ,  anagogico  e  che  so  io.  Tanto  sembri 
improbabile  a  costoro  ,  che  Cuniberto  ponesse  la  sua  nobilissima 
Romana  Teodota  nel  Monastero  della  Regale  Teodota  ,  su 
zia.  Si ,  ripiglia  il  Robolini  -  -,  è  improbabile  ,  perchè  diversa 
fu  il  Monastero  della  zia  di  Cuniberto  ,  cioè  di  S.  Agata  de^ 
Monte,  dall'altro  detlo  di  Santa  Maria  di  Teodota  e  poi  dell; 
Posteria  in  Pavia  ;  improbabile  per  la  ragione  ,  che  si  dirà  nell 
INola  (il)  sul  verso  19.  Auferens  vetusta. 

(9)  Extra  sagga  genitorum  extitit  magna.  Parla  del  sa< 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota ,  e  dice  ,  che  la  virtù  e  la  glonj 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi,  anche  s'ella  non  fos 
uscita  dalla  stirpe  de' Re. 

(10)  Regali  linea  splendet.  Parole  rilevantissime  ,  che  il  Bo: 
non  potè  leggere  :  ignote  perciò  al  P.  Romualdo  ,   al  Biaud 
ed  al  Muratori.  Ma  il  Bertolasi ,  che  irovolle  nel  Marmo  , 
trasmise  all'Oltrocchi  ;  ed  ivi  elle  furono  lette  da' Signori  Sa 
chi.  Certo  j  il  Muratori,  se  le  avesse  vedute,  non  avrebbe  detl 


1  Robolini,!.  159,  160. 

2  Id.  Ibid,  I.  161. 
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elio   polossc  lodarsi  una  Romana  i\\  ri  splendere  pel  suo  aangue 
lie^ale  nell'ottavo  secolo. 

(il)  u4ujerens  vetusta  ,  in  sta  u  ras  vi  Ha  cuncta.  Ciò  imn  con- 
vieiìe,  (lice  il  Robolini  ,  ad  un  Monaslno  fabbricalo  da'londa- 
menti,  quale  Tu  ([ucllo  in  cui  visse  la  zia  di  Cuniberto  ;  ma  si 
ad  un  Monastero  nuovamente  ristorato.  Coiai  ristoralrice  fu  la 
Romana  Teodota  di  quel  Ile.  Pur  tuttavolla  nò  il  verso  del- 
Plscrizione  Posterleso  nò  Paolo  Diacono  vietano  di  credere,  che 
Ja  sorella  di  Beriaiido  ,  collocala  regalmente  nell'ampio  giro 
di  Sant'Agata  del  Monte,  in  un  luogo  eminente^  nò  lungi  da 
luna  Posteria^  o  piccola  Porta  di  Pavia,  costruito  avesse  un'al- 
tro Edificio,  sacro  a  Santa  Maria  e  prossimo  a  quella  Posteria. 
■Dovò  a  tale  uopo  toglier  via  le  rovine  di  qualche  più  antica  e 
'cadente  fabbrica. 

Egregiamente  dunque  l'OItrocchi  attribuisce  alla  Regale  Teo- 
dota dell'  Iscrizione  Posterlese  d'  essere  stata  una  sorella  di  Ber- 
tarido  ,  e  prima  Badessa  di  S,  Agata  del  Monte  ;  indi  edifica- 
irice  o  risloratrice  di  S.  Maria  della  Posteria.  Questa  seconda 
Chiesa  era  forse  dianzi  un  edificio  crollante,  che  la  Princi- 
l^essa  uni  a' Chiostri  di  Sant'Agata  per  ampliarli  e  nobilitarli^ 
circondandoli  con  un  muro  comune.  Palatia  Regum, 

(i2)  Nec  sunt  in  orbe  tales  prae  ter  palali  a  Regum,  La  ma- 
gnifica descrizione  degli  splendori  e  delle  bellezze  del  Monastero 
^Ji  questa  vecchia  e  Regale  Teodola  dell'Iscrizione  Posterlese 
:onviene  assai  piii  al  grado  ed  alle  ricchezze  d'  una  zìa  del  Re 
Cuniberto  e  d'una  sorella  di  Re  Bertarido,  che  non  al  grado  ed 
die  ricchezze  d'una  donzella  ,  rinchiusavi  per  pietà.  Ne  Cu- 
^uberto  visse  a  bastanza  per  condurre  a  tanta  opulenza  le  dimore 
Iella  sua  Teodoia  ,  comechè  non  si  neghi  d'aver  egli  potuto, 
'n  grazia  di  lei,  essere  generosissimo.  Piii  generoso  ,  e  piii  lun- 
famente  generoso  dovè  riuscir  Bertarido  a  prò  d'  un  Monaste- 
|o  ,  edificato  dalle  fondamenta  con  regio  animo  ,  e  con  la  re- 
Jente  divozione  del  suo  cuore  pel  suo  ritorno  sul  Trono  Lon- 
tobardo.  Larghi  spazj  di  tempo  e  di  luogo  ebbe  inoltre  la  so- 
|dta  di  lui  per  collocare  gli  annui  suoi  redditi  a  rendere  illustre 
1  Cenobio  di  Sant'Agata;  e  poi  a  fabbricarne  un  secondo  con 
ma  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  de' giardini  e  del  Chiostro  di 
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quello,  ed  in  ooor  di  Santa  Maria:  Chiesa  indi  chiamala  di  Teo- 
dota  ,  e  poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Robo- 
lini,  e  non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  qualche  Documen- 
to, donde  chiaramente  apparisse  ,  che  in  due  diversi  e  lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e  regali  Cenobiij 
r  uno  di  Sant'Agata  Del  Monte  ;  V  altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  V  Oltrocchì  *  dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  ohe  le  due  Chiese  co' due  Cenobi!  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  :  prova  evidente  d'  aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i  prec.  Num.  352.  353. 

(i3)  JiVec  Sanctas  Ecclesias^  qiiae  vlbrant  fundamine  darò. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d'ogni  altra:  effetto  ,  che  male  s'attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
luna  che  l'altra  Teodota  del  700,  ed  attribuisce  l'Iscrizione 
Posterlese  a  due  altre  Teodote  nel  926.  Ciò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  [F^edi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è.  Chi  non  vede  ,  che 
quel  Marmo  sì  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione  del  Mona- 
stero ,  assai  pili  antico  del  926 ,  come  apparisce  da'  Diplomi  dii 
Lotario  I.°  ?  (  Fedi  prec.  ]Num.352.  353). 

(14)  Qnm,  Cosi  hanno  i  Signori  Sacchi  nel  lesto  dell'Iscri- 
zione :  cosi  dichiarano  in  una  Nota  d'aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir  qiioniaml  Non  ardirei  affermarlo  :  ma,  in  vece  di  que^ 
ste  tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  pò 
sero  tre  altre  distinte  con  punti  fermi  ;  O.  N.  I.  ;  le  quali  sonc 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s'avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Martino  di   TurOWL  o  Torsi  ? 

(i5)  D.P,  S,  ))  È  andato  a  pescare  ,  il  P.Romualdo  in  Be- 
»  da  (  cosi  scrive  il  Muratori  )  che  D.  P.  S.  additano  l'  ann( 
))  926.  Tutti  sogni.  D.  P.  S.  vuol  dire  Deposita.  Mori  TeodoU 

1  In  Icnographica  urbis  [Ticini)  delinealione  (A.  1653,  1654)  finitimur 
ulriusque  Monasteri  intermedium  spalium  eliamnum  passus  amplius  CI 
non  excedil. 

OUrocchi ,  Ice.  cit.  pag,  585. 
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H   weW  Indizione  Terza  ^  forse  nell'anno   7o5  ,  o  piulloslo  nel 
))   720  )). 

Nel  926  correva  1' Indizione  XIV. ",  non  la  III/  segnala  nel 
Marmo. 

Io  colloco  ,  dubitando  ,  l' Iscrizione  sotto  il  706  ,  per  conclu- 
dere insieme  con  T  Epitaffio  ,  che  segue,  di  Cuniperga  i  docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  Denos  duosgue.  Che  vuol  dire  :  'ventidue  ,  o  dodici  ? 
L'Oltrocchi  di  suo  vi  premise  un  sexies  ;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadue  ,  o  di  sessantadue  anni:  del  che  fu  ripreso 
da'  Signori  Sacchi  ,  affermanti  che  nel  Marmo  non  v'  è  spazio 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  lettere,  alla  distesa  :  ma  certa- 
mente v'era  per  la  cifra  numerica  d'un  sei  o  d'un  sette,  come 
supplì  r  dirocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  ,  dunque 
Teodota ,  quae  rexit  per  annos  nimium  pluresy  morta  sarebbe 
di  dodici  anni ,  o  di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è  divenuta  ,  piii  che  non 
a' suoi  di,  famosa  e  celebrata  ne' nostri,  quasi  ella  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d'esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  citta- 
dinanza e  la  Legge  Romana,  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Dì- 
scorso  *  :  qui  basta  ricordare  ,  che  la  cittadinanza  e  la  Legge 
Homana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e  dal  sangue^  co- 
mechè  nobilissimo ,  de'  vinti  Romani. 


1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  g.  CXL 
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INUMERÒ  CCCLXXVL 

Una  metà  delV Epitaffio  di  Cuniperga ,  figliuola  del  Re 
Cuniberto ,  nel  Monastero  di  Sant'Agata  in  Pavia. 

Anno? 

{DairOllrocchi(l)). 

CUNIPERGAE 

CUNIBERTl  REGIS  FILIAE 

S.  AGATHAE  MONAST.  TICIN.  ANTISTITAE 

EPlTAPHiUM 

DISCE  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGIT  TOxMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSO  CLAUDITUR  SAXO 
HIC  AD  IiNSTAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVUiNTUR  HONESTA 
CUNIPERGAE  MATRIS  DEI  ANCILLARUM  (2)  SUAVIS 
HAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA  INTER  FOEMINAS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  MELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUINIPERTI  OPTIMI  REGlS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COLLEGIUM  SA- 

CRUM. 

(1)  Antipongo  a  tutte  l'altre  stampe  di  questa  metà  del  Marmo 
la  piii  recente  dell'Oltrocchi  *,  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Bertolasi,  ed  avuta  per  vera  dal  Robolini  ^.  Primo,  per  quanto 
io  sappia,  fu  il  P.Romualdo  "  a  pubblicarla  ,  indi  la  dettero  il 
Bianchi  ^  ed  il  Muratori  ^.  Ma  oh  !  quanto  deforme  ,  quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune,  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(2)  Matrls  Dei  anciliaritm.  Ecco  la  qualità  di  Badessa  , 
ch'ebbe  Cuniperga,  del  Monastero   di  Sant'Agata  del  Monte  , 

1  OUrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  600.  (A.  1795). 

2  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  L  173.  (A.  1823). 

3  P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4  Bianchi,  Nota  (144)  Ad  Lib.  V.  Pauli  Diaconi Apud 

5  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  1.  486.  (A.  1723). 


L^Ollrocchi  soggiunge  le  iiegumìì  parole  ininlelligihili  ; 
amlenule  in  una  seconda  lastra  marmorea  dello  slesso  Epi- 
lafjxo;  ma  oramai  rolla  e  sperperala. 

ACVERNA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVIVSLVCIS 

PEiEFVlTVlR 

HVNCIIVIC 

QVAEABIJ 

ETDICAT 

XPOSVF 


nel  recinto  del  quale  s^  è  veduto  essersi  dalla  Regale  Teodota 
costruito  e  ristorato  ad  un  tempo  Taltro  di  Santa  Maria ,  verso 
la  Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità,  niuno  può  dirlo; 
né  quando  ella  uscita  fosse  di  vita.  11  Re  suo  padre,  che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e  Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell'ottavo  secolo  e  piii.  Ella  dovè 
succedere  all'una  ed  altra  Teodota,  eziandio  nel  caso  die  la 
prima  ,  cioè  la  Regale  ,  fosse  mancata  nella  Terza  Indizione 
del  720  ,  non  del  705.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesimo  an- 
uo  ,  e  lìon  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  bellezza. 
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INUMERÒ  CCCLXXVII. 

Donazmre  (TAriberto  ITP  ad  Emiliano  IL'" 
Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

(Dal  Durandi  (1)). 

Flavius  Aripertus  vir  excellentissimus  rex  ,  ecclesiae 
beati  EusEBii  martyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  in  ci- 
vitate  Vercellis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiliano 
pontifici. 

PsALMiGRAPHi  vatis  Hiodulatio  in  sancta  Geristi  ecclesia 
per  sacerdotum  personat  ora  dicens,  firmamenium  estDomi- 
nus  omnibus  timentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  Peyron,  ubi  Sanctum  Eu, 

(b)  /d.,  sermo 


(i)  Il  Durandi  *  per  la  prima  volta,  se  non  mMnganno,  pub- 
blicò si  fatto  Diploma  da  un  antico  trasunto  ,  che  non  disse 
dove  si  trovasse  :  ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  ^  ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d'un  Religioso,  ch'egli  non  nomina.  E  finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Peyron  ^  lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  ;  ma  segnando ,  per  errore  di  stampa ,  V  anno 
707.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e  del  Pey- 
ron ;  ma  sovente  V  ultima  contiene  qualche  parola  ,  che  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo,  più  anticamente  donatoci 
dal  Durandi  ,  non  senza  notare  qualcuna  tra  le  Piananti  del 
Peyron.  Ho  già  detto  ,  che  PAndres  (  Fedl^TQC,  Num.  328  )  , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  II.%  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  l'anno  660;  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
Panno  correva  Voltavo  e  non  il  settimo  anno  d'Ariberto  I.' 5  il 
settifnoy  cioè,  d'Ariberto  II."  segnato  dal  Durandi  e  dal  Peyron. 

1  Durandi,  Cacciatori  Pollenlini,  pag.  91-93.  (A.  1773). 

2  Carlo  Tenivelli,  Biografia  Piemontese,  Decade  Prima,   pag.  117-127. 
Torino,  in  8."  (A.  1784). 

3  Feyron,  in  Historiae  Patriae  Monumentis,  Torino  (A.  1836). 
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fìdelilcr  ,  et  firmiler  retlnctnr ,  quia  quicumque  Chrislianus 
et  Catliolicus  \ir  cjus  judicia  simul  a  polcstate  (a)  metuens 
piaocepta  illiiis  divina  custodii,  procul  duhio  dominus  fir- 
mamentum ,  proteclor  ,  et  defensor  illius  existit.  Qua  in  re 
pensanduni  est  nobis,  et  salubri  ,  ac  prudenti  Consilio  pcr- 
tractanduiìi ,  qualenus  ejus,  qui  nostrum  est  firmamentuoi , 
venerabilia  sub  regni  nostri  ditjone  epìscopia  constituta  per 
nostrum  roborem  firma  ,  et  stabilita  simul  et  tuta  omnì  in 
tempore  perseverent,  sed  et  res,  quae  inibi  undique  (b)  ad- 
venerint ,  per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 

sanctis  locis  debent  absque  aUquo  fieri  obstaculo (e). 

Ideoque  justa  luam  sancte  Emiliane  praesul  postulatio- 
nem  per  hoc  sanctionis  nostrae  munimen  divina  inspirante 
providentia  firmamus  supra  praefati  episcopii  tui  omnes  res, 
quas  quoquo  modo  Deo  propitio  adquirere  potuisti,  sive 
de  donis  regum^  aut  aliorum  largitale  (1),  vel  comparationey 

(a)  Peyron,  et  potestatem 

(b)  /z).,  aduenerunt  aut  nunc  adveniunt  vel 
(e)  In.,  corrohoratae. 


(i)  De  donis  reguni  vel  aliorum  largita  te.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  Diplomatico  ricorrono  le  prove 
dell'opulenza  ,  in  cui  venivano  i  Monasteri  e  le  Chiese  pe'  doni 
de' Re  Longobardi,  e  degli  uomini  privati^  fatti  Cattolici.  Agi- 
lulfo ,  Teodolinda  ed  Adaioaldo  aveano  ristabilito  ,  è  vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  ;  ma  sotto  i  Re  Ariani  Arioaldo., 
Rolari  e  Rodoaldo  quel  moto  era  cessato  ;  e  s'  è  udito  quanto 
infelici  fosser  tuttora  nel  679  le  condizioni  e  scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  (/^rf/prec.  Nuni.  345).  Dopo  quell'anno,  e  procedendo 
il  regno  di  Bertarido  ,  tali  strettezze  finirono  :  poi  sotto  Cu- 
niberto cominciarono  a  piovere  i  testamenti  e  le  donazioni  per 
rimedio  dell'anima ,  e  non  si  tenne  più  alcun  tonto  del  dritto 
successorio  stabilito  nelF  Editto  di  Rotari  ,  dove  sì  fatte  dispo- 
sizioni erano  ignote  o  vietate.  Ben  presto  Liutprando  ,  come  in 
breve  dlrassi,  all'autorità    de' fatti ,  procedenti    dalla  mutata 

in.  6 
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fam  de  arimanm  (a)  (1),  quam  de  libertis,  seu  aldioni- 
bus  (2) ,  Yel  servis  nostris  per  diversa  loca  ad  ipsam  eccle- 

(a)  pEYRONy  arimannts 

Religione,  aggiunse  l'autorità  delie  sue  Leggi  ;  e  divenne  lecito 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto  ,  ma  in  dispregio 
di  Rotari. 

(i)  Tam  de  arimaniis ,  etc.  Non  posso  astenermi  dal  ripro- 
porre in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  *,  intorno  agli  Ari- 
marini  del  presente  Diploma  :  »  Ne*  Documenti  e  nelle  Leggi, 
))  che  verrò  di  mano  in  mano  additando ,  gli  uérimanni  si  scor- 
»  gono  essere  liberi  uomini ^  ed  anzi  cittadini  qualificati  :  perciò 
»  anche  per  liberi  vogliono  tenersi  quelli  d'Ariperto  li.**,  accen- 
»  nando  i  Longobardi  che  o  volontariamente  o  per  comando 
)>  del  Re  si  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la  loro  spada 
))  i  Monasteri  e  le  Chiese  ,  od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
))  questo  nobile  Officio.  Già  dissi  nella  Storia  ^,  che  Appiano  - 
))  die  a' popoli  della  Colchide  il  nome  ^  Ari  mani  ^  o  di  bel- 
))  licosi  ,  e  che  Valafrido  e  Vitichindo  credeano  tal  voce  de- 
»  rivata  in  parte  dal  Greco  ;  della  quale  ultima  sentenza  non 
))   s'  appartiene  a  me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delle  più  antiche  menzioni  de'  Co?n7nendati  o  Raccoman- 
dati, A  quest'ordine  appartenevano  principalmente  i  Guargan- 
gi ,  come  s'  è  veduto  intorno  a  Tommaso  ,  Abate  di  Farfa  nel 
prec.  Numero  348  ,  e  come  si  disse  già  intorno  a  San  Colom- 
bano ,   a  Giusto  di  Susa ,  e  ad  altri  Abbati  e  Monaci  di  Bobbio. 

(2)  Scu  Aldionibus.  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i  Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  •  e  se  i  loro  civili  possedimenti 
seguitassero  la  Legge  territoriale  di  Rotari.  Gli  Aldj  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Per  le  ferite  di  tali  Aldj ,  pe'  danni  e  peMelitti  da  loro 
commessi  ,  per  le  lor  fughe ,  per  le  loro  manomissioni,  per  tutto 

1  Discorso  de  vinti  Romani,  §.  CXII. 

2  Storia  d'Italia,  1.  1041-1042.  (A. 1839). 

3  Appiani  Alexandrini ,  De  Bello  Mi  Ibrida  lieo. 
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slam  acUrahcrc  iindequaque  potuisti  ,  aut  aulca  largieutc 
divina  polenlia  adquirere  lii  aut  succcssorcs  lui  quocum- 
que  ordine  potueris  (a). 

Etlnim  delulisli  nobis  ubi  conlinebatur,  quod  Gauderis 
monachus  ^  quondam  noster  miles  (1)  io  sua  propria  facultate 
idem  in  honore  sancii  Archangeli  Michaelis  monasterium 
construxjl,  quod  est  posilum  Lbaucldio  (Laucedio)  (2),  a 
te  quoque  beatissime  pater  Emiliane  ejusdem  Gadderis  ro- 
gatusuperius  rite  consecratum,  quoniam  sub  tua  dioecesi(b) 
consti tutura  5  et  omnes  res  suas  mobiles  et  immobiles  inibi 
contulerat ,  patet  in  eo  sane  ordine  ut  suprascriptum  mo- 
nasterium, quod  ipse  aediGcaverat  in  integro  injura  jam 

(a)  PBYRONy  potiieritìs. 

(b)  Id,,  diocesea 


hi  fine  il  Drillo  Aidlonale  non  bisognava  egli  ricorrere  a'pre- 
ceiti  ed  alle  pene  dell'Editto  promulgato  nel  643? 

(i)  Gauderls  monete hus  et  quondam  noster  miles.  Ecco  il 
primo  esempio  a  me  noto  *  d'un  Monaco  e  d'un  Abate  Longo- 
bardo j  stato  già  soldato  d'Ariberto  11."  Vero  è,  che  questo  Gau- 
deri  pote\^a  essere  un  Bavaro  :  ma  non  essendo  egli  certamente 
della  stirpe  de' vinti  Romani ,  rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d'un  tal  fatto  ;  dal  quale  sempre  più  chiaramente  risulta,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobiu'do  (  eccetto  le  reliquie  dell'  Arianesimo  ,  delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  )  ,  ristringeva  i  legami  dell'  unica 
cittadinanza  Longobarda  ,  imposta  mercè  il  guidrigildo ,  allei 
razze  le  piìi  diverse  cosi  de'  Barbari  come  de'  vinti  Romani. 
Vedi  la  seguente  Nola. 

(2)  Quod  est  posiiwn  Lhaucedio.  Questa  è  la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Luccdio  nel  Vercellese  ,  detto  poi  di  San  Gen- 
naro •  i  Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  tutti  radu- 
nali nella  Raccolta  de'  Monumenti  Piemontesi  -. 

1  Vedi  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CXIV. 

2  Historiae  Patriae  Monumenta,  Col.  j4.  97.  98.  99. 523.  699.  976. 1182. 
1303.  1368.  1370.  (A.  1836). 
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falae  ccdesiae  beati  Eusebii  esse  deberet  ;  ita  ut  tam  per 
te  ,  quam  per  successores  tuos  post  tuum  discessuna  sìcut 
antiqui  patres  (a)scriplis  legitur  ipsum  monasterium  ordina- 
retur ,  et  regeretur ,  et  ad  suprascriptum  tuum  episcopium 
deberet  perlinere  in  omnibus,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tione  obsecrante  pietatem  nostram  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  praeceptum  in  suprascripto  episcopio  tuo  ea  omnia ,  et 
in  omnibus  confirmamus ,  sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur,  quam  praefatus  Gauderis  vobis  noscitur  commisisse. 
Addimos  et  (e)  nos  prò  animae  nostrae  salvatione  ,  et 
stalu  felicissimae  gentis  nostrae  Langobardokdm  (1)  jam  (d) 
diclo  venerabili ,  et  sancto  monasterio  beati  Archangeli  Mi- 
CHABLIS ,  ubi  rememoratus  Gauderis  olim  noster  miles  nunc 
autem  Christi  gratia  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinatus 
abbas  praeesse  digaoscitur ,  terram  incultam  ,  ubi  est  Cere- 
DALLUM  (e)  (2) ,  designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Ver- 

(a)  Feyron,  patris 

(b)  In.,  de  hoc  ipse 
(e)  Ii>,j  etiam. 

(d)  Id.j  in  jam 

(e)  /d.,  cerredallum 

(f)  Id,,  fine 


(i)  Pro  stata  felicissimae  gentis  nostrae  La?igoòardorurn, 
Ariberto  II.**  non  era  egli  un  Bavaro  ?  I  suoi  amici  ed  i  suoi 
piii  fidati  guerrieri  non  erano  forse  Bavari  ?  Pur  tuttavolta  il 
B.e  insieme  co'  suoi  concittadini  proprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  :  nò  altro  nome  s'attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a  tuttM  sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d'  essersi  tutte  si  fatte  razze  incorporale  in 
una  sola,  e  massimamente  quella  de' vinti  Romani  ?  Vorrà  pi ìi 
dubitarsi  d'essere  stato  l'Editto  di  Rotari  una  Legge  territorialéì 

(2)  Ceredaliiim,  »  Non  saprei  meglio ,  nota  il  Durandi  *,  si- 
))  tuar  Ceredallo  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  O- 
i>  rena  o  Serina sopra  un  Colle  al  Sud-Est  dell*  antica 

1  Durandi ,  lue.  cil.  pag.  9).  Nola  (a). 
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CELLEiv.  iisque  ili  SruKAM  (I)  ,  ci  sine  (a)  Tabla  (2)  quam 
eideiii  moiiaslerio  Odo  filius  Kecìimperti  (b)  (3)  bis  die- 
bus  coDcesserat  us(iuc  fuiein  Rivosico  [\)  (e)  ,  sicut  ex 
nostra  praecopliono  ad  euiiidciu  relij^iosurn  locum  Gakui- 
MUADi  illustris  viri  (5)  nostra  jussione  valde  manlradere 
l'ecit ,  quatcnus  deinceps  oiiinis  sancta  illa  congregatio , 
quae  in  ulrisquc  praelibalis  veslris  Ecclesiis  nuper  est, 
aut  erit ,  ea  ipsa  quae  superius  nostra  confirmavit ,  et 
corroboravi!  polestas  ,  indeminute  atque  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  valeat   futuris  possidere  ,   et   perfrui  tem- 

(a)  Feyron,  fine 

(b)  Iv.j  Tacìpertl 
(e)  1d  ,  rivosicco 

»  Terra  di  Gabiano  ,  a  due  miglia  appena  dalla  deslra  sponda 
»  del  Po  ;  e  intorno  a  quattro  dalla  Terra  di  San  Gianuario ^ 
»  dov'esisteva  l'antico  Monastero  fondato  dal  Longobardo  Gaii- 
»  deris  ;  a  un  dipresso  sulle  rovine  dell'antica   Cei/e   ». 

(i)  In  Sturani.  »  Scorre,  continua  il  Durandi  ^,  questo  fiu- 
))  micelio  alla  destra  del  Po,  d'Occidente  in  Oriente j  poi  entra 
i>  nel  Po  sotla  la  Terra  di  Ponte  Stura  ,  anticamente  Ponte 
))  di  JXotingo  ;  a  tre  miglia  da  Casale  ». 

(2)  Sine  Tabla,  »  Dubito  ^  soggiunge  ,  non  sia  scorretto  il 
»  nome  di    Tabla  ;  io  almeno  non  00  trovarne  vestigio  », 

(3)  Odo  filius  Regimperti,  Ecco  un'altra  donazione  a'  Mo- 
nasteri ed  alle  Chiese,  in  su' cominciamenti  dell'ottavo  secolo. 
Uegimpertó  qui  nominato  non  era  certamente  il  padre  d'  Ari- 
herto  II.*':  se  pur  non  chiamavasi  egli  Taciperto. 

(4)  Rivosico.  Polrebb' essere  ,  a  giudizio  del  Durandi,  Ron- 
secco  y  a  Settentrione  di  Trino. 

(5)  Gari?nundl  illustris  viri.  Ed  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timati ed  i  principali  Cortigiani  de' Re  Longobardi,  cercavano 
d'imitar  l'esempio  di  costoro,  pigliando  i  titoli  Senaior)  dei 
Romani  -. 

1  Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  91.92. 

2  Feciè  Discorso  de' vinti  Romani,  passim. 


86 

poribus  ,  yeluti  prò  regni  nostri  fastigio ,  et  slalu  ioiim 
felicissimae  gentis  nostrae  Langobardorum  die  nocluque  a 
nullo  praepediti  dignas  Deo  laudes  ut  condecet  possint  in- 
cessabililer  decantare. 

His  praelibalis  damus  omnibus  comitibus ,  castaldis  (a), 
nostrisque  agenlibus  in  mandatis,  ut  nuUus  eorum  con- 
tra  praesentem  serenitatis,  seu  firmitatis  nostrae  paginam 
in  aliquo  audent(b)  ire  quandocumque,  sed  omni  in  tempore 
fixa,  et  stabilis  maneat,  atque  inconcussa  servetur.  Sì  ipsius  (e) 
vero  superbiae ,  aut  cupiditatis  permotus  spiritu  de  supra- 
scriptis  rebus  venerabilium  locorum ,  quas  inibi  nostra  con- 
firmavit,  et  corroboravit  excellentia,  aliquid  imminuere,  aut 
subtrahere  praesumpserit ,  poena  mulctetur  auri  optimi  libris 
ce  (d)  medietatem  palatio  nostro,  et  medietatem  antistiti  iani 
fatae  sanctae  Vercellensis  Ecclesiae  ,  qui  prò  tempore  fue- 
rit;  insuper  quoque  Dei  omnipotentis  incurrat  iudicium  (1), 
et  in  die  tremendi  insti  iudicii  cum  ipso  summo  Archange- 
lorum  principe  causam  dicturus  sit ,  de  cujus  sacro  mona- 
sterio  haec  omnia  sunt  confirmata:  ut  autem  praesentis 
firmitatis  nostrae  apices  roborationis  valeant   obtinere  vi- 

(a)  PEYRONy  ^astaldis 

(b)  Ij).,  audeat 
(e)  Iif.j  Sì  quis 

(d)  JjD'j ducentis 


(i)  Dei  oinnipolentis  Incurrat  judiciam.  L'uso  deli ^  impre- 
cazioni comincia  nell' ottavo  secolo  a  divenir  frequente  ne' Di- 
plomi,  ed  anche  nelle  BoJle  de' Papi.  Lodevole  studio  è  il  ri- 
cercare in  qual  tempo  si  latti  usi  ebber  principio  ;  ma  come 
venirne  a  capo?  Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  S olla  od  il 
pvimo  Diploma  ,  in  cui  adoperaronsi  cosi  fatte  minacce  ?  Pur 
tutlavolta  s'ascoltano  assai  sovente  gli  Scrittori  sentenziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  o  veriià  delle  Carte  antiche  ,  secondo 
vi  s'ascoltano  le  imprecazioni  o  no.  Giudizj  pieni  ài  pericoli  e 
di  difficoltà. 
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gorelli,  cercarli,...  (a)  viilliis  nostri  (iguram  annulo  iu- 
si^^nitaiii  iullìgi  i)raecipimiis  (I). 

Ex  (lieto  domili  regis  per  suprascriptiim  Garimondcm 
{stratarium  (2)  )  ì^cripsi  ego  Tassillo  notarlus. 

Dato  Tici\o  in  palatio  nona  die  niensis  oclobrìs  anno 
i'elieissiiui  reyiii  nostri  septimo  per  indictione  quinta  fe- 
lieiler. 

(a)     l^EYiwNy  i^enustlsslini 

(i)  f^ultus  {^venustissimi^  Chi  non  sa,  chi  non  dice  ,  che 
i  Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  ne  di  cera  né 
d'  altra  sostanza  ?  11  Di  Meo,  per  esempio,  non  tralascerebbe  dar 
di  falso  a  questo  Diploma  d'Ariberto  II.°,  e  massimamente  per 
quel  venustissimo  volto.  Ma  ,  parlando  in  generale  della  regola 
negativa,  domando  perchè  abbiasi  a  mettere  per  inconcusso  Ca- 
none dell'Arie  Diplomatica  di  non  averci  Ile  Longobardi  fatto 
giammai  niun  uso  del  sigillo  ,  ed  abborrita  perpetuamente  una 
tal  costumanza  ,  che  pur  tanto  era  comune  ,  tanto  necessaria 
fra'  Barbari  ,  quando  ignoravano  P  arte  di  scrivere?  Quando  e' 
r  appresero  ,  perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 
per  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e  d'  altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotari  col  suo  sigillo  dar  forza 
e  vigore  all'  Editto?  Ed  i  moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  all'ultimo  ciascuno  de'Diplomi  spediti  da' Re  Longobardi  ? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  e  del  venustissimo  volto 
di  Ariberto  11.'',  posso  concedere  volentieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso,  d'essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de'  secoli  susseguenti. 

(2)  ,  , .  ,Stratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e  supplita 
dal  Peyron.  Garimundo  adunque  ,  illustre  uomo^  era  Straiario 
d'Ariberto  li.'';  ovvero,  se  io  non  m'inganno,  Strato  re  ^  cioè 
Addestratore  o  Sovr aintendente  alle  Scuderie  del  Re,  Non 
s'  ode  la  voce  Stratario  in  Ducange  ,  né  in  alcuno  de' suoi 
Continuatori  :  ma  non  pochi  sono  ,  ed  i  più  contrarj  fra  loro^ 
i  significati  quivi  addotti  dell'  altra  di  Stratore  ;  da  fj[uel  di 
Maresciallo  lino  a  quel  d'  Assassino. 
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NUMERO  CCCLXXVIII. 

Donazione  di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento ,  al  Monastero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  Wandulfo. 

Anno  706.  Novembre. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUglieìli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri   Iesu  Ghrtsti. 

(i)  Questa  è  la  famosa  Cronica  stampata  dall' Uglielli  *  ;  e 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano  ,  di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ;  ne  questo  fu  noto  al  Col  e  ti  ^j  che  ristampò  la  Cronica, 
ma  l'Assemani  ^  additollo  ,  ed  era  il  Numero  4939. 

Si  duole  il  Coleti  della  moltitudine  degli  errori  ,  commessa 
dal  Copista  ;  ed  il  Cardinal  Borgia  ^  dà   taccia  di  scorrettissima 
parimente  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  Cv^nfesso  nondimeno,  dopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  Ugliel liana   ed  il 
Manoscritto  Vaticano  49^9  ^  che  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
*  tenere  piuttosto  al  Compilator  della  Cronica  ,  il  quale  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte,  senz'alcun  ordine  di  Cro- 
nologia ;  dividendole  arbitrariamente  in  Sei  Parli  ,   e  premet- 
tendo a  ciascuna  di  queste  un  Elenco  ,  privo  d'  ogni  esattezza. 
Parte  I.  da  fui,  ag  a  68:  II  ;  foL  6g  a  t.  ad  fot,  86  a  t.\  III,; 
fol.  88  adfoL  1 25  a  t,  7/^.  :  foL  ! 26 a  /.  ad  foU  i3g  a  t.,  T\ 
foL  i3g  ai,  ad  162  a  /,;  VL;  foL  164  ad  foL  21  y  ultima. 
Ha  dugento    quindici    Documenti  ,  non  23o  ,   come  scrisse 

il  Colei!, 
Cod,Memhran.  in  4,  piccolo  di  carte  numerate  2fy  (pa^r,  4^4)^ 

Sulla  prima  Membrana  bianca  è  scritto  :  »  Emptuni  ex  li- 
»  òris  Cardinalis  Sirleti  x>.  Seguono  a  questa  due  Carte  scritte  , 
ma  non  numerate  fra  le  217.  Crede  il  Cardinal  Borgia^,  che 
il  Codice  49^9  fosse  stato  recalo  in  Roma  dal  Cardinale  Ascanio 
Colonna  ,  Commendatario    di  Santa  Sofia  ,   con   altre  Scritture 

1  Ughelli,  Italia  Sacra,  VITI.  Col.  561-780.  (A.  1662).  Di  questo  Documenta 
Fedi  Vili.  610.  (Ex  Parte  11.^  Num.  4.  fol.  71.  Cod.  Vaticani  4939), 

2  Ughelli-Coleti ,  Tom.  X.  in  Appendice,  Col.  415-070.  (A.  1722], 

3  Assemani,  Hist.  ItaL  Scrip.  JI.  579,  (A,  1751), 

4  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  240,  (A.  ^7Q3)s 
^  m,  Ibid,  page  2^1, 
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CoNCESsiMUS  iios  \\v  gloriosissiiTìils  Dominus  Romdaldus 

GENTIS   LONGOIJVRDORUM     SUMMUS   DUX    (1)     libi    ZaCHARIAE 

Venerabili  Abbati  nostro  casas  ad  Ponticellum  (2)  in  quantas 

del  Monisloro  ,  e  tatio  ripone  ,  lui  morto  ,  da  Paolo  V."  nella 
Vaticana  ;  il  che  ])oco  s*  accorda  con  la  memoria  d'  avere  il 
Cardinal  Sirlcto  posseduto  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi- 
niature, cli'^  non  sembrano  sfornite  al  tutto  d'un  qualche  merito. 

(i)  Summus  gentls  Longobardorum  Dux,  Farò  per  Pullima 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de' Duchi  si  di  Bene- 
vento e  si  di  Spoleto. 

(2)  Ad  Pomìcelluin.  »  La  Badia  de'  Monaci  Benedettini  di 
))  Ponticello  ,  eretta  verso  il  706  dall'Abbate  Zaccaria,  scrive 
))  il  Cardinal  Borgia  *,  non  è  la  stessa  che  quella  delle  Mona- 
»  che  fondata  verso  il  774  da  Arechi  ,  Principe  di  Benevento  ». 
Si:  ma  l'atto  di  fondazione  ,  fatto  scrivere  di  questa  piii  recente 
Santa  Sofia  dal  Principe  Arechi  si  contiene  per  l'appunto  nel 
Codice  Vaticano  49.^9  (  foL  2g  a  L  ad  foL  3()  a  t),  S.  Sofia 
dell'Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
r  altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discussioni  su  tal  IMonastero  furono  istituite  dal- 
l'Annotatore  del  Di  Meo;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  indice  Corografico  '^.  Crede  questo  diligente  Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stalo  mai  Abbate  di  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo ,  ma  d'  un  altro  Monastero  di  San  Benedetto  ,  posto  nella 
Città  di  Benevento;  che  Santa  Sofia  non  abitoisi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini  ,  ma  ne  fu  quasi  una  Cella  con  un  Ospe- 
dale ;  che  una  Santa  Sofìa  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricala dal  Prini  ipe  Areclii ,  ed  un'altra  di  Monache  ,  detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o  della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose  ,  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto ,  darei 
maggiore  attenzione  ,  perchè  si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de'  secoli  seguenti  :  ma  debbo  ar- 
restarmi ,  perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  non  va  oltre  al  774, 

1  Borgia,  lo€,  cit.  pag.  240. 

2  Di  Meo  ,  Annali ,  Tomo  XU  ,  dot'  è  l' Indice  Topografico  ed  il  Mona- 
stico, pag,  169-173.  (A.  1710). 
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ibidem  Wabulphus  habere  visus  fuerit,  cum  curtibus  et 
hortis  simul  et  elausuris,  quae  post  ipsas  casas  esse  vi- 
dentur,  et  terricellam  vacuam,  quae  trans  rivum  est;  denì- 
que  molinum  et  baìneum  quod  in  nominato  loco  esse  in- 
venitur;  simul  etiam  et  familiam  nomine  Albincs  cum 
uxore  sua  nomine  Candida  ,  cum  fìliis  et  filiabus  suis , 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  Pon- 
TiCELLUM  Wandolphus  [Wadulphusì]  habere  visus  fuerit , 
tibi  supradicto  Zacharia  Abbas ,  ea  ratione  ut  a  nullo 
quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
stionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporibus,  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmiter 
habere  et  possidere  valeas ,  et  quidquid  exinde  facere  vo^ 
lueris  intua  sit  polestate. 

Qdod  vero  praeceptum  Concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  {Persus?  (1)  )  Vicedo- 
minus  et  Referendarius  tibi  Theodaldo  Notarlo  scribendum. 

AcTUM  Bene  VENTI  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indici. 
5.  (quintam). 


ne  ha  per  principale  suo  scopo  se  ili  chiarire  le  condizioni  dei 
vinti  Romani. 

(i)  Persus'?  Così  crede  il  Di  Meo  *  volersi  leg^^cre  ,  non  Pie- 
tro ,  il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Honiouido. 


1  Di  Meo,  ^vìwaXx,  IL  223. 


NUMERO  CCrxXXIX. 

Giudicato  di  Magni fredo ,  Duca  di  Cremona ,  in  favore 
dell'Arcidiacono  Rotarlo  contro  Guarizone. 

An^o  707.  Aprile  22.  (Venerdì). 

(Donala  dal  Conte  Morbio  (1)  )• 

CnAiiTA  JUDICATUS  favore  Rotharii  S.  E.  Cremoniìin- 

Archidiaconi. 

In  Dei  nomine.  Hekibertcs  secundus  (2)  gloriosus,  et  cx- 

(i)  La  presenle  Carta  ,  di  merito  non  inferiore  alle  precedenti 
Cremonesi,  e  donatami  anch'essa  dal  Conte  Morbio,  fu  ricor- 
dala con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni  ^. 

(2)  Herihertus  Secundus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nelP  Originale  del  707  ,  ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso  ,  e  per  distinguere  ad  un  tratto  1'  uno 
dall'altro  Eriberto  ;  soggiunta  ,  dico  ,  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  999.  Questa  od  in  ogni  altra  sirail  guisa  per  di- 
scernere gli  anni  ed  i  Pi.e,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i  Copisti  cominciarono  a  porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell'  Era  Volgare  negli  Originali  ,  dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ogni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pertanto 
Notaro  del  707  ,  chiamar  Secondo  il  Re  Ariberto  per  differen- 
ziarlo dal  Primo  ?  £  mi  perdonino  i  piii  solenni  Maestri  òdi- 
l'xVrte  Diplomatica,  se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
pili  famigerate  negazioni,  ovvero  de' lor  Canoni  e  delle  lor  Re- 
gole per  dire  ,  che  la  tale  o  la  tale  altra  cosa  piìi  indifferente 
dell'  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È  giusto  il  dire, 
che  di  quella  cosa  iudiiferente  non  s'haniìo  esempj  prima  d'uu 
dato  secolo  ;  ma  non  è  lecito  di  concludere  ,  che  fossero  false 
le  Carte  ,  anche  Originali  ,  dove  si  fatto  esempio  vengasi  a  sco- 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  380.  381. 
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cellentissimus  rex  anno  regni  ejus  seplimo  die  veneris  vi- 
gesimo  secondo  mens.  apr.  indicione  quinta.  Civilatis  cremo- 
NENSis  Curte  Regis  platea  civitatis  infra  Lavbia  ejusdeni 
Curtis  (3).  in  judicio  resseret  Magnifredus  Dux  isla  civUate 
CREMONENSi  singuloTum  omnium  causas  audiendas  et  justi- 
cias  faciendas  ressedentibus  cum  eo  Roglerius  ,  et  Rachi- 
BERT  judices  regis  (4)  itera  Heriprandus,  et  Lanthelmds  Seul- 

prire.  11  Fumagalli  *  riconosce  per  vera  una  Bolla  delP  8o5  , 
data  da  Leone  III."*  Papa.  Perchè  Pertarit  ,  io  domando  ,  noa 
poteva  far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant'  otto  anni  pri- 
ma ?  Perchè  non  poterono  mille  altri  Notari  di  quei  tempo  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  ,  che  si 
scrissero  nell'ottavo  secolo?  Ci  son  noti  adunque  tutte  le  ma- 
niere degV  ingegni  e  de'  cervelli  umani  di  quelP  età  ? 

(3)  Curte  Hegis  platea  Civitatis  infra  laiibia  ejusdctn  Cur- 
tis, Il  giudizio  perciò  lennesi  nel  Portico  della  Corte  del  Re 
in  Piazza  di  Cremona  :  ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dicliiara  il  Dragoni.  Di  questa  medesima  Lauhia  o  Log- 
gia del  Re  s'è  favellato  ne' prec.  Num.  295.  362. 

(4)  Roglerius  et  Rachipert  judices  regis.  Chi  erano  i  Giu- 
dici del  Re  in  una  città  del  Regno  Longobardo  ?  E  chi  erano 
i  Giudici  y  che  prendevano  il  titolo  da  ciascuna  di  tali  Citlà? 
Giudici  delPuna  e  dell'  altra  sorta  compariscono  in  questa  Carta 
del  707.  Nel  prec.  Num.  295  si  vide  A.mbrosio  ,  Giudice  della 
Cremonese  città  nel  624  ed  Avvocato  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria ,  cosi  anche  ora  nel  707  comparisce  Anselmo  con  P  una  e 
con  V  altra  qualità. 

Roglerio  e  Rachibert ,  Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregati  dagli  Sculdasci  Eriprando  e  Lantelmo  -, 
diversi  erano  gli  Oifìcj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scul- 
dasci appartenevano  al  Comune  Longobardo ,  eletti  da'  Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  ,  come  già  dichiarai  nelP  Osserva- 
zioni sulU Editto  di  Rotari  e  sulla  Lombarda,  Ma  Roglerio  e 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  j  delti  Latinamente    cosi 

1  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  326.  (A.  1802). 
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ilasU  (1),  LiPRANDus,  ol  Gumimm^  imiìtes  generonlj  ot  alii 
reliqiii  inulti  boni  r/n  (2):  ihiquc  corum  vcnit  prcscncia  An- 
sELMiis  jtidex  ipmi^  civilali^  cremonensis  ,  et  scr  cremo- 
NENSis  ecclesie  simili  advocalus  (3).  Diccbat  ipse  Anselmus 

a  dinolaie  l'ordine  degli  Oiìlciali  Regj  :  cioè,  de' Gastaldi  e 
degli  Scuidascii  e  degli  Allori  del  Re,  onde  si  parla  nella  Legge 
3/7  deir  Edillo  di  Rolari  (  testo  Murato rianó)-:  uomini  d*  ogni 
condizione,  anche  servile  ed  y^/r/w7a/e^  apprezzali  nondimeno 
lutti  col  guidrigildo  cittadinesco  ,  se  uccisi  nell'  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  lutto  è  chiaro  :  ma  i  due  *Scw/&.s«  Eriprando  e  Lan- 
lelmo  aveano  essi  l'Officio  medesimo  d'Anselmo,  che  s'appella 
Index  civitatis  Creinonensisì  No  ,  ceriamente  ;  come  apparisce 
dalla  Legge  8  del  IV."  Libro  Muratoriano  ,  pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  721,  nella  quale  due  o  più  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice:  gli  uni  e  l'altro  eletti  dal  Comune 
Longobardo,  Sin  dalla  fine  del  settimo  secolo  s'  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  liotari  ,  piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarica. 

Io  non  posso  in  una  semplice  IN  ola  dichiarar  si  ampie  materie 
innanzi  tratto  :  a  me  sembra  tuttavolla  ,  che  dopo  il  700  tanto 
i  Giudici  (\}i2iViio  gli  Sculdasci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1'  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche,  non  perpetuo  ma  temporaneo;  e  che, 
dopo  terminato  V  esercizio,  ^^ Licenziati  (Emeriti)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  \iio\o  generico  e  solamente  onorifico  di 
Giudici  delle  Città  o  de' luoghi,  dove  presedeltero  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scabini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  724. 

(1)  Heriprandus  et  Lanthelmus  Sculdasii,  Si  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(2)  Reliqui  multi  boni  viri.  De'  buoni  uomini  ,  ricerchi  dal 
Signor  di  Savignj ,  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  3 11. 

(3)  Antelnius  ludex  zpsius  Civitatis  Cremonensis  et  San- 
ctae  Cremonensis  Ecclesia(<  simul  Advocatus,  Da  questo  esem- 
pio e  dall'ai  Irò  del  624  nel  prec.  Num.  296,  da  quello,  cioè. 
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possedere  videtur  imam  petiam  tere  de  perticiy  legìptimis 
ducenti ,  et  tabule  viginti  duo ,  et  pedes  oeto  sita  loco 
qui  dicilur  Laverno,  que  ipsa  pecia  tre  campis,  pratis, 
vinca  silvis  cum  accessibus,  et  adjacentiis,  et  curte,  nunc 
\i ,  et  jniuste  illi  occupavit  guarizo  de  eodem  loco:  Di- 
cebat  GUARIZO,  beatissimus  Rhothaiuus  Archidiacono  ipsam 
peciam  tere  campis  pratis  vinca  sylvis  mihi  dedit  laborare , 
et  casa  ad  abitandum:  Dicebat  Anselmus  advocatus,  mon- 
stra  cartulam  :  et  guarizo  tacebat.  idem  autem  Anselmus 
advocatus  sce  cremonensis  ecclie  monstrabal  cartulam  qua 
beatissimus  Rotharius  Archidiaconus  ipsam  teram  abebat 
ex  empcione  facta,  et  ipsam  dederat  laborandum  borio 
homini  Adalelmo  venditori  suo  (1). 

d'Ambrosio,  che  al  pari  d'Anselmo  del  707  fu  Giudice  della 
città  di  Cremona  ed  Avvocato  di  Santa  Maria ,  si  può  legitti- 
mamente dedurre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  eleg- 
gevano volentieri  per  Avvocato  un  qualche  Scaldaselo  erneriio 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Città. 

(1)  Ipsam  dederat  laòorandam  òono  homini  Adalelmo  ven- 
ditori suo*  Molte  conseguenze  del  piìi  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  >  buono  uomo  ,  avea  venduto  a  Ro- 
tario ,  Arcidiacono  di  Santa  Maria,  una  terra  in  Laverno  ,  ed 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla,  Cod  Adelelmo  di  proprie- 
tario ,  ch'egli  era  dianzi ,  trovavasi  ora  condotto  alla  condizio- 
ne di  libero  livellarlo ,  della  quale  notai  l'orme  piii  antiche  , 
visibili  a  noi ,  nell'anno  665  *.  Ma  neircsempio  da  me  recato 
di  quel  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e  Fotone  dell'Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su' confini  di  Siena  e  d'Arezzo  ,  acconciandosi  a  la- 
vorar le  altrui  terre,  in  qualità  di  liberi  uomini.  Ignota  m'era, 
quando  io  ciò  scrivea  ,  la  Carta  Cremonese  del  707  ;  ove  Ade- 
lelmo prende  a  coltivar  non  l'aJtrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
(  era  perciò  dianzi  un  libero  uomo  )  ;  a  coltivarla  ,  senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca  ^  ed  il  6\io  guidrigildo,  Piii  certo 


i  Discorso  de' vinti  Romani,  §.CIV.  (A.  1841). 


IIis  audilis  prediti  auililorcs  Perthaiuto  notarlo  cliar- 
tulam  dodcrunt  logcrc  ;  (jiiod  facto  ex  sententia  omnium 
audilorum  Magmi  uedus  (jlonoso  duce  ista  civitatc  cremo- 
NENsi  adjucavit  beatissimo  Uotiiario  sce  cremonen  ecclic 
Archidiacono  eandem  ipsam  peciam  tere  campis  ,  pratis, 
vinea  sylvis  ,  et  ciirte  in  loco  qui  dicitur  Laverno  quam 
illi  vi ,  et  jniusle  occupaverat  guarizo  de  eodem  loco, 
ilem  hordinavit  ut  idem  guarizo  iniustus  occupator  com- 
ponere  debeat  eidem  venerabili  Rothario  Archidiacono 
CREMONENSi  auvi  soldos  monetac  legiptimae  numero  irex  : 
Quod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  guarizo  aut  alia  quevis 

e  cospicuo  esempio  de'  Uberi  livellar}  è  il  Cremonese  d'Adelel- 
mo  \  e  ad  un*  ora  più  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  ?  Non  era 
tale  altresì  Rotario  ,  Arcidiacono  ?  I  loro  nomi  ,  non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  si.  E,  se  Longobardi,  chi  non  vede, 
che  il  contratto  dì  livello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notaro 
non  era  se  non  un  concetto  enfifeutico  alla  Romana  ;  che  tut- 
todì le  discipline  del  Dritto  Romano  intorno  a' contratti  ed  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a'  Barbari  :  e  che  però 
non  era  lontana  Fora  in  cui  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
regolare  i  softj  di  quest'aura  tutta  Romana.  Ciò  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  quell'  aura  ?  Non  da'  Tribunali  e  dalle  Cattedre  ,  che 
non  v'erano,  de' vinti  Romani,  o patteggiati  o  manomessi  e  con- 
dotti 2W! unica  cittadinanza  ed  al  guidrigildo  Longobardo  j  ma 
da'  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  e  si  Romano  ;  da'Sacer- 
doti  Cattolici ,  ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari, 
che  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani,  che  non  erano  dimentichi  dell'Editto  Gotico-Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  e  soprattutto  dal  convivere  lutjgo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e  con  le  donne  di  sangue  Romano ^  fos- 
sero anche  Aldii  e  servi.  Non  di  rado  agli  y^ldj  ed  a' servi  , 
usciti  da  una  più  civile  nazione  ,  i  Barbari  andarono  debitori 
d'  una  maggior  civiltà  e  d' una  vita  meno  agreste. 
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persona  magna  ut  {aut)  parva  ausus  fuerit  temerario  ap- 
tentata  molestiam  ut  anghariam  inferra  eidem  venerabili , 
et  reverentissimo  Rothario  Archidiac,  ut  [aut)  suis  succes- 
soribus  ipse  guarizo  ut  [aut)  suis  eredes ,  ut  [et)  quevis 
alia  persona  magna  ,  ut  [aut)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili Archidiacono  ut  [aut)  suis  successoribus  in  duplum 
de  damno ,  et  insuper  solvere  debeat  auri  soldos  triginta 
de  moneta  bona,  sci  [sic)  finita  caussa  idem  illuslr.  Magni- 
fredus  glorioso  dux  mihi  Pertharith  Notarius  regis  car- 
tulam  ad  firmitate  scribere  mandavit. 

Magnifredus  Dux  ista  civitate  cremonensi  interfui. 

RoGLERius  judex  doni  regis  interfui. 

Rachibert  judex  isla  civilate  Cremona  interfui. 

Regin ALDUS  judex  civitatis  cremonen.  interfui. 

Heriprandus  Sculdasius  interfui. 

Lanthelmus  sculd.  infui. 

LìPRANDDS  Miles  ibi  fuit. 

Glemundus  Miles  ibi  fuit. 

Anselmus  judex  ista  civitate ,  et  sce  ecclie  cremonen 
Advocat  infui, 

Signum  manus  isti  Guarizo  qui  ibi  fuit. 

Arizo,  Rachis,  Hildebertus  -  Testes. 

Ego  Pertharith  Nolarius  doni  regis  rogatus  scripsi ,  et 
roboravi. 

•f  Leo  Diaconus  sce  Marie  cremonen  ecclie  chartam 
hujus  judicati  ex  authentico  exemplaoi^  et  sic  in  ibi  con- 
tinebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus ,  minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Donazione  di  Romoahh  Iì.^\  Buca  di  Benevento,  delia 
Cliiem  e  d'altre  $oHanze  di  Quinlodecimo  a  favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  (  o  722?  )  Maggio. 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  l'Ughclli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei   Salvatoris  nostri  Iesu  CaRisTf. 
CoNCESSiMUs  nos  Dominus  vir  gloriosissimiis  Rohualdus, 

SUMMCS   DUX   GENTIS  LoNGOBARDORUM  ,    libi   ZaCHARIAE    ^6- 

hati  nostro ,  Ecclesia  m  in  loco  qui  nominatur  Quintosdeci- 
MOS  (2),  cum  casa,  vineis,  lerritoriis ,  cultum  et  incuUum, 
clausuris ,  in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldus  (3)  habere 
visus  fuit,  tibique  Zacchariae  concessimus  possidendum , 
quatenus  ab  hodierna  die  Iiabeas  et  possideas  ipsum  Ca- 
setum  Zacharia  ,  et  quodcumque  exinde  facere  volueris  in 
tua  sit  potestate ,  et  a  nullo  quopiam  homine  ullam  ba- 
beas  aliquando  quaestionem ,  aut  reprehensionem  ^  sed  per- 

(i)  Ugbelli,  Vili.  588  ,  689.  (  Ex  Parie  1.'  ISum.  22.  fol.  48. 
del  Codice  Vaticano  4939  ).  ^' e  di  A  ssemanì^ , 

(2)  Quintusdecimus,  Luogo  distante  un  quindici  miglia  da 
Benevento  ,  tra'liurni  Arvio  e  Calore  j  divenuto  celebiT  per  l'eru- 
dite dispute  sul  suo  nome  antico,  e  pe'Docuraenti  pubblicati  dal 
Giovar  di  ^  e  dal  Borgia  ^  intorno  alla  traslazione  ivi  av  venula 
sotto  Arechi  del  Martire  San  Mercurio. 

(3)  Goaldus.  Crede  il  Di  Meo  ^S  che  Goaldo  fosse  stato  un  uo- 
mo ^  il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado),  e  gli  averi  del 
qudle  caddero  perciò  nel  Palazzo  o  Fisco  Beneventano.  Goaldo 
poteva  essere  anche  un  Guargango  ,  morto  senza  fìglmoli. 
Fedì  le  Note  al  seg,  Num.  384  intorno  a   costui. 

1  Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  IL  578.  (A.  1751). 

2  Giovardi,  Acta  Sancti  Blercurii,  eie.  Bomae',  in  4.  (  A.  1730). 

3  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  207-232. 

4  Di  Meo,  Annali.  II.  225. 

III.  7 
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petuis  temporibus  per  hoc  nostrum   firmissimum  praece- 
ptum  securiter ,  et  firmiter  ipsum  jam  nominatum  casale , 
cum  omni  quod  superius  scriptum  est ,  habere  et  possi- 
dere  valeas. 

Quod  vero  praeceptum  concessiouis  ex  iussionis  nostrae 
potestatis,  dieta  vi  ego  Persus  Vice-Dominus  ^  et  Referen- 
darius  tibi  Gr^vusoni  Notario  scribendum. 

AcTUM  erga  mare  ad  Sanctum  Stepiianum  (1) ,  mense 
Maio  per  ladictionem  quintam  feliciter. 

(i)  Erga  mare  ad  S.  Stephanum,  Ho  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Stefano,  vicino  al  mare.  Se  non  m*  inganna  la 
congettura  ,  doveva  essere  in  quelP  angusto  lato  ,  che  si  sporgea 
sulP  Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  ,  clie 
oggi  dicesi  di  Molise  ,  verso  Termoli  e  le  foci  del  Trigno, 

NUMERO  CCCLXXXI. 

Romoaldo  IL^y  Duca  di  Benevento ,  conferma  i  Prmlegj 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708-  (o  723?)  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  di  S,  Sofia  presso  TUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris   nostri  Iesu  Christi. 

FiRMAViMCS  atque  concessimus  nos  vir  gloriosissìmus 
dominus  Romdaldds  suaiaius  Dox  gentis  Longobardorum  , 
Ecclesiae  B.  Sophiae,  quam  Zacharias  Venerabilis  Abbas 
noster  a  fundamentis  aedificare  visus  est ,  in  loco  qui  no- 
minatur  ad  Ponticellum  ,  qui  fuit  de  quodam  Wandol- 
PHO,  omnia  et  in  omnibus  ,  de  quo  nostra  potestas  prae- 

(i)  Ughelli,  Vili.  609  ,  610.  (Ex  Pan.  IL*  JNum.  3.  foL  71. 
Cod.  Vatic.  4939  ).  /^edi  Assemani  ^. 


i  Assemaui ,  loc,  cit,  li.  578 ,  579. 


Il 
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diclu  Zaciiariae  Abbati  concessit  ;  unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta  ,  vel  qiiodcuDiquc  aiitca  conquisiturus 
fuerit,  et  qui  sua  ex  spontanea  voluntatc  in  eodem  sancto 
loco  oderre  voluerit  ,  inlegrani  eisdern  tribuimus  potcsta- 
tem  :  quia  licet ,  et  oportet  omneni  Cbrislianum  de  suis 
lacultatibus  et  substantia  Domino  offerre  unum ,  quia  ipse 
sic  ait  :  Pìimitia  et  decima  mea  sunt ,  et  omntpotenli  do- 
mino offerte  ea. 

In  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  Vencrab.  Ecclesia 
S.  SopniAE  nostrum  praeceptum  firmavimus ,  eo  quod  ab 
omni  subjugatione  hominum  eam  absolvimus  ,  ut  neque 
ab  empto  donetur ,  neque  a  Monasteriis  subdatur  ,  neque 
a  Xenodocbio  defendatur  ,  sed  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
servierit,  absoluta  securitas  ei  permaneat;  excepto  quod  ad 
nostrum  Palatium  obedientiam  haheat  ;  et  hoc  tangimus  ,  ut 
dum  Dominus  spatium  Zachariae  Abbati  vivendi  conces- 
serit,  qui  dum  sacruin  locum  a  fandamentis  aedifìcii  ad 
cuìmen per diixit  {i),  omnia,  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
hujus  praecepti  roborei  [rohoris)  est  ,  in  eo  sit  potestas 
regendi ,  gubernandi  vel  qualiter  ipsi  placuerit  dominan- 
di ,  quam  et  praedictam  Ecclesiam  in  sua  habeat  proprie- 
tate ,  et  quemcumque  voluerit  eligere  Sacerdotem ,  qui  in 
eodem  loco  Domino  persolvat  officium  ,  integram  habeat 
potestatem^  quatenus  ab  hodierna  die  nostra  sit  ftrmatio  (2), 

(i)  A  fundamentis  aedificii  ad  culmen  perdaxìL  Zaccaria 
fin  dagli  ultimi  giorni  del  707  o  da'  primi  del  708  avea  com- 
piuto del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello coir  opera  de'  Maestri  Comacì?ii  ,  liberi  da  qualunque 
sospetto  deir  antico  Arianesimo  Beneventano  e  del  culto  delia 
Palperà,  Ma  era  ella  del  tutto  spenta  l'aura  Gotica  nelF  arte 
d'  edificare  ?  L'  aura  ,  cioè  ^  Ariana  ,  che  avea  spirato  fino  a 
pochi  anni  addietro  ?  Egli  è  permesso  il  dubitarne. 

(2)  Nostra  sit firmatio.  L'aversi  Romoaldo  11.°  riserbato  di 
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seu  absolutio  firma  et  slabilis ,  et  sieut  siiperius  fixum  est 
neque  ad  emptum  dominiuni,  ncque  ad  Sacerdotum  po- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  aliquando  ipsam 
Eeclesiam  subjugamus  :  sed  perpetuis  temporibus  ,  et  in 
omnibus  quaecumque  in  praeeeptis  coatinentur,  quod  no- 
minato Zachariae  Abbati  per  fidele  suum  servitium  (1)  a 
nobis  concessum  fuit,  et  in  eodem  loco  obtulit ,  firma  et 
stabilia  permaneant. 

Quod  vero  praeceptum  firmitatis  seu  absolutionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dictavi  ego  Persus  Vicedo-- 
minus  et  Referendarius  libi  Theodaldo  Notario  scribendum. 

AcTUM  Benevento  in  Palalio  ,  mense  Februario  per  In- 
dictionem  sextam  feliciler. 


confermare  il  Sacerdote,  ci  appresta  i  primi  esempj  del  Drillo 
di  Padronalo  ,  conosciuto  e'  non  avea  guari  tempo  e  posto  in 
opera  da'  Duchi  Longobardi  :  Dritto  assai  piti  certo ,  che  non 
quello  detto  di  .Regcdìa,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s'  at- 
tribuisce a  Clodoveo ,  in  virtù  d'alcune  pretese  disposizioni  del- 
l'Orleanese  Concilio  del5ii.  Di  ciò  favellai  nella  Storia  *.  Quan- 
ta parte  dì  Dritto  Canonico  ,  e  di  Dritto  Pvomano  in  ispecie  , 
dopo  Ariberto  l.""  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  mente   de' Longobardi  ? 

(i)  Zachariae  Abbali  per  suuvt  fidele  servilium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  una  delle  più.  antiche  istituzioni 
d'  un  feudo  Ecclesiastico  presso  i  Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  dell'Abate  Zac- 
caria. Ne  può  negarsi  ,  d'  essere  stata  rimane ratoria  tal  fon- 
dazione; la  quale,  mercè  il  Dritto  di  Padronato ,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de'  Duchi; 
pur  non  bisogna  confondere  i  Feudi  {:6' Padronati^ 


X  Storia  d  Italia,  II.  641,  1222. 
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NUMERO  CGCLXXXir, 

Romoaldo  11.^  Duca  dona  le  soi^lanze  di  Tolone  Traspadano 
a  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  (  o  723?  )  Aprile. 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  V  Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  CfiRiSTr. 

Co^CEssiMCS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romoaldus 
SUMMUS  Ddx  gentis  Longobardorum,  tibi  Zachariae  ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substantiae  quondam 
ToTONis  Transpadini  (2);  hoc  est,  casas,  \ineas,  territoria, 
eullum  et  incultum  ,  mobilia  atque  immobilia ,  omnia  et 
in  omnibus 5  quidquid  nominato  Totoni  pertinuit  portio- 
nis  ,  et  quod  post  suum  reliquit  discessum ,  tibi  Zacha- 
riae venerabili  Abbati  concessimus  possidendum ,  qui  ipse 
ToTO  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valentino  (3);  qua  te- 

(i)  Ughelli,  Vili.  6i6.  (  Ex  Parte  11/ Num.  i2.fol.  79.  Cod. 
Vatic.  4938  ).  ì^edì  Asseriiani  *. 

(2)  Totonis  Transpadini,  Ecco  gli  uomini  d'  Oltre  Po  con- 
tinuano a  discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ;  e  non  cessa 
il  moto  de'  Traspadanl ,  del  quale  notai  le  prime  notizie  ia 
Gaudioso  dell'  anno  Qt^5.  Ma  questi  si  conduceva  in  Toscana  , 
si  come  Ubero  Uvellario\  ed  il  Tolone  TranspadinOy  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o  Longobardi  zzato  ^  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Para;  non  come  Guargango,  ma 
*in  virtii  della  Legge  264  dell'  Editto  di  Rotari.  Per  isventure 
patite,  o  per  altre  ignote  cagioni  sarà  e'rimasto  solo  e  senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Sub  Sancto  J^alentino,  Ignoto  sarebbe  questo    luogo  fra 
que' molti ,  che  hamio  lo  stesso  nome  nelle  Carle  antiche  ^  se  una 

1  Assemani,  /oc.  cit,  II.  579, 
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nus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ìpsàm  substantiam 
tu  ,  qui  super  Zacharias  yenerabilis  Abbas  ,  et  quodcum- 
que  exinde  facere  volueris  in  tua  sit  semper  potestate, 
et  a  nullo  quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  quae- 
stionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporibus  pec 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  habere  ac 
possidere  semper  valeas. 

QuoD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
nalae  potestatis  dictavi  ego  Persds  (1)  Vice-dominus  et  jRe- 
ferendarius  tibi  Grausoni  Notario  scribendum. 

AcTUM  Beneventi  in  Palalio,  mense  Aprili  per  Indici, 
sextam  feliciler. 


CeHa  di  San  Valentino  non  vi  fosse  stata  neir894  ^^  spettante 
alla  Badia  del  Volturno.  Ivi  d'appresso  abitò  il  Traspadano 
Totone,  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d'Atina  del- 
Todierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Regioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ;  prossime  al  fiume  Sangro , 
là  dove  s'addila  nel  seg.  Num.  384  la  dimora  di  esso  Totone. 
(i)  Petrus.  L'Uglielli  ha  Persus  per  errore,  come  bene  os- 
serva TAssemani.  Questo  Perso  è  uno  de'  piìi  antichi  fra  coloro 
i  quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Referendarj  :  Officio 
non  ricordato  nell'Editto  di  R.otari.  Un  lungo  Catalogo  de'/?e- 
ferendarj  cosi  de'  Ile  come  delle  Regine  de'  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducange  ed  i  suoi  Continuatori.  Custodivano  l'anello 
Regio ,  e  dettavano  la  volontà  del  Principe  a'  Notari.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i  Referendarj  de'  Duchi  di  Bene- 
vento. 

1  Chronic.  VoUurnense,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  Pari.  IL 
pag.  409.  (A.  1725). 
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NUMERO  CCCLXXXIII. 

Eyiiajfio  d'Autcaro,  Vescovo  di  Capua. 
Anno  708?  (1). 

(  Da  Michele  Monaco  (2)  ), 
ANTISTES  POPULI  MULTA  VIRTUTE  POTENTIS 

LAUDANDUS  CUNCTIS,  HAC  TUMULATUR  HXJMO  : 
UTILITATE  PL\CE1NS,  AFFABILIS,  APTUS,  ET  ALMUS 

INSTANTiS  VITAE  TEMPUS  IN  OMNE  FUIT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SAPIENTER  EGENIS 

DISTRIBUEN.S  ,  SERVAT  HAS  MELIORE  SOLO. 
CONSULTUS  RESPONSA  DEDiT    CAPIENDA  ;   OVIBUS- 

QUE, 
QUAE  FACIENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIBL 
HUNC  CAPUAN.V  TULIT,  QUAERIS  SI,  TERRA  PATRO- 

NUM-, 
CLARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 
A  PUERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR; 

D1SCI3TIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDANI  STULTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMITANS ,  CHRISTICOLASQUE  PIOS. 
EHEHU!    QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT    AD    AETHERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMORI 

PRAESUL  AMANDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 

MULTA  TUAE  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PUS  MANIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTRAS, 

CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIRANDUS  HABERIS, 
QUORUM  DULCE  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 
CERNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUSj 
TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TUERE  DEUM. 
ORNASTI  ECCLES1AS,QUISQU1S  COGNOSCERE  MAVULT5 

RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 
PORTA  TlBl  DOMINO  CHRISTO  VENERANDE  ROGATU 
PANDATUR  STEPHANl  MARTYRIS  ARCTA  POLI  (5). 
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VIXISTI  CUJUS  SEMPER  NUTRITUS  IN  AULA  , 
CUJUS  ET  INSTINCTU  PONTIFICALIS  HONOS. 

SEPTEM  HUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

NIS 
TOTIS  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 

(i)  Di  tal  data  Vedi  la  seguente  Nola  (2). 

(2)  Il  Canonico  Michele  Monaco  *,  uomo  assai  dotto  secóndo 
le  condizioni  del  suo  secolo  ,  stampò  questi  versi  acrostici  ,  ch'e- 
ransi  trovati,  e'  non  avea  guari  tempo^  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  ,  chiamato  Ales- 
sandro Ventriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  i634.  Il  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti,  doveasi  trasportare  altrove;  già 
prossimo  a  perire  ,  se  l'Autore  del  Capuano  Santuario  V  avesse 
patito:  Michel  Monaco  ,  cioè,  che  ricondusse  il  nome  d'Autcaro 
nel  novero  de*  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò ,  leggendo 
demando  od  ornato  in  vece  ài!  Auto  aro;  à'  Autcaro,  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  :  y)Autcharus  Episcopus  )>. 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d'  Autcaro  alFUghellì ,  questi  la  ristampò  correttamen- 
te 2  ^  come  indi  fece  il  Di  Meo  ^, 

L'  Ughelli  assegnò  ad  Autcaro  il  vigesimo  quinto  luogo  ;  il 
Cole  ti  ^  ed  il  Granata  ^  lo  posero  nel  vigesimo  sesto  ^  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  :  ma 
sedè  sette  anni  e  sette  mesi  (  il  Dì  Meo  dice  XI  )  ,  per  quanto 
rilevasi  da'  due  ultimi  versi;  e  dopo  Vitelliano  ,  che  mancò  nei 
primi  anni  dell'  ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo ,  recitando  que' versi ,  crede  morto  Autcaro  nel  708. 

(3)  Praesul  amande  Z)ei.  Qui  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d'Autcaro  ,  volgendo  V Amande  in  Ama- 


1  Michaelìs  Monachi,  Recognitio  Sanctuarii  Capuani,  pag.  34.35.  Neap» 
in  4."  (A.  1637). 

2  Ughelli,  Itaha  Sacra,  VI.  In  Capuanis  (A.  1659). 
-  Ughelli  Coleti,  VI.  Col.  310.  311.    (A.  1720). 

3  Di  Meo ,  Annali ,  li.  227. 
h  Coleti ,  loc.  cit. 

5  Granata,  Storia  Sacra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capua,  1,113,114» 
INapoli,  in  4."  (A.  1766), 
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te.  Vol(?a  dunque  si  cliiamassc  inietto  quel  Vescovo  ,  non  yl ut- 
caro;  del  che  lu  ripreso  ^Mustamenlc  dal  Pellegrini. 

(4)  u4utchar  Patrone,  Ancora  il  Monaco  amava  in  questo  luo- 
go leggere  :   »  aut  care  Patrone  »  ;  il  clic  non  avrebbe  senso. 

(5)  Pandutur  Stepliani  Martyri^  arcfa  poli.  Da  questo  e  dai 
seguenti  versi  deduce  l'Uglielli  ,  c\\q,  Aulcaro  visse  e  fu  seppel- 
lito nella  Chiesa  di  San  lo  Slefano  di  Capua  Vecchia  ,  donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
»  Nupery  soggiunse  l'Ughelli  ,  in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
))  cu  ni  Cruce  pectorali  :  quis  scit  an  illae  exuviae  sint  Aut- 
))  charis  Episcopi?   ». 

Sospetta  l'Ughelli,  non  forse  uscisse  Autcaro  di  sangue  Longo- 
Lardo  ;  ^t  Fortasse  et  ipse  Longobardus  genere  )).  Se  stato  fosse 
cosi ,  come  il  nome  sembra  dinotare  ,  avremmo  uno  de'  piii  an- 
tichi esempj  d'un  Barbaro,  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

JNUMERO  GGCLXXXIV- 

Romoddo  IL^j  Duca  di  Benevento  ^  conferma  le 'precedenti 
donazioni  a  S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  (  o  724?  )  Marzo. 

{ Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rUghelll  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

Firma viMUS  ,  atque  coaeessimus  nos  vir  gloriosissimus 
RoMiviALDUS  [sic)  summus  Dux  gentis  Longobardorum  in  Ec- 
clesia sanctae  SoPHiAE,  quam  Zacharias  yenerabilis  ^6?)as 
noster  a  fimdamentis  aedificare  visus  est  in  loco,  qui  no- 
minalur  ad  Ponticellum  ,  qui  fuit  de  quodam  Waldul- 
PHO  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae- 

(i)  "Dglielli,  Vili.  607  ,  608  (  Ex  Part.  IL'  INum.  1.  fol.  69, 
Cod.  Vat.  4959  ).  Fedi  Assemani  ^ 

(2)  JFuit  de  quodam  TValdulpho,  Di  costui,  del  quale  va-- 
riamente  si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i  prec.ISum.378.  38i. 

1  Assemani,  loa.  ciU  II.  378. 
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dicto  Zacchariae  Abbati  concessit  ;  unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta;  id  est,  in  primis  casas  cum  curtibus 
vel  hortis ,  molino ,  et  haìneo ,  clausurias  ubi  ipsa  Eccle- 
sia aedificata  est ,  et  tertia  hucua  quae  est  trans  rivum  (1); 
et  alius  hortus  qui  esse  videtur  juxta  fluvimn  Sabbathum-, 
qui  fuit  de  quodam  Trasoaldo  (2),  casas,  terras,  vineas, 
prata  et  clausurias ,  cultum  vel  incultum  ,  omnia  et  in 
omnibus  ,  in  quantum  et  in  eodem  loco  habere  visus  fuit, 
sìmul  et  omnem  substantiam  Totonis  transpadini  (3)  casas  , 
terras ,  vineas ,  cultum  vel  incultum  ,  mobilia  et  immobi- 
lia ,  qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  Bajentinum  (Saa- 
cium  Fafon^mum  )  territorium  in  loco  qui  dicitur  Saligto, 
de  rivo  qui  descendit  de  Monte  Benedicti,  et  usque  fluvium 
Sangrum  ,  et  de  alio  latere  a  rivo  Sonolo  ,  qui  vergit  de 
Castello  Ursi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangrum  ,  et 
desuper  finem  habet  unum  in  capite  de  ripa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sakgrum  ;  et  omnem  substantiam  quae  fuit  Aioaldi 
filii  quondam  Saioli  (4),  tam  casas  intra  Beneventanam 
urbem,  quam  casale  et  domos  cultas,  vineas,  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobilia  et  immobilia  ;  territorium  in  loco  qui 

(i)  Bacua  j  quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d'  una  bucula  \  parola  barbaricamente  rivolta  in 
que'  giorni  a  dinotare  una  stalla  vacchereccia. 

(2)  Trasoaldo,  Non  si  dice  di  costui  se  avesse  donato  diretta- 
mente i  suoi  averi  a  Santa  Sofia  ,  o  se  i  medesimi  si  fosser  do- 
nati da  Romoaldo  IL''  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
per  mancanza  d*  eredi ,  o  per  la  qualità  di  Guargango  d'esso 
Trasoaldo. 

(3)  2'otonis  Transpadini,  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Num, 
382.  Parla  di  San  Valentino  ,  che  qui  per  errore  dicesi  i?a- 
lentlno.  Il  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro, 

(4)  Aioaldi  filii  quondam  Saioli.  Della  donazione  d'Aioaldo 
io  dirò  le  stesse  cose  ,  che  ho  delle  di  Trasoaldo  nella  prec. 
Nota  (3). 
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nomioalur  fluvium  Laurii,  quod  Paulo  (1)  dedit,  et  vene- 
rabilis  Abbas  Iiabcre  visus  fuit  ;  pecorcs  cum  mandris  et 
pastoribus  siiis  ,  quae  fuerunt  de  Joanne  ;  et  alios  pecores 
cimi  mandris  et  pastoribus  suis ,  quae  fuerunt  de  Vigili  ; 
ammcssarium  unum  cum  jumentis  suis,  caballos  domllos 
capita  quindecim  de  armentis  de  vaccis  et  bovibus  do- 
milis  ;  carras  ferratas  ,  argentum  ,  hacreditatem  ;  et  omnia 
quaecumque  ipse  Abbas  Zacgharias  sua ,  et  spontanea  vo- 
luntate  in  ipsum  venerabilem  locum  Beatae  Sophiae  of- 
ferii voluit  (2)  ;  in  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve- 
nerab.  Ecclesia  Sangtae  Sophiae  nostrum  praeceptum  fìr- 
nia\  imus  ,  eo  quod  ab  omni  subjugatlone  hominum  eam 
absolvimus ,  ut  ncque  a  monasterio  subdatur ,  ncque  Sy- 
nodochio  defendatur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio deservierit ,  absoluta  securitas  ejusdem  permaneat  ; 
excepto  ad  nostrum  sacrum  Palatium  obedientiam  habeat  (3). 
Et  si  quis  contra  hoc  praeceptum  firmationis  atque 
offertionis  tentare  voluerit,  habeat  portionem  cum  Juda 
traditore  Domini  nostri  Jesd  Christi  ;  quatenus  ab  ho- 
dierna  die  sit  hoc  nostrum  praeceptum  firmum,  nec  non 

(i)  Paulo,  Ecco  un  quinto,  il  quale,  imitalo  de' due  ,  che 
seguono  ;  cioè  da  Vigilio  e  da  Giovanni;  fu  largo  de'suoi  averi  e 
delle  sue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Goaldo,  già  possessore  in  Quintodecimo  {F~edi^vec. 
ISnm.38o).  E  vi  sarebbe  stata  l'opporlunità  ,  trattandosi  d'una 
conferma  generale  de'  precedenti  Privilegj  :  Carta  ,  che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancarta,  Del  rimanente ,  quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  Aioaldo^. 

(2)  Ahhas  Zacharias afferri  voluit.  L'Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e  forse  il  maggiore  de'  donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell'  anno  748. 

(3)  Excepto  ad  nostrum  Sacrum  Palatium  ohedientiam  ha^ 
leaU  Conferma  del  Dritto  di  Padronato  ,  del  quale  favellai 
nelle  Note  al  prec.  Num.  38io 
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stabile ,  et  ab  omni  subjugatione  solutum ,  et  in  perpetuis 
temporibus  firmum  et  inviolatum  semper  permaneat. 

QuoD  vero  praeceptum  firmationis ,  atque  offertionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dictavi  ego  Persus  Vicedo^ 
minus  ;  et  Referendarius  tibi  Theodoaldo  Notarlo  scri- 
bendum. 

AcTUM  Beneventi  in  Palatio  mense  Martio  per  Indict. 
VII.  (1)  feliciter. 


(i)  Indie.  VII.  Cosi  nel  Codice  49^9,  e  cosi  notò  T  Asse- 
mani  *  :  ma  l'Ughelli  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  In- 
die. iy ,  che  non  ricorreva  giammai. 


1  Assemanl,  loc.  cit.  II.  S78. 

NUMERO  CCCLXXXV. 

Romoaldo  IL''  dona  quattro  Coloni  del  luogo  detto  Graziano 
al  Monastero  di  San  Pietro  all'Acqua  di  San  Petito. 

Anno  709.  (  o  724?  )  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  FUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi. 

CoNCESSiMUs  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romdaldus 
summus  Dux  gentis  Longobardorum  ,  per  rogum  Annu- 
3WIS  Actionarii  nostri ,  libi  Theodoiuco  vener.  Abbati  no- 

(i)  UghelH,  VITI.  641  ,  642  (  Ex  Part.  Ili/  iNum.  3^,  foL 
io5.  Cod.  Vatic.  4959  ).  /^edi  Assemaui  ^. 


1  Assemanì,  loc,  eie.  li.  579,  S80. 
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^iro  (1),  qui  in  S\ngto  Petro  ad  aquari  S.  Petiti  (2)  de- 
servire  vicleris  ,  filio  quondam  Ioannis  Dalmatim  (3) ,  con- 
cedimus  Zillonem  et  Waunecausum  ,  Stepiianum  ,  seu  et 
TiiERSERADOM  CUOI  casa  et  terrula ,  in  quantum  liaberc  visi 
sunt ,  qui  fuerunt  coloni  nostri  de  suhactione  nominati  An- 
NCMis  aciionarli  nostri  (4)  ,  et  habitare  vidcntur  in  loco 
qui  nominalur  Gratiano  ;  quatenus  ab  hodierno  die  habeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Theodorige  Abbas  ,  quam    et 

(i)  Theodorico  vener,  Abbati  nostro»  11  vedersi  ripetute  so- 
vente ne' Diplomi  de'Ducbi  di  Benevento  le  paroJe -^^<ia^/5  ^zo- 
stri  y  parlandosi  di  Zaccaria  ,  generò  non  so  quali  dubbj  nel- 
r  animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  ^  del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  ,  Abate  nostro  è  chiamato  altresì  questo  Teodorico  ;  e  però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d'  es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(2)  Sancto  Petro  ad  aquam  Sancii  Petiti.  Di  tal  Monastero 
e  di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerà  sotto  Tanno  746. 

(3)  Io,  Dalmatini,  Questi  era  un  Dalmata  ;  e  però  un  Guar- 
gango  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  De  Subactione  nominati  Annumis  actionarìi  nostri. 
Gli  Azionar]  adunque  d'un  Duca  di  Benevento,  e  forse  ancor 
de'  ricchi  privati  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
Distretti  ^  che  chiamavansi  Azioni  e  Subazioni,  Cosi  fatti  Di- 
stretti ^  se  spettanti  a'Re  ,  s'  appellavano  in  generale  Corti  Re- 
gie ;  al^tempo  massimamente  di  Liutprando  ,  come  si  raccoglie 
da  una  Notizia  ,  che  si  leggerà  in  appresso  ,  pubblicata  dal 
Cav.  Vesme.  NelF  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  Aldj  ed  i 
servi  rustici  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s'  è  veduto  nell'Editto  di  Rotari  ,  che  gli  Azio- 
narj  potevano  essere  di  condizione  Aldionale  ,  od  anche  ser- 
vile ;  il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città,  in  casa  de'Longobardie  à^^  Longobardi  zzati  opulenti, 
prevalevano  i  Gasindj  ed  i  Servi  Ministeriali.  Da  ciò  è  facile 
il  vedere    come    i  Coloni   e    gli  Aldj  del  Duca  di  Benevento 

1  Di  Meo ,  Indice  Corografico ,  XIL  171.  (A.  1810). 


110 

posteri  tui  qui  ìq  ipso  nominato  venerabili  loco  deservie- 
rint  ;  et  a  nullo  quopiam  homine  unquam  habeatis  aliquando 
aliquam  quaestionem  aut  reprehensìonem  ,  sed  perpetuis 
temporibus  per  hoc  nostrum  firmissìmum  praeceptum  de 
ipso  jam  dicfco  filio  quondam  Joannis  una  cum  omni  eo- 
rum  pertinentia  securiter  necnon  et  firmiter  habere  atque 
possidere  valeatisc 

QcoD  vero  praeceptum  concessionis  ,  ex  iussìone  no- 
minatae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  [Persus)  Vice-dominus 
et  referendarius  tibì  Warnecauso  scribendum  qui  officio 
notarli  fungeris. 

AcTUM  in  BoRFANiANo  (1),  mcuse  Maio,  per  Indictionem 
septimam  feliciter  admodum. 


passassero  nel  dominio  de'  Monasteri  con  le  stesse  obbligazioni 
e  qualità  prescritte  dall'  Editto  di  Rolari  ;  e  come  l' Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  fatti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo,  tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  in 
ogni  altro,  si  raccogliessero  e  vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  piti  diverse  j  massimamente  de' vinti  Romani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico era  forse  ,  chi  voglia  stare  al  suo  nome  ,  un  Goto  con- 
vertito alla  Religione  Cattolica. 

Il  Dritto  Aldionale ,  con  cui  possedeansi  le  terre  da'  Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  ,  è  una  delie  maggiori  pruove  della 
natura  territoriale  dell'Editto  di  Rotari  ;  sendo  ,  che  in  gran 
parte  dal  numero  per  l'appunto  de' vinti  Romani  procedeano 
gli  abitanti  di  que'  Monasteri. 

(i)  Borfaniano.  Ho  cercato,  senza  poterne  venire  a  capo, 
dove  fosse  cotesto  luogo. 


Ili 

NUMERO  CCCLXXXVI. 

Epitaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pavia, 
che  morì  neW 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

(Dal  Grulero  (2)). 

SI  RIERITIS  lACElNTUM  PUS  LAUS  DA  TUR  SEPULCRI 
me  TUMULUS  LA.UDAJNDUS  MANETQUE  FUNERE  TAN- 
TO 
INCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIANUS  BEAVIT 
CIVIUMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NaZ\R1US  AULAM 
MERUIT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGREGIUS  ISTAM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MUNUS  MIRABILENACTUS 
REBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CLUERE  PRAE  OMNIBUS  MALUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 
L1GUR1AE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEA  RURA 
QUAM  PRAER0GA.T1VA  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPHO  PERUSUS 
SED  RUMILI  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSET  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMES  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERE  A  MYSTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TiCINENSEM   CATHE- 

DRAM 
DECORAVIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS 
FUNDAMENTA  ERECTA  USQUE  AD  FASTIGIA  FANTUR 
DOMUS  EPISCOPLA  ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILIA  SACRA 
KING  DIGRESSUS  ABIIT  SUPERIS  JUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINO  CHRISTO 


tl2 


(i)  Di  questa  dalla  Vedi  la  seguenie  Nota» 

(2)  Gl'Utero  *  nel  1601  fu  il  primo  a  pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch'egli 
è  inutile  il  rammentare  ,  perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  Il  P.  Romualdo  ^^  l'Oltrocchi  ^  ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  confidasi  altresì  nel  Calendario  Pavese  ,  assegnano  al 
12.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

1  Gruteri,  Inscript.  pag.  MCLXIX.  Num.  3.  (Edit.  1707). 

2  Romualdi  a  S.  Maria,  Papia  Sacra,  Part.  I.  pag.  85:  Pari.  IL  pag.  S2: 
Part.  111.  pag.  37. 

3  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  675. 

4  Robolini ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  82  e  178. 

NUMERO  CCCLXXXVII. 

Donazione  di  servi  e  di  moìini  fatta  ''da  Alfredo ,  Anmrdo 
e  Garone  al  Monastero  di  San  Teonisto  in  Trevigi. 

Amo  710. 

(  Da  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  (lì  ). 
In  N.  Domini  Salvatoris  nostri  Jhiìsu  Christi.  Regnante 

(1)  Questa  Carta  Trivigiana  ,  pubblicata  per  la  prima  ,  e  , 
credo,  per  l'unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avoga- 
ro S  conservavasi  Originale  nell'Archivio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trivigiane  dell'ottavo  secolo  ;  pub- 
blicate dai  Marchese  Maffei  e  dal  Marchese  Luigi  Pindemonti, 
le  quali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

11  Carlini  ^  dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  Copia,  e  questi  a  Mons.  Degli  Azzoni ,  che  credevala  esalta  ^: 
ma  ,  poiché  avea  detto  ^  ;  »  che  V Originale  di  tal  Documento 
))  esisteva  fino  al  presente  secolo  nell'Archivio  di  San  Zeno  »  ; 

1  Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro ,  Nella  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  Ca- 
logerà-Mandelli ,  Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2  Carlini,  De  pace  Constantiae,  pag.  17.  Cap.  I.  g.XL  (A.  1763). 

3  Rambaldo  Degli  Azzoni ,  loc,  cit.  pag.  12, 

4  id.  Ibid*  pag.  6. 
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Dn.  Ariperto  Re  [sic)  in  Italia  (1)  anno  decimo  indici* 
celava  l'elicilcr. 

Beati  sunl  veri  ([iiidam  in  liane  brevi  de  istius  Secuìi 
el  morlali  corpore  aninioranles  ul  ad  supernam  et  perpe- 
luam  vitam  quaui  Dns  nosler  diligentibus  se  repromisse 
feslinarent. 

Ideo  qin  pdic  (2)  Anuarde  et  Caro  servi  Christi  (3), 
et  Sco.  Petro,  el  Sco.  Paulo  ,  el  Sco.  Theonist.  Monasterio 
qui  est  consti lulus  in  loco  qui  dicitur  Civitatecla  (4)  in 
primis  ego  Alfre  de  mea  proprietate  per  mea  peccala  in 
ipsos  Scas.  (  Sanclas  )  locas  Sanctorum  dono  famllias  tres 
in  vico  ubi  dicitur  Pimano  ,  idest  Vectore  Joanne^  et 
Mariino  Massari  cum  orna.  (  omnia  )  quidquid  dacys  (  ad 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  fosse  disperso  e  smarrito 
nel  1773.  A  lui  non  venne  fatto,  come  racconta  '^,  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  1'  Originale  od  autografo  il  piii 
antico  di  quanti  fin'ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  Ed  or  si  che 
sì  ravvisa,  trattandosi  di  Carta  Originale  ,  quanta  e  quale  fosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d'alquanti  Notari  del  710. 

(1)  Ariperto  Re  in  Italia,  Nuovo  esempio  del  titolo  ,  die 
cominciavasi  dare  a' Re  Longobardi ,  quasi  e' possedessero  l'Ita- 
lia intera.  Vedi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d'Agilulfo,  e 

(2)  Qin*  pdic,  11  Degli  Azzoni  ^  dichiara  queste  parole  del- 
l' ignorante  Notaro  nel  seguente  modo  :  »  Ideoque  JVos  prae~ 
))  dicli  )). 

(3)  Servi  Christi,  Cioè  ,  Monaci.  Tali  erano  i  tre  donatori 
del  710,  come  dimostra  Monsignor  Degli  Azzoni, 

(4)  Civitatecla,  »  Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Azzoni  ^,  che 
»  stia  in  luogo  di  Civitatecula ^  quasi  piccola  Città  ,  quasi  un 
))  mucchio  di  ca&e  ,  contrada  poco  lontana  da  Trevigi  ,  dov'era 
))  situato  il  Monastero  (di  San  Teonisto)  :  villaggio  poscia  deno- 
3)  minato  Casero  o   Casiere  ;  nome  ,  che  tuttavia  serba  ». 

1  Degli  Azzoni ,  loc,  cit,,  pag.  55. 

2  Id,  Ibid,,  pag.  39. 

3  Id,  Ibid, ,  pag.  40. 
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eos  ?  )  perlinere  videlur  quali  ter  eorum  censo  fecimus  (1); 
et  porcione  mea  de  JHoUnas  quos  abeo  ubi  dicitur  Torre. 

SiMiLiTER  et  nos  SS.  Acnarde  et  Garo  de  nostris  rebus 
quod  nobis  advenerunt  de  Inter  germanos  nostros  per  no^ 
stris  peccaiis  dedimus  ia  ipsas  locas  sanetorum  idest  fa- 
milios  ia  MoNTANiA  vel  in  Mestre  seo  et  per  alia  loca 
qualiler  eorum  censum  fecimus  :  in  livertate  peculias  e 
rame  ferro  vel  alias  singulas  e  res  ellas  (2),  quod  nobis  in 
parte  venit  :  similitcr  et  porcionem  nostra  de  molinos  quos 
abemus  in  loco  ubi  dicitur  Torre:  nam  a  relieo  de  rebus 
nostris,  quod  incognominato  remansit  (3)  reservavimus  po- 
testate  idest  porciones  nostras  de  Casa  infra  Civitate  et  Cot- 
TiciANAS,  quod  nobis  in  porcione  venit ,  sirniliter  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  abemus  in  Belluno  ,  cessu- 
rus  (  cessuras  ?  )  faciendo ,  servos  livertando  aut  alicuique 
donando  ,  vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
vamus  potestate. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  servicio  nos  ad  li- 
vertate dimitendi  libera  abeamus  potestate  :  et  hoc  cum 
juramento  dicimus  per  omnipotente  l^eo  et  per  ipsa  loca 

(ij  Eorum  censo  fecimus.  Parlano  ,  se  tanta  barbarie  non 
m' inganna  ,  del  peculio  costituito  da'  tre  donatori  alle  famiglie 
de'  tre  servi  donati. 

(2)  Vel  alias  sinf^ulas  e  res  ellas.  Credo,  clie  il  Notare  avesse 
voluto  dire  et  resellas,  Mu  che  vuol  dire  quel  resellas  ?  Vuol 
dire  le  minute  J  piccole  cose  ,  come  dopo  i  Bollandisti  dichia- 
rano i  Maurini  al  Ducange.  )>  Quis  vero  tantum  vidit  oblatio- 
))  nem  in  auro  ,  argento  ,  ceris  et  candelis  ,  aliiscjue  Resellis 
»  fidelium  ?  »  Cosi  dicea  Gocelino  ^ 

(3)  ^  relieo  de  rebus  nostris  ,  quod  incognominato  reman- 
sit. Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi  ,  e  senza 
nome  di  particolare  padrone. 

1  Gocelini ,  de  Translatìone  S.  Auguslini  Canluariensis.  In  Aclis  SS.  Maii 

{6  Màggio). 


118 

Sanctornm  ut  pos  (po,i)  nostro  quandoque  ohitus  in  ipso 
JVlonastcno  habidaro  ot  doseivirc  visi  fucrint ,  et  ipsi  fratrcs 
Abate  elc-oie  in  ipsi  sent  poleslate  ipso  monastcrius. 

OtiAM  vero  cartola  dolalkia  el  donacionis  qucra  mani- 
bus  nostns  subscripsinius  et  t(.stibus  oblulimus  roboranda. 

Acro  luecium  (  in  eam  Civilaletn  Tarvisium  (l)  )  Tau- 

SIANA.  '  ■' 

SiGNo   manus  Alfkedi  servo  Xw   qui   minime   potuit 
•ivere. 

Ego  Amjarde  servos  Xpi  in  liane  cartula  ad  nobis  facta  ssi 
Ego  Gauo  servus  Xpi  in  hane  cartola  dolis  ad  nob.  fa-' 
età  ssi. 

Ego  Gadsperte  in  hanc  cartola  ssi. 
Ego  FtoRENTius  Gasindio  (2)  in    hanc   cartola  rogans 
(rogalus)  scripsi.  ° 

Ego  TiciANus  Notarius  rogatus  ad  Alfredi  ,  Anuarde  , 
bARoNE  in  hanc  Cartola  subscripsi. 


VISIANA. 
SiGNO 

scrivere 


(i)  Inecium  (  in  eam  civitatem  Tarvlsiuml)  Tal  è  H  divi 
naz.o„e  del  dotto  Edi.ove.,  che  ora.nai  lasce.ò  solo  disc'on-ere' 

fast,  del  Monastero  Trivigiano  di  Saa  Teonisto  e  de' suoi  Ret- 
ton     e  svolgere  le  Memorie  dì  Mestre ,  overano  le  cose  donate. 

(.)  Florenuo  Gasindio.  De'  GasindJ  si  veggano  le  Note  al 
prec.  l^um.  35ì  Veggasi  principalmente  la  Carta  di  Senatore, 
^1  nel  Novembre  7x4  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero, 
P^r  lui  detto  anche  di  Senatore. 

1  Degli  Azzoni ,  pag.  39. 
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NUMERO  CCCLXXXVIII. 

Donazione    di  RomoaldolV  a  Santa  Sofà  in  Ponticello 
d'una  vena  o  canna  d'acqua^  e  d'un  boschetto  sul  Calore. 

Anno  711.  (  o  726?  )  ^Novembre. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)  ), 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesd  Geristi  ,  concessimus 
nos  vir  gloriosissimus  Romivialdus  dominus  atque  summus 
Dux  gentis  Longobardorum  in  Ecclesia  beatae  sanctìssiraae- 
que  virginis  SophiAe,  quam  Zacharias  venerab.  Abbas  a 
fiindamentis  aedificavit  ;  hoc  est,  de  aqua  ducta  puhlica  fi- 
stulam  aquae ,  quam  erga  murum  (2)  felicissimae  hujus  ci- 
vitatis  nostrae  instruere  visus  es( ,  et  usque  ad  praefatam 
Ecclesiam  campar avit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fistula 
in  ipsa  Ecclesia  sìne  detentu  currat ,  et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdotes  sibi  eam  privatim  defendant  ,  et  nuUus  habeat 
licentiam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotum  ipsorum,  quid 
implere  ,  aut  ibi  facere  invasionem ,  nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servienllbus  permissus  fuerit  ;  ncque  ad  nostri  sacri 
Palata  Jiidicem  aliquando  subtrahatur. 

SiMUL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 

(i)  Ughelli ,  Vili.  6o8 ,  609  (  Ex  Part.  IL*  Nuni.  2.  fol.  70 
a  tergo  ,  God.  Valicano  4939  ).  P^edi  Assemani  *. 

(2)  JSrga  inurmn.  Prova  novella  ,  che  le  mura  delle  città 
pr^se  da'  Longobardi  o  non  erano  stale  del  tutto  adeguate  ai 
suolo  ,  si  conne  presupposero  alcuni ,  o  s'erano  andate  di  mano 
in  mano  ristorando  ,  massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparava,  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una  fistola  o 
vena  dell'acqua  pubblica  ,  Romoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma  ,  se  non  la  sua  Ducale  prQtezione. 


1  Assemani ,  loc,  cit,  II.  578. 
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cuDi  Waldum  nostrum  de  fluvio  Calore  (1),  hoc  est  usque 
Vadiim  Carrarum  Sancii  Marci  ani,  et  usque  sub  casa  Va- 
LERii ,  ut  annue  et  somper  homines  de  ipsa  Ecclesia  pisca- 
tionem  faciant ,  et  nullus  sine  permissu  Sacerdotis  nominalae 
Ecclesiae  in  ipsum  Waldum  habeat  licentiam  introire  ad 
piscandum  (2) ,  sed  siculi  hactenus  ad  nostrana  manum  de- 
fensuin  est ,  ita  et  a  saepenumero  dieta  Ecclesia  defendatur, 
et  a  nullo  quopiam  homine  numquam  ab  ipso  venerabili 
loco  aliquando  subtrabatur  ,  sed  perpetuis  tenaporibtis  jure 
ab  antelata  Ecclesia  et  a  Zacharia  Abbate  ,  vel  ab  ejus- 
dem  Ordinis  Sacerdotibus  detineatur  (3). 

(i)  TValdiim  nostrum  de  fluvio  Calore.  In  tuU'  i  GÌ  ossa  rj 
Barbarici  Gualdo  vale  Bosco  :  ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esservi  nel  711  un  bosco  propriamente  sotto  le  mura  di  Bene- 
vento sul  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d'alberi  ,  e  chiuso  ;  un  giardino  ed 
un  boschetto ,  nel  mezzo  del  quale  s'  apriva  una  peschiera. 

(2)  Introire  ad  piscandum.  In  questa  non  s'avea  licenza  d'en- 
trare per  la  pescagione  :  ma  forse  a' padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Jure.  ab  antelata  Ecclesia detineatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  piii  puro  san- 
gue Longobardo  ,  e  ne'  Diplomi  de'  Duchi  e  de'  Re  :  non  solo 
come  semplice  voce  dell'idioma  Latino,  in  cui  essi  favellavano 
e  scriveano  ,  ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d'effetti  legali  ;  o,  come  noi  àìxQV[im.o ,  giuridici.  Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trat- 
tar la  quale  piacque  a  non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  ni  un 
fondamento  ,  che  nelle  bocche  de'Legislatori  o  degli  Storici  Lon-> 
gobardi  le  parole  lus  e  lura  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  ;  non  il  Corpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde  ,  giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distin- 
zione ,  fatta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi ,  noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  studj  Romani  del  secol  nostro^  noa 
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QuoD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iusjsione  nostrae 
nominatae  potestalis  dictavi  ego  Audelachis  Vicedominus 
et  Referendarius  tibi  Adelcho  notario  seribendum  trado. 

AcTUM  Beneventi  in  Palatio  nostro  mense  Novemb.  per 
Indiet.  X.  felicitar. 

da  que' del  settimo  e  delF  ottavo.  Secondo  si  fatti  Scrittori, 
quel  Teodald  ,  Legum  perllissimus  ^  lodato  nel  Bitmo  Bobbiese 
del  698  (  J^edi  prec.  Num.  564  ) ,  sarebbe  statcr  in  Pavia  un 
Professor  di  Leggi  Giustinianee.  Non  dico  già,  che  Teodaldo 
studiasse  unicamente  le  Leggi  Longobarde  in  quelP  anno  ;  egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche  ^  per  trattar  gli  affari  dello  Sciama 
d'Aquileia  ,  cioè  le  Bomane  ;  ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche,  si  che  avessero  a  dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sulle  parole  lus ,  lura  e  Leges.  Sì  veg- 
gano \q  firTnissima  jura  del  seg.  Num.  389  ,  e  Vadvenire  injus 
del  seg.  Num.  391. 

NUMERO  CCCLXXXIX. 

Brano  Storico  di  Gerardo  ,  Primicerio  Aretino  ,  intorno 
all'  uccisione  di  Godelperto ,  Castaldo  Sanese  ,  nelV  unde- 
cimo  anno  d'Ariberto  IL"" ,  cioè  neW 

Anno  711. 

(Dal  Muratori  (1)). 

Aripertus  filius  ejus  regna vit  annos  XII. ^  cujus  Regni 
anno  undecimo  Senensis  Civitatis  Episeopus  contra  Deum  , 
suique  Ordinis  periculum,  Sanctorum  Patrum  firmissima 

(i)  Muratori  *  dice  d'aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
scritto dell'Archivio  de'Ganonici  d'Arezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto, che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  1067; 
ciò  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede  :  ma  egli  dice  d'  aver 
tratto  i  suoi  racconti  da  vetustissimi  Tomi. 


1  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  712. 
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jura,  Sanc(aequc  Ecclesiae  lerminos  transgrcssus ,  invasit 
quaaidam  Sanclae  Aretinae  Ecclesiae  Parechiam,  Senensi 
territorio  positam ,  atiiue  per  iuloyriim  annum  enorrniter, 
ut  ipse  Episcopus  postea  ante  Liltpuandum  gloriosissimum 
Regem  coufessus  est,  usurpavit,  ordinans  in  ca  aliquanta 
Gracula ,  et  duos  Presbyleros  ;  stalimque  Synodali  terrore 
pertorritus  cessavi t. 

TliNC  aiileni  liaec  temeraria  praesumptio  et  prima  usur- 
patio  inilium  sumpsit ,  ut  in  vetuslùsimis  ihomis  (1)  ego  Ge- 
KARDCS  anliquus  Sanctae  Aretinae  Ecclesiae  Primicerius , 
qui  et  liaec  omnia,  Deo  teste,  veraciter  ordinavi,  legi  , 
paucis  ab  ...  . 

LuPERTiANUS  AuETiNENSis  Episcopus  cuui  suis  domeslicis 
habitabat  apud  Plebem  Sanctae  Mariae  in  Pagina  ,  paci- 
fico et  quieto  ordine  exercens  ea  ,  quae  ad  Episcopum 
pertinent  in  sua  Dioecesi. 

Illo  autem  tempore  Senensis  Civitas  erat  domnicala  ad 
manus  Ariberti  Regis  Langobardorum  (2) ,  habitabatque 
in  ea  judex  Regis  Ariberti  (3) ,  nomine  Gundipertus  ,  qui 

(i)  Vetustlssimìs  thomis.  Questi  Tomi  altri  non  saranno  stati 
se  non  le  deposizioni  de'  testimoni  e  le  sentenze ,  che   si  daranno 

in  breve  ne'  seguenti  Numeri ;  ed  i  racconti  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co'  detti  di  Gerardo  Aretino, 

(2)  Erat  domnicata  ad  manus  Ariberti ,  Regis  Langobar- 
dorum.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  duncpe  città  del  privato 
o  proprio  dominio  d'Ariberto  Re  ;  il  quale  perciò  vi  tenea  per 
Giudice  ,  scelto  da  lui  e  non  dal  Colmine  Longobardo  ,  quel 
Gundiperto  o  Godeberto,,  consobrino  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  ,  tenuta  come  Lor  Corte  Regia  e  governata  nel 
674  da  un  Gastaldo  ,  com'era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  ,  Vedi  prec.  Num.  340:  poi  della  stessa  Piacenza  tenuta 
da  un  Duca  posto  nel  principio  dell' ottavo  secolo  /^  e  e// le  Note 
al  seg.  INum.  393. 

(3)  Index  Regis  Ariberti,  nomine  Gundipertus.  Questo  Giù- 
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venìens  sìmul  cum  Roberto  Castaldio  Regis  Ariberti  (1) 
ad  Plebem  Sanctae  Mariae  in  Pagina  ,  ubi  Episcopus  Lu- 
PERTiANCS  Aretinensis  erat ,  nuUamque  reverentiam  Epi- 
scopo exhibens ,  coepit  homines  ipsius  Episcopi  injuriose 
atque  contumeliose  distringere,  atque  per  placita  fatigare. 
Qdod  factum  Aretini  ,  qui  cum  Episcopo  erant ,  non 
valentes  pacificare  ,  tandem  irruentes  ipsum  Godipertum 
Judicem  Senensis  Civitatis  (2)  occiderunt.  Qua  de  causa 
universus  Senensis  Populus  commotus  est  adversus  Luper- 
TiANUM  Episcopum ,  eumque  inde  fugaverunt ,  illamque 
Paroechiam  Adeodatum  Senensem  Episcopum  (3) ,  qui  erat 
Consobrinus  praedicti  Godoperti  judicis  ,    quem  Aretini 

dice  adunque  governava  Siena;  eleUo  dal  Re,  non  dal  Coinu^ 
ne  Longobardo  in  quella  città.  Nelle  Note  al  prec.  Num.  379 
ho  detto ,  che  nel  707  i  Giudici  di  Cremona  ,  segregali  da  quei 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Lon- 
^o^arc/o  Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese,  che  nel 
presente  brano  s'ascolta  non  ha  il  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s'afferma  ,  che  la  città  di  Siena  era  doTrmi- 
cala  admanus  Regis  Ariperti,  Gondeperto  perciò  era  Giudice 
nominato  dal  Re  ,  non  dal   Comune  LongoLardo  Sanese. 

(1)  Roberto ,  Gastaldio  Regis  Ariberti,  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a  qual  città  ,  propria  d'  esso 
Be ,  presedesse  ;  od  a  qual  parte  de' suoi  privati  dominj  e  delle 
particolari  sue  Corti,  V^edi  le  Note  al  prec.  Num.  385. 

(2)  Godipertum  Judicem»  Senensis  Civitatis,  Se  il  buon  Ge- 
rardo chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto ,  non  per  que- 
sto intese  contraddirsi ,  facendo  credere  ,  che  costui  non  fosse 
stato  nominato  dal  Re. 

(3)  Adeodatum  ,  Senensem  Episcopum,  Bene  qui  nata  il 
Brunetti  ,  che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  ;,  non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  ,  ma  sotto 
il  suo  predecessore  ;  come  apparisce  da'  detti  de'  testimoni  ascol- 
tati nella  causa ,  che  s' agitò  dopo  que'  moti. 
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intcrfccerant ,  volentcm ,   nolentemque  per  unum  annum 
tenere  fecerunt.   Ibique  tria  Gracula  et  duos  Presbyteros 
enormilor  et  contra  ccclesiasticam  Discìplinam  consccravit. 
Obiit  autem  pracdictus  Auipertus  Rex  anno  Dominicae 
Incarnationis  DCCXII. 

NUMERO  CCCXC. 

Ariberlo  Re  dona  le  terre  d'Alpeplana  alla  Chiesa 
di  San  Pietro  in  del  d'Oro  di  Pavia. 

Anno  711?  (1). 

(i)  Di  questo  Diploma,  vero  o  falso,  parlerò  ne"  seguenti 
Numeri  599.  402.  In  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  Corpo  di  Santo  Agostino. 

NUMERO  CCCXCL 

Ariherto  Re  dona  una  casa  tributaria  (1)  in  Calcinate 
alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

(Dal  Lupi  (2)). 


(i)  Casa  tributaria.  Ecco  la  casa  tributaria  ,  di  cui  si  parla 
nella  Legge  267  dell'Editto  di  Rotari.  Ella  perciò  ,  co' servi  e 
gli  Aldj  quivi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  5  ai 
quale  ,  come  tutte  Taltre  Chiese  del  Regno  ;  era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(2)  Del  presente  Diploma  non  s' ha  notizia  se  non  da  un  al- 
tro ,  con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d'Ariberto.  L'A- 
stolfiano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  Tanno  ySS.  Il 
Lupi  *  lo  dette  in  luce  :  credendo^  che  Ariberto  IL''  non  Ari- 
herto 1.**  fosse  stato  il  donatore. 


1  Lupi ,  Cod.  Diplom.  Bergomensis ,  I.  369, 
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NUMERO  CCCXCIL 

Epitaffio  del  Re  Ansprando^  padre  di  Liutprando^ 
morto  neir 

Anno  712.  Giugno  13. 

(Dal  P.  Romualdo  (1)). 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTI^  POL- 

LENS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS ,   SERMONE  FAGUN- 

DUS, 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLTS  AD  INSTAR, 

SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM   PERGERET 

AXEM , 

POST  QUINOS  UNDECIES  VITAE  SUAE  CIRCITER  AN- 

NOS 

APICEM  RELIQUIT  REGNI  PRAESTANTISSIMO  NATO 

LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 

DATUiVI  PAPIAE  (2)  DIE  IDUUM  lUNII  INDICTIOINE  DE- 
CIMA. 

(1)  Non  ho  veduto  se  altri  avesse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  *.  Muratori  ^  li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  ^  si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano ,  che  credesi  edijficata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(2)  Datum  Papiae,  Non  vuole  il  Muratori ,  che  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo ,  quasi  e'  si  trattasse  d' un  Di- 
ploma ,  e  quasi  la  città  di  Ticino  avesse  nome  di  Pavia  nel- 
l'ottavo secolo:  in  guisa  ch'egli  avea  perciò  dato  di  falso  ad 
UDO  de'  Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  (  Vedi 
prec.  pag.  40.  )  ,    che  nel  Ritmo    di  Bobbio   del  698  chiamasi 

*per  r  appunto  Papia  V  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Datum  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  712   si  ponesse  ad 

1  P.  Romualdi  a  S. Maria,  Papia  Sacra,  Pars  IV,  pag.  50.  (A.  101)9). 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  712. 

3  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  1.  83. 
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imitare  in  ufi  Epitaffio  le  lornie  d'un  Diploma  ?  Chi  poi  avreb- 
be voluto  o  potuto  rimaneggiar  il  Marmo  e  mutarne  le  parole? 

OSSERVAZIONE  SULLA  DATA  DELLA  MORTE  D'AS- 
TRANDO E  DELL'ESALTAZIONE  DI  LIUTPRANDO. 

Che  non  s'è  detto,  che  non  s'  è  scritto  per  fermar  queste  due 
date  ,  V  una  delie  quali  pende  al  tutto  dall'  altra?  Dopo  Sas- 
si *  e  Muratori-,  che  ne  trattarono  lungamente,  il  Durandi  ^ 
e  soprattutto  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogari  presero 
a  chiarire  un  tal  punto  :  il  secondo  anzi  vi  lavorò  una  parti- 
colare Dissertazione  ^  con  lunga  Tavola  di  Documenti.  11  Di 
Meo  ^  non  fu  meno  diligente  degli  altri  3  e  da  ultimo  il  Bar- 
socchini  ^,  che  appoggiato  sulle  Carte  Lucchesi  andò  nella 
sentenza  del  Di  Meo  ,  quantunque  non  conoscesse  gli  Annali 
di  lui ,  ma  soltanto  V Apparato  Cronologico*  Nò  io  mi  discosto 
da  tal  sentenza  ,  fondata  sul  gran  numero  delle  Carle  antiche , 
le  quali  s'accordano  coli'  Epitaffio  presente  ,  dove  al  i3.  Giugno 
712  s'assegna  la  morte  d' Asprando  ,  e  però  neirn.  o  nel  12. 
V  elezione  di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese  del  seg.  Num. 
093.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegno  della 
medesima  opinione:  Carta,  donde  risulta,  che  già  nel  10  Ago- 
sto 710  Liutprando  regnava,  ed  era  quello  il  primo  suo  anno. 
Tutte  le  rimanenti  Carte  ,  ricordate  dal  Muratori  e  dagli  altri 
Autori  ,  a'  quali  qui  ho  fatto  un  cenno  ,  si  troveranno  in  questo 
Codice  Diplomatico  ;  laonde  torna  inutile  ogni  altra  dimora  ;  e, 
la  mercè  di  que' valentuomini ,  può  ora  tenersi  per  certo  ciò, 
che  prima  era  dubbioso  ,  d' aver  Liutprando  avuto  il  regno  nel 
3  2.  Giugno  712. 


1  Sassi ,  Nota  (81)  Ad  Librum  IL  Sigonii,  De  Regno  Italiae. 

2  Miu-atori,  Annali,  Anno  712.  Fe^i  Mansi,  Ad  Baronium,  A.  712. 

3  Durandi,  Cacciatori  Pollentini,  pag.  9o ,  102.  (A.  1773). 

4  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  ,  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  Calogerà- 
Mandelli ,  Tomo  XXIV ,  Venezia  (  A.  1773  ). 

o  Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  pag. 79.  (A.  1785). 

-  Annali,  IL  237,  238.  (A.  1796). 
6  Barsocchini ,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca ,  Tom.  V.  Parte  li.  Pre- 
faz.  pag.V,  VL  (A.  1837). 
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NUMERO  CCCXCIII. 

Donazione  al  Capitolo  Cremonese  ^  fatta  dal  Prete  OrsOf 
figliuolo  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona. 

Anno  712.  Agosto  10.  (Mercoledì). 

(Donata  dal  Conte  Morbio(i)  ), 

Charta  DONACIONIS  facto  capitulo ,  et  aliis  ab  Ur-- 
SONE  Presbitero. 

In  nomine  Domni  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Xti  anno 
{sic)  regnante  Dono  nostro  Liutprand  viro  excellentissimo 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercurii  decimo  mens.  au- 
gusti in  SCO  Laurentio  indicione  decima  feliciter. 

Ecclesie  matri  sancte  marie  matris  Dei  Ego  Urso  fil 
doni  Magniphredi  gloriosi  Ducis  (2)  de  ista  civitale  cre- 
MONENSi  volens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hujus  mundi  ^^d  sancto  Domini  commendare  altario ,  ut  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipiam  mercede ,  cum  bona  gra- 
da, et  licentia  ejusdem  Doni  Magniphredi  Ducis  vir  illu- 
stris,  patre  meo  ad  fundamentis  ^  fabricis,  vestibuUs,  et 
luminariis  ecclesie  nostre  matris  in  honorem  sce  marie 
DORMiENTis  constructa  platea   civitatis  (3) ,    et  baptisma- 

(i)  Maggiore ,  s'egli  è  possibile  ,  riesce  de'  precedenti  questo 
dono  del  Morbio ,  pel  rilievo  e  per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Conienti ,  senza  pubblicarla ,  vi  fece 
il  Dragoni  *. 

(2)  Magnìfredl  Ducis,  Lo  stesso ,  che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  [Vedi  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d'Orso ,  Prete  do- 
natore ,  non  che  d' Uspinello   e  di  Caccia ,  nominati  appresso. 

(3)  Sanctae  Mariae  dormientls  constructe  platea  Civitatis. 
Uno  de'  molti  titoli ,  dice  il  Dragoni  ,  co'  quali  anticamente 
s'indicò  il  transito  e  l'Assunzione  al  Cielo  di  Nostra  Donna  ^ 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici ,  pag.  381-394. 
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tis  (1)  intor  me  decrcvi  omnom  substanliam  facullalis  meo 
in  in(('*;rum  dan»,  et  pio  nKUTedem  anime  meo,  et  malris 
niee  Matiiilda  liouoraiida  l'emina  olVerre  Dco ,  et  SCE  ma- 
rie MATUis  ejus  in  ecclesia  sua  maire  tolius  cremonensis 
ecclesie  : 

Ideoqde  ego  qui  supra  Uuso  religioso  presbiter  licet 
indigno  de  ista  sancta  maria  majore  civilatis  nostre 
CREMONENSIS  do ,  et  douo  in  perpeluum,  et  prò  indefinito 
porliuncula  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
M  VTHiLDA  b.  m.  honoranda  femina  ,  dia  Doni  dagilber- 
Ti   (2)    qui   gloriosi  Ducis   civitalis    placentine   (3)    viro 

(i)  Et  haptismatis.  Ed  anche,  soggiunge  lo  stesso  Scrittore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  712. 

(2)  Dagilberti,  Cosi  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con- 
te Morbio.   11  Dragoni  scrive  ^ngilherio, 

(5)  Gloriosi  Ducis  Civitalis  Piacentine,  Qual  tratto  di  lu- 
ce !  La  città  di  Piacenza  ,  che  nel  674  non  era  se  non  una  Cor- 
te  del  Re ,  governata  da  un  Castaldo  [V'edi  prec.  Num.  340), 
sì  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  (  Vedi  prec.  Num.  38g  ) ,  ebbe  dunque  un  Duca  per 
reggitore  dopo  il  674:  Dagilberto  ,  cioè  ,  od  Angilberto,  di  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  712.  Bene  i  Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni ,  scorgendo  la  lor  città  con- 
dotta ,  sebbene  forse  per  breve  ora ,  in  una  piii  splendida  con- 
dizione ,  che  non  era  quella  sotto  Bertarido,  Allo  slesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena,  domnicata  del  Re  Atiberto  21.^ 
era  governata  da  Godeperto  ,  Giudice  postovi  dallo  stesso  Pie. 
Vedi  anche  il  prec.  Num.  389, 

Ma  chi  erano  i  Duchi  collocati  da'  Re  Longobardi  nelle  ciuà 
di  loro  particolare  dominio  ?  Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi  ,  ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ?  Quanto  a 
questa  seconda  interrogazione  ,  confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a  me  noti.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima j  pur  non  mi  sembra,  che  il  grado 
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iìlustriss.  et  abte  (hàbitante?)  in  Territorio  ipso  placentino 
juxta  Florentiam  vicum  (1) ,  excepto  campora  qui  dicitur 
de  Frascaneto  (2)  quem  in  potestatem  monasterii  de  Do- 
mino AucTORE  ,  et  beati  Petri  qui  dicitur  etiam  mona- 
STERiUM  TOBiE  in  Valle  PLACENTINA  que  dicitur  de  Thola 


Ducale  d'una  citlà  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e  di  Spoleto :,  ma  d'ogni  citlà  stata  sempre  sotto  un 
Duca,  simile  ad  uno  de' trenta  sei,  da' quali  si  die  una  metà 
delle  sostanze  al  R.e  Autari. 

Può  anche  sospettarsi,  non  in  simili  Città  del  Demanio pri-^ 
vaio  ,  come  oggi  si  parlerebbe  ,  i  Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi,  adorni  poscia  d'un  piìi  glorioso  titolo:  Ga- 
staldi sollevati  ÌY2!  Gasindj  più  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole  di  Tacito  *,  che  si  trovano 
sempre  vere  :  )>  Libertini  non  multum  supra  servos  suot ,  raro 
))  aliquid  momentum  in  domo  ^  nunquam  in  civilate  ;  exceptis 
))  dumtaxat   iis  gentibus  ,    quae  regnanlur.  Ibi  enim  el    super 

»    INGENUOS    ET    SUPER  NOB[LES    ASCENDUN't    )). 

(])  luxta  Florentiam  ^vicum.  Cioè,  all'odierna  Firenzuola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anziché 
in  questa  città  ,  si  piacesse  d'abitar  vicino  a  Firenzuola?  Questa 
parola  d'  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  ,  che 
molte  favole  si  raccontano  sull'origine  più.  recente  del  nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimostra,  che  già  tal  nome  sus- 
sistea  nel  712  entro  i  confini  del  Piacentino. 

{2)  Frascaneto.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  -  questo  e  gli 
altri  luoghi ,  nominati  nella  presente  donazione.  »  1  Campi  di 
;)  Frascaneto  ,  egli  dice  ,  erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra- 
)).  scale y  poco  lungi  da  quell'insigne  Borgo  (  Firenzuola  )  ,  il 
))  quale  trovasi  a  dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  Emi- 
»  lia  verso  Parma  ». 


1  Tacit.  Germ.  $.  XXV. 

1  Dragoni ,  Ioq,  ciU  pag.  386.  387. 
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INTER  MONTFs(l)  dimisi,  ol  (Jo(li  poF  aliaiìi  cliartulam  do- 
nacionis  iiiilii  ilem  coiisonoionte  ideilo  {jamdictus?)  palre 
incus  ,  omnia  ,  et  in  onmibus  parie  mca  cullum  ,  et  incul- 
(um ,  movile ,  et  immovile ,  seciuenioventibus  omnia  in 
integrum  offeroDeo,  et  sancte  marie  matre  ejus  in  ee- 
elesia  nostra  majori  in  qua  religioso  presbiter  de  cardine 
licet  indignus  esse  \ideor  : 

SciucET  in  terri Iorio  PLACENTINO  Curte  qua  diciturToR-. 
ODINA  (2)  cum  campis,  vineis ,  pralis,  et  adjacentibus  suis  et 
sunt  pertice  legiptime  centum  octoginta ,  item  curte  jacet 
loco  ubi  dicitur  bona  vinea  (3)  cum  prato  campis ,  et  ipsa 
vinca  est  prò  mensura  juxta  pertice  legiptime  centum  quin- 
quaginta  ,  ilem  in  loco  qui  dicitur  vicuLUS  (4)  casa  ,    et 

(i)  Monasieriuin  Tobie que  dicitur  de  Thola  inter 

montes.  »  Da  ciò  vedesi  quanto  antico  sia  il  Monastero  del 
))  Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e  di  San  Pietro  , 
)>  detto  anche  il  Monastero  di  Tobia  y  nella  Valle  Piacentina 
))  di  Tola  inter  Montes  \  nome  tratto  forse  dal  Monte  Tollara. 
))  In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  finire  del  secolo  VII, 
»  fondò  quel  Monastero ,  che  in  seguito  divenne  si  celebre  ,  e 
))  fu  poi  Commenda  d'altissimi  personaggi ,  ed  ora  è  Parrocchia 
))  sotto  il  nome  di  Monastero  de' SS,  Salvatore  e  Gallo  nel  Vi- 
))  cariato  di  Magagnano,  Di  tal  Monastero  ,  come  dimostra  la 
»  nostra  Carta,  il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de' più  antichi  Be- 
j>  nefattori  *.  I  beni  poi,  che  dona  a'Preti  e  Diaconi  della  nostra 
Cattedrale  ,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note  ). 

JSfel  territorio  Piacentino: 

(2)  Torquino.  »  1.^  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino  ,  forse 
))   Torchino  ,  di  pertiche  cento  settanta  : 

{^^  Bona  vinca,  »  II.°  Un'altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi^ 
))  nea  ,  forse  la  Vignola  ,  di  cencinquanta  pertiche  : 

(4)  F'iculus.  ))  III.®  Una  casa  e  fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1  Del  B.  Tobia  YQdi  Campi  Istor.  Eccles.  di  Piacenza ,  1. 176.  (A..  1651]. 
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fundo  sunt  pertice  leglptime  sessaginta:  item  casa  una  in 
ci  vitate  PLACENTiNA  (1)  cum  curte,  et  orto  prope  basili- 
cam  SCI  Antonini  coerit  ei  da  ires  partes  ejusdem  sci  An- 
tonini da  meridie  via  publica.  que  autem  omnia  dedi  in 
canonica  cremonensi  reverentissimis  presbiteris ,  et  Diaco- 
nis  fratres  mei  de  cardine  ejusdem  sce  marie  matris,  et 
accessit  nomine  eorum  Sylvinus  venerabilis  primus  presbi- 
ter,  et  eidem  venerabili  Silvino  nomine  fratrum  nostro- 
rum  ut  [et)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
matre  presbiteri,  et  diaconi  do,  et  offero  in  territorio 
Cremonensi  insulam  meam  de  Gdssala  (2)  que  mihi  ad 
patre  meo  donacionein  advenit  cum  omni  movile ,  et  im- 
movile  ,  et  semoventibus  : 

SiMiLiTER  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rìm  ,  ut  (aut)  conquirere  potuerim ,  ut  [aut)  quocumque  le- 
giptimo  modo  mihi  in  jus  advmerit  (3) ,  in  integrum  aveat , 


»   Vicolo  ,  che  forse  è  il  Vigolo  ;  cioè  un  luogo  ,  che  al  pari 
w  di  Torchino  e  Vignola  ,  non  è  lontano  di  Firenzuola  : 

(i)  Casa  una  in  Civitate  Piacentina  ^  eie.  »  IV.*'  Una  Casa 
))  in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino , 
»  alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antonino; 
»  a  mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

Nel  Cremonese: 

(2)  Insulam  meam  de  Gussala,  )>  V.°  L' Isola  di  Gussala^ 
))  cioè  risola  di  Cassola, ,,  ,'^eì  seguito  noi  avremo  a  ricor- 
))  dare  piii  volte  l' isola  e  le  terre  di  Cassola ,  che  fu  poi  Si- 
j)  gnoria  del  Capitolo ,  come  Castelvecchio  ,  ora  Castelvetro 
i)  neirOltre  Po,  in  faccia  a  Cremona.  A  questi  due  luoghi  noi 
»  vedremo  ,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  e  Statuti ,  ed  ebbe  da 
»  quegli  abitanti  giuramento  d'  ubbidienza  e  di  fedeltà  ». 

(3)  In  jus  advenerit.  Della  parola  jus  veggasi  la  Nota  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 
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ot  possìilcat  cadom  ecclesia  major  de  SCA  ivi AttU  ut  {et)  pres- 
bileri,  et  Diaconi  de  ejiisdem  cardine  quem  mihi  eredcm 
constilui  in  inlegruni  ;  et  ideo  ego  qui  supra  ujvSo  indignus 
prcsbiler  de  eadeni  sca  maiua  biajohe  civilatis  cuemo>jcn- 
sis,  volo,  et  hordino  ut  on\nes  servi  mei,  ui  {el)  aldiones 
nlriusque  sessiis,  et  elatis  a  die  mortis  meo  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  sce  marie,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
biteri ,  et  Diaconi.  Volo  aulem  et  hordino ,  quod  omnes 
muUeres  Uh  livere  qiie  usqiie  mine  dum  livere  essent  servis 
meis  in  matrimonium  tradiderunt  cum  maritis  suis,  et  Cliis, 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sunt  sint  prò  aldiones  (1),  et  al- 
dianes  (2) ,  et  insuper  haveant  per  caput  unus  quis  [unus- 

(i)  Sini  proaldiones.  Ecco  uno  de'  più  antichi  esempj  del 
Proaldionato ;  de' servi ,  cioè,  che  non  essendo  slati  Irascelli  ad 
ottenere  la  qualità  ^  Aldj  ^  venivano  a  conseguirla  ne' testa- 
menti e  nelle  donazioni,  o  per  mezzo  de'matrimonj  con  le  donne 
ingenue  ,  senza  le  formalità  prescritte  da  Rotari  nel!'  Editto  ; 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a  tale  uopo.  De  Proaldìoni 
si  vegga  piii  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Ile  Ildebrando  nei  20. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(:2)  Aldianes,  Qui  mi  gode  d'  animo  di  notare  uno  de'  piii 
grandi  beneficj  ,  che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
l' umanità. 

Le  donne  libere ^  che  sposassero  un  servo  ,  non  dov^cvano  elle 
uccidersi  o  vendersi  o  passare  tra  V Ancelle  fdairici  del  llcgio 
Palazzo,  secondo  l'Editto  di  B.otari  ?  E  pure  dal  643  al  712 
i  costumi  erano  sì  fattamente  mutati ,  che  tutti  perdonavano  a 
cotali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d'una  libera  con  un  servo.  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 
dizione òHAldioy  e  diveniva  Proaldio  j  quella  non  perdeva  né 
la  vita  né  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aldia  od  Aldiana, 
come  qui  si  dice  :  tutt'  i  lor  figliuoli  e  l' intera  loro  famiglia 
si  trasformava  in  Aldionale. 

Orso,  Prete  ,  nato  da  un  Duca  di  Cremona  e  da  una  madre, 
figliuola  d'un  Duca  di  Piacenza  ,  s'  arrese  a  questo  nobile  im- 

///.  9 
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quisqué)  mundium  solidos  quinque  cbgms  ut  illis  antea  a 
bone  recordaleone  doama,  et  matre  raea  mathilda  concessa 
sunt  tam  in  insula  mea  de  gussola  [Gussala)  quam  in  ter- 
ritorio  PIACENTINO  , 

Ut  autem  hec  mea  donatio  in  integro  Deo,  et  beate 
MARiAE  in  canonica  ejus  indefinito  maneat  confirmatam  , 
hanc  cartulam  donacionis  Formoso  venerabilis  presbiter  de 
eodem  ordine  tradidi  roborandam. 

Acro  civitate  Cremona  in  domo  canonica  in  caminata 
majori  felici  ter. 

-f  Ego  URSo  sce  CREMONENSis  ccclie  de  ordine  presbiter 
indigno  a  me  facta  probavi ,  et  subscripsi. 

Ego   MAGNIPHREDUS  DuX  ista   civitate   CREMONENSI  COUsT, 

et  subsi. 

Ego  USPINELLUS  (1)  frater  dicti  ursoni  presbiter  infui,  et 
subsi. 


pulso  della  Religione,  mutando  in  meglio  le  sorti  de'  mariti 
servi  ,  che  doveano  essere  uccisi ,  e  non  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severità  dell'Editto.  Anche  i  He  Longobardi,  appar- 
tenenti alla  stirpe  Bavarica,  dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a  migliorar  la  condizione  delle  donne  ,  facendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  Ancelle  filatrici.  Non  restarono 
senza  fruito  si  fausti  esempj  ;  ed,  oltre  quello  del  712,  alivi 
ne  occorsero  ;  massimamente  quello ,  che  a  suo  tempo  s'  ascol- 
terà ,  dato  dal  Re  Adelchi  pe'malrimonj  delle  àomiQ  Arimanne 
o  libere  co' servi  dì  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(i)  Uspinellus.  11  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  e  del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donazione 
del  Prete  Orso,  Uomo  Illustre,  dimostra  che  la  forma  legale 
di  questa  fu  del  tutto  Bavarica  ,  secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove allegata  {Fedi  ^rec.^nm»  35o)  di  quella  Nazione.  Pres- 
so i  Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forza  e  vigore 
alle  donazioni  ed  a'  testamenti  per  rimedio  dell'  anima. 
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Ego  Caccia  filius  magniphredi  Ducis,  et  fralor  jam  diti 
Ursoni  reverendissimo  presbitcr  inlui,  et  subsi. 

-f  Vj^o  Sylvinus  primcrlus  in  sca  mauia  majore  de  Cre- 
mona liane  cartulani  donacionis  probavi ,  et  accepi  noie 
meo,  et  fratr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  ejus- 
dem  SCE  marie,  et  in  ea  subscripsi. 

+  Signum raanum  Adamini  ,  Olphridi  ,  Ra- 

TECiiiLD,  Sabini,  Conici,  Alphridi,  et  Ioh\nnis  Testes 

-j-  Ego  Formoso  presbiter  de  ordine  sce  marie  cremo- 
NENsis,  et  ejusdem  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogala  ursoni 
reverentissimi ,  et  religioso  presbiter  de  ipsa  scA  maria 
vir  illustris  henefatori ,  et  donatori  hanc  cartulam  dona- 
cionis scripsi ,  et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consignavi. 

-f  Ego  degoldus  imperiali  auctoritale  Notarius  authen- 
iicum  liujus  donationis  exemplavi ,  et  sic  in  originali  con- 
linebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus  minus. 

In  altero  exemplari  (1). 

-|-  Ego  HuBALDiNUS  PoRTiNARDS  sauct.  CREMONENSis  Ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  Presbiter  auienticum 
hujus  donationis  exemplavi,  et  sic  in  eo  continebatur  ut 
in  hoc  legitur  exemplari ,  exceplo  litera  aut  plus ,  aut 
minus. 


(i)  In  altero  exemplarL  »  Di  questa  pergamena  ,  dice  il 
»  Dragoni  *,  ho  veduto  due  Copie  ;  Tuna  fatta  dal  Notaro  Im- 
j)  penale  Degoldo,  V  altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portinari  ».  - 

Questi  è  quel  Portinari,  che  si  disse  già  essere  stato  nel  1162 
Cancelliere  del  Capitolo  di  Cremona.  Vedi  prec.  Num.  35i. 


1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 
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NUMERO  GCCXCIV. 

Fortunato  e  cinque  suoi  figliuoli  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiano,  oggi  S.  Piero  a 
F'ico  ,  non  lungi  di  Lucca. 

Anno  713. 

(Dal  Barsocchini  (1)). 

-}-  In  nom.  Dom.  Dei  et  Salvatorìs  nostri  J.  X.ti..  ... 
•  • .  .excell.  Bex  anno  felicissimo  regni  ejus  secundo  (2), 


(i)  Seguo  Puliima  e  più  accurata  stampa,  fatta  dal  Barsoc- 
chini *;,  di  questa  Carta  dell' Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  jb)y  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  ^  e  dal  Brunetti  ^;  po- 
scia illustrata  degnamente  dal  Ber  tini  ^.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  ^,  nel  suo  viaggio  in  Italia ,  preso  avea  le  notizie 
di  tal  Documento;  e' n'  ebbe  una  Copia/guasta  in  quanto  a' no- 
mi ,  o  dal   Fiorentini  o  da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Berlini  quanto  il  Barsocchini  affermano  ,  esser  que- 
sta la  Pergamena  piii  antica  d'  Italia  ,  escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  Fumagalli  ^  ,  che  pretendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  721.  Ma  nel  prec.  Num.  387  s'è 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  dei  710  era,  quantunque  oggi 
dispersa  ,  Originale,  S'  ella  si  trovasse  ,  la  Lucchese  perderebbe 
i  vanti ,  che  niuno  fin  qui  può  negarle. 

(2)  Anno  felicissimo  regni  ejus  Secundo,  Trattandosi  di  Car- 
ta Originale  ,  ove  non  han  luogo  gli  errori  de'Copisti ,  fu  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese  ^  in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

1  Barsocchini ,  Memorie  e  Documenti ,  ec.  di  Lucca ,  Tom.  V.  Part.  IL 
pag.4.5.  (A.  1837). 

2  Muratori ,  A.  Medii  .Evi ,  L  227.  (A.  1738). 

3  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  422-424.  (A.  1806). 

4  Berliai ,  Memorie  e  Documenti ,  ec.  di  Lucca ,  Tom.  IV.  Pari.  L  pag. 
305.  306.  (A.  1818). 

5  Mabillon,  Annal.  Benedictini,  Lib.  XIX.  Cap.  79.  (A,  1704). 

6  Fumagalli ,  Isliluz.  Diplomai.  L  45. 
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per  ìndìt.  duodecima  feliclter.  In  eifcelsis  gloria  est 

et  in  terra  pax  hominibiis  bone  voluntatis ,  arbl- 

triuai  addidit  et  declarat  suo. . .  .arbitrio  perfe  . .  .et  ca- 
piant  buiiianc  menti.  ...#...  secreta  X.ti  suscipcre  hu- 
milis  esse  propter  seutenlia  ista  scriptura  admonit  dicens: 

via  celestis  intuentis  spiritualis 

suavissime  agentis  hominis  expectantis  dici  bore  sexte  ad- 

\enieute  Domino qua  inutilis  fama laudator 

qui  scculum desiderans  mecum  pertractans  quam- 

\is  breviter. 

Ego  Fortunato  relig.  vir  una  cum  filio  meo  Benuald 
V.  V.  presb.  nus  ad  Sancto  Domini  commendare  altario ,  et 
fragilis  bic  peritura  relinquerej  dum  enim  Domino  meo 
J.  X.TO  cumplacuet  in  loco  qua  natis  sumus  Vico  qui  vo- 
catur  Cassiana  uno  palienti  Consilio  Deo  dignum  est  nus 
havitare  in  monasterio  ,  petivimus  licentiam  Domno  Ta- 
LESPERiANi  Dei  gratia  Episcopo ,  et  cum  gratia  dn.  Wal- 
pERTi  duci  nostro  civitatis  nosire  Lucensis  (1),  quantum  vir-- 

dunque  falsa?  No,  cerlamente  ;  a  chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qualche  volta  le  piii  grandi  negligenze  nello 
scrivere  ,  o  nel  copiare  ? 

(i)  Licentiam  petivimus . . .  .Talesperiani , . .  .Episcopi, ... 

et TValperti  duci, . . .  .Lucensi,  Il  Berlini  vuole  ,  si  noti 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e  del  Duca 
nelle  nuove  fondazioni ,  che  faceansi  delle  Chiese  o  de'  Mona- 
steri. Si  ;  ma  bisognava  soggiungere  ,  che  ,  non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  (  finalmente  si  pubblicò  nel  727  )  di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a  favor  delle  Chiese,  ne 
donazioni  a'  Corpi  Morali ^  si  cercava  d' introdurne  T  uso  ,  im« 
petrando  la  licenza  de' Vescovi ,  de' Duchi  e  d'altri  Officiali. 
Erano  i  nuovi  costumi,  che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st'autorità di  Gualperto  ,  Duca  ,  deduce  il  Pizzetli  *,  che  dun- 
que i  Duchi  non  erano  semplici  Ministri  Regj,  Avrebbe  dovuto 
dire  d*  alcuni  ;  tra'  quali  era  il  Lucchese.  * 

1  Pizzetti ,  Anlich.  Tojjcane ,  I.  2341! 
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tus  animis  et  a  fundameatis  fabricis  veslibulis  Ecclesìam 
conslituemus  in  honore  S.  Petri  Apostulì. 

Ideoque  ego  suprascripto  FoRTONATo  decrevi  inter  me 
et  filiis  meis  ut  ego  prò  omnibus  rebus  meis  in  definito 

prope  ipsa  Ecclesia  plebem  modiorum  Duodeci ,  et 

vergario  modiloco  udo  prope  ipsa  Ecclesia  omnia  in  in- 
tegrum ,  idest  portiuncula  mea  in  integrum  ego  Fortonafo 
per  mercidem  et  remedium  anime  mee  offero  Deo  et  Ec- 
clesia S.  PjETRi  quam  mihi  heredem  constilui  (1). 

SiMiLiTER  et  ego  BoNUALD  V.  V.  prcsbitcr  ipsa  portiuncula 
niea  quinta  pars,  qui  mihi  ad  fratribus  meis  advinet,  ex- 
cepto  campo  vel  vergarlo,  qualiter  superius  legitor,  quod  in 
poteslate  palris  nostri  Fortonati  demisimus ,  omnia  et  in 
omnibus  parte  mea ^  cultum  adque  incultura,  movile  Vei  im- 
niovile,  seo  que  se  moventibus  omnia  in  integrum  offero 
Deo  et  S.  Petui  ,  quem  mihi  heredem  constilui j  tam  movile 
quam  immovile  seo  semoventibus,  quidquid  bavere  visi  su- 
mus ,  vel  adhuc  conquirere  potuerimus  ab  hodierna  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ;  et  unquam 
ullo  tempore  ad  novis  retragendum  est  ad  alia  Ecclesia, 
aut  ad  alium  sacerdotem  quod  a  novis  offertum  est  ;  nisi 
qui  inivi  Abbas  fueret ,  et  quem  volueret  secum  bavere  ; 
et  si  quis  filiis  vel  nepotibus  nostris  sine  cojuve  {conjuge) 
Deo  servire  voluerlt ,  et  regulariter  viveret ,  ipsì  fruator 
in  honore  Domini. 

Et  sì  Abbas  de  hac  luce  migratus  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  suis ,  quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  mo^ 
nasterio,  ipso  sivi  aveant  Abba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragere  volueret  vel 

(i)  Ecclesia  Sancii  Petri  ^  quam  mihi  heredem  constilui. 
La  Carta  presente  contiene  adunque  una  vera  disposizione  testa-* 
montarla-,  non  permessa,  od  almeno  ignorata  dall'Editto  di  Ro- 
tari  e  da'  precedenti  costumi  Germanici ,  cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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proprio  defenJere  vacuus  et  enanis  exinde  cxcat,  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Petro  pcrmancat  confcrniatam. 

QuAM  viro  carlulam  dotaUum{ì)e^oSicnEKMì  indignus 
presi),  ex  jussione  domni  Talespkriani  venerab.  Ep.  vel 
ex  rogitus  Fortunati  et  Bonuald  prcsb.  hanc  carlula  do- 
iaUum  scripsi  (2) ,  et  perpetui  temporibus  permaneat. 

AcTUM  ìq  civitatem  Lucense  sub  die  et  regnum  et  iodit. 
suprascripta  felicit. 

Signuin  f  ms.  Fortonati  vir  religiosus  (3)  benefaclori  et 
conservatori. 

Signum  f  ms.  Boisuald  v.  v.  presb.  benefactori  et  con- 
servatori. 

Signum  "f  ms.  Benetato  Clio  ejus  consentientis. 

Signum  -[-  ms.  Roduald  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 

(i)   Chartulam  dotalium.  Frase  notata  dal  Mabillon.  Testa- 
mento ^  donazione  ^  dotazione  \  quesle  parole  si  venivano  tutto 
giorno  insinuando  nel  linguaggio  de' Longobardi  per  dinotar  le 
nuove  usanze  A^^  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali-^  con- 
cetti ,  che  aveano  sin  qui  superato  V  intelligenza  de'  Barbari. 

(2)  Scripsi,  Ecco,  dice  il  Berlini ,  che  questa  Carta  scritta  da 
Sicherad ,  è  autografa.  Lo  stesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
autentica, 

(3)  Religiosus  Dir,  Mabillon  dà  il  titolo  di  civis  Lucensis  a 
questo  Fortunato  ,  che  chiamasi  religiosus  vir  :  perchè  già  s' era 
dedicalo  o  pensava  consacrarsi  a  Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a  T^ico  ,  non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o  non  Monaco, 
Fortunato  era  un  cittadino  Longobardo  ;  padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonuald  ,  che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro ,  e   di  quattro  altri  [  Bene  rat  ^   Roduald  ^  Raduald ,  Ba- 
roni )  ,   che  sottoscrivono  all'Atto.  I  Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  ,  che  Longobardo  era  il  lor  padre ,  sebbene 
s'  appellasse  Fortunato  col  nome  d'  un  Santo  •  ciò    non  toglie  , 
che  questa  famiglia  non  appartenesse  anche,  se  cosi  vuoisi,  al 
numero  di  quelle  de' vinti  Romani  Longobardi  zzati  ,  e  godenti 
del  guidrigildo  Longobardo* 
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Signum  f  ms.  Raduald  v.  v.  filio  ejus  consentientìs. 

SigDum  -j-  ms.  Baronte  Clio  ejus  consentientis. 

Signum  -f  ms.  Widican  v.  d.  lestis. 

Signum  -f  ms.  Wileradu  v.  d.  testis. 

Signum  f  ms.  Benenato  v.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  Mauricioni  v.  d.  testis. 

Et  post  liane  completa  cartula  rememoravìmus  parti- 
cellula  nostra  de  oliveto  in  Vaccule  (1),  ego  Fortonato  et 
BuNUALB  parte  nostra  in  integrum  offerimus  Deo  et  beati 
S.  Petri  ,  quem  novis  heredem  constituemus. 

Ego  Sicherado  indignus  presb.  hanc  cartulam  ex  au- 
tentico fiditer  exemplavi  (2). 

(i)  Vaccaie,  Nel  Lucchese  :  della  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccele. 

(2)  Ego  Slcherad exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  ,  Prete, 

dopo  avere  scritto  V  Originale  ,  ne  trasse  la  presente  Copia  , 
che  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1140  anni.  Tal  Copia  è  dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad  ,  non  de'  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Qassiana.  Mabillon  ^,  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  ^  ma  difeso  dal  Bertini  ^,  sapeva  d'aver  Sicherad  Prete 
disteso  TAtto  Originale,  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  ài  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l'Archivio di  Lucca  \  tutte  d'  uno  stesso  carattere,  simile  a  quel  di 
questa  del  7i3.  Il  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese,  che  forse  non  mancava  noìV  Originale  ,  sotto- 
scritto da'  fondatori  :  ma  il  mese  manca  eziandio  nelP  autografo 
Trivigiano  del  710  (  Fedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  ,  che  quel  Prete  una  volta  scrive  Si^ 
cherad  il  suo  nome  ,  un'  altra  volta  Sicherado  ,  se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  piii  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad  ?  Non  sembra^  scrivendo  cosi  all'  impazzata  ,  esser 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de'  vinti  Romani. 

1  Mabillon ,  loc,  cit, 

2  Brunetti ,  loc,  cit,  pag.  424. 

3  Berlitti,  loc.  cit.  pag.  304,  Nota  (96)» 
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NUMERO  CCCXCV. 

Indice  Cavense  di  tutte  le  Leggi  del  Re  Liutprando. 

Incipit  Gap.  de  anno  primo. 

I.  De  successione  flliarum'; 

li.  De  filias  nupto  traditas.  et  alias  in  casas  relictas. 

IH,  De  sorores  post  mortem  fratrem  relictas  in  casas 

et  filias. 
nil.  Si  sorores  et  filie  in  capillos  in  casa  reliete  fuerint. 

V.  De  filias  et  sorores  qui  contra  voluntate  patria 

egerit. 

VI.  De  licencias  trlbuendam  infirmitalem  de  rebus 

suis  iudicandi  •  j 

Db  anno  quinto. 

VII.  De  morgincapud  mulieris-; 

Vili.  De  causas  inter  collivertos  et  testes*; 

Vini.  De  libertis  qui  in  manu  regis  traduntur  •  ; 

X.  De  libertis  dimissis  et  domino  suo  mundium  im- 

positum  habent  •  5 

XI.  Si  servum  dum  in  fiiga  est  furtum  fecerifj 

XII.  De  puella  que  intra  e  tate  est", 

Xm.  De  occisione  homini  liberi  et  colliberti.  )> 

XIIII.  De  sororibus  qualiter  una  ad  altera  succedat. 

De  anno  ocTAfio. 


XV.  De  quanti  anni  sit  legitima  etas*; 

XVI.  De  homicidium  se  defendendum  factum. 

XVII.  Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum  ho- 

minem occiderif; 

XVIII.  De  mulieres  qui  res  suas  coasenciente  viro  suo 

vendere  voluerif; 
XVllIl.  Si  quis  servum  vel  ancilla  iu  ecclesia  liberum 

diojiiserit'; 


las 

XX. 
XXI. 

XXII. 

XXIH. 
XXUII. 


Si  mulier  libera  servum  tulerif; 

Si  quis  causa  habuerit.  et  sculdahis  suo  eam  no- 
tam  fuerif; 

Si  liomìnes  sub  uno  judice  de  duobus  tamen  scul- 
dahis causa  habuerit. 

Si  quis  in  aliam  civitatem  causam  habuerit**, 

Si  quis  causam  habuerit  sculdahis  ad  id  secun- 
dum  edicti  tinore  judicaverifj 

De  anno  decimo. 


XXV.  De  guadia  data,  et  fidejussore  posilo. 

XXVI.  De  solidos  commendatos*-,* 

XXVII.  De  occisione  fratrum . , . . 

XXVIII.  De  negociatores  et  magistro.., 

XX Villi.  Si  mulier  res  suas  vendere  voluerit  non  adsconso 

vendat.  » 


De  anno  undecimo. 

XXX.  De  his  feminibus  qui  velamen  sancte  religionìs 

in  se  accipiunt.,. 

XXXI.  De  raptu  feminarum  secularis.,. 

XXXII.  De  eo  qui  licita  matrimonia  nascunlur.,. 

XXXIII.  Ut  nullus    presumat   relieta  de  consobrino  suo 

uxorem  duceret.,. 
XXXllIL  Ut  nullus  presumat  cum  malrem  suam  uxorem 

ducere,  nec  filias  de  fonte.,. 

XXXV.  De  eo  qui  conlra  judicem  suum  sedicionem  le- 

vaverit. 
—  De  guadia  data  et  non  recepta';  {Manca  il 
Numero), 

XXXVI.  De  guadia  rapta.». 

XXXVII.  De  eo  qui  guadiam  dederit  et  voluerit  per  fide- 

jussorem  recipere*; 

XXXVIII.  De  eo  qui  per  fidemiussori  antesteterit . , . 
XXXVIIIJ.  De  guadia  data  et  fidejussore  pignerato  )>. 
XL.  Si  quis  alium  ante  couslilulum  pignoraverit.,. 
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XLI.  De  sUeuguas  inler  discordes  tultas,. 

—   De  donacioncs . , .  [Manca  il  Numero), 

XLTIIJ.  De  scrviim  fugaccm  et  ad  vena  hominem  », 

\.LV.  De  stalaria  cappelala.,. 

XLVI.  Do  l'ossatu  in  terra  altcrìus  factum  » 

XLVII.  De  sepe  in  terra  alterius  missa  » 

XLVIU.  De  libero  liomine  foris  provineia .  )> . 

XLVIIII.  De  servo  foris  provincia  venduto  ». 

.  L.  De  servo  in  sacramento  misso.,. 

LI.  De  servo  alieno  in  manu  regi  dato.>. 

LII.  De  servo  alieno  libero  dimisso.,.; 

LUI.  De  servo  alieno  elencato 

LIIIL  De  cartula   donacionis  per   gairethinx    suscepto 
launaglld  facto  ». 

LV*  De  servum  fulfread  thingatum.j. 

LVL  Si  quis  alium  de  furto  pulsaverit  »  • 

LVIL  De  devilo  facto  et  res  venundata  j)  . 

LVIIL  De  fante  infra  etalem.  si  res  suas  vendiderit. 

LVIllL  De  Castaldium  vel  auctorem  regis.  si  sine  ipsius 

voluntate  aliquid  dederit  ex  curte  eius,,. 

LX.  De  aldium  qui  cum  libera  mulierem.  aud  puella 

fornicaverit.,, 

LXl.  Si  guadia  de  sacramento  data  fuerit.;. 

LXIL  De  eo  qui  se  defendendum  hominem  occiderit.,. 

LXIII.  De  testibus  falsis.,. 

LXllIL  De  servis  quiaraodo  in  furtum  comprehenduntur.;. 

De  anno  terciodecimo. 


LXV.  De  eo  qui  filia  in  capillo  in  casa  habuerit. 

LXVL  Si  quis  uxorem  de  servo  vel  aldione  suo  viven- 

tem  ipso  tulerit.,. 
LXVIL  De  caucione  facta  et  nichil  obligata. 

LXVIII.  De  aldionibus-; 

LXVIIII.  Si  aldius  cujuscumque  nesciente  domino  eius  in 

casa  habuerit* ; 
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De  anno  quartoi^ecimo. 


LXX.  De  quadraginta  annis  inter  fratres  possessione  '  7 

LXXI.  De  asto  cappellaio. 

LXXIL  Si  quis  consilium  dederit  perjurandi*; 

LXXllI.  De  donacione  qae  sine  launigild  sit  factum.,. 

LXXIIIL  f  Z/a  Legge  manca*  JSrrot  dei  Copista  ,   che 

turba  in  tal  modo  V  ordine  de^  Numeri). 
LXXV.  Si  infans  duna  infra  etale  causa  haben te  , 

LXXVI.  De  femina  religiosa. 

LXXVll.  Si  duo  fralres  aud  pater  ihingali.  et  alicjuis  ex 

ipsis  morluus  sine  heredes  fuerit , 
LXXVIII.         De  possessione  qui  aliquid  de  publico  habet. 
LXXVIIII.        De  caballo  in  mercato  comparato.,. 
LXXX.  De  furonibus   qualiter  rex  aud  iudex  hordina- 

verit.,. 
LXXXl.  De  caballo  aud  alias  res  perditas.,» 

LXXXII.  De  boves  et  carro  in  silba  alteria.,. 

LXJ^XUL  De  indici  bus   quantos  homines    de  exercitu   di- 

mittat.;. 

De  anno  quintodecimo» 


LXXXIIII.        De  eos  qui  ad  ariolas  ambula  verini .;  » 
LXXXV.  De  iudice  qui  in  loco  prefuit  si  neglexerit  ariolos 

perquirere*; 
LXXXVf.  De  caballo  in  damno  invento'; 

LXXXVIl.        De  servo  aud  aldione   qui  res  domini  sui  naii- 

fragiaverit.  aut  venundedif; 
LXXXVIIL      De  servis  fugacibus'j 
LXXXVllil.     De  meta  conjugis  sui  datam*; 
XC.  De  res  malo  ordine  possessa*; 

XCL  De  scribis.  qui  carlula  scribunf; 

XCII.  Si  quis  libcr  homo  in  terra  alterius  sedei it-j 

XCllI.  Sì  quis  mundiata  alterius  in  sacramentum  mi- 

serif; 
XCIIII.  De  frea  alterius  monita*; 

XCV.  Si  aucilla  per  religionis  causa  mutatii  fuerit  •; 
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Db    anno    SEXTODECfMO. 


\CVI.  De  co  f(ui  prò  causu  sua  aliquid  duci  aud  fìdclis 

rc^ls  dcdcril'; 
XCVII.  De  co  (jiii  pulsai   quod  scrvus   aud   aldius  cius 

ali([uìd  mali  t'ccisscf; 
XCVIII.  De  ancilla  libcrtas.  si  sorvuin  tulerit  marilum*; 

XCVUIJ.  De  pucro  intra  elale.  ut  non  possit  regi  donare*  ; 

C.  Non  liccat  muliereni  viduam  ante  annis  spacium 

velamen  sancte  religionis  suscipcre*; 
CI,  De  mulieres  qui  velamen  sanctum  susceperìf; 

CU.  De  eo  qui  lilias  legilimas  habuerint.  ut  habeat 

liccnciam  aliquid  eis  coni'erri'; 
CHI.  Nulla  sit  liceuciam  mulieris  sue   dare  de  rebus 

suis  nisi  quantum  in  die  votorum*; 

De  anno  septimodecimo. 

Cini.  De  servo  qui  uxorem  habet  aliam  sriperinduxerif; 

CV.  De  bis  qui  iiilicito  matrimonia  ante  tempus  nati 

sunt.  cum  fratres  sui  eis  porcionem  suam  vo- 

1  untai em  dederif; 
evi.  De  eo    qui    aldiane  aliena,    aud    suam   uxorem 

tulerit*; 
CVU.  De  liomines   qui   inter  se   carlulas   conveniencie 

faciunf; 
CVIII.  De  fidejussorem.  aud  debitore  pignorato. 

CVIIII.  De  licencias  tributas  per  boves  aut  caballos  pi- 

gnerato  •  ; 
ex.  De  servo  aut  ancilla  loco  pìgnoris  tenendam  si 

furtum  fecerit*; 
CXI.  De  servo  aud  allione  per  culludio  presso*; 

CXII.  De  puellas  ut  non  licead  ante  XII.  annos  exple- 

tos  maritum  ducere* -, 
CXllI.  Ut  liceat  langobardorum  fllium  suum  meliorare 

in  aliquo*; 
CXIIII,  De  pueìla  qui  sine  voluntate  parentum  ad  ma- 

rilum ambulaverif; 
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cxv. 

cxvi. 


Sì  quis  possiderit  qualecuraquc  rem  per  canulam 

falsam  *  ; 
De  terra  commendata*; 


De  anno  nonodecimo, 

CXVII.  Ut  infans  intra  etatem  potestatem  habeat  spon- 

salia  facere*; 
CXVIII.  De  eo  homine  qui  in  lecto  suo  defunclus  est.  pa- 

renles  dicunt  quod  per  venenum  mortuus  sif  ; 
CXVIIIJ.  Sì    quis  filiam  suam  aud  sororem   sponsare  vo- 

luerit  habeat  potestatem*; 
CXX.  Si  quis  fream  suam  male  Iractaverif; 

CXXI.  Si  quis  homo  amodo  inventus  fuerit  cum  uxore 

aliena  turpiler  conversari*; 
CXXII.  Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon- 

sare voluerit. 
CXXIII.  Si  homo  liber.  aut  mulier.    aut  puella  per  ba- 

ctitura  pondorosus  factus  fuerit  •; 
CXXIIII.  Si  aldius  aud  aldia  servus  vel  ancilla   per  ba- 

ctitura  ponderosi  facti  fuerit-; 
CXXV.  Si  quis  mulierem  aut  puellam  liberam  ad  neces- 

sitatem  corporis  sui  sedentem  pungere  presum- 

pseiit*  ; 
CXXVI.  Si  aldius  eujuscumque   aldiam.   alterius   tulerit 

uxorem*; 
CXXVII.  Si  romanus  tulerit  longobardus*; 

CXXVUI.  De  guadìa  solvendam*; 

CXXVI llJ.        De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  tollero 

presumpserit. 

De   anno   VICESIMOPRIMO. 

CXXX.  Si  quis  conjugi  sue  mala  licenciam  dederif; 

CXXXI.  Si  quis  res  suas  alij  commendaverit*; 

CXXXII.  Si  quis  fraudolente  tulerit  ancilla  aliena   quasi 

ad  servos  suos  dandam*; 
CXXXIIL         Si  quis  liber  homo  in  casa  alterius  introhierit  ad 

rcscndum  ut  fixcum  reddat*; 
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CXXXlllJ.  Sì  liomìncm  in  unum  vicum  habilabcrìt  aJiqua 
inlciicioni;  habucril  de  campo*; 

CXXXV.  De  iemina  dum  se  in  flamine  lavaverit  alicjuid 

pannos  cius  lultum  l'ucrif; 

CXXXVl.  Si  homo  dum  aqua  auiicndum  de  pulco.  et  in- 

caule lolinum  d imi  Iteri  t  ut  rumpetur.  et  per 
ipsum  lolinum  hominem  mortuum  i'uerit  j 

CXXXVII.        De  caballum  prcslilum  ad  victuram*; 

CXXXVIII.  Si  quis  dixerit  ad  servum  alienum  presenlem 
domino  suo  feri  eum  ut  moriatur*; 

f'  Qui ,  dopo  le  Leggi  dell'  anno  vigeaimo  primo  ,  V  Indice 
pubblicato  dal  Cav,  P^esme  ha  due  Leggi  y  segnate  co' Nu- 
meri CXXXP^IIJl  e  CXL  ,  le  quali  non  Uovansi  nel  Co- 
dice Cavense,  Da  indi  in  qua  l'Indice  Vesmiano  si  diffe- 
renzia da  esso  Cavenae  per  due  Numeri  ;  ma  in  apparenza^ 
perchè  s' è  veduto  dianzi ,  che  due  Leggi  non  hanno  il 
Numero). 

Le  Rubriche  di  queste  due  Leggi  Fesmiane  sono  : 


Leg,  /J9. 


Leg.  i4o. 


In  nomine  Domini  noditia  qualiter  jubit  domnus 
rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  Curtes  ejus  co- 
missas  habent. 

Si  servus  noster  occisus  fuerit. 


De  anno  vicesimo  II. 


CXXXVIIII.  Si  aldius  aut  aldia  servus  vel  ancilla  cum  quo 
copulali  f aerini,  et  antequam  domini  eorum 
conveniencia  de  eis  feceriot  fornicaverinf; 

CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viventem 

marito  eius  fornicaverinf; 

CXLl.  Si  mulieres  accepto  Consilio,  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hominem  de  eodem  loco  percus- 
serif  ; 

CXLII.  Si  quis  aldium  aut  servum  aldiam  vel  ancillam 

sciens  in  casa  alierius.  eos  esse  dimiserif; 
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De  anno  XXIU. 


CXLIll.  Sì  servus  aut  ancilla  aldius.  aud  aldia  in  Ec- 

clesia confugium  fecerif; 

CXLIIII.  Si  quis  se  sciente  perjuraverif; 

CXLV.  De  nepole  qui  in  capillo  mortua  est*; 

CXLVI.  Sì  quis  invenerit    puellam    aut   mulierem    per 

campum  suum  viam  indicare. 

CXLVII.  Si  cujuscumque  servus  aut  aldius  ancil*; 

Qui  net  Codice  Cavense  manca  il  foglio  88  ^  e  si  trova  inter- 
rotto Vindice,  Io  lo  continuerò  con  Valuto  di  quello  del  Cav, 
r^esme,  dove  si  contengono  due  altre  Leggi  non  comprese  nel 
testo  Cavense  ;  delle  quali  si  vegga  la  seguente  Osservazione. 

CXLY ìlll.  [P^esmiano).  Sì  cujuscumque  servus  aut  aldius,  an- 
cilla vel  aldia  in  furto  comprehinsi  fuerint. 

CL.  [Id.).  De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverit. 

GLI.  [Id,).  De  infanlibus  qui  intra  aetate  sunt  in  necessitate 
consti  tuti. 

CLTI.  [Id),       Sì  quis  fossatum.  in  via  fecerit. 

CLIII.  {Id,)      Sì  quis  porcos  in  silva  defensa  miserit. 

CLlllL  {Id»)  De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 
XX  solidos  aut  minus  fecerit. 

CLV.  {Id,)  Sì  quis  Langobardus  filios  aut  filias  habens  se 
clericaverit. 

LegJòG*  (/e/.).  Et  hoc  enim  statuemus^  ut  nuDus  judex  necfue 
aclor  aut  qui  super  furonis  erit  nuscuntur  non 
presumat  servum  aut  aldionem  alterius  com- 
prehindere  prò  furto  aut  alia  culpa  (  Manca 
nel  testo  Cavense), 

MEMORATOmO   DE   MERCEDES    COMMACINORUM. 

CLVII.  {Id).    De  mercede  magistri  commacinorum. 
CLYIII.  {Id,),  Item  de  muro. 
CLVim.  {Id,)  De  annonam. 
CLX.  {Id)       De  opera. 
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CLX\.{Fesme).  Do  cammaia. 

CLXll.  (/f/.).    De  furnum. 

CLXllI.  {/(l).  De  puicum. 

Leg.i64*  (ic/.)-  De  marmorarios.  (Manca  nel  testo  CavenseJ. 

ExPIilCIT   PROLOGUS. 

OSSERrjiZIONE   suol'  INDICI   rESMIANO   E   CAVENSEy 
NON  CHE  SUI.  NUMERO   DELLE  LEGGI  LIUTPRANDEE. 

Già  s' è  veduto  ,  che  le  due  Leggi  i3g  e  140  del  Ves- 
miano  desideransi  nel  Cavense.  Non  so  da  quali  Codici  ricavate 
le  avesse  il  Cav.  Vcsme  ;  ne  quali  altri  gli  fossero  stati  mostra- 
tori  della  Legge  i56  ^  che  parimente  non  vedesi  registrata  nel 
Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice  ,  secondo  la  Copia  del- 
l'Archivio di  Napoli',  come  già  dissi  nelle  Note  al  suo  Glossa- 
rio; non  essendo  stato  piii  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  ^S*  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  V Originale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme,  seguitando  l'autorità  di  Codici  a  me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo'  dir  d*  una  quarta  Legge  ^  che  manca 
nel  Codice  di  Cava  j  cioè  ^  Pultima  Vesmiana  ;  ossia  la  Legge 
164.  De  Marmorarios^  là  dove  si  tratta  ào!  Maestri  Coniacini. 

Le  Rubriche  delF  Indice  Vesmiano  e  del  Cavense  non  con- 
cordano tra  loro ,  né  in  quanto  alle  parole  ne  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi ,  si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all'ottavo  anno  di  Liutprando  ,  e  dal  Vesmiano  al  de- 
cimo. Io  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  ,  quando  elle 
occorreranno;  ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a  pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l'ordine  dell'Indice  Cavense. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  piii  volentieri  mi  ridurrò  a  questi  soli  termini,  quanto 
pili  oggi  m'odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi  (  non  prima  d'oggi 
23.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Vesme  *^  novellamente, 

1  Vesme ,  Lettera  del  15.  Novembre  1847  sulle  Leggi  Longobarde ,  pag. 
73.  Torino,  in  ò.""  (zmz' altra  data). 

ni  10 
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per  quanto  sembra,  ristampala,  e  tratta  dall'Antologia  Italiana 
Sei  Novembre  1847,  ^«torno  al  giudizio  del  Professor  G.ovann. 
Merkel  di  Norimberga^  sull'Edizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh'  quanto  m'avrebber  giovato  sì  fatte  Scritture,  se  10  1  avessi 
pur  dianzi  conosciute!  Da  quante  incertezze  m'avrebbero  tolto. 
Sella  sua  Lettera  il  Cav.  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lui  stampato  nel  1846  degli  Editti  di  ciascun  Re 
Longobardo j  ed  addita  i  Codici  veduti,  assai  piU  ampiamente 
che  fatto  e'  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fatti  lavori,  alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili;  ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense ,  quasi  un  pretesto  a  con- 
tinuare ne' Cementi  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de  Romani 
Vinti  da' Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme  ,  che,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerche  sul  Patiuntur  o  sul  ParUuntur  di 
Paolo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a  voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur  i 
lezione  ,  della  quale  prometto  di  non  far  piU  motto. 

1  Merkel,  Sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde  d"!  Cav. Jesme  Nell'Ap- 
peldreS';rcUvìoStoricoItalia„o,Tomom.pag.692-729.F.renze(A.l^^^^ 

NUMERO  CCCXCVI. 

Prologo  pubblicato  da  Liutprando  nelV 

Anno  713.  Feb.  28.  (1). 

(Dal  lesto  Cavense  (2)). 

Incipit  Prologus  (3). 

INCIP.  Leges  quas  Christianus  ac  Calholicus  Princeps 
LiUPRAND  Rex  instìtuere.  et  prudenter  censere  disponit. 
non  sua  prudencia.  sed  Dei  nulu  et  inspiracione  mente 
pertractat.  et  salubriter  opere  complet.  quia  cor  regum 
in  manu  Dei  est.  adteslante  Sapientissimo  Salomone,  qui 
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ait.  Sìcut  impelus  aque  ita  cor  rcgis  in  manu  Dei.  si  /e- 
nucrit  omnia  siccabunlur.  Si  aiUem  clcmenter  eas  emiserit. 
universa  inrigantur  rcplcnlur  suavilalem  quidem.  et  apo- 
stolus  IAC0T3US  ili  epistola  sua  addidit  diccns.  omne  da-- 
tum  optimum,  et  omnc  donum  perfecium  desursum  est.  de-* 
sccndens  a  patre  luminum.  his  ergo  expletis  rccolimus. 
qiiam  robuistissimus  decessor  noster  atque  eminentissimus 
RoTHARi  rcx.  Sicut  ipse  in  scriptis  affat:  suis  superius  in 
Langobardis.  edictum  renovavit.  ubi  et  prudenter  hoc 
inserere  recordabit  dicens.  ut  quis  ille  Langobardorum 
priuccps  ci  successor  superfluum  quod  inibi  reppcriret  ex 
co  sapicnter  auferret.  quod  minus  invenerit  Deo  inspirante 
addiceret  (4).,. 

Post  hoc  enim  Grimuald  rex.  que  illi  secundum  deum 
piacila  fuerint  minuata  et  anipliayit  cujus  nos  normam 
sequentes  divinitus  ut  crediraus  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paruere  subtraliere.  et 
addcre  previdimus  siculi  et  in  presenti  pagina  scribere 
jubemus*; 

Ob  hoc  ego  in  dei  omnipotentìs  nomine  Liuprand  ex- 
cellentissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligenter  gen- 
tis  Langobardorum  rex.  anno  protegente  regni  mei  pri- 
mo, pridie  kalendarum  marcìarum  (5j.  indiccioùe  XI.  una 
cmi  OMNIBUS  luDiciBus  (6).  tam  de  Austrie,  et  Nkustrie 
partis.  necnon.  et  Tuscie  finibus  (7).  vel  cum  reliquis  fi- 

DELIBUS  MEIS  LaNGOBARDIS  (8).  ET  CUNCTO  POPULO  ASSISTEN- 
TE (9).  hec  nobis  communi  Consilio,  iuxta  [justa)  ob  dei 
timore  atque  amore  ac  sancta  paruerunt.  et  placuerunt. 
primo  omnium  de  suscepcione  filiorum  •  ; 


(i)  Di  tal  data  P^edì  la  seg.  Nota  (5). 

(2)  Fortunatamente  le  Leggi  Liutprandee  del  Codice  Cavense 
non  hanno ,  eccetto  in  firn  deli'  Indice  ;  patito  la  mutilazione. 
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che  si  deplora    nell'Editto  di  Rotali.  L'Indice  o  Registro    va 
dal  foL  83  all'  88,  che  manca. 

(3)  Incipit  Prologus,  Né  a  Carlo  Sigonio,  nò  al  Muratori  ven- 
ne fatto  di  trovar  ne'Codici  Modonesi  la  prima  parte  dì  tal  Pro- 
logo fino  alle  parole  )>  his  ergo  expletis  )>  :  ma  elle  già  leg- 
geansi  presso  l'Heroldò,  mercè  i  Codici  di  Falda  ;  i  quali  s'  ac- 
cordano co'  Vcsmiani  e  col  Cavense. 

(4)  JDicens,  ut  quis  ille  Langohardorum  princeps  ei  succes'- 
sor  superfìuiim, . .  .ahsciderit , , ,  .quod  minus  invenerit» .... 
adiceret.  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  :  »  Ubi 
))  Rex  Rotharis  dixerit ,  a  Successoribus  suis  sua  fore  eoiendan- 
))  da  ,  ÌDCompertum  est  mihi  ».  Né  credo,  che  fin  qui  niuno  il 
sappia  ;  né  lo  saprà  fino  a  che  altri  Codici ,  ora  nascosti ,  non 
sì  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  ravvenimento  d'essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotari  si  può  mettere  in  controversia;  Liutprando  é  quegli,  che 
lo  attesta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere  ,  che 
Rotari ,  con  una  Legge  particolare ,  soggiunta  dopo  il  643  al- 
l' Editto  ,  comandò  veramente ,  potesse  questo  rivedersi  e  rifor- 
marsi da'  suoi  Successori.  Prudente  consiglio  ,  e  necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  luce  su' modi, 
co'quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi ,  ed  introdotto 
ì\ guidrigildo  nelle  Provincie  o  nelle  Città  d'Italia,  conquistate 
dì  mano  in  mano  a  danno  del  Romano  Imperio  da'Re  Liutprando, 
Astolfo  e  Desiderio  ;  e  massimamente  nelle  Provincie  dell'Esar- 
cato di  Ravenna,  venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re, 
al  pari  di  Rotari ,  dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  (  da  noi  si  direbbero  Leggi  transitorie  )  ,  i  quali  ap- 
punto per  si  fatta  loro  qualità  il  più  delle  volte  furono  trascu- 
rati cosi  nella  Lomharda,  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  istabili ,  non  per  fuggitive  ,  tra  quelle 
di  Rotari,  di  Grimoaldo  ,  di  Liutprando,  di  Rachi  e  d'Astolfo. 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese ,  detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridie  Kalendarum  Martlaram.  Solenne  uso  de'Fran- 
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chi  e  dc'Bavari  fu  di  pubblicar  le  Leggi  ne' Campi  di  Marzo-. 
cioè  ne'  ConciJj  nazionali ,  che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  ([ucl  mese.  Por  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  Ira'Fianclii  ed  i  Bavari.  Rolari  noi  segui,  avendo 
egli  pubblicalo  l'Edilio  nel  22.  Novembre  G43. 

Ma  il  Bavaro  Liulpraudo  ebbe  cara  ima  tale  usanza  de' suoi 
Maggiori  ,  eccello  questa  prima  volta  ,  in  cui  si  radunarono  i 
suoi  suchliti y  non  so  per  qual  motivo  ,  nel  precedente  giorno 
28.  Febbraio.  Quattordici  altre  volle  convennero  i  Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  ;  il 
che  sempre  occorse  nelle  Calcnde  di  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio, per  error  di  Copista,  quel  Prldie  del  primo  anno?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt'i  Codici  e  dell' Heroldo  e  di  Cava 
e  del  Cav.  Vesmc  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Cam  omnibus  ludicihus.  Parla  di  tutti  gli  Officiali  del 
Regno  ;  da' Duchi  fino  di'  Salta? j  ed  0!  Dee  ani  \  parla  di  tutti  gli 
Officiali,  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie ,,.,  Neustrie ,,, ,  Tuscie  finihus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  :  ma  di  ciò 
si  parlerà  nella  Storia  j  soprattutto  in  quanto  al  Ducato  Bene-^ 
ventano. 

(8)  Fìdelihus  meis  Longohardls.  Or  chi  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que'  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ?  Massi- 
mamente della  più  numerosa  de' vinti  Romani  Longobardlzzatiy 
ossia  de' godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e  di 
patteggiati  ;  ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  e  divenuti  A- 
TfiundJ ^  non  che  di  Guargangil  Chi  non  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d'ogni  altra  dell'Editto  di  Rotati? 

(9)  Cuncio  populo  adsistente.  Ciò  è  tanto  più  vero,  quanto 
pili  largo  e  generale  suona  il  dire  ,  che  assistè  alla  promulga- 
zione delle  Leggi  l' intera  Nazione  Longobarda  ,  nella  quale 
si  comprendevano  i  Lotigobardizzati  di  tutte  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVII. 

Sette  Leggi  pubblicale  del  Re  Liutprando  nel  primo  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  713.  Feb.  28. 

(  Dal  testo  Cavense  (1)  con  le  Giunte  del  Vesmiano). 

OSSERrAZIONE    PRELIMINARE. 

Le  Leggi  delF  Editto  di  Rotari ,  lungamente  studiate  e  pre- 
parate dianzi ,  com'  egli  dice  nel  Prologo ,  furono   indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  22.  Novembre  643  :  e  però  l'Editto  Rota- 
nano  ristampossi  da  me  in  un  solo  fiato.    Non  così  fece  Liut- 
prando ,  che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno:  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne' loro  proprj  tempi. 
Ciascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  an  Volume  presso  il  Cav. 
Vesme.  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  del  Vesmiano  e  soprattutto 
dell' Herold ino,  dove  anche  s'  assegna  la  maggior  parte  di  si  frìtti 
anni,  è  poco  noto  all'universale*,  ne  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sei  Libri  ^  seguitata  dal 
Georgish  e  dal  Canciani.  Metterò  dunque  i  Numeri  Muratoriani 
nelle  parentesi  a  fianco  de'Cavensi  di  ciascuna  Legge  Liutpran- 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a'  Numeri  Vesmiani ,  ma  sol  quan 
do  si  tratti    di  Leggi    nuovamente    pubblicate    dal  Cav.  Vesme 
ne'  suoi  quindici  V^olumi, 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste  ,  che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Comento  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a  costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i  confronti  fra  T  Edizioni  dell'  Heroldo  e  del 
Cav.  Vesme  ,  non  senza  maravigliare  ,  che  il  Canciani  avesse 
nella  sua  trascurato  d'inserir  quanto  v'era  nell' Heroldo  e  nel 
Georgish ,  oltre  il  lesto  Muratoriano. 

(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutprandce  dopo  T  Indice 
o  Registro,  vanno  dal  fol.  91.  al  i58. 
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INCIPIONT   CAPITA    lilUTPRANDI    REGIS. 

(  Libro  IP  di  Muratori  (2)  ). 

I.  (I  Giuratori).  Si  quicumque  Langobaudus  (3)  sino  filijs 
masciilinis  legilimis  niortuus  fucrit  ,  et  filias  rcliqucrit. 
ipso  [ipsi)  ci  in  omnibus  in  hcrcditate  patris  vcl  malris  sue. 
Uinquam  lilij  Icgitimi  hercdes  succedant*; 

(2)  È  questo  il  Primo  Volante  del  Vesme. 

(3)  Larìgohardus,  V  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  e 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando  y  che  Longobardo  è  parola 
universalissirna  ,  nella  quale  si  comprendono  tutt'  i  sudditi  di 
lui ,  abitatori  del  suo  Regno  ?  Tutti  gli  uomini  Longobardiz- 
zali  mercè  il  guidrigildo  e  massimamente  quelli  tra'  vinli  Ro- 
mani ,  che  non  caddero  nella  servitii  e  neW uàldionato?  Baste- 
lebbe  averlo  detto  una  volta  per  tutte  ;  il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è  il  tristo  ,  ma  necessario  dovere  di  chi  prese  a  dimo- 
strare d'  essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Leggi  Longobarde 
fino  a  Carlomagno.  Nel  primo  Libro  o  Volume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare,  a  dichiarare,  a  rimaneggiare  l'intero 
Dritto  Successorio  dell'Editto  di  Rotari.  A  me,  che  m'astengo 
da  ogni  Comentario  giuridico,  non  importa  il  venir  notando  ,  né 
io  le  noterò,  si  fatte  diÉferenze  :  ma  come  potrei  tacere,  che  tanti 
mutamenti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni  eziandio  avvinti  Kom^uì  Longobardizzatil  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando  ?  Volle  forse  quel  Re  ^  che 
i  vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
vella 118  di  Giustiniano?  Ed  i  Goti  s' avessero  a  governare  se- 
condo r Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i  ^'armati, 
de'  quali  ben  presto  s'  ascolterà  farsi  menzione  da  uà  Romano 
Pontefice  >  secondo  il  Dritto  Sarmaiico  ?  Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  e  per  dimostrato  da  chi  nega  ,  che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  territoriali,  ma  le  ristringe 
alla  sola  e  scarsa  tribii  de'  puri  Longobardi  ;  quasi  e'  dopo  vlw 
secolo  e  mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  un'  isola  dell'Atlau- 
tide  ;  separati  da  tutti  gli  uomini. 
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II.  (II).  Si  quis  Langobardus  se  vivente  filìas  suas  nuptu 
tradiderit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  lune 
omnes  equaliter  in  ejus  sustancia  eredes  succedere  debeant. 
tanquam  filij  masculini . , . 

(4)  In  capillo.  »  Hinc  habes,  nota  il  Muratori,  inlonsas  fuisse 
))  Langobardorum  virgines  :  tunc  solum  posuisse  comas  cum 
))  jungenhantur  mariti s   )>. 

HI.  (III).  Si  quis  Langobardus  sororem  reliquerit.  et  vi- 
vente eo  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  habeat  ex  fratris 
facultate  si  ipse  filias  reliquerit.  quantum  in  die  votorum 
acceperunt.  quando  ad  maritum  ambulaverunt.  nam  si  ipse 
frater  ncque  filios  ncque  filias  reliquerit.  aut  si  habuerit. 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  filiis  fi- 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  [tam  quaé)  in  captilo  re- 
manserint.  quamque  {quam  quae)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  eì  heredes  equaliter  succedant.,. 
UH.  (IV).  Si  quis  Langobardus  sorores  ^  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pariter  atque  equaliter  quantumcumque 
fuerint.  in  hereditatem  eius  ci  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  [filios  masculinos)  legitimos  reliquisset.,. 
V.  (V).  Si  filie  aut  sorores  contra  voluntatem  patris  aut 
fratris  egerint.  potestatem  habeat  pater  aut  frater  iudicare 
quomodo  aut  qualiter  voluerit  de  rebus  suis.,. 

VL  (VI).  Si  quislibet  Langobardus  ut  habet  casus  Immane 
fragililatis  egrotaverit.  quamqua(m)  in  lectulo  jaceat  (5). 
potestatem  habent  dum  vivit  et  recte  loqui  potest.  prò  anima 
sua  judicandi.  vel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere. ,• 

(5)  Egrotaverit in  lectulo  jaceat.   Da  queste  parole  si 

rende  manifesto,  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  testa- 
menti per  rimedio  dell'anima  &e  non  agi'  infermi ,  che  giaceva- 
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no  in  Ictlo.  I  icstamenli  perciò,  rircrili  ne' precedenti  Numeri 
<Ii  (jiieslo  Codice  Diplomatico  dopo  i'  Editto  di  Rotari ,  non 
Furono  dichiarati  validi  e  fermi,  perchè  non  dettali  da  persone 
inferme,  giacenti  nel  letto  -,  pur  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i  testamenti  d'  uomo  sano  del  corpo  ,  essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o  di  dotazione  ,  come 
di  precetto  d'ultima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge,  nel  764  a  tutt'i  suoi  sudditi  ,  sani  ed  in- 
fermi^ di  lasciar  le  sue  sostanze  ^^ Luoghi  Venerabili  (  in  sa- 
niate aut  in  aegritudine  ). 

VII.  (VII).  Si  quis  de  supradictis  capitulis  que  nuper  in 
presente  pagina  edicti  adfigere  precipimus  antea  deliberate 
aut  per  divisione  finite  suQt  in  eo  modo  maneant  sicut 
antea  finite  vel  statute.  que  autem  terminate  et  per  di- 
visione decesse  [decisae)  non  sunt  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statuere  visi  sumus  (6).  Que  denique  uni- 
versa superius  a  celsitudine  nostra  instituto  patrone  {sic) 
notarius  sacris  nostris  palatij  comprehendenda  et  hordinan- 
da  precepimus.,.  (7). 

ExPLiciT  Gap.  de  anno  primo. 

(6)  Statuere  visi  sumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  ,  bisogna  ricorrere  a  chi  le  recitò  in  modo  più  con- 
venevole. L'  Heroldo  ha  :  j>  Quae  denique  universa  superius 
))  a  celsitudine  nostra  instituta  ,  Prothonotarii  Nostri  Palatii 
»  comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  >).  Ma  quel  Pra- 
tonotario  è  certo  un  errore.  Il  Vesme  :  »  Fotoni  Notario  Sa^ 
cri  nostri  Palatii  »  ;  ciò  avvicinasi  al  testo  Cavense  di  patrone 
notarius  ,  etc.  D'  un  Posone  o  Fotone  Vedi  seg.  Num.  4o5. 

Il  Muratori ,  che  non  potè  vedere  V  Opera  delF  Heroldo  , 
ignorò  queste  parole  :  taciute  perciò  dal  Ganci  ani ,  quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

E  qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  Codice  di  Cava.  )>  Fu  ^  dice  *^  copialo 

1  Vesme ,  Lettera  sul!  Edizione  delle  Leggi  Longobarde  >  pag.  9. 
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))  da  mano  abile  e  diligente ,  ma  a  diflerenza  degli  altri  quad 
))  al  tutto  modernizzato  neW  Ortografia  ».  Piìi  severo  sono  sla- 
to io  verso  il  Copista  delCavense;  più  ofieso  dalla  barbarie  del 
dire  :  piii  corrivo  a  manifestar  i  miei  disdegni  ^  quasi  a  schi- 
vare i  biasimi  d'aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice,  di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. Ed  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme.  Or 
io  potrò  pili  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copista^ 
ed  a  me  stesso  d'averne  pubblicato  le  Leggi ,  perchè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  :  potrò  esaltar  piii  libe- 
ramente i  pregi  d'  un  Codice ,  che  ci  ha  conservato  le  piii  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è  numerata  come  Legge  VII.*,  non  è  punto 
numerata  ne' Codici  veduti  dal  Vesme  ,  il  quale  pubblicoUa  in 
carattere  corsivo  ,  quasi  ella  fosse  una  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liutprando  :  Conclusione  simile  a  quella  delFEditto 
di  Rotari. 

NUMERO  CCGXGVIII. 

Professione  di  fede,  ove  s'anatemizza  il  Pontefice  Onorio  IP 
nel  Libro  Diurno, 

kmo  713.  Aprile?  (t). 


(1)  Dì  tal  Professione  si  vegga  il  seg.  JNuni,  4o3» 
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NUMERO  CCCXCIX. 

Lhilpramlo  He  dona  molle  possessioni  al  Monastero 
di  San  Pietro  in  del  d'Oro  di  Pavia. 

Anno  713.  Novembre  25?  (1). 

(Da  un  Diploma  d'Ollonc  IH."  d'Aprile  989  (2)  ). 

In  nomine  Domini   Dei   aeterni.    Otto  Dei   nutu  Rex 

»  AzoNE3i  Coenobii ,    quod  Coelum  Aureum 

dicitur ,  venerabilem  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

diclo  Coenobio  alque  Abbati  concedimus,  donamus,  mo- 
dis  omnibus  corroboramus  omnes  proprietales ,  possessio- 

(i)  Di  questa  data  f^edl  la  seguente  Nota. 

(2)  Dair  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Ciel 
d'Oro,  stato  prima  de' Benedettini  e  poi  de'Canonici  Regolari  , 
trasse  il  Muratori  ^  la  Copia  di  questo  Diploma ,  ch'egli  afferma 
essere  Autografo.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d'Ariberto 
Re  ,  del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num.  3go.  Se  poi  tal  Re 
fosse  stato  Ariberto  1.°  o  IL''  chi  può  saperlo?  Controversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi ,  nella 
quale  non  vo'  entrare ,  lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d'accordo.  Il  Robolini  ^  sembra  inclinare  verso  Ariberto  11.*';  ma 
Ottone  111.°  ignorava  qual  fosse  stato  de'  due ,  quando  egli  dice- 
va ;  ))  in  qiiodain  Langobardorum  Rege  Ariperto  nomino^. 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  il  Re  Liutprando 
fé'  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino  ,  si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  390,  e  dirò  piìi  alla  distesa  nel  seg. 
402.  La  data  del  26.  Novembre  risulta  dalla  Cronica  del  Libro 
Rosso ,  della  quale  Fedi  le  Note  allo  stesso  Num.  402  :  data 
riferita  da  Gabriel  Pennotti  ^,  e  non  accettata  per  vera  dal  Ro- 
bolini ^. 

i  Muratori,  Ant.  Medii  iEvi ,  VI.  349-352.  (A.  1742,. 

2  Robolini ,  Memorie  di  Pavia ,  I.  184-186. 

3  Pennotti ,  Hist.  Tripartita ,  Lib.  1.  Cap.  58 ,  §.  3.  Romae  {A.  1624j, 

4  Robolini ,  toc,  ciL  1. 185. 
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nes,  omnesque  illas  Cortes^  quas  idem  Coenobium  longo 
tempore  visum  est  possedisse  a  Liudprando  loci  fundalo- 

re[ì) ViDELiCET  Cor  lem  illam,  quae  Alpe  Plana 

dicitur,  praedicto  Sancto  loco  emissam  et    concessam  in 

quodam  Langobardorum  Rege   Ariperto  nomine 

cum  territoriis  suis  et  fmibus  per  Preceptum  Liudprandi 

Regis  (2) DuAs  etiam  Corticellas  , 

Maliacem  scilicet  et  Caleradem  et  Capellam ,  quae  est  in 
onore  Sanetae  Dei  Genetricis  Marlae,  quae  dicitur  Pri- 
MASGA,  quae  constructa  est  in  Valle  Bellizona,  in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monachorum  ;  cum  omnibus  per- 
tinentiis,  cum  Servis  et  Ancillis  atque  Aldionibus  (3)... 
O31NES  insuper    illos  carpentarios  (4) 

(3)  Liadprando ,  loci  fundatore.  Questo  Liutprando  fonda- 
tore fu  diverso  dal  E.e  ;  si  perchè  dovè  fondarlo  in  tempo  d*  uno 
de' due  Re  A  riberli,  e  sì  perchè  Ottone  IIl.°  noi  chiama  un 
E.e  ;  titolo  j,  che  non  manca  mai  di  soggiungere  al  nome  del- 
l' altro  Liutprando*,  il  quale  fu  benefattore  ,  non  fondatore  di 
San  Piero  in  Ciel  d'Oro.  Paolo  Diacono  *  confuse  i  due  Li  ut- 
prandi.  Si  legga  il  P.  Romualdo  ^ 

(2)  Preceptum  JLiudprandi  Regis,  Ecco  il  Re  Liutprando  j 
ecco  il  Benefattore ,  non  il  Fondatore. 

(3)  aldionibus.  Ed  ecco  in  qual  modo  fino  da'  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e  de'  beneficj  del  Re  Liutprando ,  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro  possedette  aéldj  ,  secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  Carpentarios,  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
fabbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano;  ma  credo  ^  che 
più.  ampia  fosse  la  significazione  di  Carpentarj  nell'ottavo  se- 
colo ,  e  che  con  tal  nome  s'additassero  tutti  gli  artefici  d'opera 
di  legname.  1  quali,  come  qui  vedesi ,  erano  servi,  e  si  do- 
navano insieme  con  le  terre  in  perpetuo.  JXè  di  rado  eran  chia- 


1  Pauli  Diaconi ,  De  Geslis  Langobardorum ,  Lìb.  VL  Cai».  3S. 

2  Romualdi  a  S.  Maria ,  Part.  IL  pag.  100. 
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qiios  ipso  Sanctus  Lociis  por  Precepti  possidet  paginarn  a 
tempore  anlccossoris^LiUDPUANDi  Regis  in  Vallo  quae  di- 
citur  Antelamo  ,  vcl  cos  qui  sunt  in  Besozolo  cum  filiis, 
filiabusquc ,  agnationcquc  cuncla  corum  ,  ut  tempore  op- 
portuno inibi  dcserviant  ipsi  et  posteri  eorum  absque  uUa 

retraetalione  perpetuali  ter Et  aque- 

ductus  qui  Bauga  Liudprandi  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

polestale  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Monasterii 

Et  juxta  definitionem  antecessoris  nostri  Liudprandi 

Regis,  liceat   Cenobio  de  propria  Congregatione  Abbatem 


eligere . 


Et  quidquid  Pars  publica  (2)  sperare  poterit ,  ci- 

dem  Monasterio  Sancto  secimdum  concessionem  et  confir- 
mationem  Liudpuandi  RegiSy  aliorumque  Regum  vel  Im- 
peratorum  sollempniter  perpetua  stabilitale  firmamus 

Signum  Domni  Ottonis  invictissimi  Regis 

(  Locus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 

Adelbertus  Cancellarius  ad  vicem  Petri  Episcopi  et 
Archicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXVIIII.  Indictione  Secunda.  Anno  autem  Ter- 
tu  Ottonis  Regnantis  Sexto. 

AcTUM  Quintilinjburg  feliciter.  Amen. 


mati  a  concorrere  co^Maestri  Comacini  alla  costruzione  degli 
Edificj  ,  sacri  e  profani. 

(i)  Bauga  XiWG^ra/zc//.  Quest' aquedotlo,  chiamato  Bauga y 
prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero  ,  non  da  Liut- 
prando^  Pve. 

(2)  Pars  Publica,  Tin  da' primi  anni  dell'ottavo  secolo  co- 
minciaronsi  a  chiamar  Puhlicus  senza  piii  gli  Agenti  giudiziarj 
ed  altri  Officiali  del  Re.  Fedi  nel  Muratori  le  Leggi  10  e  68 
Lib.  VI.  di  Liutprando. 
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NUMERO  ecce. 

Giudicato  d*  Ambrosio  Maggiordomo  intorno  a  quindici 
Battisteri  ed  a  dm  Monasteri,  su' quali  v  era  lite  fra' 
Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo. 

Anno  714.  Agosto. 

(Dal  Durali  (I)). 

DoM  ÌQ  Dei  nomine  ex  jussione  Piissimi  et  a  Deo  con- 
servati Domini  Liutprandi  Regis  directus  fuissem  Ambro- 

(i)  Iacopo  Barali  *  fa  il  primo  a  dare  in  lace  il  Giudicalo 
d'Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse,  L'Ughelli  -  ristampol- 
lo  ,  dubitando  forte  della  sua  sincerità  ,  quantunque  T  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d'  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  ".  Uberto  Benvoglienti  ^  vieppiii  prese  a  du- 
bitarne ,  quasi  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
cato, Ma  ben  videro  i  PP.  Grandi  ^  e  Berretta  ^,  poscia  il  Mura- 
tori '  ed  il  Cav.  Pecci  ^,  che  tutte  le  Carte  antiche  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  Il  Giudicato  d'Am- 
brosio fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  ^j  ed  il  Brunet- 
ti ^^  opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da' testimoni,  ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  (  ì^edi 
seg.  Num.  406  )  :  laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  dell'Ughclli 
e  si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  **  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d'Ambrosio. 

1  Barali,  Vescovi  d'Arezzo,  pag.  21.  Arezzo,  in  fol.  (A.  1638). 

2  Ughelli,  In  Arelinis,  I.  410.  (A.  1644). 

3  Degli  Azzi,  Storia  MS.  d'Arezzo,  dove  in  casa  Forti  era  V Autografo, 

4  Benvoglienti ,  Additiones  Ad  Episcopos  Senenses  Ughellii ,  Edilio  Co- 
leli,  III.  527,  528.  (A.  1727]. 

5  Grandi,  Epistola  de  Pandectis  Pisanis,  pag.  106.  107.  (A.  1727). 

6  Berretta,  Tab.  Chorog.  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Ital.  X.  198. 
(A.  1727). 

7  Muratori,  A.  M.  ìEvì,  I.  116.  (A.  1738)  :  VI.  368.  380.  (A.  1742). 

8  Pccci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A.  1758). 

9  Lami,  Monumenta  Ecclesiae  Florentinae ,  1.  310.  (A.  1758). 
10 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1806). 

11  Berlini ,  Memorie ,  ec.  di  Lucca ,  IV.  76.  (A.1818). 
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strs  illnstris  Majordomm  (1)  parlibus  Tusciak.  ...  in  Civi- 

(i)  Illustri s  Majordomus,  La  parola  iiì  Major  domus  è  pu- 
ranicnlc  Latina,  tanto  più  quanto  ella  va  unita  coU'altra  dV/- 
liistn's.  Piacque  nondimeno  a  non  pochi  Scrittori  di  crederla 
Gei  manica^  quaòi  ella  significasse  un  Giudice  degli  orni  ci  dj  o 
degli  assassinj,  Moiid-dom.  Che  cosa  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi,  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  fra  Siena  ed  Arez- 
zo ,  trattavasi  e'  per  avventura  di  punir  V  omicidio  [Vedi  prec. 
Nuni.  389)  del  Re^io  Castaldo  Godeperto  ?  Gli  omicidj  ,  che 
s*  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i  Longobardi ,  andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speciale  d'un  particolar  Magi- 
strato? Ambrosio  del  714  non  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  Re  Liutprando  col  titolo  di  Maggiordomo  illustre-^  ti- 
tolo ripetuto  due  volle  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  affallo 
nuova  e  dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa ,  nuo- 
va parimente  presso  i  Longobardi  ,  si  come  quella  di  giudi- 
care sulP  appartenenza  d'  alcune  Parrocchie.  Il  P\.e  Arioaldo  , 
Ariano,  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  ^  le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e  Bertulfo  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico,  le  facea  giudicar  adi  suo  Maggior- 
doìno  2  :  poscia  ^  come  or  si  vedrà  >  confermò  in  Pavia  il  Giu- 
dicato d'  Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  uomo  del  sangue  deVinti  Romani?  O  di 
quello  de'  Longobardi  ?  Non  si  può  discernere ,  a  traverso  di 
quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de'vinti  Romani;  anche  ^Idj  ed  anche 
servi;  pervenuto  dopo  la  manomissione  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  Vedi  prec.  pag.  126.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i  Vescovi  Adeodato  ,  Luperziano  e  tutti  gli  altri^ 
che  tuttora  nel  714  procedeano  il  piii  delle  volle  dalla  razza 
Romana^  erano  sentenziati ,  anche  nelle  liti  Ecclesiastiche ,  da 
Giudici  Longobardi ,  non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  ^:  Ambro- 
»  sius  Majordomus  Langobardus  ,  qui  addi   polest  Glossario 


1  Yzdi  Muratori ,  Annali  d' Italia  ,  Anno  627. 

2  Fedi  lo  stesso  Muratori ,  A.  M.  ìEyì  ,  I.  116. 

3  Berretta,  /oc.  cxU  Col.  CXCVIU. 
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tate  Aretina  Ibique  venlens  ad  nos  beatissìmus  vir  Lu- 
PERTiANUS  Episcopus  hujus  Aretinae  Civitatis  Ecclesiae  , 
suggessit  nobis  ,  eo  quod  multas  violentias  sustinuerit  ab 
Episcopo  Senensi  nomine  Deodato  de  Ecclesiis  vel  Ple- 
bibus,  quas  a  tempore  Romanorum  (1)  Sedes  Sancti  Do- 
nati (2)  possidebat. 

Hoc  audito  feeimus  suprascriptum  Adeodatum  una  cum 
Taiperto  Castaldio  Senensis  Civitatis....  in  nostram  ve-* 
nire  praesentiam ,  quatenus ,  cum  jam  dictus  Lupertianus 
Episcopus  Aretine  Civitatis  de  praediclis  Ecclesiis  causam 
dicere  deberet  :  sed  cum  se  ambe  partes  in  nostris  con- 
junxerunt  presentiis  in  Curte  a  Domini  Regis[3)y  in  loco  qui 

dicitur  ad  S.  Martinom  ;  asserebat praenominatus 

LuPERTiANUS  Episcopus  dicens  quod  baptisterium  S.  Fe- 
Licis,  baptisterium  S.  Mariae  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi- 
ti juxta  Vescona  ,  baptisterium  S.  Joannis  ,  baptisterium 
S.  Matris  Ecclesiae  inSesciano,  baptisterium  S.  Andreae 

)>  Ducangiario  -,  non  tamen  Majorihus  domus  Francorum  com. 
il  parandus  ». 

(i)  Romanorum.  Non  de  Vinti  Romani,  ma  degl'Imperatori 
antichi  de'  Romani  ;  cosi  Ambrosio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza. 

(2)  Sedes  Sancti  Donati,  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d'Arezzo. 

(3)  In  Curte  a  Domini  Regis  ad  S.  Martinum,  In  questa 
Corte  del  Re  rìsedea  già  Tucciso  Castaldo  Godiperto  (  Vedi 
prec.  Num.  SSg),  e  risedettero  i  successori  di  lui  a  San  Martino 
di  Siena;  fra' quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al  pari  di 
d'Arezzo  ,  era  una  Città  Regia y  come  riconobbe  il  Berretta  ^: 
»  Hunc  ergo  (Ambrosium)  videmus  prò  Rege  sedisse  Senis,  ut 
))  in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  vi  sedea  quando  e' giudi- 
cava le  liti  commessergli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d' esservi  stato  spedito  da  Liutprando;  »  lòi 
directus  fuissem  ». 

1  Berretta,  loc.  cit  Col.  CXCVIII. 


1\  Malcexo  ,  baptisterium  S.  Andueae  Asciano  ,  baplisle- 
vium  S.  Matris  Ecclesiae  in  Cosona,  baptisterium  S.  Va- 
LENTiM  IN  UiuMO,  baplistcrium  S.  Matris  Ecclesiae  in  Ca- 
sti llo  PoLiTiANo  ,  baptisterium  S.  Viti  in  Rutìliano,  Ba- 
ptisterium S.  QuiRici  in  Osenna  ,  baptisterium  S.  Matris 
Ecclesiae  inPava,  baptisterium  S.  Uestitutae,  baptiste- 
rium S.  Matris  Ecclesiae  in  Misula  ,  nec  non  Monaste- 
rium  S.  Angeli  in  Luco,  Monasterium  S.  Petri  in  Axo  > 
mia  cum  omnibus  Eeclesiis  et  pertinentiis  suis ,  ad  prae- 
nominata  baptisteria  a  tempore  Romanorum  Imperatorum 
scmper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecclesias  praenominatas  or- 
dinavitj  et  Sacramentum  in  Presbyteros  fecit  et  Chrisma 
semper  de  eadem  Sede  petierunt^  et  Presbyteros  qui  mo- 
do praesentes  iu  istis  Eeclesiis  esse  noscuntur  ^  Anteces- 
sores  nostri,  et  nos  ibidem  ordinavimus. 

Ad  haec  respondebat  praenominatus  Deodatus  Episco^ 
pus  Senensis  Civitatis,  quod  Ecclesiae  istae  vel  i)^'ocm(l)5 
unde  agimus,  in  Territorio  Senensi  positae  suot  et  ad 
Senense3I  Ecclesiam  debeat  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tcsciam  occupassent,  in  Senense  Civitate  minime 
Episcopus  fuisset  ordinatus  :  Episcopus  ille ,  qui  in  Are- 
tino tunc  temporis  erat ,  ecclesias  istas  possidebat ,  et 
etiam  quod  certum  est  presbyteros  ordinavit^  et  saerationem 
in  ipsas  fecit ,  sed  per  noslram  petitionem ,  eo  quod  Sena 
minime  haberet  Episcopum, 

Postquam  Longobardi  in  Italiam  ingressi  sunt,  primum 

(i)  Diocza.  Più  sotto  chiaaiansi  Tlocìa  ;  ossia  Parrocchie 
rurali  y  o  P  arrechi  ali  matrici  rurali^  come  interpreta  il  Piz- 
zetli  ^.  Acconsentono  il  Brunetti  ^  ed  il  Bertini  ^  Qualche  volta 
eziandio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi, 

1  Pizze.tli,  Antich.  Toscane,  II.  275.  VQdi  anche  11.298,  333.(4.1781), 

2  Brunetti,  Cod.  DipL  Toscano,  l.  730. 

3  Berlini ,  loc.  cit.  pag.  76. 

in.  11 
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quidem  tempore  Rotarii  Regis ,  ordinatus  est  ìq  Civìtate 
Senensi  Episcopus  nomine  Maurus,  et  si  per  vestram  pe- 
titionem  ipsas  Eeclesias  ordinasset ,  cui  eas  nobis  ab  ipso 
Episcopo ,  vel  ab  ejus  posteris  dimissae  sunt ,  sicut  eas 
antea  tempore  Romanorum  possedimus  sicut  Longobardo - 
BUM  tempore,  sine  aliqua  querela  a  jure  S.  Donati,  per- 
tiouerunt  semper  et  ut  completum  cognoscas  esse  manu- 
scriptum  Presbyterorum,  qui  feceruat  ad  Sedem  S.  Donati  , 

quando  in  honore  suo,  a  nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictam  sedem  ,    secun- 
dum  qualiter  consuetudo  est. 

NuNC  nos  qui  supra  Ambrosius  ,  Majordomus  illuslris  , 
dum  ad  tantorum  annorum  curricula  possessionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictis  baptisleriis ,  vel  Tiociis  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruit ,  ut  qualiter  ,  quo  tempore  , 
quo  Longobardi  Italiam  ingressi  sunt ,  usque  in  praesenti 
tempore ,  sedes  S,  Donati  sepius  repetitas  Eeclesias  pos- 
sedit;  modo  et  deinceps  sine  aliqua  taxatione,  eas  liceat 
Canonico  ordine  judicare,  et  ordinare  (2),  et  nullam  facundiam 

(i)  u^d  tantorum  annorum  curricula  possessionem  Sancii 
Donati.  La  ragion  del  lungo  possesso  prevalse  nell'  animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  e  fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  :  ma  il  possesso  era  cominciato  a  cagion  de' tur- 
bamenti e  delle  stragi  neil'  invasione  Longobarda  ,  e  però  i  Sa- 
nesi  ne'  secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(2)  Ut  eas  liceat  canonico  ordine  judicare  et  ordinare.  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni  ,  come  s' e'  fosse  un  Vescovo  ;  e  giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili ,  come  se  si  trattasse 
d'una  terra  o  d'  un  armento.  Intanto  i  due  Prelati  di  Siena  e 
d'Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  ,  spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e  Luperziano 
d'Arezzo  erano  di  sangue  Longobardo ,  i  Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  aifari  pertinenti  a'  Vescovi  della  loro  medesima 
razza  :  se  uscivano  dal  sangue  de' a)inti  Romani  ,  ben  può  ve- 
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habeal  nequo  Adeodatus  Episcopus  Senensis,  noe  posteri 
succcssorcs  ejus  conlra  Lupertianum   et  succcssores  ejus  , 

loqucndi ,  voi  causandi  :  scd  in  orani  tempore  in 

cadem  deliberatione,  anibae  partes  debcant  permanere. 

Unde  hanc  notitiam  prò  perpetua  firmitate  Sigifredum 
Notariwn  Regis  scribcre  admonuimus. 

Facta  notilia  mense  Augusti,  Regnante  excellentissimo 
D.  LuiTPRANDO  Rege  anno  III  indictione  II. 

AcTUM  in  Citrte  Domini  Regis  in  Ci  vitate  Senis. 

dorsi  dairescinpio  presente  qual  fosse  nel  714  la  condizione  di 
questi  vinli  ,  e  se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana  ,  e  sospetto  alcuno  (V Or- 
dini o  di  Curie  alla  Romana. 

NUMERO  CCGCI. 

Senatore ,  figlimi  d'Albino,  fonda  in  Pavia  il  Monastero 
(  di  Santa  Maria  ),  per  lui  detto  di  Senatore. 

Anno  714.  Novembre  27. 

(Dal  Lupi  (1)). 

Regnante  dom.  nostro  Liutprando  viro  Excellentissimo 


(i)  Mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  in- 
torno a  questa  Carta. 

))  Esempio  insigne  de'  nuovi  costumi  Longobardi  è  il  nuovo 
)>  e  verboso  testamento  o  piuttosto  T  ampia  e  generale  donazione 
»  d'un  ricco  e  splendido  uomo  ,  chiamato  Senatore  ,  figliuolo 
»  d'Albino  ,  in  una  Carta  ricordata  dal  Maffei  *  e  data  in  dono 
)>  da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  :  cari  uomini  e  care  memo- 
»  rie  d'Italia  ^  ),.  La  sola  Bergamo  negli  ultimi  tempi  ha  prò- 

1  Mafifei,  Verona  Illustrata,  LibTxl 

-De  nominibus  Romanorum,  pag.  185.  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
gica,  Trento  (A.  1742). 

2  Discorso  de'  vinti  Romani ,  §.  CXVL 


* 
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Rege  anno  in  Dei  nomine  lerlio,  quinto  Kalendarum  De- 
cembrium  Indictione  tertia  decima. 

dotto  un  Tiraboschi ,  un  Lupi ,  un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore ,  figliuolo  d'Albino  e  fratello  di  Luceria  ,  con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Seìiatore;  sacro  a  Santa  Maria 
ed  a  Santo  Aureliano.  Sembra^  cbe  il  MabiUon  ^  avesse  nel  mese 
di  Giugno  1686  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi ,  a  lui 
mostrati  nel  Cenobio,  com'è'  dice,  Se^atouts,  praepotentls  viri. 
Altro  e' non  soggiunse;  grave  danno  dell'universale.  Il  Mascheroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carta  dall'obblio  ;  e  pochi  cre- 
deranno d*  esser  egli  disceso  dalle  piii  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  ,  che  com- 
pose i  v^crsi  a  Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi^ 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni  ;  ma  la  morte  vielo- 
gli  darlo  in  luce;  officio ,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti  2.  JJ Originale  dell'Atto  peri:  ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  antichissima  la  Copia  j  donde  il  Mascheroni  irasse 
la  sua  ,  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1827  fu  voltata  in  Italiano^  con  la 
giunta  d'alquante  Note  dal  Rcdaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell'Agazario  ,  Manoscritto  ricordato  da!  Campi  ^,  si  leggea: 
w  Tempore  istius  (Liutpbandi  Regis)  Noòi/is  quidam ,  Ma.gnvjs 
;)   Dux  ET  Senatoji  ,  coustru^it  atque  aedificavit  Monasterium 

))   unum  infra  urbem  Ticinensem sub  regimine,  et  defen- 

ì)  sione  Aposlolicae  Sedis  ».  Il  fondatore  ,  a  senno  di  tal  Cro- 
nista ,  era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore  ,  sto  per  dire,  Ro- 
mano :  e  le  sue  parole,  ma  senza  nome  d'autore,  le  trovo  stam- 
pate dal  Muratori  ^  dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1  Mabillon,  Iter  Italicum ,  pag.  218.  (A.  1724). 

-  Annales  Benedictini,  Lib.  XX.  Gap.  7.  (A.  1704). 

2  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomeasis,  11.815,  816.  (Tomo  po.4iimo,  stam- 
pato dal  Ronchetti  nel  1799). 

3  Annali  Statistici  di  Milano  del  1827.  Xllf.  241-259. 

4  Campi ,  Ist.  Eccles.  di  Piacenza ,  ì,  183,184. 

3  Muratori,  Scrip,  Rer.  Ital.  XYl.  625.  (A.1730). 
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SkìVATOk  filius  b.  m.  AuiiNi  et  Tiieodelinda  Ciiuisn  fi^ 
dcles  |).  p.  dicinins  oiiiiu'  quidem  munus  quod  de   justitiu 
Domino  cuiu  siiieorilnle    iiieiilis    olVertur   accoplabiìe    est. 
Naia  lune  arreplabilins  al)  Oinnipotente  implebitur  bostia 
quando  per  semelipsuni  bomo  oblatio  efficitur  illi  cui  pla- 
cet conlribulalus  .spiiilus  quìque  cor  contritum  ,  et  bumi- 
liatuni  nequacjuani  spernit.  Que  cum  ita  se  bab.  int.  potè- 
ramus  et  nos   fideles  Ciiristi  Senatou  et  Tiieodelinda  de 
pareutum  nostrorum  nostrisque  honorare  dominum    labo- 
ribus  prò  nostra  filieque  nostre  salute  ea  que  viro  carnali  et 
morituro   conlradere   secundum  Apostolum  bene  facienles 
sed  idem    ipso  beato  Paulo    monente  qui  virginem  suam 

Miissis  ,  il  quale  conduiìse  le  sue  Cronache  fino  al  1402.  Scrìve 
Giuseppelloboliui  ^  che  Giovanni  Agazati  (è  forse  coòlui  l'Agazario 
del  Campi?  )  fu  il  Conlinuatore  del  De  Mussis  dopo  il  1402  : 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  ,  dal  Muratori.  Jacopo  Guai- 
la  ^  e  Stefano  Breventano  ^  anch'essi  fecero  motto  della  fonda- 
zione di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carta 
presente  ne' suoi  l\i anoscritti  ,  ricordata  dal  Campi  ^  e  dal  P. 
Bomualdo  ^,  che  s'  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  ^,  a  malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra'  Diplomi  ,  utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
JNlonsignor  degli  Azzoni  Avogaro  '^  fece  uso  della  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i  cominciamenti  del  Picgno  di  Liutprando. 


1  Robolini,  Memorie  di  Pa^ia ,  II.  138. 

2  lacchi  Guaita,  Sanctuarium  Papiae,  Lib.  III.  Cap.  9.  in  fine  (A.  1305). 

3  Stefano  Breventano ,  Storia  di  Pavia,  Lib.  III.  Cap.  3.  in  fine  {A.lo70). 

4  Campi,  loc,  ciU  ,  1. 183  ,  184.  (A.  1631). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

5  P.  Romualdi  a  S.  Maria ,  Papi  a  Sacra ,    Pars  III."  pa^.  70,   et  passim 
(A.  1699). 

6  Bianchi,  Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi,  Apud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  Ital.  I.  302.  (A.  1723). 

7  Degli  Azzoni,  Opuscoli  di  Calogerà  —  Mandelli ,  Tom.  XXIV.  pag.  13, 
Tavole  1.  II.  (A.  1773), 
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non  tradente  nuptu  melius  facere  attestatur  cuna    hisque 

nobis  a  Deo  gratulamur  concessa  u.  .usrpspe Chiusto 

immortali  sponso  cum  [cui)  manifestus  est  gemitus  noster 
nobis  (nos)  cum  ea  offerre,  qui  et  prò  munere  nobis  oportuoo 
gaudia  vellet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  illi  in  ce- 
lesti patria  cum  prudentibus  parare  virginibus  thalamum 
ubi  numquam  deest  verus  splendor  luminis  ,  ubi  semper 
adest  omnibus  aromatibus  odor  delectabilior ,  ubi  spiritua- 
libus  divitie  affluunt  ubi  perpetuo  successu  mens  inflata 
Domino  gratulatur  in  qua  videlicet  gloriosissima  regione 
choros  angelici  et  sanctorum  milia  bonis  celestibus  inces- 
santer  fruantur.  Quorum  denique  ut  relaxatis  nobis  facino- 
ribus  universis  Domini  nostri  summi  clementia  dignetur 
cives  efficere  calore  Sancti  Spiritus  excitante  qui  invisibi- 
liter  cum  voluerit  corda  hominum  diffusus  accendit  (1). 

EoQUE  porrig(^nte  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa- 
rentibus  (  a  pareniibus  )  nobis  relieta  intra  lume  Ticinen- 
SEM  Civitatem  Monasterium  instituimus.  In  quo  sub  mona- 
chicho  habitu  sacra  (sacro)  tecta  velamine  dulcissimam  filiam 
nostram  Sinelìndam  devotissime  militavimus. 

Ubi  nos  supradicti  fundalores  Ciiristi  fideles  Senator 
et  Theodelinda  donamus   et  conferimus  omnem  facultatem 

(i)  Non  so  perchè  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice r  autore  di  questo  lungo  Proemio ,  ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  sfornito  d'alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(2)  In  domo  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via ,  lasciatagli  da^  suoi  parenti ,  egli  lo  attesta  :  ciò  non  toglie, 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  Guargango ,  co- 
me già  sospettai  nel  Discorso  :  uno  straniero ,  cioè  ,  venuto  a  sta- 
bilirsi da  Susa  o  d'Aosta  o  da  qualche  altro  vicino  luogo  d'Ita- 
lia, ma  spettante  al  Burgundico  Regno  de' Franchi,  per  godere 
d'un  qualche  retaggio  a  lui  toccato  in  Pavia  od  in  altre  città 
del  liegno  Longobardo. 
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nostram  quam  possidemus  (1)  et  quam  ex  parentum  succes- 
sioiiibus  sm  ex  regio  dono  (2)  voi    quociuo   dono  ubi  ubi 


(i)  Oninein  facili liiUini  nostratn  (/uain  possideinus.  Grandi 
l'acoilà  doveva  no  ciscr  queste  ,  d'una  parte  delle  quali  dice  »Sc- 
nalore  d'  aver  ^ià  dianzi  disposto. 

(•2)  Ex  re^^io  dono.  Chi  era  dun(|^uc  Senatore  ,  arricchito  pei 
doni  <le'  Uè?  S'egli  era  un  Guargango  d'alto  legnaggio  ,  e  ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de'Re  Franchi,  di  giovare  a'ReLou- 
gobardi,  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  Maffei  pretende,  che  Senatore 
losse  stato  un  discendente  de' vinti  Romani  ,  come  lo  dichiarano 
i  nomi  del  padre  d'Albino,  di  lui  stesso  e  di  sua  sorella  Lu- 
ceria.  Questo  argomento  perde  ogni  forza  ,  se  Senatore  fu  Guar- 
gangOy  nato  in  Susa  od  in  Aosta  ,  od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de'  Franchi  ,  ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblico 
uso  del  Codice  Teodosiano;  o,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d'  Alarico.  Son  questi  coloro  , 
a' quali  ho  dato  e  do  il  nome  di  Romani  Teodosiani:  ma  essi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  dìGuargangi, 
non  doveano  forse  vivervi  a  Legge  Longobarda,  secondo  l'Editto 
di  Rotari?  Se  Albino  dunque  ,  od  i  suoi  figliuoli  Senatore  e 
Luce  ria  vennero  in  lai  qualità  ,  e  tornarono  utili  o  piacquero 
a'Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e  manca  ogni  fondamento  di  ragione  a  chi  volesse  ravvisare  in 
questa  famiglia  una  mano  de' vinti  Romani  d'Italia,  viventi  col 
Dritto  Romano.  Quanto  al  Maffei ,  che  credette  d'  essere  stato 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l'uomo,  il  quale  fondovvi 
nel  714  tal  Monastero,  si  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera,  di  cui  l'età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Mascheroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de' vinti  Romani  d'Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso  ,  io  rispondo  ,  un  Romano  patteggiato  ,  cioè  Longohardiz- 
zalo  ,  e  godente  del  guidrigildo  ;  il  che  io  non  deduco  dai 
Colici  nomi  della  moglie  Teodolinda  e  di  Sinelinda,  loro  fi- 
gliuola ,  ma  dal  vedere,  che  Senatore  parla  de' suoi  Gasindj ^ 
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habere  videmur  ,  et  nunc  ad  maniim  nostrani  defenditur 
atque  Domino  permittente  potiierimus  adquirere  tam  in- 
Irinseccjs  domos  cuoi  familia  quaniqiie  colonos  cum  omni- 
bus cespitibus  universa  in  integrum  mobilia  et  immobilia 
excepto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  contulimus  in 
Jocis  Sanctorum. 

Gasindus  (sic)  (1)   ac  libcrlis  nostris  quos    in    liberiate 

e  che  nobili  ed  illustri  leslimoni ,  cortigiani  del  E.e  Liutpranda, 
soscrivono  di  propria  mano  all'atto  di  fondazione  ,  i  quali  nò 
pe'  nomi  ne  per  gli  altri  loro  attributi  hanno  sembianza  Promana. 

(4)  G-asindus  ac  libertis  nostris  ^  quos  in  liùertate  seci^nduui 
no'^tram  institutionem  manere  praecepimiis.  Con  altra  prece- 
dente disposizione  adunque  _,  od  istituzione  ^  come'  la  chiama, 
Senatore  avea  manomesso  i  suoi  Qasindj  e  liberti  ;  ed  or  con- 
ferma loro  la  .sua  istituzione.  Da  ciò  apparisce,  eh' e'  non  parla 
di  Gaslndj  nobili  ,  cosi  Longobardi  che  Longobardizzati )  ma 
(^ Aldj  e  di  servi  manomessi.  Questo  era  l'ignobile  Gasindiato, 
del  quale  sovente  ho  fatto  parola  ,  e  che  allontanavasi  cotanto 
dal  nobile  ,  sebbene  i  liberti  pervenisser  sovente  agli  onori  ed 
alle  ricchezze. 

Il  Redaelli  *  pretende  j,  che  un  possessor  di  liberti  non  pote- 
va essere  se  non  un  cittadino  Romano  ,  vivente  con  la  sua 
LiCgge  Romana  sotto  la  dominazione  de'  Longobardi.  Or  per- 
chè ?  L'Editto,  ch'egli  pretende  o  dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe' pochi  uomini  di  puro  sangue 
Longobardo  ,  non  tocca  forse  piìi  volte  de'  liberti  pertinenti  a 
que' radi  padroni  Longobardi?  Rotari  non  dice  forse  omnes  li- 
òerti  Langob  ardo  rum  nella  sua  Legge  229  ?  Ma  poiché  la  pa- 
rola Gasindii  è  Longobarda,  e  Senatore  parla  de'suoi,  vuole 
il  Redaelli  -  ravvisare  in  lui  »  un  bel  saggio  della  mistione^ 
))  avvenuta  già  tra  gl'indigeni ,  ossìa  tra' vinti  Rofnani  ed  i 
j)  Longobardi  nel']  i  4  ^^,  Si:  v'era  ^Và\.à.V  incorporazione  ^ -A- 
cuni  tra  que'  vinti  nella  cittadinanza  e  nel  guidrigildo  Lon^ 
gobardci  e  Senatore,  io  poi  negai,  poteva  essere  un  vinto  Ro~ 


1  Redaelli,  loc.  ciL  X,III.  238. 

2  M.  Ibid.  i>ag.  2o9. 
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SECUNDUM  NOSTRAM  iNSTiTnTioNrM,  mancrc  prcrcpimm  ut  cai" 
cìinquc  adliiir  [Aldio?)  siliconi  vohiiitale  non  doloso  animo 
sub  roveronlia  Dei  larj^iii  voluerimus. 

Qvoìi  interea  Monasterium  sup^^ius  dicturn  cnni  omni- 
bus in.  ibi  a  nobis  oblatis  et  undecumquo  devobUis  volumus 
perlinere  ad  Ponlifimn  Apo^loìke  Sedis  [V)  et  ad  Prìncipis 
hiijm  terre  defemionem  haherc  (2).  Ita  sano  ut  nuUus  ibidem 
Provincie  istius  Episcopi  ac  Sacerdotes  aliquando  inspicialur 
poteslas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Christi 
germane  mee  Licluie  meumque  Senatoris  Theodelinde  et 
SiiNELiNDE  dulcissime  Glie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularum  congregalio  Monasterii  hujus  uno  Consilio  unoque 
consensu  de  suo  collegio  lalera  semper  provideant  et  exqui- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  conversatione 

mano  à^' paUeggiati  o  Loiigobardi zzali:  ma  in  un  modo  affatto 
divergo  da  quello,  che  stava  ia  mente  del  Redaelli.  X^rattanto, 
e  non  so  perchè  ,  la  voce  Gasindii  voltasi  da  lui  neU"  altra  di 
CespicU^,  che  non  è  Italiana,  ma  Latina;  e  però  gli  torna  inu- 
tile in  una  traduzione  il  dire  ,  che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
voglia  dir  servo, 

(i)  Volumus  periinerQ  ad  Ponti ficem  Apostolicae  Sf'dis,  il 
Lupi  ,  ricordando  le  Carte  de'  secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne' quali  si  mettevano  sotto  .alla  protezione  immediata  del  Pon- 
tefice Ptoraano  i  nuovi  Monasteri  e  le  nuove  Chiese,  dice,  che 
(jueslo  uso  fu  assai  più  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  Taltro  piii  antico 
di.  San  Colombano  (  Fedi  prec.  Num.  249  ). 

(2)  Et  ad  Princìpis  hujus  terre  defensionem  habere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra  j  ovvero  di  Pavia  ,  se  non  il  B.e  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriamente  un'idiotismo 
di  forestiero  o  Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da' suoi  Maggiori.  Lo 
slesso  vo'  dire  del  provincie  istius  ,   come  più  sopra  si  legge. 


1  Uedaclli ,  lUd. ,  pa^^  246. 


170 

universis  possit  preesse  virgioibiis  et  ab  ilio  consecrari  Epi- 
scopo quem  tota  famularum  Dei  advoeaverit  cohors.  0- 
maiiini  regulari  auctorilate  inveaiatur  mater  et  domina. 

Sr  autern  quod  divina  potestas  nullomodo  fieri  quando- 
que  permittat  venerandi  liujus  loci  Abbatissa  secundiim  vo- 
luntatis  nostre  disposi tuin  minime  curaverit  conversari  nec 
regulari  ter  ut  condecet  Dei  ancilla  seculi  appetens  caduca 
voluerit  vivere  juxta  {jusla)  considera tione  volumus  ut  a 
Principe  et  duobus  vel  tribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hujus  qualem  monasterii  congrega tio  adgressa  fuerit  corri- 
piatur  et  emendetur.  Quotiescumque  vero  causa  consilii  vel 
ordinationis  oportuerit  Episcopum  vel  Abbatem  advocare 
tota  unanimiter  congregatio  Dei  anciliarum  qualem  volue- 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appelere  (1)  invitatus  adve- 

(i)  Episcopum  vel  abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  invitasser 
un  Vescovo  quahinque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  11  Ro- 
bolini  *  propone  d'aversi  a  leggere  nella  Carta  del  714  :  »  ^ba- 
))  lem  Boba  »  j  legando  questa  parola  con  la  precedente  :  ))  ^b^ 
ìf  baie  terre  hujus  ».  Ma  perchè  1'  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abaie  di  Pavia?  Perchè,  risponde  il  Roboli- 
ni  ^,  è  vera  la  sentenza  dell'Oltrocchi  ^,  di  non  essersi  nel  714 
conosciut'altra  professione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere,  a  malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabillon  scrisse  in 
favore  del  suo  Ordine  Benedettino;  ma  nella  Carta  di  Senaloie 
non  mi  sembra,  ch'egli  avesse  voluto  dire  di  quale  Isiiluto  Mo- 
nacale ,  Bobbiese  od  altro  ,  fosser  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  ^  di  poi  con  insigne  modestia 
ò  allontanò  dalla  sua  opinione,  che  qui  si  trattasse  deirAbbate 
di  Bobbio. 


1  llobolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  181. 

2  Id.  Ibidem, 

3  Olliocchi ,  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  S93. 

4  Robolini,  toc.  ciL  Uh  36.  (A.  1828). 
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niat.  NihiI  tamcn  ibi  de  Iiis  (pie  pornùssns  et  cnrilale  loa- 
c'ius  onlinavorit  eaiisas  qiialiljet  sue  aucloritali  aut  polcslali 
consigliali  prcsuiiial. 

OiucuLDM  vero  Sancti  Pirrai  in  Stafula  et  basilica 
l)eati  Ghlgokii  quaia  reeordande  memorie  doiriina  genitrix 
meo  rescrvarat  inro  (l),  volumiis  ut  delensionem  persepo 
diculuui  {dicium)  mouasteriuin  nostrum  ita  ut  nunquam  ex 
liis  duobus  locis  aliquid  subtrahantur  aut  de  iisdem  aliqua 
oppressio  inferatur  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertinentia  deil- 
nimus  ut  quemadmodum  aclenus  ad  manum  nostrum  [ad  ma^ 
nus  m)slras  (2)  )  ita  deinceps  ad  hoc  pertineat  monasterium. 

QuoDCUMQLE  eteniuì  intra  venerabilia  hujus  Monasteri! 
claustra  egentibus  in  \ictu  et  vestimento  rationabili  ex 
hoc  quod  Deo  largienle  a  nobis  oblata  sunt  vel  in  antea 
fucrint  singuhs  annis  decernimus  et  sub  testificatione 
divina  contempmm  (sic).  Dispensata,  ut  fidehter  prò  remedio 

(i)  Meo  reservarat  viro.  Qui  è  Teodolinda,  che  favella,  e  che 
si  vede  sottoscritta  nelF  istroniento  insieme  con  Senatore  ;  suo 
marito.  L'Oratorio  di  San  Pietro  in  Stafula  ^  oggi  Stafora  y  sor- 
gea  presso  a  "Voghera;  nel  territorio  della  quale  attesta  ilE.o- 
bolini*  d'essersi  posseduti  \^%\\latifondj  dal  Monastero  di  Se- 
natore. La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia  ,  come  dimo- 
stra il  Campi  2^  Storico  Piacentino  ,  secondo  i  Documenti  addi- 
tatigli da  Girolamo  Bo^si  ,  gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. U  Piobolini  ^  con  nuovi  riscontri  conforta  sì  fatti  raggua- 
gli :  e  già  il  P.  Romualdo  ^  aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Dritto  di  Padronato  sul  Monastero 
delle  JNlonache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

(2)  Ad  manus  nostras.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e  la  moglie. 


1  Robolini ,  loc.  vii.  L  180. 

'i  Campi ,  Storia  hccl.  di  Piacenza  ,  L  184. 

3  Robolini ,  loc,  ciL  11.  158-160.  (A.  1820). 

4  P.  Romualdi  a  Sancla  Maria,  Papia  Sacra,  Parb  lU/'  pag.  2S. 
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animarum  purenliim  noslrorum  nostrarumque  peregrinis  vi- 
duis  et  pupillis  disperciatur  arbitrio. 

Unde  pollicemur  per  Deum  Patrem  et  Filium  eumdem- 
que  Dominuii)  nostrum  Jesum  Chuistum  quoque  redemptio 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanclum  nurnquam  nos  contra  hec 
tlùros  {iiiiros)  quae  domino  statuimus  inspirante ,  et  si  quod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Seeularium  su- 
blimi uni  nec  non  subjectorum  contra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a  nobis 
superius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  aut  quaslibet  violentias  inferre  (l)  cum  inferentibus 
blasphemiam  in  Spiritu  Sancto  ac  negantibus  Sanctam  Trini" 
talem  et  Unilalem  persistentem  (  secondo  il  Redaelli  pme- 
exislentem  (2)  )  quando  venerit  Filius  Dei  ad  vivos  et  mor- 

(i)  ^ut  quaslibti  violentias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a  mano  armala  ,  ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fraudi  e  raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(2)  Cinn  inferentibus  blasphemiam  in  Spirita  Sancto  ac  ne^ 
gantibus  Sanctam  Trinitatem  et  Unitatem  persistentem,  I  vio- 
lenti erano  dunque  gli  A^riani  ,  che  negavano  la  Trinità,  e  che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de'  Longobardi  alia  fede  Cattolica  : 

Liatius  excisae  serpunt  contagia  pestis* 
De* moli  Ariani  e  del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  del- 
l'ottavo secolo  da  Natale,  Arcivescovo  di  Milano,  si  parlerà, 
secondo  le  varie  occorrenze ,  in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  all'Arianesimo 
del  714  ,  dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  .secolo,  ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere, 
sotto  gli  occhi  del  Pie  Liutprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  *  avesse  riferito  a'  Cattolici  Scismatici  d'Aquileia 
ed  alla,  dispula  intorno  di  Tre  Capitoli  si  fatte  imprecazioni  di 
Senatore  ?  Non  eiano  queste  rivolte  sol  contro  coloro ,  i  quali 
1  Redaelli ,  loc,  ciU  XIII.  257. 
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Inos  jiidicandiim ,  ciim  illls  In  jiulllium  damnandiis  acceda!. 

Qui  BUS  posi  ih  ad  sinistram  Sahalor  nosler  diclurm  est 
ite  malcdicli  ad  suplichfm  ignis  clcrmim  quod  Pater  meus 
cekslis  paravit  diabolo  el  angclis  ejus.  Qui  autcm  hoc  omnia 
firma  volucrit  et  slal)ilila  permanere  et  contra  adversan- 
tium  yolunlatem  defensor  exliterit  cum  positis  ad  dexleram 
voce  mereatur  andire  divina  venite  hcnedicti  Patris  mei. 
Possidete  preparatum  vobis  regnimi  ab  origine  mundi, 

QuAM  igitnr  carlulam  donationis  et  oblationis  nostre 
Felicem  subdiaconum  et  notarium  Sancte  Tigiìneissis  Ec- 
clesiae  scribenda  rogavimus  quamque  quia  scribere  mi- 
nime potuìmus  signum  sancte  Crucis  facientes  propria  ro- 
boravimus  manu  testibusque  obtulimus  confirmandam. 

AcTUM  feliciter  Ticini  anno  felicissimi  regni  domni  LiuT- 
PRANDi  Regis  tertio,  quinto  Kalendarum  Decembrium  In- 
diclione  tertia  decima  feliciter. 

-J-  Senator  famuìus  Christi  in  hanc  cartulam  donationis 
atque  oblationis  a  me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  minime 
potui  manu  propria  (2)  signum  Sancte  Crucis  feci  testibusque 
obtuli  confirmandam. 

-f  Ego  Theodelinda  religiosa  femina  in  hac  cartula  do- 
7ìationis  seu  oblationis  a  nobis  facte  manu  propria  siib- 
scripsi. 

bestemmiavano  e  negavano  la  SS.  Trinità?  Ma  ignota  del  lutto  è 
stata  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de'Goli,  e  non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signoria  de'Re  Longobardi. 

(i)  ^  me  facta  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero^  e  mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  una  qualche 
bozza  o  minuta  della  presente  Carta. 

(2)  Scribere  minime  potui  manu  propria, Qu.es\^  è  la  seconda 
volta,  che  Senatore  afferma  di  non  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  saputo  :  e  però  l'impedimento  era  fisico,  per 
malattia  ©peraltro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  tutl'i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 
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f  Bruningus  vir  illustris  (1)  filius  quondam  Aldoni  in 
hanc  cartulam  donationis  et  ohlationis  rogatus  e  Senatore 
et  Theodelinda  propria  manu  suhscrtpsi. 

-f  Ego  Tono  notarius  regie  potestatis  in  hanc  cartulam 
donationis  et  ohlationis  rogatus  a  Senatore  et  Theodelinda 
propria  manu  subscripsi. 

-f  Ego  Saxo  vir  magni  ficus  macescarius  regie  potestà- 
tis  (2)  anc  cartulam  donationis  et  ohlationis  rogatus  a  Sena- 
tore et  Theodelinda  manu  mea  subscripsi. 

(i)  bruningus  ,   Vir  Illustris,  Nuovo  esempio  del  piacere  , 
con  cui  da'  Longobardi  s'  usavano  i  titoli  Senatorj  de'  Komaui. 
Questo  Bruningo  panni  essere  stato  il  medesimo  ,  che  donò  al 
^    Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o  Sarmalo  nel  Pia- 
centino :  della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  V  anno  727. 

(2)  Saxo  vir  inagnificus  Macescarius  regie  potestatis.  Che 
cosa  è  un  Macescario  della  Regia  Potestà!  Il  Robolini  *  cercò 
nel  Ducange  ,  ov' è  registrata  la  yoQe  Mavescarius  ^  in  signifi- 
cato di  Gran  Cuoco,  Se  non  s'ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Ducange,  questo  Sassone  del  7 14  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco ,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Ne'secoli  seguenti  vi  furono  i  Conti  della  cucina.  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola  ,  cioè  Macercario j  in  una  Carta  Veronese  del  22. 
Giugno  8i3j  stampata  dal  Biancolini  ^  e  da  Monsignor  Dionisi  ^. 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  Ubero  ed  ingenuo ,  quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e  Risperto,  Conte  della  Città  Nuova» 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  !  !  !  A  me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario^  deir8i3;  ma  Sassone, 
Macescario  del  714  ,  non  sarebbe  stato  egli  forse  Marescarius^ 

1  Robolini,  loc.  cit,  li.  157. 

2  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  I.  135.  Verona  (A.  1749). 

3  Monsig.  Gio.  Giac.  Dionisi ,  Riflessioni  Apologetiche  sul  Privilegio  di 
Ratoldo,  Verona  (A.  1753). 
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-j-  Ego  AiTFnn . .  IT  nolarius  rcgìs  hane  ca . , . .  tam  suh^ 

scripsi. 

f  Ego  SiNDEuAM  (I)  rogis  potcstalis  hanc. .  .rtam  pro- 

pria  marni  suhscripsi. 

o  Marescalcus  Hegiae  Pofestatis  ?  Questo  tA  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  ^  e  ncU'  altra  degli 
Alemanni  -  e  da  per  ogni  dove  presso  i  popoli  Germanici  prima 
cJie  i  Longobardi  venissero  in  Italia.  Confesso  nondimeno,  che  la 
voce  Marescalcus  ,  presa  nel  suo  significalo  piii  nobile  ,  mal 
s'adagerebbe  col  titolo  di  vlr  magnificus  ,  e  che  le  converrebbe 
pili  quello  d'  illustris ,  preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originale  del  7 14,  e  vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Macescarliis  ,  non  essendo  lecito  di 
mutar  piii  questa  lezione^  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a  non 
sapere  ciò  ch'ella  vuol  dire  :  ma  noi  non  abbiamo  che  una  Co- 
pia ,  la  quale ,  sebbene  antichissima ,  non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  U  Origi- 
nale dicea  per  avventura  Marphais,  cioè  Stratore,  Il  Redaelli  " 
sospetta,  che  Macescario  stia  in  luogo  di  Magnus  Scario  ,  o 
di  Magister  Scari onum  •  degli  Scarioni ,  cioè  ,  pertinenti  al 
Palazzo  de'  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  ^,  e  favel- 
lerò più.  ordinatamente  in  appresso.  Nell'anno  appresso,  cioè  nel 
20.  Giugno  715,  comparisce  un  vecchio  chiamato  Preto  ,  il 
quale  si  dice  Scarione  del  i?e,  nel  numero  de' testimoni  ascoltati 
per  la  lite  fra' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo.  F'edi  seg.  JNum.  406. 

(1)  Sinderam,  11  Redaelli  ^  vuole  ,  che  questo  non  sia 
nome  proprio ,  ma  d'  Officio  nel  Regio  Palazzo  ,  quasi  aves- 
se a  leggersi  Simdacus  ;  ossia  un  Proccuratore  y  un  Econo- 
mo ;  un  Ministro  Fiscale,  Tal  voce ,  cosi  da  lui  qualificata  , 
e  la  voltò  in  Italiano  con  1'  altra  di  Sindaro  ^  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca    di  confortarsi    nella    sua  opinione  , 


1  Paclus  Legis  Salicae  Antiquioris,  Tit.  XI.  Gap.  6. 

2  Lex  Alaraannorum,  Tit.  LXXIX.  Gap.  4. 

3  Redaelli,  Annali  Statistici  di  Milano,  XIII.  251.  (A.  1827). 

4  Discorso  de' vinti  Romani,  §g.  CLIX.  CLXVI. 

5  Redaelli ,  Iqq,  cit.  XUI.  255. 
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-{-  Felix  indignissmus  suhdiaconm  et  notarius  Sancte 
Tic  iNENSis  Ecclesie  scriptor  hujus  cartule  donationis  et  ohla- 
timis  quam  roboratam  compievi  et  dedi. 

riflettendo,  che  Sinderam  tion  dice  d'essere  stato  chiamato  a 
soiioscrivere  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  Vera  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo  ? 

NUMERO  CCCCII. 

Memorie  d' avere  il  Re  Liutprando  confermato  le  donazioni 
d'Ariberto  a  San  Piero  in  del  d'Oro  di  Pavia* 

Anno  714.  (  dopo  il  10.  o  T  11.  di  Giugno  ). 

(DalMabillon  (1)). 

• . . .  (LiuTPiUNDDS  Rex)  confirmat  donationem  Aripurti 
Regis  basilicae  beatissimi  Apostolorum  priacipìs  Petri  ,  si- 

(i)  Mabillon,  Iter  Italicum,  pag.  219.  (A..  1724). 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti ,  ma  piii  incerte  d'  assai  ;  delle  quali  toccai 
nel  prec.  Num.  390  ,  e  che  il  Mabillon  riferisce  al  4.  Aprile 
712 e  . 

Ecco  le  parole  attribuite  a  Liutprando 

))  Haec  omnia  ^  quae  supra  diximus  ,  adjudicamus  venerabili 
j)  motiasterio  Sancii  Petri  in  Coelo-aureo,  in  quo  sanctum  ac 
»  venerabilem  Auoustinum  adduxìmus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
»  lis  ,  regni  Liutprandi  primo  ,  Indici.  X, 

Nota  il  Mabillon:  »  Quae  Notae  respondent  anno  Inc.  DCCXII; 
))  quo  proinde  anno,  qui  Liutprandi  priìnus  erat  ^  translatio 
»  Sancii  Augustini  flicta  est  ,  non  anno  DCCXXll.  ut  ego 
^>  cum  aliis  aliquando  opinatus  sum  ». 

Ma  il  Mabillon  *  \  idc;  clic  in  tal  Diploma  star  non  polca  la 
data  del  712;  e ,  dichiaratolo  difettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  722  quella  traslazione.  Della  quale  parve 

\  Mabillon,  Annal.  Bened.  Lib.  XX.  Cap.  53. 
»  Mendosum  est  Liutprandi  Diploma  a  nobis  leclum  ». 
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fae  foris  muros  civilalis  TrcrNENsrs,   ci    venerabili  viro 
LucEHO  Presbytero.   Anno  l<Mtio  LruTPRANDr. 


al  Muratori  *  non  esservi  cosa  più  certa  ;  ma  doversene  tenere 
per  incertissimo  Fanno.  Ed  ottimamente  soggiunge  ,  che  in  A- 
prile  712  non  era  Liutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
do. 11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerila  dell'intero 
Diploma  nell'  animo  del  Tillemont  -  y  del  P.  Pagi  ^  ed  anche 
di  Muratori  ^.  Tali  sospetti  si  mutano  in  certezza,  s'egli  è  vero 
ciò  che  leggesi  nel  Robolini  ^,  di  trovarsi  le  Carte  di  S.  Piero 
in  Ciel  d'Oro  non  altrove  raccolte ,  se  non  in  una  Cronica  detta 
il  Libro  Rosso  ;  compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore ,  il  quale  visse  ne'  primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  ^  e  Muratori  "^  lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  1686  sarebbesi  veduto  dal  Mabillon  :  il  che 
poco  s'accorda  con  la  narrazione  d'un  si  gran  Maestro ,  d'aver 
€i  letto  le  Carte  antiche  del  Monastero. 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  722. 

2  Tillemont,  Mém.  pour  servir  à  THist.  Ecclésiastique,  XUI.  94S. 

3  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  725.  $.  L  li. 

4  Muratori ,  loc,  cit.  Anno  722. 

o  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  185. 

6  Fontanini,  Ragioni  per  T identità  del  Covilo  di  Santo  Agostino,  etc. 
pag.  17.  (A.  1728).  Vedi  anche  la  sua  Disquisitio  dello  stesso  anno,  e  sullo 
stesso  argomento. 

7  Muratori ,  Dissertazione  sul  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino ,  ec.  Cap. 
XYU.  Nella  Raccolta  Calogerà ,  Tomo  XI.  (A,1735). 

///.  12 
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NUMERO  CCCCIIL 

Compilazione  del  Libro  Diurno  de' Romani  Pontefici. 
Anno  714?  (1> 


(i)  11  P.  Garnier  prende  a  dimostrare  eoa  argonienli  non  dispre- 
gevoli ,  che  il  Lio ro  Diurno  sì  compilò  verso  il  7145  (juan- 
tunque  molte  delle  formole  ivi  recate  fossero  assai  piìi  antiche. 
Io  nel  prec.  Num.  3o3  promisi  una  Dissertazione  su  questo  Li- 
bro^ come  fossi  giunto  al  714;  ma  la  darò  piii  opportunamente 
in  altro  luogo  insieme  con  V  Onoriana,  QuesiSL,  già  il  dissi,  ha 
per  iscopo  piincipalissimo  dimostrare,  in  difesa  di  quel  Pon- 
tefice ,  le  cagioni ,  che  il  fecero  analemizzar  nella  Professione 
di  fede.  Parlo  della  Professione  contenuta  nel  Libro  Diurno , 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  Ve- 
di prec.  Num.  398. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e' venne  in  gran  ri- 
nomanza  e  si  propagò  il  Libro  Diurno  presso  i  Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  3o3  e  046  in  qual  modo  i  Vescovi 
del  679  arrivati ,  dal  Regno  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi ,  parlando  nel  nome 
delP  intera  gente  Longobarda.  In  tutti  gli  affari  Ecclesiastici 
que' medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  a  Roma,  donde  le  Lettere 
e  le  Bolle  de'  Pontefici ,  composte  secondo  i  dettati  del  Libro 
Diurno^  partivano j  e  dove  si  giudicavano  le  cause  de' Longo- 
bardi Ecclesiastici  ;  del  che  un  esempio  insigne  si  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 


179 
NUMERO  CCCCIV. 

Memoria  di  una  lite  giudicala  in  un  Concilio  Romano  dal 
Poììlcficc  Celestino ,  fra'  Vescovi  di  Milano  e  di  Pavia 
del  Regno  Longobardo. 

Anno  714?  o  710?  o  715?  (1). 

{  Da  Carlo  Sigonjo  (2)  e  da' Conci Jj  del  Mansi  (3)  ). 

I.  {Sigonio). 
(A.  715)  Lis   inter  Archiepiscopum  Mediolanensem  et 

(i)  Di  si  falle  tre  dale  l-^edl  la  seguente  Nota  (2). 

(2)  Famosa  lite  fu  questa  ,  di  cui  s'  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto ne'  Libri  di  Paolo  Diacono  ^  e  d'Anastasio  Bibliotecario  ^: 
giudicata  da  Costantino^  Romano  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
l'anno  jiS  attribuito  dal  Sigonio  ^  alla  sentenza  ;  perchè  il  Pagi  ^ 
ed  il  Muratori  ^  segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprile 
di  quell'anno  ;  e  non  si  rende  probabile  ,  che  il  Concilio  Piomano 
si  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronio  ^  ed  al 
Di  Meo  ''parve,  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  procedente  anno  714.  11  Mansi  ^  anticipa  d'assai 
la  data  del  Concilio  Romano  ,  ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca :  e  però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  ^  attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
71 3:  io,  per  alcuni  miei  rispetti^  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare;  piccolo  male,  trattandosi  d' un' incerlzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d'  esser  dubbioso  questo 

1  Pauli  Diaconi  ^  Hist.  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  29. 

2  Anastasius  Bibliolh. ,  In  Vita  Conslantini. 

3  Sigonius ,  De  Regno  Italiae  ,  Lib.  III. 

4  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  714.  §.  I. 

5  Muratori ,  Annali ,  Anno  715.  Vedi  una  conferma  di  questa  data   del 
Pagi  e  del  Muratori  nel  seg.  Num.  408. 

6  Baronio  ,  Anno  714. 

7  Di  Meo ,  Annali ,  II.  244. 

8  Mansi ,  Nova  Colleclio  Conciliorum  ,  XII.  219-224.  (A.  1766). 

9  Muratori,  Annali,  Anno  713. 
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Episcopum  Papiensem  exorta  ;  Benedictus  Archiepiscopus  ; 
novi  parandi  juris  caussa  (1),  Episcopi  ad  se  consecrationem 
tradiicere  voluit.  Quod  jus  ad  eum  non  pertinere  Episco- 
po contendente ,  ex  communi  sententià  res  est  Romam  re- 
jecta.  Ibi,  caussa  utrimfjue  apud  Pontificem  agitata,  Ar- 
chiepiscopus ,  adversantibus  omnibus  vetustatis  ei^emplis, 
victus  abscedit. 

IL"  {Mansi). 

(A.  710  circiter)  Querimonia  B.  BENEDiCTr,  Archiepi- 
scopi Mediolani  in  Synodo  (  Ex  Landulpho  (2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantinus  ipsum  Archiepiscopum  pri- 
vaverat  consecratione  Episcopi  Papiensis  contra  anliquam 
consuetudinem. 

Comincia Summo  coelorum  conditori  .••••. 

Finisce ...  ne  similia  patiatur  provideat  (3). 

Concilio  Romano.  »  Quamquam  Concili!  liujus  fuudamentum 
))  nutat  y  praestat  tamen  id  non  omiltere  ,  quod  nonnullis  Scii- 
))  ptoribus  probatum  est ,  quam  praeterire  quod  ab  aliquibus 
))  tantum,  non  ab  omnibus  rejicitur.  Ex  Actis  vero  Synodi  hu- 
»  jus,  si  quae  celebrata  esl,  una  superest  Oratio  Benkdicti  Me- 

))    DTOLANENSIS    (  apud  LaNDULPHUM  )     ». 

(i)  N'ovi  parandi  Juris  causa.  Il  Sigonlo  è  qui  riprovato  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  *,  che  a  buon  dritto  ricorda  essere 
stato  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a  consacrare  il 
Vescovo  di  Pavia  ,  si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 
Cosi  racconta  Ennodio ,  suo  Successore. 

(2)  Landolfo  Seniore  ^  scrisse  le  Storie  non  prima  del   1080. 

(3)  IN  è  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne'  Concilj  quella  , 
eh'  ei  chiama  Censura  del  Muratori  contro  la  Querimonia  dì 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  5  dicendola  composta,  e  di  suo; 


1  Sassi,  Nota  (7)  Ad  Lib.lll.  Sigonii ,  Opp.ll.  157-159.  (A.  1732). 

2  Landulphi  Senioris,  Lib.  II.  Gap.  15.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Italie. 
IV.  74-76.  (A,  1723). 
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ilallo  slt\ss«)  LandoHo.  (,>ueslo  era  il  [)aieie  fin  da  ^iovanello  del 
^randr  Annalista  d'  Italia,  innanzi  i'Ji' e'  pubblicasse  le  Sloiie  di 
LandoU'o  ;  (pieslo  si  K'^ge  dileso  in  una  Dissertazione  ^  ad  un  suo 
amico  ,  nveritainenlc  da  lui  lenulo  per  eradillssltno.  Parlo  del 
r.Euslaehio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de'  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  -.  E  però,  lai  controversia  si  prolungò  nel 
l\ci;no  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplonialico  tacerne  del  lutto  ,  sebbene  creda  ,  clic  la  Queri- 
monia non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  veris- 
binio  ciò  che  osserva  il  Muratori  ^  ;  »  Nos  quidein  praesenti  ae- 
))  vo  nuli  uni  a  Ticinensibus  erga  liane  praeclarissimani  Metro- 
»  poi  ini  (  Medtolanensem  )  obsequium  exiginius  :  Atcpiì  veteri 
»  etiam  renunciasse  gloriae  non  tam  prodigi  animi  quani  vecor- 
»  dis  foret  ».  Che  poi  la  Querimonia  dcbbasi  giudicar  fallura  di 
Landolfo  ,  a  guisa  d'  una  Conclone  degli  Storici  ,  si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  cjuivi  citate  tre  false  Decretali 
de'Pontefici  Fabiano,  Sisto  e  Callisto,  apocrife  del  tutto,  né  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell'Arcivescovo  Bene  letJo.  Indi  vidersi 
elle  inserite  nella  Pk accolta  dello  Pseudo -Isidoro  ^*.  Il  Giulini -*  e 
rOltrocchi  ^  furono  tra  gli  ultimi  a  favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ;  e  la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  ,  fra  gli  Scrittori  di  Milano  e  di  Pavia.  Il  Capso- 
ni  '  ed  il  Pi.obolini  ^,  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifanio  ,  avessero  i  "Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


1  Muratori ,  De  Antiquo  jure  Metropolitae  Mediolanensis  in  Kpiscopum 
Ticinensem.  Eruditissimo  atque  amicissimo  P.  Eustachio  a  Sancto  Ubaldo , 
!n  Appendice  ad  Primum  Tomum  Anecdotorum  Latinorum  (A.  1697). 

2  P.  Eustachii  a  Sancto  Ubaldo,  De  Metropoli  Mediolanensi ,  Mcdialani, 
in  i."  (A.1699;. 

3  Muratori ,  loc.  cit.  In  Prologo  Dissertationis. 

4  Id.  Ibid.  Cap.  VIL 

o  Giulini ,  Memorie  di  Milano,  IV.  452.  (A.  1760). 

6  Ollrocchi ,  Hist.  MedioL  Lig.  pag.  675.  682. 

7  Capsoni,  Memorie  di  Pavia,  11.  216.  (A.  1785). 

8  Robolini,  Mem.  di  Pavia,  Tomo  IV.  Paile  L  pag. 41-48»  (A.1830). 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto  y  col  quale  si  conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Giudicato  d* Ambrosio  j  suo  Maggiordomo. 

Anno  715.  Marzo  6. 

(Dal  Burali  (1)). 

FlAVIUS  LlUTPUANDUS  PEREXCELLENS.  ReX  ViRO  VENERA- 
BILI Patri  nostro  Lupertiano  Episcopo. 

Obtulisti  in  praesentia  regni  nostri  judicatum  illustris 
Majordomi  nostri  Ambrosii  in  quo  continebatur ,  eo  quod 
causa,  quae  vertebatur  inter  te  et  Deodatum  Episcopum 
Civitalis  Senensis  ,  de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei ,  in  quibus 
baptisma  consuetudo  est  faciendi  ,  audierat ,  de  qua  re- 
spirasti  (2)  ad  nostrana  praeexcelsam  potestatem  per  Aldion 
fidelem  nostrum  (3) ,  ut  ipsum  judicatum  qualiter  a  supra- 

(i)  Di  questo  Precetto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose  ,  che  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  :  Precetto  stampalo 
dal  Burali  *  ;  combattuto  e  difeso  dagli  stessi  Autori. 

(2)  RespirastL  Se  non  fu  error  del  Burali  nel  copiare  ,  il 
respirasti  vai  richiamarsi  al  Re, 

(3)  Aldion  fideleìu  nostrum.  La  -paroìa  fidelis  noster  comin- 
cia bel  bello  a  divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de'E.e 
Longobardi  ,  soprattutto  ne'  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne'  secoli  seguenti  a  dinotare  i  vincoli  della 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  giù 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So  ,  che  il 
Brunetti  ^  pretende  avere  scoperto  i  feudi,  sebbene  impropr/,  nel 
servizio  condizionato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucchese  del  26.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  egli  ^  la  perpetuità  ed  il  servizio  ,  che  co- 
stituirono il  feudo  ;  ma  il  Brunetti  ne'suoi  ragionamenti  è  troppo 
disposto  a  confondere  i  contratti  enftteutici  co^ feudali  ♦ 

1  Burali ,  Vite  de'  Vescovi  Aretini ,  pag.  21. 

2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  J.  GIO. 

3  Id.  Ihid,  1.332. 
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scriplo  Ambrosio  fioitum  est,  per  nostrum  praeceplutn 
finiitirc  debercinus. 

Nos  quiJem  ipsiiis  audientes ,  et  cogooscentes  per 

ipsuni  judicalum,  seu  et  per  Taipertdm  Castaldium  (t)  , 
quia  tua  jaDi  dictac  Ecclesiae  Lupertiane  longa  est  posses- 
sio  ;  propter  mercedcm  animae  noslrae  praesens  firmitalis 
noslrac  praoceptura  luae  beatiludinis  einitli  praecepimus  ila 
ut  aduiodo  cas  diclas  Ecclesias  quae  injudicalu  leguntur, 
universae  in  tua  potestate  ,  ordinatione  ,  atque  Domina- 
lione  permaneant  (2);  sicut  a  longo  tempore  usque  hactenus 

peniianserunt Ad  le  vel  luos  Successores  futuris 

temporibus  conserventur  et  custodes  in  eas  ordinenlur  seu 
et  Presbyleri ,  vel  omoes  ordinalio  a  vobis  cauonice  et  re- 
gulariler  fiat  (3)  atque  baplisterium  et  nullam  facundiam  jam 

\a' Aldion  y  caro  a  Liutprando  Re  ,  sarà  sialo  forse  un  Ba- 
va ro  ,  presso  cui  s'  aiutava  Diodalo  di  Siena  ;  il  qual  Vescovo 
lu  age  voi  mente  un  Longobardi  zzato  di  slirpe  Rouiana.  Polè 
ancora  essere  un  Longobardo  puro  ,  perchè  cugino  dell'  ucciso 
Gaslaldo  Godeperto, 

(i)  Taitpertiitn  Qastalduan,  Di  Siena;  quel  medesimo ^  di 
cui  parla  il  Giudicato  d'Ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(2)  In  tua  potestate  y  ordinatione  ,  atque  Dominatione  per- 
maneant, È  singolare  la  necessità  di  chi  pensa  ,  che  1  vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i  Longobardi  conservato  la  lor  nativa  cit- 
tadinanza e  Legge  Romana  co'proprj  Ordini  0  Curie  loro  ;  la 
necessità ,  cioè  ,  di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i  Vescovi 
raccomandarsi  non  a' pretesi  loro  Decurioni  e  Magistrali,  ma  si 
al  Regio  Gaslaldo  Taiperto  ed  al  fedele  Aldion  ;  e  non  altri  se 
non  il  Re  sentenziare  intorno  a  cose,  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  ,  si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parrocchie. 

(3)  Ordinatio  a  "Vobis  canonice  et  regulariter  fiat .  Piii  sin- 
golare lo  scorgere ,  che  Liutprando  permetta  o  non  permetta 
d'ordinarsi  Canonicamente  i  Sacerdoti  dal  Vescovo  d'Arezzo» 
Ma  (juel  di  Siena  Diodato  noa  si  tenne  per  vinto  5  e,  col  favo- 
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dictus  Adeodatus  Episcopus  coatra  te  vel  tuos  Successores 
habeat  ,  aliquod  de  supraseriptis  Eeclesiis  loquendi  :  sed 
nec  de  conseeratione  earum  aut  Presbyterorum,  aut  qua- 
lemcumque  ordinalionem ,  aut  dispositionem  ,  sed  ut  supra 
praefati  sumus  per  tuam  instantiam,  atque  per  Successorem 

praediclae  Ecclesiae  ordinantur ,  atque sicut  texius 

judicali  noscitur  contineri,  vel  a  supradicto  Ambrosio  def- 
finitum  atque  sanclum  est. 

Qdatenus  ab  hodierna  die  nullus  Dux,  Comes,  Castal- 
dus ,  vel  Aetiouarius  noster  eontra  praesens  nostrae  fir- 
mitatis  praeceplum  ire  quandocumque  praesumat,  sed  ut 
supradictum  est ,  jam  praefatae  Ecclesiae  ìq  tua  atque 
Successorum  tuorum  per  maneant  potestate,  secuodum  an- 
tiquam  consuetudinem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonem  Notarium  (1),  et 
ex  edicto  Sigifredi  Notarli. 

Datu3I  Ticini  in  Palatio  Regio  6.  die  inensis  Martii 
an.  felicissimi  Regni  nostri  III.  Indictione  XIII.  feliciter  et 
ut  verius  credatur  de  annulo  nostro  suhtus  sigillavimus{2). 

re  d'Aldion  o  d'altri  ,  dovè  far  nuove  istanze,  si  die  il  Re  co- 
mandò; si  riagitasse  il  giudizio  ;  e  commise  a  Gunteram  d'ascol- 
tare i  testimoni  sulla  verità  de'  fatti  allegati  da'  due  Vescovi. 
^edi  il  seg.  Num.  406. 

(1)  Per  Posonem,  Notarium,  Non  sarebbe  questo  Posone  lo 
stesso  Notaro  o  Cancelliere  del  Re,  die  sottoscrisse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  28.  Febbraio  713?  Vedi  la  prec. 
pag.  i53. 

(2)  De  annulo  nostro  suhtus  sigillaviinus.  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo,  che  dicesi  ado- 
perato dal  Re  Ariberto  II.**.  I  Diplomatici  gridano  ,  che  sono 
falsai  Diplomi  de' Re  Longobardi,  se  vi  s'ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo.  Ma  qui  vo'particol arizzar  i  miei  concetti,  affermando, 
che  i  Re  di  stirpe  Bavarica,  e  massimamente  Liutprando  ,  testé 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo ,  gli  usi  della  sua  famiglia  e  de'  suoi  con- 
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cilladiiiì  ,  ed  obbedire  a' precetli  della  sua  Le^^ge  nativa:  »  Si 
»  ([iiis  jussioiiem  Diicis  sui  couleiupseiit ,  vcl  signuni  cjualc  visus 
))  TueriL  Dux  Iran  sud  nere;,  aut  annui. um  aul  sioillum  *.  . .  de.  ». 
Si  vada  ora  ,  e  sì  l'onnino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  l'uso  del  .segnilo  e  dell'anello 
nel  7i5  ! 
1  Lex  Bajuvarìoriun  ,  Tit.  II.  Cap.  XIV. 

NUMERO  CCCCVL 

Guntcram  ,  Notaro  e  Messo  Regio  y  ascolta  i  detti  di  set- 
tanta tre  testimoni  sulla  causa  fra  Vescovi  di  Siena  e 
d'Arezzo. 

Anno  715.  Giugno  20. 

(Dal  Muratori  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Sub  die  duodecimo  Kalendarum  luliarum  Indiclione  Ter- 
tiadeciraa. 

Breviì  de  singulos  Presbiteros,  quos  prò  jussione  excel- 
lentissimi  Domni  nostri  Liutprajndi  Regis  Ego  Gunthe- 
RAM  Notar ius  in  Curie  Regia  Senensis  inquisibi  de  Dio- 

(i)  Dall'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  Aretini  Murato- 
ri *  pubblicò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de'  due  Vescovi ,  si  comprova 
la  verità  del  Giudicato  d'  Ambrosio  e  del  Precello  di  Liut- 
prando (  P^edi  prec.  Num.  400.  4o5  )  contro  i  dubbj  dell'  U- 
ghelli  e  del  Benvoglienti.  Brunetti  ^  ristampò  gV  interrogatorj 
fatti  da  Gunteram  ,  non  senza  qualche  varietà  ne'nomi  e  nella 
punteggiatura.  Io  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

4  Muratori,  Ant.  Medi!  AEvi,  VI.  371-380.  (4.1742). 
2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  430-444, 
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eeas  illas  et  Monasteria ,  de  quibus  intentio  iater  Episco- 
pum  Senensis  Civitatis,  nec  non  et  Aretine  Ecclesie,  idem- 
que  Episcopum  vertebatur. 

PosiTA  quatuor  Dei  Evangelia  ,  et  Crux  Domini  ,  et 
Sanctum  Calicem  ejus  et  Patena. 

(1)  Idest  prinium  omnium  interrogavimus  Semeris  Pres- 
bitero ,  de  Monasterio  Sancii  Ampsani  jam  seniorem ,  ut 
nobis  diceret  verilatem  ,  de  cujus  Dìocea  esset  ,  aut  ad 
qualem  Episcopum  habuisset  sacrationem. 

Qui  nobis  dixit;  Jam  Ambroxio  Misso  Donino  Regi  (l) 
de  causa  ista  professionem  feci. 

Et  vobis  veritatem  dico  :  quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pagina  ,  et 
Corpus  Sancti  ibi  quiescit.  Nam  tempore  suo  quondam  Wil- 
lerat  et  ejus  filius  Rotto  eum  a  fundamentis  restaurasset. 

Et  interrogavimus  eum  :  Te  quis  sacravit  Presbiterum  ? 
Respondit:  Bonushomo Episcopus  Ecclesie  Aretine:  ipse  me 
consecravit,  et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci,  et  sa- 
cramentum  secundum  consuetudinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willerat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 

(i)  Misso  Domno  Regi.  Nella  stessa  guisa  che  là* Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o  per  la  dignità  co  Maggi  or doTui  de'Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  i  Messi  Regj  de' Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi  ,  che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
s  lesso  titolo  e  l'altro  di  Missi  Dominici  ;  ma  con  facohà  e 
preponderanza  oh!  quanto  maggiori.  Qui  Ambrosio,  i^es5o/2É?^io 
e  Maggiordomo  ,  è  appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Notaro  Guntcram  è  anche  un  Messo  Regio  ,  ma  solo  ad  in- 
terrogare i  testimoni.     * 

(2)  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome  ,  che  non  è  nome  d'  un  Santo ,  ha  cera  d'  esser 
nato  di  sangue  Longobardo ,  od  almeno  Barbarico.  Dalla  ser- 
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Et  intcrrogavimus  eum  ;  Quando  te  Episcopus  Aketine 
Ecclesie  consecravit ,  in  Sena  erat  Episcopus?  liespondit  : 
Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnus  Episcopus ,  qui 
post  ordinationem  meam  Episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem 
consecravit  duo  AUaria{ì):  Altare  priorem  reuovavit  ad 
ipsum  Corpus  Sanctum  et  alterum  plantavit  iu  honore 
Sangte  Marie  et  Sanctorum  Petri  et  Juliani. 

villi  pretta  si  vide,  merce  la  manomissione,  imialzalo  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  de'suoi  antichi  padroni  Willerat  e  P\.ott  ;  Lon- 
gobardi anch'  essi ,  o  d'una  simil  razza  di  Barbari.  Se  Fatto  di 
manomissione  si  fece  secondo  i  riti  Ecclesiastici  del  Léibro  Diarno 
{Vedi  prec.  Num.  3o6  )  ,  già  bello  e  composto  prima  del  yiS 
sulle  amiche  usanze  Cattoliche  ,  qual  maraviglia  se  i  Sacerdoti  , 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  ,  recitato  avessero  e  fatto 
recitare  da  Willerat  e  da  P\.ott  la  parola  Sagramentale ,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  JRomano?  E  non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verso  ,  poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico? Roma,  la  Sacerdotale  qualità  e  la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intellettuale  ,  comune  a  lutti  gli  uomini, 
o  Barbari  o  Sciti  che  fossero ,  come  diceva  San  Paolo  ;  ciò  non 
togliea  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Longobardo ,  ed  acquistasse  gli  onori  del  guidrigildo ,  acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Longobardescamente  apprezzare  ,  ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d'es- 
sere stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  cittadinanza  ,  mercè 
il  guidrigildo  comune  territorialmente  a  tutti  gli  uomini  liberi^ 
che  v'abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ?  Sarebbe 
il  dover  concludere  ,  che  un  servo  di  stirpe  Romana  ,  mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
rimanea  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 
(i)  Consecravit  duo  Aitarla,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Chiese  :  del  qual  costume  il  Brunetti  i  adduce  iu 
testimonio  i  detti  di  questo  Prete  Semeris  ,  e  gli  altri,  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1  Brunetti ,  Cod.  Dipi,  Tom.  L  2o0. 
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Iterum  interrogavimus  eumi  Quando  Episcopus  Senensis 
ista  Altana  consecravit,  erat  Episcopus    in  Aretiq?  Re- 

sponda Interrogammus  eum:  Ad  qualem  Episcopum 

obediebas?  Qui  nobis  dixit:  Vecibus  ad  Sanctum  Donatdm 
ambulabam,  et  salu^a^iones  Aretine  Ecclesie  (l)pro  sacratione 
mea  portabam  in  me(mn)  dotem,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterio  Episcopo  Senensi  numqiiam  pertuli,  excepto  per 
Sanctorum  benedictionem  de  Civitate  Senensi  portabam. 

Item  interrogavimus  eum  :  Antecessor  tuus ,  qui  ibidem 
officia  faciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondil  :  Domini- 
cus  de  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pacena. 

Et  interrogavimus  eum:  Ipse  Dominigus  Presbiter  ubi  fuit 
consecratus?  et  Baptisterium  ejus  ubi  pertinebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ?  Respondit:  Ab  Episcopo  Are- 
tino ,  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui.  Crisma  excepi. 

(II)  Item  secundus  Presbiter  introductus  est  Gunteram 
senex,  de  Ecclesia  et  Baptisterio  Sancti  Stephani  Acennano, 
qui  interrogatus  dmì:  Veritatem  dico, ^et  non  mentior  per 
ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini  no- 
stri Ieso  Ghristi,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Civitatis ,  nomine  Vitaliano  accepi ,  et  manu  mea  in  San- 
€To  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ullo  (ilio) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
semper  inde  Chrisma  omnem  annum  accepi,  et  salutatio- 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  tela- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opportunum,  per  ma- 

(i)  Salutationes  Aretine  Ecclesie,  Cotesta  parola  di  Saluta- 
zioni Muratori  la  spiega  in  questo  luogo  con  l'allra  à' Offerte 
o  di  piccoli  doni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXIll  sul- 
1'  Aniicliiià  del  Medio-Evo. 

(2)  Tctalus,  E  questa  di  Tctalus  non  valc;  noia  il  Mura- 
lori  p  se  non  OracuUini  od  Oracalus, 
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mì^  Pontifici  Aretine  Kcclosio  factum  osi.  Nani  anleces- 
soros  mei  similiter  exinde  sacrationem  liabucrunt ,  nec 
nmquam  ab  Episcopum  Senensem  condicionem  liabuimus , 
nisi  si  de  seculares  Causas  nobis  oppressio  fiebat ,  venie- 
bamus  ad  judicem  SenenSEM  ,  eo  quod  in  ejus  territorio 
sedebamus  (1). 

(HI)  Teutius  Presbiter  Maurianus,  de  BasilicaSancti  Sim- 
PLiciANi  in  Sextano,  inlerrogalus  dixii:  Per  ista  Sancta  qua- 
tuor  Dei  Evangelia  ,  et  istam  Crucem  Domini ,  quia  non 
menlior,  sed  vcritatem  dico:  quia  Baselica  ista  dedicavit 
V  iTALiANUs  Episcopus  de  Sena  ,  et  me  sacravit  Albanus  (2) 
Episcopus  de  Aritio  ,  et  manu  mea  ibidem  feci  ,  et  sa- 
crationem prebui.  Electus  ambulavi  cum  Epistola  judici 
de  Sena  ;  et  Baptisterium  habeo  in  Pacena.  Pro  ipso  Bapti- 
sterio ,  Episcopo  Aretino  obedientiam  et  Crisma  exinde  tuli. 

(IV)  Quartus  Presbiter  Onninus  ,  de  Baptisterio  Sancii 
Ipouti  Ressiano  ,  interrogatus  dixit  :  Per  Deum  vivum  et 
veruni,  et  ista  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia 
sacrationem  de  Episcopo  Aretine  Ecclesie,  nomine  Bonum- 
HOMiNE  suscepi,et  antecessores  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretino  omnem  annum  Chrisma  tuli,  et  obedientiam 
secundum  Canones  ibidem  habui  usque  modo  ;  et  sacra- 
mentum  ad  Sangtum  Donatu3I  prebui,  et  manu  mea  scripsi. 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare,  per  manus  Epi- 
scopi de  Aritio  facta  est. 

(i)  De  seculares  Causas,  ^ ,,  .ad  judicem  Senenseni  venie - 
bamus.  Venivano,  cioè  ,  a  litigar  dinanzi  ad  un  Regio  Gaslal- 
do  ,  quali  furono  Godeberlo  e  Taiperto ,  nella  Corte  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  si  candida  esposizione  del 
vecchio  Prete  Gunteram ,  il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do ,  si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena ,  sendo  che 
il  territorio  appartenea  civilmente  al   Gasialdato  Sanese. 

(2)  Albanus,  Forse  PAlfazio  od  Alpario  dell' Ughelli. 
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(V)  QciNTUsPresbiter  Deusdedit  senex,  de  Baptislerio San- 
cii IoANNis  in  Rancia  interrogatus  dixit:  Per  ista  qualuor  Dei 
Evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mentior:  quia  misit 
me  WiLLERAT  a  [sic]  Bondmhominem  Episcopum  Aretine  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret.  lUe  vero  erat  ad  Episcopo 
electus,  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Fecit  me  jurare  secun- 
dum  antecessorum  meorum  consuetudinem  :  et  feci  manu 
mea  ad  Sanctcm  Donatum;  et  sic  cum  Epistola  sua  misit 
me  ad  Vitalianum  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  ejm 
me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  Episcopum 
Aretine  Ecclesie  habui,  et  hodie,  triginta  et  seplem  anni 
sunt  (1)5  quod  Presbiterato  accepi,  semper  Chrisma  de  Epi- 
scopo Aretine  Civìtatis  tuli  ;  et  filio  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  Auetinus  consegravit,  et  Oratio 
aut  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sextus  Presbiter  Theodeus,  de  Ecclesia  suprascripta 
Sancii  JoANNis,  interrogatus  dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia^  et  Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
NEFRiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravit  Luper- 
cianus  Episcopus  de  Aritio  :  et  Chrisma  inde  tollemus,  et 
obedientiam  ibidem  facieinus  semper.  Et  manu  mea  scripsi, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudioem  anteces- 
sorum. 

(VII)  Septimus  Presbiter  Gariraltes,  de  Monasterio  Sancii 

(1)  Triginta  et  septem  anni  sunt  Era  Tanno  678,  e  Wil- 
lerat  il  Gaslaldo. 

(2)  T^arnefrit.  Chi  è  costui ,  del  quale  ricorre  più  volte  il 
nome  in  questo  esame  ?  Era  slato  un  Regio  Gastaldo  in  Siena, 
secondo  i  Preti  Tanigi,  Fiorentino,  Germano,  Rodoald  ed  Aufrit. 
Perciò,  ne' primi  anni  dell'ottavo  secolo  ,  in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i  Preti  a'Vescovi  ;  ed  il  Principe  avea  sovente 
i  Dritti  del  Padronato y  là  dove  mancava  il  Vescovo,  e  non 
traltavasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiastiche. 
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AiuJiANGELi  in  Fmi^otuco  j  intenogalus  dixil:  Monasterio 
islo  fundavit  Totto  ,  et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  me 
consecrabit  bone  memorie  Vjtalianus  Episcopus  Auetine 
Ecclesie  per  rogo  quondam  Tottoni  (1) ,  quia  cum  Epi- 
stola ejus  ad  cum  ambulavi. 

(Vili)  Item  inlerrrogalus  est  Germanus  Diaconus  de  Ec- 
clesia et  Baptisterio  Sancti  Andree  in  Malcenis  :  qui  m- 
terrogalm  dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia 
quia  veritatem  dico;  quoniam  prelcctus  a  Plebe  cum  Epistola 
Warnefrit  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercianum  Aretjne 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegralus  sum,  et  sacra- 
lionem  ad  Sanctum  Donatdm  prebui  et  obedientia,  sicut 
decet,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an- 
tecessores  nostri  usque  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
tulimus. 

(IX)  Item  introductus  est  Audo  Presbiter,  de  Baptisterio 
Sancti  Petri  in  Pava,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  Sancta 
quatuor  Dei  Evangelia  et  Crucem  Domini^  et  Sanctum  Ca- 
licem  ejus ,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
suscepi,  Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  Bonushomo, 
Presbiterato  per  manus  Episcopo  nomine  Vitaliano  ,  ambo 
Aretine  Civitatis  Episcopos:  et  Chrisma  semper  usque  mo- 

(i)  Tononi.  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sanese  ; 
l'una  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  Willerat  e  di 
Rott  verso  il  678  (  ì^edi  prec.  pag.  186  );  l'altra  di  Santo  Ar- 
cangelo in  Fundoluco  ,  fatta  da  Tottone.  Laonde  i  fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo -,  e  cosi  facevano  ,  e  si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Dritto  di  padronato  fra' Longobardi  ,  e  nuovi  argomenti  s' in- 
troducevano di  Piomane  od  Ecclesiastiche  discipline  ^  ignote  ai 
tempi  diRotari;  ma  senza  che  giammai  scemassero  i  pregj  del- 
l' unica  cittadinanza  Longobarda  e  del  suo  guidrigildo. 
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do  suscepemus  et  nos,  et  suo  tempore  anteeessores  nostri, 
et  obedientiam  secundum  Canones  Episcopo  Aretino  fe- 
cìmus  ;  et  sacramentum  in  Sanctgm  Donatum  prebui,  et 
manu  mea  promissa  secundum  consuetudinem  ibidem  feci, 
quia  Biocca  (1)  Sancii  Donati  fuit  et  est. 

(X)  Item  introductus  est  Ursus  Presbiter ,  de  Baptisterio 
Sancte  Marie  Cosona  ,  qui  interrogatus  dixit  :  Per  ista  San- 
cta  quatuor  Dei  Evangelia ,  et  Crucem  Domini ,  et  Sanctum 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Ecclesie  5  nomine  Luperciancm  ,  accepi,  annus  est  tertius  , 
et  Chrisma  semper  exinde  tuli  ,  et  manu  mea  in  Sancto 
Donato  feci ,  et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudinem ibidem  prebui,  et  quia  Diocea  Sancii  Donati  fuit 
et  est. 

(XI)  Item  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex ,  de 
Baptisterio  Sancti  Quirici  et  Johannis  in  Vico  Pallecino. 
Qui  interrogatus  dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia ,  et  istam  Crucem  Domini ,  quia  cum  Epistola  War- 
nefrit  ambulavi  ad  Aritio  et  per  manus  Luperciani  Epi- 
scopi sacrationem  ,  odie  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  Sena 
minime  Episcopum  habebat  ;  nam  exinde  Crisma  numquam 
tuli,  nec  obedientiam  ibidem  habui,  nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui  ,  nisi  posteris  Episcopis  in  Sena 
est  ordinatus,  semper  et  obedivi  juxta  canonicam  institu- 
tionem. 

(XII)  Item  introductus  est  Tanigis  Presbiter,  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancii  Andree  Malegino  ,  interrogatus  dixit  :  Per 

«  Il  I  I  IQ  u  I  ■■  1»    ■  I  II  ■  ■ 

(i)  Diocea»  Qui  ,  ed  in  altre  delle  seguenti  deposizioni  , 
rimane  sovente  incerto  il  sapere  se  i  testimoni  diccsscr  JDio- 
eia  per  Diocesi. 

(2)  IPamefrìt annus  est  terllus.  Un  Warnefrit  adunque 

iu  nel  712  Regio  Gaslaldo  io  Siena. 
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isla  Sancla  quatuor  Dei  Evangelia ,  et  Crucem  Domini ,  quia 
in  Ecclesia  Senense  ad  Calica  militavi [ì),  et  per  raanus  Epi- 
scopo SeiNEnsi  ,  nomine  Magno  ,  sacralionem  Presbiterati  su- 
scopi,  odio  sunt  anni  (luodecim(2),  etper  ipso  in  Ecclesia 
Sancti  Am)uee  ordinatus  sum,  et  obcdientiam  Episcopo 
Senensi  feci,  et  Crisma  exinde  suscepi.  Nam  Diacono  meo, 
Germano  nomine,  Lupertianus  Episcopus  Aretine  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnefrit  judici  meo  (3),  prò  eo 
quod  in  Sena  Episcopus  in  diebus  illis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Altario. 

(i)  ^ci  Calica  militavi.  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole ,  che  rif'erisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  anniy 
ovvero  al  yoS.  Non  sembra  ^  che  Tanigi  parlasse  d'  una  fazione 
armata  in  Calice  del  Pontremolese,  quantunque  vivesse  in  un'età, 
nella  quale  i  Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Valprando,  Vescovo  di  Lucca  ,  disporre  de' suoi  averi  per  con- 
dursi all'esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso,  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d'  aver  militato ,  si,  ma  in  Ecclesia  ,  ad 
Calica,  Avrà  voluto  dire,  eh'  e"  militò  da  Sacerdote,  ofl'erendo 
il  Calice. 

(2)  Sunt  anni  diiodeciin,  Tanigi  dunque  ordinossi  ,  come  io 
testé  notava,  da  Magno,  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  Warnefrit  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  dì  Giu- 
dice o  di  Regio  Gastaldo  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  yoS.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperto  ,  di  cui 
si  favellava  nel  mese  d'Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  ,  ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de'  Gastaldi  Regj  di  questa  città  : 

))  Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

i>   711.  Godeberto  ,  ucciso  [JTedi  prec.  Num.  389  ). 

))   714.  Agosto.  Taipert  (  Vedi  prec.  Num.  400  ). 

))  715.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
705,  rimesso  in  carica,  od  un  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà  ,  di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena  ,  ed  intimoriva  i  testimoni. 

///.  13 
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(XIII)  Item  introductusestMAURiANDsPresbiter,  deEccle-^ 
sia  Sanete  Marie  in  Pagina,  qui  interrogattis  dixit:  Per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Crucem  Domini,  quia 
me  consecravit  x\lbanus  Episcopus  de  Aritio,  et  manu  mea 
feci,  et  sacramentum  prebui  et  Crisma  exinde  tuli.  Nam 
et  quoties  de  Sena  tuli  Chrisma;  nam  habeo  aliam  Basili-* 
Cam  Sancti  Simpliciani  ,  ubi  resedeo.  Illa  Episcopus  Se- 
NENSis  sacravi!,  nomine  Vitauanus. 

(XIV)  Item  introductus  est  Florentinps  Presbiter,de  Bapti- 
sterio  Sanete  Restitote  in  fundoREsciANO,  qui  interrogatiis 
dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  judici 
ambulavi  ab  Aritio^  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Aretine,  nomine  Lupergiano(I),  suscepi,  et  manu  mea  et 
sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Aunigis  in  peccatis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Chrisma,  quando 
erat  Episcopus  in  Aretio  ,  tollebam  iude  :  quando  non 
erat ,  suscipiebam  de  Sena  aliquoties  ,  et  de  Rcscellas 
[Rusellas]  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introductus  est  Firmolus  Presbiter,  de  Baptiste- 
rio  Sancti  Felici  in  Avala  qui  interrogatus  dixit  :  Per  ista 

(i)  Ca77i  epistola  Warnefrit Lupertiano,  Qual  War- 
nefrit,  del  703  o  del  716?  Fu  il  Warnefrit  del  716,  essendo 
vera  l'opinione  dell' Uglielli  *  e  del  Grandi  2,  che  nel  714 
Luperziano  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  già  vi  sedea  nel 
711  (  Fedi  prec.  Num.  389  ).  Intanto  la  Serie  de'Vescovi  Aretini 
e  de'  Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  e  difettosa  presso 
r  Ughelli  ;  e  però  il  Muratori  ^  prese  a  correggerla  coli'  aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de'  testimoni ,  ascoltati  da  Gunterarn . 

1  Ughelli,  Italia  Sacra,  I.  410.  Edit.  Coleli  (A.  1718). 

2  Grandi ,  De  Pandectis  Pisanis ,  pag.  107. 

3  Muratori ,  A.  Mcd.  ìEvì  ,  YI.  380-382. 
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sanrta  qiialiior  Dei  Evang(^lii,  et  Crucem  Domini,  quia  elc- 
clus  a  Plebe  ciim  Epistola  Warnefiut  judici  ambulavi  ad 
AaiTio,et  per  raanus  Lupkugiano  Episcopo  Aretine  Ec- 
desic  consecratus  sum,e^  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramentum  prebui ,  sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tunc 
Episcopus  in  Sena  non  erat  (1) ,  et  Chrìsma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  in  Sena  factus  est,  semper  de  Sena 
suscepi  Chrisma, 

(XVI)  Item  introductus  est  Bonushomo  Presbiter,  de  Ba- 
ptisterio  Sancii  Viti,  qui  interrogatus  dixit  :  Per  isto  Palio 
Sancii  Qdiuici  et  Evangelia,  que  hic  lecta  sunt,  quia  me 
consecravit  Presbiterum  BoNUsnoMo  Episcopus  de  Aretio. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ipsa,  ubi  Servio,  consecravit  Viyalia- 
Nus  Episcopus  Aretinus  ;  et  inde  semper  Chrisma  tollemus  , 
quia  Diocea  Sancii  Donati  sumus. 

(XVII)  Item  introductus  est  Mauricius  Clericus  senex,  de 
suprascripto  Baptisterio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dio- 
cea Sancii  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagratio,  et  Chrisma 
inde  accepemus. 

(XVIII)  Ite»!  GoLDEBiccs,de  suprascripto  Baptisterio  San- 
cti  Viti,  qui  dixit  :  Habeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio-- 
cias  istas  Sancii  Donati  :  et  Chrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  (et  sic  omnes)  infantes  interroga ,  ipsi  vobis  simili  ter 
verità tem  dicunt. 

(XIX)  Item  introductus  est  Leo  Presbiteri  de  Baptisterio 
in  Messala  (m  Mesola)  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  interro- 
gatus dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  quia  me 
consegravit  Presbiterum  Bonushomo  Episcopus  de  Aritio  , 


(i)  TuTic  Episcopus  in  Sena  non  erat.  Dunque  già  Luper- 
ziano  sedeva  in  Arezzo,  allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
e  quando  non  ancora  Diodato,  né  il  Predecessore  di  Diodato 
saliti  erano  su  quella  Cattedra, 
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odie  sunt  anni  viginti  (1)  #  et  manu  mea  in  Sancto  Donato 
feci  et  sagrationem  prebui,  et  Chrisma  juxta  antecessorum 
meorum  consuetudinem  semper  inde  aceepi ,  et  obedien- 
tiam  ibidem  abuemus,  quia  Aretina  Diocia  sumus. 

(XX)  Item  introductus  est  Bonifacius  Presbiter ,  de  Ec- 
clesia et  Baptistero  Sancii  Valektiìm  in  Casale  Morsina 
[Orsina),  qui  interrogalus  dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei 
Evangelia ,  quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancii  Valen- 
tini  militavi  f  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
RET1NA ,  et  ab  ejus  Episcopo  sacrati  sunt ,  et  obedientia  ' 
ibidem  fecerunt.  Nam  me ,  dum  Episcopus  in  Aritio  mi- 
nime esset  electus  a  Plebe  (2)  ,  ambulavi  in  Aritio  ad 
JoRDANO  Vicedomino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judiciy  eo  quod  Episcopum  non  habebat,  misit 

(i)  Hodie  sunt  anni  viginti.  Cioè,  nel  695,  regnando  Cu- 
niberto, e  sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(2)  Dum  Episcopus  minime  esset  electus  a  plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano  ,  che  si 
rammenta  delPantica  formola  di  Papa  Gelasio:  »  C/fro^  Ordini 
»  et  Plebi  ))  ;  rinfrescala  nel  Libro  Diurno,  Si  vegga  il  prec. 
Num.  304. 

(3)  lordano  Vicedomino,  Quasi  e'  dicesse  Viceré  ,  perchè 
Arezzo  era  del  Re  ?  No ,  certo  :  Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d'Arezzo.  INon  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  ;  perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanese,  oltre  una  simile  de' Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  ,  di  cui  qui  si  tace  il  nome  ,  non  era  se  non 
un  TZe^/o  Castaldo  ;  dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e  d'Arezzo  •  Città  pertinenti  al  Re  ,  come  già 
dissi  (  Vedi  prec.  pag.  160  ).  Ciò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  di  Ambrosio  y  Maggiordomo  ,  cosi  nell'una  come  neil'  al- 
tra, ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da' Vescovi  1! 
Luperziano  e  Diodato,  che  si  presentarono  innanzi  a  lui  per 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Senense,  nomine  Mìgno,  rogandum,  ut 
ipse  me  consegrare  deverit  :  qiiod  per  ipse  c^jus  peliliono 
lactum  est.  Nam  post  sagratioiicm  meam,  odie  sunt  anni 
numero  quindecim  (1),  semper  obedieiUiam  ad  Sanctdm  Do- 
NATUM  feci  et  Chrisma  omnem  annurn  inde  suscepi ,  sicut 
et  antccessorcs  mei  numquam  [non)  fecerunt.  Habeo  aonos 
pene  sexaginta ,  nec  vidi  nec  audivi  nec  a  parte  Senense 
usque  modo  molestatus  numquam  fui.  Sed,  ut  dixi,  volun- 
tatem  de  Episcopo  Sancii  Donati  semper  oblemperavimus 
et  fecimus. 

(XXI)  Item  introductus  est  Acfiut  Presbiter,  de  Monasterio 
Sancii  Donati  ab  Abso  (2),  qui  inlerrogalus  dixil:  Quia  Ora- 
culus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Mauie  Co- 
soNA.  Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Auffri- 
Do  Domnus  Presbiter  de  Cosona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  quod  inveniebat  a  Christianis  ,  totum  sibi  tollebat.  Et 
interrogavimiis  eum  :  Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
mE  CosoNA  y  aut  Sancii  Qumici,  cujus  erant  ?  Respondit  : 
Aretio  Episcopo.  Et  interrogavinius  eum  :  Tu  ubi  tonsus  ? 
Hic  respondit  :  In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  ^nni  numero  quindecim.  Cioè,  nel  yoo*  dopo  la  morie 
di  Bonomo,  di  Vitaliano  e  d'altri  Vescovi  Aretini ,  che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i  delti  del  Prete 
Gunieram  (  T^edi  prec.  pag,  i88.  ) 

(2)  De  Monasterio  Sancii  Donati  ah  Abso,  Ossia  San  Donato 
sul  fiume  Asso  :  Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto  ,  forse  fi 
Secondo  ;  e  beneficato  da  Warnelrit ,  Gaslaldo  Sanese,  Questo 
Prete  Aufrit  sarà  stalo  per  avventura  di  sangue  Longobardo. 

(3)  Jn  Roma,  Ecco  un  fallo  importante  d'  un  Prete  ,  fosse 
o  no  di  stirpe  Longobarda  ,  il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a  farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nni' i  viaggi  de' Longobardi  a  Roma,  per  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  ^  Questi  pellegrini    erano  stranieri  ;  o  ^  co- 

1  Discorso  deWinti  Romani,  §.  CX. 
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CosoNA.  Militavi  in  Diocea  Sancti  Donati.  EI  hic  venie- 
barn  cotidie,  faciebam  Officio.  Et  interrogavirrms  eum.  Te 
quis  sacrayit  Presbiterum  ?  Respondit  :  Lupercianus  Epì- 
scopus  Aretine  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  Presbiteros 
suos  de  Ecclesia  Sancii  Qumici  de  Palecino,  et  de  Ecclesìa 
Sancte  Marie  de  Cosona.  Et  ambo  Presbiteri  mecum 
fuerunt ,  quando  sagratus  sum ,  idest  Ursus  Presbiter  de 
Cosona  ,  et  Rodoald  Presbiter  de  Sancto  Quirico,  prò  eo 
quod  ipse  Oraculus  Sancti  Petri  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Dominicus  Presbiter  senex ,  qui  tune 
supererai  in  ipsa  Ecclesia  Custos.  Et  postea  ipsi  occurre- 
bant ,  et  officio  faciebant.  Nam  isto  Monasterio  Domnus 
Aripertus  Rex  instituit ,  atque  donavit  propter  suam  nier- 
cedem.:  sed  Warnefrit  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneficio  fecit.  Nam  cum  Epistola  Warnefrit  fuemus  (2)  ^ 

m'essi  favellavano  ,  Guargangi  nella  Città  -,  ma  Roma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da' giornalieri  commercj  di  costoro, 
i  quali  di  poi  chiamaronsi  Romei  ,  si  comprende  agevolmente 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e  però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiastico, si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  i  Longobardi  , 
senza  clie  V  unica  cittadinanza  Longobarda  si  menomasse,  o  si 
travolgesse  Y  onore  del  guidrigildo  :  il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  R.egno  Longobardo  gli  usi  ed 
i  costumi  di  Roma,  non  v'era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  7i5  ;  nò  à^  Or- 
dini o  di  Curie  aliaRomanaj  e  molto  meno  facea  mestieri  d'aver 
Tribunali  pronti  a  giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da'  vinti  Romani. 

(i)  Warnefrit  Gastaldus,  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo- 
nastero ,  dianzi  fondato  dal  Re  Ariberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull'Asso:  il  Warnefrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(2)  JSam  cum  Epistola  Warnefrit  fuemus.  Qui  Warnefrit, 
del  715  ,  non  presentava  con  la  sua  Epistola  i  Preti    del  Mo-^ 
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et  loti  Ires  Ursus  ,  Rodoald  ,  et  ego  per  manus  Luperciano 
Episcopo  Aretine  Ecclcsiae  insirnul  sacrati  sumus.  Et  tunc 
Sena  Episcopum  habehat  nomine  Adeodatus  qui  nunc  est. 
Et  hec  omnia  per  Evangelia,  ({uia  omnia  veritalem  loculus 
sum.  Nam  et  iste  Ursus  sagralus  fuit ,  ut  esset  in  Oraculo 
Sancii  Donati  in  Cintjliano  ,  quia  tunc  Barhas  [zio]  ipsius 
DoMiNicus  Presbilcr  crat  in  Qcosona.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  QuosoNA ,  quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Qumici  in  Pa- 
LECENo  ,  et  isto  Sancto  Petro  ad  Apsubiano  Doègosum 
Presbifcr,  ipse  Dominicus  Presbiler  de  sua  manu  habebat. 
Sed  posi  eas  mortuus  est  Dominicus  ;  sic  ibidem  ordinatus 
est  suprascriptus  Ursus  Presbiler.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantiuano  [Ciniiliano)  Yitalianus  Episcopus  de  Sena  sagra- 
vit  per  rogo  Sacerdotum  Aretine  Ecclesie.  Et  mihi  bene 
constai  eo  quod  tunc  Episcopum  non  habebant.  Et  post  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancle  Marie 
QuosoNA  fuit  ,  qui  est  ,  ut  dixi  ,  Diocea  Sangti  Donati. 
Ilem  dixit  nobis  suprascriptus  Aufrit  Presbiler:  Ilomines 
fuerunt  Senensis  ;  ambulabant  ad  Sancto  Felice  Z)/ocea 
Clusina.  Postea  quod  \iderat ,  subtraxil  eos  de  Plebe  Clu- 
siNA.  Illi  vero  fecerunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancii  Am- 
PSAKI.  Dedicavit  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
tum Aretine  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vito  fuit,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  \ibat)  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat.  Et  ipsi 
homines  ibidem  a  Sancto  Vito,  et  ad  Sancto  Quirico  et  alii  in 
Qdosona  baptizabamur.  Sed  postea  ego  Presbiter  factus  sum, 

nastcro  di  San  Donalo  sull'Asso  in  qualitJi  di  TZ^^/o  Gastaldo^ 
ma  nella  sua  propria  di  Patrono  e  di  Benefattore. 

(i)  In  eorum  Diocea  erat.    Qui  Diocea  vuol  dire  chiara- 
mente  Diocesi, 
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semper  ego  ibidem  Missa  facìebam.  Nam  ìq  isto  anno  in- 
fra Quadragesima  fecit  ibi  Deodatus  Episcopus  de  Sena 
Fontes,  et  per  nocte  eas  sagravit ,  et  Presbitermn  suum  (1) 
posuit  uno  infantulo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tedolus  de  sub  Ecclesia  Sancti fuit. 

(XXII)  Item  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matcchis 
Presbiter,  de  Monasterio  Sancti  Peregrini  in  loco  Passeno 
prope  Baptisterio  Sancti  Stephani.  Qui  interrogatus  dixit: 
Monasterio  isto  Ursus  ^nmannus  [fiindavil)  (2)  et  eum  de- 
dicavit  Bonushomo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Te- 
dolus (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancti  Stepham^  qui  est  Dio- 
eia  Sancii  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Monaste- 
rium  habui  Presso  in  fines  Clusinos.  Inde  me  tollerunt.  Et 
sacravit  me  Magnus  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavit  me  Ursus  fundator.  Nam  certissime,  ut  dixi, 
Diocia  Sancii  Donati  fuit,  et  est. 

(XXIII)  Item  Audechis  Clericus  Custos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  Ampsani,  jam  senex ,  dixit  :  semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancti  Ampsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisterio  Sancti  Viti,  ubi  est  Bonushomo  Presbiter,  qui 

(i)  Presbyteriini  suum.  Qui  o  nel  Muratori  o  nel  Manoscritlo 
de'  Canonici  Aretini  è  sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi 
TedolO;  ed  Aufrit  afferma  poco  appresso  d'averne  già  favellalo  ; 
ciò  che  non  è  vero  nella  Copia  Muratoriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun'av vertenza  in  questo  luogo  j  nò  additò  la  lacuna  ,  che  é. 
vede  segnala  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancii  j  anzi  lo 
stesso  Brunetti  ,  di  suo  ,  vi  pose  Donati, 

(2)  Ursus  Arimannus  fundaviu  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  dagli  ^r/772a/2«i  di  Vercelli  e  del  706  (  Fec//prec.Nuni. 
2jj  )  :  un  Orso  ,  Arimanno  ,  che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo,  di  cui  i' era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali.  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo  , 
del  quale  avea  toccato  il  Prete  Aufrit,  od  un'altro? 
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esl  Diocias  Sancii  Donati.  Et  isti  homines  ibidem  usque  in 
anno  is(o  presente^  Indiclione  tcrliadecima,  scraper  a  Ba- 
(ismum  ibidem  ambulavemns,  quia  Diocea  Sancii  Donati 
fiiemus  et  sumus.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  hic  Fontis  :  et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  el  in  Ecclesia  Sancii  Quirici  in  Diocea  Sancii  Do- 
nati ambiilabamus  :  sed  quia  fuemus  homines  Senenses  , 
sublraxit  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Plebe  Sancii  Donati,  utdiximus,  quando  ad  Sancto  Qoi- 
Rico  ,  quando  ad  Sancto  Vlio  intra  fines  de  Dioceas  San- 
cii Donati  abitabamus. 

(XXIV)  IiEM  Manechis  Exercilalis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  IiEM  Teudo  Exercitaìis  similiter  dixit. 

(XXVI)  Item  Audoin  Exercitaìis  germano  ipsius  simi- 
liter dixit. 

(XXVII)  IiEM  Candidus  Exercitaìis  patrinus  eorum  simi- 
liter dixit  :  Quia  ex  quo  natus  sum ,  semper  ad  Episco- 
pum  Sancii  Donati  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
eia  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XX Vili)  Item  introductus  Episcopus  de  Fesola  dixit: 
Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sanctx  Donati  notritus  et  Hi- 


(i)  TJ^^'illerat  Gastaldus,  È  Willerat  il  Regio  Gastaldo  del 
678  o  piuttosto  del  679  in  Siena  ,  del  quale  s'  è  fin  qui  favel- 
lalo da'testimoni  ,  e  soprattutto  dal  quinto  ;  cioè  ,  dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemiis  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i  lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro Esercitali  (  Candido  ò  il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Rombano  )  alzano  la  voce  ,  quasi  accennando  al  Patì  fortia 
Rofnanuni  est.  Sì  noli  quel  favellare  nel  71 5. 
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teras  edoctus  sum  (1).  Cum  Epistola  Willerat  multoties 
eleclus  Glericus  venire  ad  Ecclesiam  Sancii  Donati  ,  et  sa- 
grationem  ab  Episcopo  Aretino  suscipere,  et  manus  suas 
facere  et  sagramenta  prebere ,  idest  Presbitero  Dominicus 
i)E  Pacena,  et  CoNSTANTio  de  Ecclesia  Sancti  Iuliani^  et 
Constantino  et  reliquos:  nam  et  Episcopo  de  Aritio 
quotiens  per  ipsas  Diocias  fui.  Item  Damianus  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancii  Antonìi  de  Castello  edificavit  Eccle- 
siam in  Plausena.  Propler  sanctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santifìcandum  oiisit  me,  ut  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancti  Ampsanf.  Veritatem  dico  coram  Domino  ,  quia  Iribui 
munera  Episcopo  Aretine  Ecclesie ,  et  ipse  misit  Missus 
{Missos)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Corpus  panocias  dederunt. 
(XXIX)  Item  Gaudiosus  Episcopus  de  Rosellas  testi  fi- 
catus  est  per  Misso  :  Quia  Diocias  islas  Sancti  Donati  esset 
scio ,  et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Aitarla  et  Fontes  sagravi ,  et  Presbiteros ,  et  Diaconos  mul- 

(i)  JSl  Uttenis  edoctus  sum.  In  Arezzo  dunque  v'era  nel 
678  e  679  ,  al  tempo  del  Gaslaldato  di  Willerat  in  Siena  ,  una 
Scuola  di  lettere  ,  almeno  Ecclesiasdclie  ,  ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  ,  se  non  in 
tutte;  Scuole,  che  teneansi  nelle  Cattedrali,  ove  concorrevano 
massimamente  i  Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  e  si  Romana. 
E  cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na ,  per  quanto  consentivano  l' infelici  condizioni  dell'  insegna- 
mento in  qiie'  giorni  ;  ed  apprendevano  a  celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d'ogni  sorta,  e  qualunque  disciplina  vi  s'appartenesse. 
In  mezzo  a  si  fatti  esercizj,  non  di  rado  i  nomi  di  Livio  e  di 
Virgilio  pervenivano  all'  agresti  orecchie  di  que'  discepoli  ,  e 
piìi  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  ,  abolite  da  Rotari  col  suo  Editto  territoriale  ,  regnavano 
in  Roma,  ove  i  Romei  di  sangue  Longobardo  (  se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  eserapj)  si  couducevano  in  gran  numero  ,  tor- 
nandone pili  civili  ed  umani. 
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loties  feci  per  rogo  de  Sacerdotes  Aretine  Ecclesìe ,  quando 
Ibrlassis  non  liabebanl.  Scd  et  Chrisma  per  rogo  corumdeni 
dedi.  Nam  per  impositione  Episcopi  Senensi  ,  aut  Saccrdo- 
tum  ejus  ibidem  numquam  nulla  feci ,  nec  me  numquam 
facere  imperarunt ,  quia  eorum  Diocia  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Trabonus  Clericus  de  fines  Rosellanus  di- 
ocit:  Quia  sempev  Diocias  istas  scio  esse  Aretinas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  habeo  muUos  :  cum  eos  ad  Aritio 
ambulavi  et  Chrisma  exinde  tollebamus ,  et  Altaria  multas 
vices  Episcopos  Aretinos  hic  sacrare  per  istas  Diocias  vidi^ 
et  consignationem  in  Populo  facere-,  quia  pecunia  hic  ha- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sena  nec  vidi ,  nec  audivi ,  quod 
aliquando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  audivi  inten- 
tione. 

(XXXI)  Item  Campanianus:  Clericus  similiter  dixit. 

(XXXII)  Item  Gundoald  Exercitalis  de  Vico  Reuninade 
prope  Sancta  Restituta  :  Scio  ab  infantia  mea  et  parentes 
meos  dicentes  audivi ,  et  per  me  post  eis  natus  sura  :  scio 
istas  Diocias  ,  sed  et  ipso  Baptisterio  Sanctae  Restitdtae 
semper  sagrationem  apud  Episcopo  Aretino  habere  et 
consegrationem  in  Populo  facere ,  et  Presbileros  sagrare  f^t 
Altaria. 

(XXXIII)  Item  Tiso  Exercitalis  de  eodem  Vico  similiter 
dixiL 

(XXXI V)  Item  Elleràd  Centenario  (1)  de  Vico  Pantano 
dixit:  k\uSy  etBesavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTUTE.  Semper  sagrationem  a  Sancto  Donato  abuerunt  ;  et 
semper  iisque  modo  ejus  Biocca  fuit. 

(XXXV)  ItEm  SiNDARi  Centenario  similiter  dixit. 

(i)  Centenario.  Brunetti  ^  li  crede  Presidenti  o  Giusdicenti 
di  cento  famiglie  nel  Contado.  Io  ne  parlerò  altrove. 


1  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  1. 318. 
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(XXXVI)  GisuLFi  Centenario  sìmilìter  dixit. 

(XXXVII)  Item  Alechis  similiter  dixit. 

(XXXVIII)  GuNFRiT  similiter  dixit  :  Diocia  Sancii  Donati 
fuit,  et  infantes  nostri  consignationem  ad  Episcopum  Are- 
TiNUM  habuerunt. 

(XXXIX)  Item  Decoratus  Exercitalis  similiter  dixit  : 
Quia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Item  Troctoald  Exercitalis  similiter  dixit. 

(XLI)  Item  Landoari  Exercitalis  de  Cosona  dixit:  quia 
semper  Diocia  Sancti  Donati  fuemus,  et  consignationem  in 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  pa- 
rentes. 

(XLII)  Item  Allerat  Clerecus  dixit  ;  Quia  ab  infantia 
mea  usque  modo  abeo  pene  annos  quinquaginta,  semper 
Diocias  istas,  unde  mihi  breve  oslendis,  a  Saneta  Matre 
Ecclesia  in  Mesola  usque  in  Sancto  Angelo  Abollenis  fines 
PisANAs ,  et  usque  in  Saneta  Maria  fines  Cldsinas  in  fundo 
Sexta  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Pontificem  Aretine  Civitaùs  habere. 

(XLIII)  Item  Urscs  Presbiter  senex  de  Sancto  Felice  iSnes 
Clusinas  dixit.  Vecinus  sum  cum  istas  Diocias ,  de  quibus 
mihi  breve  ostenditis,  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a  Pontifice  Aretine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibidem  habuit  nulla  domina- 
tionem  nec  umquam  vidi ,  quod  ad  Senense  Episcopo  per- 
tinuìssentj  nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  habuerunt ,  nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oraculo  Sancti  Ampsani  5  que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretìnus  sagravit  nomine  Boncshomo.  Iste  Adeodatus  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  eas  a  lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim ,  qui  nec  Vespro  sapit  nec  Ma- 
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doninos  facere,  nec  Mlssa  cantare  (l).Nam  Consubrino  ejus 
coetaneo  ecce  mecum  liabeo.  Videle  si  possit  cognoscere 
Presbileriim  esse. 

(XLIV)Item  Romanus  Clericiis  de  Castro  Policiano  dixil: 
Warnefrit  Gaslaldus  mihi  diccbat  :  Ecce  Missus  venit 
inquirere  causa  ista.  Et  tu  ,  si  inlerrogatus  fueris ,  quomodo 
dicere  habes?  Ego  respondi.  Cave,  ut  non  intenoget  ;  nam 
si  inlerrogatus  fuero  ,  veritatem  dicere  habeo.  Sic  respondi t 
raibi.  Ergo  tace  tu  viro ,  qui  est  Missus  Domni  Regìs  (2). 
Modum  iuvenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio-  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  Messo- 
LAs  et  Castello  Pullicianas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
Pisana  cuni  Oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  Sancti  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infantia. 

(XLV)  Item  Teodal  filius  quondam  AusiONi  Exercitalis 
de  Vico ,  qui  dicitur  amonte  ,  similiter  dixit. 

(XLVI)  Item  Poto  liber  homo  (3)  senex  dixit  :  Ecce  sunt 

(i)  Nec  T^espro  sapit  nec  Madoninos  facere  nec  Missa  can- 
tare. Ve'  doloroso  ragazzo  ,  al  quale  si  die  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodato  !  La  rilascialezza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  forse  al  Prelato,  e  contribuì  a  fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrillori  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  tener  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a' riti  deirOfficio  Divino, 
e  delle  Messe  cantate  ne'  cominciamenli  dell'  ottavo  secolo. 

(2)  Missus  Domni  Regìs.  Cioè  ^  il  Notaro  Gunterani.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gastaldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ;  e  le  speranze  ,  che  il  Prete  Orso 
tacesse  i  fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  Liber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  ^  quale  avesse  dovuto 
essere  la  differenza  tra  liber  homo  ed  Exercitalis  ,  ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  liberi  fossero  Esercitali ,  come  non 
erano  i  Sacerdoti  ;  neiP  atto  che  gli    Esercitali  apparteneano 

4  Discorso  de'  vinti  Romani ,  §.  LXXII. 
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anni  quìaqiiaginta  et  supra  (1),  que  De  trans  Pado  hic  me 
collocavi.  Semper  ,  semper  istas  Dioctas  Sanctì  Donati  esse 
cognovi ,  et  omnem  sagrationem  et  obedientiam  ab  Aritio 
abuerunt. 

(XLVII)  Item  DoMiNicus  ULr  similiter  dixit. 

(XLVIII)  [tem  Castorius  Exercitalis  jam  senex  de  Vico 
Cemonia  dixk ,  ut  supra  :  Et  meo  tempore  Episcopus  Are- 
tine Ecclesie  hic  iu  Plebe  Sancii  Petri  in  Para  tres  Alta- 
res  consegravit ,  et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIXj  Item  Godegis  Clericus,  Gustos  Sancii  Marcellini 
probe  Sancto  Petro  in  Para  dixit  :  Odie  sunt  anni  sexa- 
ginta  (2),  quos.  • .  .semper  Dioctas  istas  Sancti  Donati  scio. 

(L)  Item  Mario  de  Vico  Ceunesam,  senex  de  Plebe  Sancti 
Angeli  in  fundo  Lucti  dixit  :  Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  habere  ,  et  ibidem  obedire  et 
JDioceas  ejus  esse. 

(LI)  Item  Marcus  senex  liher  homo  similiter  dix^it. 

sempre  2Ì!  liberi  uomini  od  a'ciuadini,  si  Longobardi  e  si  Lori- 
gobardizzati  ;  soprattutto  a'dìscendenti  da'  vinti  Romani. 

(i)  Quinquaginta  anni  et  supra ^  eie.  Questi  è  il  Fotone, 
Traspadano  e  libero  livellarlo  ,  che  narrai  ^  esser  venuto  dal- 
l'Oltrepò nel  665  ,  come  anche  Gaudioso  da  Lucca  ,  in  su'con- 
fìni  di  Siena  e  d'  Arezzo. 

(2)  Snnl  anni  sexaginta.  Godegis ,  semplice  Clerico  ,  ci  fa 
indietreggiare  a'  tempi  di  Rotari  e  d'Ariberto  1.°  nel  655.  Non 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  ,  che  fosse  stato  un  servo  manomesso ,  come  il 
Prete  Semeris,  e  preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a  San  Piero  in  Fava. 

i  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CIV. 


207 

(LII)  Item  Johannes  liber  homo  Exercitalis  (t)  de  Vico 
(jrecena  sirailiter  dixil. 

(LUI)  Item  Radulfus  senex  sirailiter  dixit  :  Quia  Diocia^ 
istas  sempcr  Sancii  Donati  fueruat ,  sed  et  parentes  meos 
sic  dicentes  aiidivi. 

(LIV)  Item  Preto  senex,  Scauion  Eois  (Scarion  Regis)  (2) 
de  Cnrte  quc  dicitnr  Sexiano  ,  dixil  :  Scio  semper  Diocias 
istas  Baplisterio  Sancti  Andree  in  Malceno  ,  et  Baptisterio 
Sancii  Epoliti  ,  Diocia  Sancii  Donaii  esse. 

(LV)  IiEM  CcNOALD  Hhev  homo  sirailiter  dìxit  :  Omnes 
istas  Diocias  scraper  Sancii  Donati  esse  scio. 

(LVl)  IiEM  Amari  homo  senex  dixit  :  Scio,  scraper  San- 
cto  Peiro  in  fundo  Cellino  ,  et  Baselica  Sancii  Vinceniii 
in  Fundo  Bonuspagi  ,  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Al- 
teserra,  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  suis  Oradoriis, 
Diocia  esse  Sancii  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  eo  {quo)  natus  sum ,  abeo  annos  Sepfuaginta.  Nisi  anno 
isto  (3)  venit  deodatus  de  Sena  Episcopus  ,  et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancti  Petri  Fontes.  Nam  et  nos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesia  Sancte  Marie  fuemus  :  de  Diocea 
Sancii  Donati  esse  voluraus ,  si  nos  propter  judicem  aut 
Episcopum  de  Sena  liceat  (4). 


(i)  Ioannes  liber  homo  Exercitalis,  È  questo  un  pleonas- 
mo ,  il  quale  nulla  detrae  alle  differenze  ,  che  passavano  frai 
liberi  uomini  e  gli  Esercitali, 

(2)  Scarion  Regis,  Di  tale  Officio  toccai  nella  prec.  pag.  lyS: 
e  uè  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(5)  ^nno  isto.  Cioè  nel  716. 

(4)  Si  nos  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  liceat. 
Or  s'ode  un  salmeggio  contro  Warnefrit  Giudice  ,  ovvero  Ga- 
staldo  Regio f  e  contro  il  Vescovo  di  Siena,  i  quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de'  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  A.mari 
contro  il  Gaslaldo  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale^  poi  da  Fiso,  Princulo,  Deusdedit,  Rodoald  e  Mainald. 
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(LVII)  Item  Bonefazius  senex  liher  homo  de  Altiserra 
simiJiter  dixit. 

(LVIII)  Item  Juvenalis  liber  homo  similiter  dixit. 
(LIX)  Item  Gaudiosus  liber  homo  similiter  dixit  :  Quin- 
quaginta  anni  sunt  (1),  quod  de  Lucana Civitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottani.  Semper  istas 
Basilicas  Sancti  Petri  et  Sancti  Vincenth  ,  ubi  modo  Deo- 
datus  Episcopus  Fontes  fecit ,  scio  esse  de   sub  Ecclesia 
Sancte  Marie  Alteserra.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a  die  fun- 
dalionis  sue  Diocea  Sancii  Donati  et  modo  est. 
(LX)  Item  Gaosoald  liber  homo  similiter  dixit. 
(LXI)  Item  Venerioso  senex  dixit  :  habeo   annos   plus 
cento  (2),  Semper  Ecclesia  Sancte  Marie  Alteserra  Diocia 
fuit  Sancii  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Petri  ,  et  Sancti 
ViNCENTH  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam   quando  Sancti  Vin- 
CENTii  Oradorius  sagratus  est  per   manus  bone  memorie 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie ,  interfui.  Et  posteas 
tempore   novo   renovabemus    et  ampliare    fecimus   ipsum 
Sanctum  Vincentium,  sic  nobis  ibidem  Lubercianus  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nu  ne  superest,  et  duo  Altaria  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Quirici  et  Sancti  Laurentini 
(Laurentii). 

(LXII)  Item  Tanoald  liber  homo  dixit  :  Oradorio  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacena  qui  est  Diocia  Sancii  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumptivo  more  fecit 
hic  Fontes  contra  ratione  in  aliena  Diocia ,  et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  sunt.  Gaudioso  era  dunque  vcnnlo 
nel  665. 

(2)  Habeo  annos  plus  cento,  Venerioso  nacque  perciò  nel 
6i»'>-  verso  gli  ultimi  giorni  del  Pie  Agilulfo. 

(3)  Duo  Altana.  De'  due  Altari  nella  medesima  Chiosa  P^cdl 
prec.  pag.  187. 
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(LXIII)  IrrM  CuNurFus  simililer  dlxlt, 

(LXIV)  Itcm  Fuscumis  lihcr  homo  dixit,  ut  supra:  .se- 
cundus  annm  est  qiiod  iniquiias  hla  provenite  Nani  scmper 
autca  Diocia  Sancii  Donati  fucrunt. 

(LXV)  Item  PiTio  libcr  homo  (l(»  Plcbo  Sanctc  Marie 
Alteserra  siiniliter  dìxit. 

(LXVI)  IiEn  ViTAMANUs  jam  scnex  lihcr  homo  similiter 
dixit. 

(LXVII)  Item  Secundo  Decanus  jam  sencx  similiter  dixiU 

(LXVIII)  ItE3i  Manulfus  libcr  homo  similiter  dixit. 

(LXIX)  Item  Piso  Decanus  de  Plebe  ista  dixit  ut  supra 
cum  filiis  suis  duo. 

(LXX)   ItEM    PUIÌNCUEO  , 

(LXXI)  Deusdedit, 

(LXXII)    RODALD, 

(LXXIII)  Mainald  dixerunt  :  Quia  Diocia  sumus  Sancii 
DoiNATi,  si  nos  licebit  propter  Warnefrit  Gastaldus  et 
Episcopo  Deodato  (1).  Et  semper  a  Baptislerio  Sancte  Ma- 
rie in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  Oraculus  Sancti 
Petri  de  sub  ipsa  fait;  nisi  modo  fecit  hic  Fontes  Episco- 
pus  de  Sena  anno  isio  (2)  ;  et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facere.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancle  Marie  fuemus,  qui  est  Diocia  Sancii  Donati,  et 
Sagralionem  et  Consignationem  Crisma,  et  nos  usque  in  anno 
islo ,  et  nostri  parentes  presentes  eredimus  Ecclesie  habemus, 
et  amodo  si  nos  licei ,  gaudentcr  haberc  desideramus. 


(i)  Si  nos  licehit  propter  Warnefrit  Gastaldo  et  Episcopo 
Deodato»  Ecco  lutti  uniformi  a  levarsi  contro  le  pratiche  di 
Warnefrit  del  7i5,  collegato  coi  Vescovo  di  Siena. 

(2)  Anno  isto.  11  716  ;  come  più  volte  nelle  precedenti 
deposizioni. 
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NOTA. 

De' luoghi  nominati  e  da  nominarsi  ne'Documenlì  della  Causa 
tra  Siena  ed  Arezzo  toccherò  in  line  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo'  dar  la  Serie  de'Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  fino  ai 
7i5;  non  propriamente  quella  ,  che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  V  Ughelli  ;  ma  V  altra  piii  assai  corretta ,  che 
può  ricavarsi  dagli  additali  Documenti  ,  ed  in  ispecie  da'  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  da 
me  ricordati ,   ciascuno  secondo  il  suo  Numero» 

SIENA. 

Anni  636-652.  Mauro  ,  crealo  Vescovo  ,  dopo  lunga  vacanza 
della  Sede  ,  al  tempo  di  Hotari  :  sottoscrisse 
nel  Concilio  Lateranese  del  649  (  f^ecli  prec, 
Num.  3i8  ). 

Anno  658  ?       Andrea  (  presso  V  Ughelli  ), 

Anno  670?       GuALTERAMo  {Idem), 

Anno  674  ?       Geraudo  {Idem). 

Anno  6']^.  Aprile  5.  Vitaliano;  intervenne  al  Concilio  Romano 
del  Pontefice  Agatone  ( /^ec^' prec.  Num»  346). 

Anno  689  ?        Lupo  (  Ughelli  ). 

Anno  700.  Magno.  Conferisce  il  Sacerdozio  a  Bonifacio  (XX) 
di  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Anno  703.  Lo  stesso  Magno  conferisce  il  Sacerdozio  a  Ta- 
nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Monlalcino. 

Anno  711,  Anonimo;  sedendo  il  quale,  fu  ammazzato  il 
Regio  Gastaldo  Godeperlo  {J^edi  prec.  Num. 

389)- 

Anno  714.  Agosto  {prima  d*  ).  Adeodato  o  Diodato.  Sotto  il 
quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  {Vedi 
prec.  Num.  38g  )  ,  si  presenta  ,  per  esser  sen- 
tenziato ;  innanzi  ad  Ambrosio^  Maggiordomo, 

Anno  7:22?  Caustrio  {Ughelli).  Ma  Causino  è  detto  Succes- 
sore di  Lupo  dal  medesimo  Ughelli. 
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A  RKZZO. 

Anno  G/c).  Xprile  5.  CiPiir/VNo.  Solloscrivc  al  Concilio  di  Roma 
{T^edi  prcc.  Niini.  345  ). 

.\?ìiio  679.  lioNOMo  :  ciotto,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 
consacrare  dal  Vcscov^o  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit ,  come  questi  allerma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a  Guntcram  (a)^  Messo  Regio, 

Anno  Gy5.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  r[uesto  (XIX). 

Anno.  .  .  .?  Vitaliano  dopo  il  696  consacra  il  Prete  Gun- 
tcram (II) ,  che  afferma  ,  esservi  stali  cincfue 
Vescovi  d'Arezzo  tra  Vitaliano  e  Lupcrziano 
del  715. 

Anno.,..?        l.""  Successor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno...,?         II."  Successor  di  Vitaliano  ,  ignoto. 

Anno.  .  .  .?         IH.*"  Successor  di  Vitaliano  ,  ignoto. 

Vnno....?         Albano  consacrò  il  Prete  Mauriano  (III). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo,  secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  701-7 10?  Servando,  ricordato  dal  vecchio  Venerioso  (LXI), 

Anno  711,  LuPERziANo  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 
(/^ec/z;  prec.  Num.389):  quinto  dopo  Vitaliano. 

Anno  715.  Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
e  Gunteram  ,  Regj  Messi  -,  non  che  innanzi 
a  quattro  Vescovi  e  poi  al  R.e  Liutprando. 

(a)  I  duo  falli  d'aver  Cipriano  sottoscritto  al  Concilio  Romano  del  5- 
Aprile;,  e  di  essere  stato  eletto  Bonomo  a  Vescovo  d'Arezzo  nel  679 ,  danno 
la  prova  certissima ,  da  me  fin  qui  non  avvertita ,  che  il  Concilio  Romano 
celebrossi  per  V  appunto  in  queir  anno  679  ,  e  non  già  nel  6S0 ,  come 
credette  il  Berlini ,  pigliando  a  confutare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  r  animo  d' essermi  nel  prec.  Num.  332  opposto  al  Bertini ,  gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  vecchio  Prete  Deusdedit  d' aver  parlato  con  V  eletto  Vescovo  Bonomo 
trentasette  anni  prima  del  20.  Giugno  715  mette  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano  ,  celebrato  dal  Pontefice  Agatone.  Ho  presupposto  in 
generale  nella  prec.  pag.  190  ,  che  i  trentasctte  anni  del  Sacerdozio  dì 
Deusdedit  prima  del  715  ci  dovessero  far  indietreggiare  fino  al  678:  ma  , 
nel  particolare ,  ora  m'  accorgo  ,  che  non  dovevono  esser  compiuti  que'37 
anni,  e  che  Deusdedit  favellò  con  Bonomo,  eletto  nel  679,  poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  5.  Aprile. 

* 
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NUMERO  CCCCVII. 

Decreto  e  Lettera  Sinodale  di  quattro  Vescovi,  congregati  con 
Gunteram ,  Regio  Messo ,  intorno  alla  lite  fra  Siena  ed 
Arezzo,  dopo  essersi  dato  il  giuramento  dei  Sagramen- 
tali  deiruna  e  deW  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  5. 

(Dal  Muratori  (1)  e  da'Concilj  del  Mansi  (2)  ). 

In  nomine  Dei  el  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Ex 
jussìone  Donni  exeellentissimi  Liutprandi  Regis  dum  con- 
junxissemus  nos  sanctissimi  Teudaldus  Vesolanae  Eeclesiae 
Episcopus  et  Maximus  Pisanae  Eeclesiae  nec  non  et  Spe- 
ciosus  Florentinae  Eeclesiae,  adque  Telesperianus  Lucensis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancti  Genesi  in  Vico  qui  dicitur 
Walaui  (3),  ibique  residentes  una  cum  Misso  exeellentissimi 

(i)  Il  Muratori  ^  trasse  la  presente  Sentenza  da  \x.Vi  antichi s- 
sima  Copia  dell' Archi  vie  dc'Can  onici  Aretini  ;  prezioso  Monu- 
mento ,  col  quale  si  prese  da  lui  a  dimostrare  la  verità  del 
Giudicato  d'Ambrosio  Maggiordomo ^  ed  il  Precetto  del  Re 
Liutprando  (  Fedi  prcc.  Num.  400.  406  ).  Molte  altre  conse- 
guenze ,  assai  pili  gravi ,  discendono  da  tal  Documento. 

(2)  Monsignor  Mansi  ^  ristampò  la  Sentenza  de'  quattro  Ve- 
5C0VÌ  nel  suo  Supplemento  a'  Concilj  ,  e  poi  allogoUa  nella  Gran 
Eaccolta  degli  stessi  Concilj  ,  dicendo  che  cosi  era  da  fare  , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  IL"  die  a  tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a  Costanti- 
no ,  Vescovo  d'  Arezzo  ,  presso  1'  XJghelli  ^. 

(3)  In  Fico  qui  dicitur  TVallari.  Era  vicino  al  luogo,  dove 
oggi  sorge  S.  Miniato ,  nell'odierno  Compartimento  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo  ,  o  ne'  primi  due  lustri  del- 

1  Muratori,  A.  M.  ^y1,  VI.  367-372.  (A.  1742). 

2  Mansi,  Supplementa  ad  Concilia,  I.  535.  537.  (A.  1748). 
-  Nova  Colleclio,  XII.  251.  256.  (A.  1766). 

3  UghcUi,  Hai.  Sacra,  I.  410.  EdiJ.  Coleti. 
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Donini  LiUTPUAiNDi  Uegis  nomine  CuNTriKiiAMo  Notario  (t). 
Vlneiiuint  in  noslrain  presrnli;un  sanctissiìxii  Viri  Ani:o~ 
DATUs  Sn.Ni<:Nsis  lA'clesiae  lilpiscopus,  vi  Lupkutianus  xViieti- 
NAU:  Eccksiao  Episcopus,  altercalioiìctn  intor  se  liabenlcs  de 
Diocesis,  Ecclesiis,  et  Monasleiiis  in  fmìbm  Senensis  3Vr- 
rUorii  vjusdcm  Civilalis  (2). 

l'ottavo  secolo  ,  sedici  uomini  divoli  ,  che  credunsi  essere  siali 
Luccliesi  ,  fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  ,  sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  16. 
Gennido  783  presso  il  Berlini  '  ;  fondazione  che  dette  i  coniin- 
ciamenti  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Miniato.  Nel  jiS 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Cum  Mìsso Liiutprandl  Regis  nomine    Guntercun. 

INon  è  argomento  d'  una  semplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i  Re  Longobardi,  fatti  Cattolici;^ 
esercilarono  sugli  affari  Ecclesiastici  ;  giudicando  essi  o  della  lor 
persona  o  per  mezzo  de'loro  Messi  Regj^  Ciò  che  nelle  liti  del- 
l'ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  in  primo  luo- 
go, egli  è  la  facilità  ed  anzi  la  gioia  ,  con  le  quali  s^m plorò  da 
entramb'  i  Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d'  Ambrosio  , 
Maggiordomo^  e  poi  s'attese  all' interrogazione  de' testimoni  al 
cospetto  del  Regio  Notaro  Gunteram.  Ora  i  due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  più  convenevolmente  collocati  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli  ;  ma  Gunteram  non  tralascia  d'  assistere 
al  Vescovile  giudizio  ,  quantunque  non  si  vegga  sottoscritto 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e  Specioso  di  Firenze  fra' Giudici ,  ed  i  due 
litiganti  Diodato  e  Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riusci  piii  Longo- 
bardo e  pel  dritto  e  per  la  forma  ?  Questo  è  il  subbietto  ,  che 
si  verrà  considerando  nelle  iNote  seguenti, 

(2)  In  finibus  Senensis  Territorii  ejusdem  Civitatis,  I  Ve- 
scovi,  radunati  a  giudicar  la  cau^a ,  non  mettevano  in  dubbio, 
e  dichiaravano  fin  dal  principio  che  i  Monasteiì  €  le  Chiese  , 


1  Berlini ,  Memorie  ,  ce.  Tom,  IV.  Parte  L  pag.  301-302. 
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Idest  de  Monastcrio  Sancti  Amiani  [Ansani  ). 

Baptisterio  Sancti  Stepiiani  Haminaciano  (m  Amano). 

Baptisterium  Sancta  Maria  in  Cosona. 

Baptisterio  Sancti  Johannis  in  Rantra. 

Monasterio  Sancti  Archangelf  in  Fundu  lucu. 

Baptisterio  Sancti  Andree  in  Malcinis. 

Baptisterio  Sancti  Petri  in  Pava. 

Baptisterium  Sanctae  Mariae  in  Patna  {in  Pacena). 

Baptisterium  Sancti  QuiRici  et  Johannis  in  Vico  Falcino. 

Baptisterium  Sancte  Restitute  in  Fundo  Uxiano. 

Baptisterium  S.  Felicis  in  Avano. 

Baptisterium  Sanctae  Matris  Ecclesiae  in  Misultis  (  in 
Misulis  ). 

Baptisterium  Sancti  Valentini  in  Casale  Ursina. 

Monasterio  Sancti  Petri   ad  Axo. 

Baptisterio  Sancti  Viti  in  Rctiliano. 

Et  Sancte  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Baptisterium.  Sancti  Viti  in  Vercona  (  in  Vescona  )• 

Baptisterium  Sancti  Donati  in  Ettiuano. 

Baptisterium  Sanctae  Mariae  in  Saltu. 

Baptisterium  Sancti  Viti  in  Pcuimano. 

Baptisterium  Sancti  Viti  in  Osenna  (1). 

Dicebat  sauctissimus  Lupertianus  Episcopus  Fra  ter  no- 
stcr,  quod  Ecclesiae  islae  suprascriptae  ,  et  Monasteria  a 
tempore  Romanorum  et  Langobardorum  Regum ,  ex  quo  a 
fuadamentis  conditae  sunt,semper  ad  scdem  Sancti  Donati 
Aritio  obedierunt ,  una  cum  omnibus  Oraloriis  suis;  et  no- 

i  ritorno  a  cui  lilìgavasi ,  appartenessero  al  territorio  c^W/e  della 
ciuà  ;  ossia  del  Gasialdalo  di  Siena.  Ma  Ja  disputa  era  intorno 
aMimili  del  \qxx\\,o\\o  Ecckslasdco  delle  due  Diocesi. 

(i)  Della  Topografia  delle  Chiese  qui  noaiinale  parlerò,  come 
accennai  ,  alla  fine  del  scg.  Num.  408.  Qui  forse  per  errore  sia 
scritto  S.Vito  in  vece  di  San  Onirico  in  Osenna.  Vedi  $c^,  p.  uóó 
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slroiuiii  ,  vcl  Anlocessorum  noslrorum  ibidem  fuìt  ordinatio 
tallì  in  Prc'sbiteros  el  in  Diacoiios  ,  ci  nostra  full  Sacratio 
scnipcr  usiiuo  modo  el  nos  debemus  haberc. 

An  boc  respondoljat  Fraler  nosUr  Adeodatus  Seniì:nsis 
Keclesiae  Episcopus  :  Veritas  est  quia  Ecclesiac  istac  et 
Monasteria  in  Territorio  Senensi  posilae  sunl.  Veslra  ibidem 
Init  Sarralio,  eo  qiiod  Eeelesia  Senensis  minime  Episcopos 
babnit.  Nani  modo  ad  nos  debcnt  pervencre,  quia  in  no- 
stro ,  ut  dixi  ,  territorio  esse  noscunlur. 

Al)  bec  vero  rcspondebat  Lcpertianus  Episcopus.  A 
tempore  Rotharim  Regis  usque  modo  Ecclesia  Seneihsis 
Episcopum  abuit  et  nostra  de  ea  ante  a  tempore  Roma- 
NoiiUM  et  postea  usque  in  hodiernum  diem  in  ipsas  Ec- 
clesias  ,  Baplisteria  el  Monasteria fuit  sacratio  et  or- 
dinatio el  in  antea  debemus  secundum  canonicam  regulam 
babere.  Quidem  et  Missus  excellentissimi  domni  Liutprandi 
Regis  nomine  Guntueramus  qui  per  ipsum  Tagipekt  Ga- 
staldium  Senensem  (1)  ac  per  ipsos  Presbiteros  et  paumannos 
{per  Arihiannos)  (2)  veritatem  cognovi ,  et  ipsos  Presbiteros 
suprascriptarum  a  longo  tempore  Antecessorum  meorum  et 

(i)  Taglpert  Gastaldiurn  Senensem,  Questi  è  il  Gaslaldo 
Sanesc  ,  del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d'  Ambrosio  (  T-^ecU 
prec,  Num.  400  ).  Su'  delti  di  tal  Gaslaldo  molto  si  fondarono 
i  quattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  715. 

(2)  Arimannos.  Tal  è  la  dif&nizione  ;  che  que^Vescovi  det- 
tero de'  testimoni  ascollali  da  Gunteram  :  Arimanni  tulli,  ossia 
uomini  liberi  e  ciltadini  del  Regno  :  cittadini  o  Longobardi  o 
Longobardi  zzati  ;  massimamenle  coloro  ,  i  quali  pi'ocedevano 
da'  vinti  Promani ,  fossero  Preti  o  Clerici  od  Esercitali  :  od  ,  in 
generale  uomini  liberi  ,  senza  esser  Preti  ed  Esereitali.  Vene- 
rioso  (LXl) ,  per  c:jgion  d'esempio,  non  sembra  essere  stato  più 
Esercitale  ,  nella  sua  eia  d'oltre  i  cento  anni.  Ma  era  un  uomo 
Ubero ,  compreso  cOn  tutti  gli  altri  e  Clerici  e  Laici  nella 
voce  Arimanni,  Degli  Arimanni  si  vegga  il  prec.  Num>  406, 
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mea  usque  act(3nus  ibidem  fuit  sacra tio.  Et  ecce  mihi  su- 
prascriptarum  de  omnis  istos  Presbitcros,  qui  nunc  presenti 
vivunt,  ubi  obedientiam  Sancto  Donato  promiserunt,  et  Sa- 
cramenta  secundum  Antecessorum  suorum  coiisuetudinera 
prebuerunt  usque  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempus, 
qui  similiter  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deservio, 
fecerunt  Et  insuper  lectas  Epistolas  rogatorias  de  singulis 
Judicibus  Cìvitate  Senense,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
erat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  electionem 
eo  quod  vester  Territorio  erat,  et  nobis  Epistolas  facie- 
batis, et  regummandabatis ,  ut  secundum  aniiquam  con- 
suetudinem  ipse  persone  consecrarentur ,  quoniam  nostra 
manebunt  Diocesi.  Nec  quisquam  contra  Canones  sine 
nostra  permissio  ibidem  Episcoporum  audebat  ordinatio- 
ncm  facere  (1). 

(i)  Da  Luperziano  d'  Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
causa  y  quanto  malamente  si  trattò  la  Sanese  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Che  allro  questi  allegava  se  non  d'essere  i  luoghi  con- 
troversi nel  territorio  cia)ìle  di  Siena?  Cotal  verità  ,  ft'  è  già 
veduto  j  non  negavasi  da  ninno  :  ma  il  territorio  Ecclesiastico 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne'  varj  tempi  e  nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i  confini  del  civile.  Il  possesso  d'oltre  i  trent'anni 
stava  in  favore  di  Luperziano  Aretino  ,  e  fin  da'  tempi  di  llotari  : 
ma  la  ragione  de'  Sanesi ,  manomessa  dal  loro  Vescovo ,  stava 
nel  dire,  che  viziosa  e  violenta  era  stata  l'origine  del  posses- 
so. Io  non  vo'  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico^  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e  la  buona 
fede,  acciocché  s'aprisse  il  varco  alla  prescrizione  :  ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo  ,  senza  esser  tanto  indulgente  ,  voleva  pur 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i  primi  atti,  pe' quali  poteasi  ac- 
quistar la  prescrizione.  A  quale  abitante  di  Iloma  e  d'  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da^LongoJxudi  polean  riu- 
scir nuove  le  parole  proferite  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  286,  ed  iimalzate  ntl  534  alla  dignilà   d'una  Legge 
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Ad  hoc    aulcMìi    omnia   lìos    suprasrripti  Teudoaldus  ^ 
MwiRius ,  Si»i:(:iosrs  ,  'ri:[j:si»i  itrvNUS  Episcopus  nn:\    cuiii 

di  piìl)l)lico  (hilU)  ik:1  (Codice  di  Giiisliniaiio  ?   »  Longi  Icinporis 
»  pracscriplio  liis  ,    ([iii    òond  fide,  acccptatn  possessloncin    et 

))  conlbiuataui Icnucrunt ,  solct  palrocitiari '^   ». 

Questo,  ]MÌi  o  meno,  era  il  concelto  llomano.  Ma  il  con- 
cetto Loiii^^obardo  ,  ed  in  generale  il  Barbarico^  si  contentava 
del  solo  l'alto  del  possesso .  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  T  origini.  Ed  io  non  entrerò  a  vedere  in 
([ualc  de'  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l'utilità  de' popoli  : 
ma  ,  corto,  Longobardo  e  non  Promano  fu  il  pensiero  ,  die  die 
vinta  la  lilc  al  Vescovo  d'Arezzo.  Biella  vinta  parimente  a' suoi 
Successori ,  perchè  Siena  giammai  non  si  tacque  ,  insino  a  che  m 
favore  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  1'  anno  853 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  Concilio  di 
quella  Città  sotto  Leone  IV."  Papa  ;  e  v'intervenne  l'Imperatore 
Lotario.  Pietro  ,  Vescovo  d^Arezzo  ,  invocò  le  virtìi  à^^ Giudi- 
cati di  Liulprando  ,  e  de'  susseguenti.  No  :  rispose  il  Concilio; 
né  i  lunghi  possessi^  nò  i  Giudicati  possono  coprire  iJ  vizio  delle 
violente  origini  :  )>  Usque  ad  Langoba-rdorum  tempora  Senen- 
j)  SEM  Ecclesiam  praedictas  Parochias  inconcusse  et  absque  ullo 
))  litigio  tenuisse.  Sed  eorum  iniquus  gladiiis  ,  cuncta  diri- 
))  piENs ,  subjectasque  hominibus  terras,  multis  popults  refeu- 
i>  TAs  ,  REDEGERE  IN  SOLITUDINEM.  Contigit  denique 
))  ex  iliius  temporis  desolatione ,  invasione  callida,  alter  Epi<- 
))  scopus  alteri  Parochiae  nefario  ausu  commorare  ,  et  inva- 
))  sani  totis  n)irihus  detinere.  Sic  itaque  Senensi  Ecclesiae  ab 
))   Aretina  acci  disse  scimus  ». 

A  queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  e  del- 
l'intero Concilio,  per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de' suoi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l'Illustrissimo  Falcomini ,  Vescovo  d'Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudicato  )>  ex  vetustissimo  Antigrapho  Capituli  Cano- 
)»  nicorum  Arretii  »  al  Muratori ,  che  lo  die  alle  stampe  -  ; 
non  senza  notare  ,  di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitare 

1  Cod.  Iiistin.  Lib.  VII.  Tit.  XXXIII.  Log.  2, 

2  Muratori,  Ani.  Med.  /Evi,  VI.  382^395. 
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Prosbitefis  noslris  venerandis  viris  ,  idest  Johannes  y  Luci- 

PERT  y    RODALDUS,    MuNICHIS,  SlCUALDUS  ,    ANSELMO  ,   AuTU- 

TiNi  ,  TflEODORO  y  Deusdedi  adquG  Theodoro  et  reliquis 
Sacerdotibus  circumstantibus  ,  audientes,  fecimus  ipsam  in- 
quisilionem  et  manus  de  ipsis  Presbitcris ,  qui  nuoc  vivi 
sunt,  et  eorum  qui  Iransierunt.  Sed  et  Epistola  Judicum 
Senensium  Civitalis  sive  Episcoporum  Ecclesiae  Senensium 
relegete  ;  ubi  continebatur  ,  quod  omnis  sacratio  in  supra- 
scriptae  Diocesis  Baptisteriis  et  Monasteriis  adque  Oraculis 
per  Presules  Sanctae  Aretinae  Ecclesiae  omni  in  tempore 
perficiebanlur.  Nani  et  ipsi  Presbiteri ,  quomodo  ibidem 
custodes  sunt ,  ita  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratione 
ab  Aretinae  Ecclesiae  Episcopo  suscepissent ,  et  manus 
suas,  juxta  Antecessorum  suorum  cousuctudinem  ibidem 
fecissent,  et  Sacramenta  prebuìssent ,  et  obedientiam  usque 
actenus  impendissent ,  et  Chrisma  suscepissent. 

Ideo  justum  atque  rectum  placuit  ut  si  quis  Sancti  Pa^ 
tres  NiCEi ,  et  Effesani  ,  adque  Calcedonensis  Concilii 
statuerunt ,  ut  nemo  in  aliena  Diocesi  non  vi  ingredi  pre- 
sumat ,  aut  qualemcumque  ordinationem  faciat ,  sed  in  suis 
Diocesiis  se  contineat,  nec  StatutaPatrum  termina  trascendati 

Proinde  decretum  per  Sanctorum  Patrum  auctoritatem , 
ut  tu ,  sanctissime  Frater  noster  Lupertiane  Episcope ,  ipsas 
suprascriptas  Dioceses  et  Monasteria  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualemcumque  contaminatioue  habcre  ,  sicut 
Antecessores  tuis  a  longo  tempore  habuerunt ,  et  omnis  sa- 
cratio ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Successorum  tuorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamque  Diaconis 
vel  Subdiaconis ,  et  Baptisma  vel  Crisma,  per  impositionem 
manuum  ,  sicut  Christianae  Religionis  est  consuctudo ,  omni 
tempore  proveniat  adque  fiat. 

della  siuceritìi  di  tale  scrillura.  n  Quis  euim  Akuktinos  ,  e  di* 
»  ce ,  procudisiic,  ììcli  coafiKÌ6Se  arma  in  sui  pemicJem  sibi  pei- 
i)  su  a  deal?  ». 
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Et  nullam  fariondi  nmniodo  ci  doincops  prefatus  Aheo- 
lìATiJs  Episcopiis,  voi  ejus  Sdccossores  (|uì  in  tempore  l'iie- 
rint,  conlra  le  quoni  suprascripluiu  Lupkktiainum  E|)isco- 
piim,  vel  luos  Siieccssores  de  praediclis  IJaplisleriis  Eccle- 
siis,  el  Monasleriis  ciim  Oraculis  siiis,  aliquando  abet  fa- 
cundia  ad  loqucndum  ,  noe  ad  ibi  foules  faciendum,  nec 
Plebes  subtrabenduni,  noe  ullam  ordinalioncni  infra  ipsas 
Dioccscs  fincsqiic  cornm  faciendum,  sicut  Sanctorum  Pa- 
Irum  inslilula  Icgunlur. 

QuoNiAM  prò  amputanda  intentione  decrevimus,  ut  sibi 
scplimus  cum  sex  Presbiteris  tuis ,  quales  ipse  Adeodatus 
cligcre  voluerU  (1),  prebeas  lu  LupEinrANE  Episcope,  et  ad 

(i)  lyi  slhi  seplhnus  siim  sex  Preshlieris  sids  quales  ipse 
Adeodatus  ellgere  voluerit.  I  sei  Preti  ,  che  avevano  a  giurare 
dinanzi  a' Vescovi,  altri  non  erano  se  non  \  Sagra  mentali  della 
Lcgi^e  364  dell'  Editto  di  Rotari  (  testo  del  Muratori  ).  Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  chiare  1'  idee  su  questa  Legge  , 
pur  egli  vide  ,  che  qui  si  trattava  di  costoro ,  come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  [T^edi 
il  mio  Comento  alla  detta  Legge  364  )•  ^'  Nel  giuramento  da 
))  prestarsi  dalla  parte  vittoriosa  ,  scrive  il  Brunetti  ^,  doveano 
))  intervenire  i  Sagramentali  ,  ossia  i  compagni  e  mallevadori 
ì)  del  giuramento  stesso  ,  che  si  eleggevano  dalla  Parte  soccom- 

»  ben  te  ,  o  dal  Giudice Al  Vescovo  Luperziano  furono 

))  assegnati sei  Sagramentali  tra'  suoi  Preti  (Aretini)  ;  ed 

j>  Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dovca  giurar 
))  il  settimo ,  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  in  questione  fin  dai 
))  tempi  de'  Romani  erano  appartenuti  alla  Diocesi  d'Arezzo  )u 
Nulla  ,  nel  giudizio  del  5  Luglio  716  ,  allontanossi  dalle  pre- 
scrizioni delia  Legge  364  -,  e  solo  ,  in  vece  di  giurar  ^wWarmi 
sacrate^  dovettero  Luperziano  Vescovo  ed  i  suoi  Preti  giurar 
sugli  Evangeli  ;  come  lo  stesso  Rotari  avea  comandato  nellal- 
U'c  sue  Leggi  274.  367.  370. 


1  Bninctli ,  ÌQc.  ùi.  1.  218. 
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Evangelia  Sacrameniitm  una  cum  sex  ,  et  dicatis  :  quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  auditi  suiit,  habetis  Romanouum  et 
LoNGOBARDonuM  usque  in  preseutem  diem,  in  quo  sunius, 
semper  sacrationem  Presbiterorum  et  Diaconorum  ipsaruni 
suprascriptarum  Eeclesiarum  ab  Episcopis  Aketinae  Ee- 
clesiae  susceperunt,  et  nostra  Antecessorumque  nostrotum 
ibidem  full  ordinatio,  quia  nostra  inibi  mansit  possessio, 
nec  ad  Ecclesiam  Senensem  aut  Episcopos  ejus  numquam 
pertinerent,  nec  cum  Ecclesia  Sanctus  Donatus,  nec  ejus 
defensores  perdere^  aut  vobis  dimittere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  nostris  omniorum  pre- 
sentia ,  et  sacramentum  ipse  deductus  (1).  Et  finita  in- 
tentio  (2). 

Ed  or  si  vt'gga  se  nel  Regno  Longobardo  ,  in  cui  tanta  parte 
del  Dritto  Remano ,  considerato  come  scienza  e  disciplina,  en- 
trava e  prevalea  nel  jiS  j  vi  fosse  nulla  che  mutato  avesse  le 
forme  de'giudizj  Longobardi  ed  i  riti  stabiliti  dall'Editto*,  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de'  vinti  Romani ,  dove  i  Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ;  o  De- 
curioni ed  Ordini  o  Curie  ,  che  rappresentassero  e  tutelassero 
quel  popolo  de'  vinti.  Quanto  piii  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i  costumi  de'  vincitori  Longobardi, 
tanto  pili  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de' pub- 
blici e  solenni  riti  ne*  giudizj  :  tanto  piìi  con  tenera  cura  pro- 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  Il  Muratori  non  avea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716  ,  quando  era  mancato  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d'Asti,  al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla  ,  si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intorno  al  puhhlico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(1)  Et  Sacramentum  ipse  deductus.  11  rito  fu  compiuto^  ed 
i  sei  Sagramentali  di  Luperziano  giurarono. 

(2)  Et  finita  intendo.  Cosi  credevano  i  quattro  Vescovi  ;  ma 
lunga  è  la  Storia    di  questa  lite  sempre  riaascenle,    che  non 
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Unde  prcsentcm  judicatum  nostrum  perpetua  firmitatc , 
no  iniposlcruni  Oxindo  inlcr  vos  aliqua  rcvolvatur  cau- 
salio,  libi  qui  supia  Lupertiane  Episcopus,  per  manus  su- 
prascripti  (ilii  nostri  Gonterani  Notarii  emisimus,  in  quo 
prò  ainpliore  firmitatc  tua  propriis  manibus  nostris  sub- 
scripsimus;  quatonus  ambe  partes  in  eadem  dcliberalione 
perpcluis  dobeatis  mancre  temporibus. 

Factum  judicalum  ad  Ecclesia  Sancii  Genesii  in  Vico 
Vallari,  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascripto  Domno 
nostro  excellenlissimo  et  Christianissimo  Liutprando  Rege  , 
Anno  in  Christi  nomine  Quarto,  per  Indictio  Tertiadecima 
feliciter. 

Ego  Teudualdus  Episcopus  hunc  judicatum  a  nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vel  relectum  subscripsi. 

Ego  Maximcs  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Speciosus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florentinae 
in  hunc  judicatum  a  nobis  factum  adque  dictatuna  vel  re- 
lectum subscripsi. 

Ego  Telesperianus  Sanctae  Lugensis  Ecclesiae  hunc  ju-^ 
dicatum  a  nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scripsi. 

Ego  Ansilmundo  Archipresbiter  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nae  hunc  judicalum  interfui  et  manus  mea  subscripsi. 

Ego   RODOALDUS   PlSENSIS. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  MuNiGuis  Presbiter  Lucensis, 

Ego  Deusdedi  Presbitero 

Ego  Theodorus  Presbiter. 

Ego  LuciFER  Presbiter. 

Ego  Damianus  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 


fini  daddovvero  se  non  sotto  Pio  ti/'  coH'erczione  del  Vesco- 
vado novello  di  Pienza. 
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NUMERO  CCCCVIIL 

Giudicato  0  Regale  Sentenza  di  Liutprando  in  favore 
del  Fescovo  d'Arezzo  contro  quello  di  Siena. 

Anno  715.  (dopo  il  S  Luglio), 

(Dal  P.  Grandi  (1)). 

FlaVius  LiUTPRANDUS  precellens  (a)  Rex  Sancte  Catholice 
Aretine  Ecclesie,  in  qua  corpus  Christi  Gonfessoris  et 
Martyris  requiescit  Donati  Beatissimo    Viro  Patri    nostro 

LUPERTIANO   Episcopo. 

DuM  contentio  orta  fuisset ,  inter  suprascriptum  Lupeu- 
TiANDM  Episcopum  et  Adeodatum  S.  Senensis  Ecclesie  Epi- 
scopuni  de  Diocesis  [Dioceis)  Ecclesiis  et  Monasteriis  atque 
Oraculis  in  Senense  ierritorio  comtitutis  (2). 

(a)  Muratori,  preceUentissimus. 

(i)  11  P.  Guido  Grandi  ^^  Matematico  e  Letterato  insigne,  cavò 
questa  Copia  da  un  Transunto  dell'ArcliÌTÌo  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  S.  Benedetto  in  Arezzo.  Egli,  ed  il  mio  con- 
ciuadino  Donato  Antonio  d'Asti ,  uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore,  senza  saper  T  uno  dell'altro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Romano  e  de'Ro-  1 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  die 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicato  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de'  non  pochi  Do- 
cumenti ,  da  lui  trascclti  a  comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  ^  non  pose  mente  ,  credo  ,  alF  essere  stato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e  però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell'  Archivio  de'  Canonici 
d' Arezzo  ,  e  diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ^;  ed  io  ne  darò  alcune  T'^arianti  principalissime.  » 

(2)  In  ierritorio  Senensi  constitutis.  Del  pari  che  i  quattro   * 

1  Grandi,  Epistola  de  Pandeclis  Pisanis,  2."^  Edit,  pag.  106.  Florenliàe 
in  4.^  (A.  1727). 

2  Muratori,  A.  M.  iEvi ,  VI.  383.  (A.  1742). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  448-451.  {A.  1806). 
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liHvST  (a)  Monaslerium  S.  Ansanl 

lìaplisloriun»  S.  Stiumiani  in  Accjano. 

|{;ìplis(oriinìi  S.  Mauie  in  Pagina. 

IJaplistmuiii  S.  IIiPPOLiTi  in  Sessiano  (i4scmno  o  Smano), 

Baplisleriuin  S.  Joannìs  in  (b) 

ftlonaslcriuiu  S.  Arciiangeu  in  fundo  Luco. 

Baplislenuni  S.  Anduke  in  Malcino  (in  Monte  Alcino  (  1  )  ) . 

Baplisu^rium  S.  Petri  in  Pava. 

Boplisloriuni  S.  Marie  in  Cotona  (c). 

Baplisleriuni  SS.  Quirici  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d), 

Baplislerium  S.  Restitute  in  fundo  Sessiano. 

Baplisleiiuni  S.  Felicis  in  Avena. 

Baplislerium  S.  Matris  Ecclesie  in  Misulas. 

Baptisterium  S.  VALErjTiNi  in  Casale  Ursino  (e), 

Monaslerium  S.  Petri  in  Axo. 

Baptisterium  S.  Viti  in  Rutiliano. 

Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Et  ambe  partes  altercantes  in  nostra  conjunxissetis  pre- 
senlia  asserebas  tu  supiascripte  Lupertiane  Episcope  quia 
Ecclesias  istas  et  Monasteria  cum  suis  oraculis  per  diversa 
vicora  constituta  a  tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fundite  sive  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S.  Donati  de 

(a)  Muratori,  in  primis 

(b)  Iv,y  in  Rancia 
(e)  7x».,  in  Cosona 

(d)  iD.y  in  Vico  Palcina 

(e)  /d.,  Casale  Visino 

(f)  lD,y  funditus  condilae 

Vescovi   del  prcc.  Num.  407-   '^^^  ^^  dubitarono  ,  Liulpraiido 
Re  non  dubita  d'appartenere  al  territorio  civile  di  Siena  i  ino-» 

gbi  ,  su'  quali  s'  aggirava  la  controversia. 

(1)  In  Monte  micino.  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 

nella  Nota  (e),  pag.  207:  cosi  legge  anche  il  Repetti,  Fedi  seg. 

pag-  233. 
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Aritio  subjecte  fuerunt,  et  nostra  vel  antecessorum  no- 
strorum  fuit  sacra tio  tam  in  prcsbileros  quani  et  in  Dia- 
conos,  et  nostra  usque  actenus  mansit  possessio  ,  et  nos 
debemus  habere. 

Ad  hec  replicabat  Adeodatus  Senensis  Ecclesie  Presul 
Veritas  est  ut  asseris  quod  Ecclesie  iste  et  Monasteria  atquc 
Gracula ,  que  in  territorio  Senensi  constitute  sunt  ab  An-» 
tecessoribus  vestris  ibidem  semper  fuit  sacratio,  sed  ideo 
quod  Ecclesia  Senensis  minime  habebat  Ponlificem  (1),  nunc 
autem  ad  nos  debent  pertinere. 

Cui iterum  replicabat  supradi- 

ctus  LuPERTiANUS  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usque 
ad  introitum  in  Italia  Langobarborum  ex  quo  Christi 
predicatio  TiiusciE  finibus  personavit ,  Sena  Episcopum 
habuit ,  et  post  ingressum  Langobardorum  in  Italia  a 
tempore  Rhotari  Regis  usque  actenus  semper  Episcopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Romanorum  tempore  ,  quam  Lan- 
GOBARDORuai  habcndo  et  non  habendo  Senam  Episcopum 
usque  in  presentem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  pertinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Chrisma  susceperunt  per  singulis  annis,  et  con- 
signationem   in  populo    fecimus    et  secundum   canonicam 

regulam  habere  debemus et  presbiteri   suprascripta- 

rum  Ecclesiarum  semper.  • . .  (b)  transierunt  quam  et  qui 
nunc  supersunt  sacrationcm  a  sede  Beati  Donati  summi- 
serunt  (e).  Et  ecce  manUs  eorum  scriptas,  ubi  fidem  et  obe- 

(a)  Muratori,  pervenerunt^ 

(b)  lD,y  tam  qui 
(e)  Iv,,  sumpserunt 

(i)  Ecclesia  Senensis  minime  habebat  Ponlificem,  L'elo- 
quenza d'Adeodato  non  è  più  felice  innanzi  al  Re,  ch'ella  non 
fu  innanzi  a'  quattro  Vescovi  ;  ne  quel  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a' vizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 


i 
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ilionliain  secunduni  consuoluJincm  Aretine  proniiserunt 
hj'olesie.  Nani  et  do  liac  causa  jaiìi  mtsms  suprascripù 
Domini  Regis  noniiiie  GUiNTEKANNolanus(l)  direclus  est^  ({u\ 
et  rausas  et  inorila  tam  per  ipsos  Prcsbileros  et  diaconos 
quia  sacratiouein  a  nostra  J^xclesia  susceperunt  seu  et  per 
singulosAruMANNOS  (2)  (a)ipsius  Senensis  Civitatis  inquisivit, 
et  rei  veritatc  coniperta  usquc  in  Concilium  Episcoporum  (3) 
deduxit  ,  idest  in  presentia  sanclissiniorum  Fratruni  no- 
slroruni  Tiieodaldi  Fesulane  Ecclesie  Maximi  Pisanae. 
Speciosi  FlouExNTIne  ,  atque  Talespri ani  Lucensis  Ecclesie 
Episcopi,  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ;  et 
ipsi  canonico  ordine  relecla  inquisiiione  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  pres- 
biteris  meis  sibi  Sacramentum  prebui^  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Monasteriis  et  oraculis  suis  semper  ad  Beati 
Donati  pertinuissent  sedem  ,  nec  per  legem  eas  perdere 
debemus. 

TuNC  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  Viris  Theo- 

(a)  MvRATOBij  Arimanos 

(i)  Gunteran  Noiarlus*  Qui  non  si  parla  se  non  dell'infor- 
mazioni prese  da  Gunleram  ,  senza  farsi  motto  del  Giudicato 
d'Ambrosio,  Maggiordomo ,  e  del  Precetto  dello  stesso  Liut- 
prando  (  Vedi  prec.  Num.  400.  4o5  ). 

(2)  Arimannos,  Questa  voce  qui  si  ripete  nel  significalo  stes- 
so generalissimo  ,  in  cui  ella  s' ascoltò  innanzi  a  Gunteram  o 
Guntcran  ,  ed  a'  quattro  Vescovi. 

(3)  Concilium  Episcoporum.  11  Mansi  *  cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando  ,  si  come  quelle  die  contribuirono  a  fargli 
rcgìsuare  la  Sentenza  de'Vescovi,  radunati  presso  al  Vico  W^alla- 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de'Concilj.  Ma  in  Locca  del  Re  la  voce 
Concilj  aveva  eziandio  un  senso  piìi  Longobardo  e  speciale  , 
intorno  a  cui  si  può  rileggere  la  Legge  8  dell'Edilio  di  Rolaii. 

1  Mansi,  Nova  Coìlectio ,  XII.  251. 

Uh  15 
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Douo  Episcopo  CASTRI  NOSTRI  (t)  Felicitatis  (2)   et 

(i)  Castri  nostri  Felicitatis.  Qui  certo  il  Re  parla  in  un 
senso  particolare  d'esser  suo  proprio  il  Castro  o  Castel  di  Fe- 
licità ,  non  altrimenti  che  proprie  de' Re  Longobardi  erano  le 
Città  d'  Arezzo  e  di  Siena.  11  Repelli  *  dice  ,  con  moderno 
vocabolo  ,  che  le  città  di  tal  sorta  formavano  la  Lista  ci- 
vile de'  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  , 
proposta  dal  dottissimo  Berretta  '^,  se  la  Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  due;  nella  Recale y  e  nella  Ducale  y  oltre  la  To- 
scana Romana  ,  che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e  degP  Im- 
peratori Bizantini.  Alla  divisione  Berrelliana  ,  per  opposti  mo- 
tivi ,  contraddissero  il  Pizzetti  ^  ed  il  Brunetti  ^  :  persuaso  il 
primo  d'essersi  la  Toscana  partita  in  varj  Ducali  ;  ed  il  secondo, 
eh'  ella  fosse  tutta  Regale  ,  né  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca,  soggetto  al  Re,  Con  molta  dottrina  e  con 
ammirabil  modestia  i  due  Lucchesi  Ciancili  ^  e  Berlini^  pre- 
sero a  difendere  la  loro  patria  ,  quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca,  si 
come  avveniva  ne'Ducati  di  Benevento,  di  Spoleto  e  del  Friuli. 
Tale  opinione  tende  a  distruggere  od  almeno  a  modificar  le  di- 
stinzioni ,  che  sogliono  farsi  Udi' Duchi  Maggiori  ed  i  Minori 
de' Longobardi  :  argomenti^  di  cui  parlerò  nella  Storia  ;  cjui  mi 
basta  d'  averli  accennali. 

{2)  Felicitatis,  ^on  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov'era  situato  il  Cash'llo  di  Felicità^  che  Liutprando  chia- 
ma suoi  Brunetti'  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  qui  Cast  rum  stia  in  luogo  di  Città  \  poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola,  mancante  nel  Muratori, 
di  Felicitatis y  diessi  a  credere  ,  clic  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1  Repetti ,  Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  IV.  5.  (A.  1841). 

2  Berretta,  Tab.  Chorograph.  Ilaliae ,  Apud  Muratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1727). 

3  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  IL  273-300.  Cap.  XI.  (A.  1781). 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  245.  (A.lSOOj. 

5  Nicolao  Ciancili,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,!.  25-53.  (A. 1813). 

6  Berlini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  L  pag (A.  1818). 

7  Brunetti,  loc.  Hi,  I.  245,  727. 
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Emuuano  Abbaio  alqiio   SKnr.io  (a)  vel  Albino  Prosbilc- 


(a)  MuRAroRii  Scìf^ud, 


del  Castrum  di  Pavia  M  Quivi,  ih  J  7i5,sodeva  S.A>rmcnlnno  pre- 
decessore di  Pietro.  Maggior  danno  era  occorso,  che  dal  P.Grandi 
non  si  l'osse  ancor  pubblicala  la  Sentenza  del  Re  Liutprando,  al- 
lorquando il  Berretta  metteva  \n  luce  la  sua  Tavola  Corografica*-^ 
e  che  il  Muratori,  lenendosi  all'altra  e  parimente  Aretina  sua 
Copia,  non  avesse  badato  a  quella  già  nota  pel  Grandi.  Al  Cia- 
ncili -,  che  lesse,  per  quanto  può  giudicarsi,  la  sola  Muralo- 
riana,  parve,  dovesse  leggersi  Castri  Novi  nella  Sentenza. 

intanto  dal  Berretta  ^  erasi  attribuito  alFAnonimo  Ravennate, 
Scrittore  d'incerta  età,  d'avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  ,  ciò  che  a  noi  ,  addottrinali  dal  Grandi , 
non  più  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d'ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Tiferno  ^  la  quale  oggi  si  chiama,  secondo  i  più, 
Città  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Incontro  a  Ti* 
ferno  ,  sulla  destra  del  fiume  ,  allargavasi  la  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine  ;  felici  luoghi  per  Tuberia  del  suolo  e  pe'doni 
della  natura  ,  donde  procedette  il  nome  a  quelT  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d'Arezzo  ed  il  Tevere.  In  questa  Villa  di 
Plinio^  con  molta  verisimiglianza,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
struTU  Felicitatis  del  Re  Liutpraudo  ;  mentre  Tiferno  giacca  de- 
serta ed  afflitta  sulP  opposta  sponda  ,  per  efletto  della  guerra 
Gotica  e  poi  della  Longobardica  :  ma  ne'  seguenti  secoli  risurse 
Tiferno  ed  attirò  a  se ,  meritandolo  ,  il  nome  di  Castrum  Fe- 
licitatis, Con  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre~ 
sente  Città  di  Castello  dopo  Carlomagno;  una  delle  più  leggia- 
dre ,  che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia,  quantunque  i  molti 
suoi  pregi  ^^  ^  ^^^^  edifiej  sian  poco  noti  al  l'uni  versale.  Or  chi 
avrebbe  aspettalo  ,  che  il  P.  Grandi  ^  fosse  ito  a  cercare  il  Ca- 

1  Brunetti ,  loc,  cit.  I.  245,  69o,  727. 

2  Cianelli ,  loc,  cit,  pag.  72. 

3  Berretta,  loc,  cit.  Col.  CCIX.  CCX.  (A.  1727). 

4  Grandi,  loc,  cit,  pag.  108,  Nota  (p)  ;  e  p.  126,  Nota  (e). 

*  L'Epìstola  del  Grandi  pnbblicossi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  come  si 
scorge  dair  Approvazione  del  Censore  Ubaldo  di  San  Telmo. 
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rls  (1)  nec  non  illustrihus  Judicihm  nostris  (2),  qui  nobis» 
cum  aderant,  idest  AuDUALDoDuce(3)  Gaidualdo  etLANDomo 
Adfris  et  AuFiRT  Statoribus  {Stratoribus),  Senone,  Rotfrit 
et  Ruberto  Majordomo  (4),  hanc  audientes  vestram  alligatio- 
nem  (a)  interrogavimus  et  per  Dominum  factorem  Celi ,  et 
Terre  et  per  beatum  Petrum,  cui  Dominus  ligandi  solven- 
dique  in  Celo  et  in  Terra  tribuit  potestatem,  adjuravimus  (5) 

(a)  MuRjiTOjiJ ,  allega f IOTI em 

sfnem  Pelicilatis  non  vicino  alle  sorgenli  del  Tevere  ,  dove  sta 
veramente,  ma  si  verso  la  foce,  in  Ostia,  ed  a  breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  lardò  a  correggersi  ^j  e  nelleGiunle  disse  d^aver 
trovalo  appo  l' Ughelli  dove  fosse  veramente  il  Tifernate  Ca- 
struìn  Fe/icitaiis, 

(i)  Emuliano  Abbate  ,  atque  Sergio  vel  Albino  Presblferis, 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  stirpe  Romana  ,  ma  Lom^obar- 
dizzati.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale,  in  un'Ecclesiastica  lite, 
precedono  2^^V  Illustri  Giuiici  Laici. 

(2)  Illustriòus  ludicibus  nostris.  La  parola  nostris  ben  ella 
dimostra  ,  che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali  ,  di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
mento  all'Editto  di  Rolari  :  eletti  ,  dico  ,  nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

(3)  Audualdo  Duce.  Di  un  Audoald  ,  Duca  ,  parlerò  ben 
presto^  sotto  Tanno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo,  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Cosi  credeva  il  Grandi  :  ma  fuvvi  chi  so- 
spettò ,  non  vi  fossero  stali  ad  un'ora  nel  Palazzo  de' Re  Lon- 
gobardi pili  Maggiordomi ,  dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignità  e  per  grado  2^  Maggiordomi  de'Re  Franchi. 

(5)  Adjuravimus,  »  Trovandosi ,  dice  il  Brunetti  ^,  non  po- 
))  co  intrigato  Liutprando  nel  giudicare  i  due  Vescovi,  benché 
))  per  quello  d'Arezzo  fossero  i  tanti  testimoni  uditi  da  Gunte- 
»  ram  ,  ricorse  allo  Scongiuro,  Fu  tale  la  commozione  cagio- 

1  Grandi ,  pag.  269.  In  Addendis. 

2  Brunetti,  toc,  cit,  1.  217. 
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ipsuiii  Adeodatum  Episcopum  Slnensis  Ecclesie  ut  nobis 
de  hiic  causa  luce  clarius  diceret  \eritalem,  qualiter  cau- 
sali! siile  peccalo  (inire  debereiiius 

Qvì  slaliuà  corani  omnibus  pronuncia\it  (a)  in  faciem  et 

ila  prol'essus  osi corani.  . .  . .  .(b)  quod  isle  sepius 

dicle  Ecclesie  et  Monasleria  cuni  suis  oraculis  consecra- 
tioneni  et  obedieuliaui  a  sede  B.  DoiNATi  Auetìne  Eccle- 
sie Presulis  vel  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
perlinuerunt  nam  ad  Sexensem  Ecclesiam  nihil  debenlur 
nisi  conlra  divinam  et  Canonicam  institutionem  (e)  dum 
iuler  AiiETiNE  Civitatis  habitatores  et  Senensem  populum 
inimici lia  de  morte  Godalberti  Judicis  Consobrini  mei 
tempore  gloriosissimi  Aritperti  Regis  ,  fuisset  sic  dolose 
ibidem  ab  Antecessore  meo  (1) ,  unum  tantummodo  annuna 
per  aliqua  oracula  inlra  ipsa  Diocia  ,  enormiler  sacratio 
proveuit.  Sed  et  anno  isto  ,  dum  incaute  et  contra  justi- 
tiam  causam  promoyerem  ex  jussu  bone  memorie  Aposto- 
lici CoNSTANTiNi  (2)  et  per  me  extra  ordinem  et  ractionem 

(a)  Mi  RAToni ,  prorupit 

(b)  /j;.,  Domino  non  mentior , 
(e)  Ib,,  institutionem.  Dum 


i)  nata  dalle  parole  del  Re  nei  Vescovo  Adeodato,  che  queUi 
))  confessò  immediatameule  l' invasione  >>.  QuaFinvasione?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s'accuserà,  d'  aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

11  nobile  atto  ,  che  Brunetti  chiama  uno  Scongiuro  ,  proce- 
dette dai  cuore  d'un  uomo  ,  il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero  ;   non  da  ni  una  prescrizione  del  Dritto  Longobardo. 

(i)  ^ò  antecessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSg  ;  che  Adeodato  y  cioè  ,  non  ancor  se- 
deva in  Siena  ,  quando  fu  ammazzato  il  Regio  Castaldo  Gode- 
perto  nel  711. 

(2)  Cani  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  Apo- 
stolici Constatitlni,  Avea  dunque  il  Rumano  Pontefice  Coslan- 
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ibidem  in  Presbiteros  duos  et  uno  oraculo  sacratio  facta 
est. 

Hanc  igitur  professionem  nostra  Excellentia  cum  jam 
dictis  Venerabilibus  Viris  per  illustres  Judices  nostros  au- 
dientes  rectum  nobis  paruit  ut  qualiter  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a  longo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
pertinuerunt  et  in  antea  pertinere  debeant,  et  omnis  sa- 
cratio in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presulem  Are- 
tine Ecclesie,  qui  nunc  est  aut  fuerit  omni  tempore,  in 
eos  perveniat,  sicut  et  prefati  Sanctisslmi  nostri  Theodaldi 
Maximi  Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  suum  judi- 
calum  slatuerunt,  et  nulla  amodo  liceat  ipse  Adeodatus 
Senensis  Ecclesie  Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsis 
dìocesis  (a)  Monasteriis  oraculis  facundiam  ad  loquendum 

habeat ^)'^'^  ^psis  Ecclesiis  Monasteriis  aut  oraculis, 

qui  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio  nullo 
contradicente,  sicut  et  antiquitus  usque  actenus  fuit ,  qua- 
liter ipse  Adeodatus  Episcopus  Senensis  Ecclesie ,  War- 
NEFRiT  et  Agiperto  Castaldi  ejusdem  Civitatis(l)  nobis  pro- 

(a)  MuBATORi)  Diociis 

(b)  IjD,j  nisi  vestra 


tino  ben  percepito  ,  secondo  le  discipline  del  Dritto  Romano, 
che  giusto  non  era  il  possesso  del  Yescovo  d'Arezzo  :  deplora- 
bile frutto  delle  stragi  e  violenze  Longobarde.  Aveu  dunque 
comandato  al  Vescovo  Sanese  di  mettere  in  mostra  i  suoi  dritti, 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  cosiui. 

(i)  TVarnefrit  et  Agiperto  Castaldi  ejusdem  civitatis,  Agi- 
perto ,  Castaldo  Regio  di  Siena,  è  egli  quel  Taiperto,  di  cui 
s'è  toccato  nella  prec.  pag.  agS?  Non  so.  Il  Brunetti*  è  per- 
suaso ,  che  Warnefrit  ed  Agipcrt  fossero  stati  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Regj  di  Siena.  La  quale  città,  in  tal  caso  ^  avrebbe  do- 
vuto essere  divisa  in  due,  o  vedersi  ella  separata  dalla  suaCam- 

1  BruneUi ,  I.  314. 
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fessi  siint  ([iiod  vcslra    inansisset  seniper  possessio 

.  .  .  .(a)  in  innndalis  cunclis  judlcibas  et  gentibus  (1)  atque 
sul)  roj^iii  nostri  iiidiclioiu»  porliiieiilibus ,  ut  nullus  eoruiu 
oonira  hoc  noslriini  Dijudkalam  autloat  ire  quandoque 
proceptuiii:  soJ  iioslris  pcrpcluis  et  infinitis  prcscns  nosler 
Judicalns  slabilis   pc^rsislat  temporibus. 

E\  ecliclo  (b)  Domini  Regls  per  Seinonem  illuslrem  Vhum 
scripsi  ego  Joanives  Notarius  (2). 


(a)  DIvRAToiii  ^    Unde  et  damus 

(b)  Id.  ,  Ex  (lieto 

pagna  ;  cose  non  impossìbili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  che  Agipert 
succeduto  fosse  a  Waniefrit  dopo  il  20.  Giugno  716  ,  nel  quale 
s'ascoltavano  da  Gunterain  o  Gunlerati   i  testimoni? 

(i)  lu die ib US  et  gentibus.  Cosi  nel  Manoscritto  delle  Camal- 
dolesi presso  il  Grandi:  cosi  nell'altro  de'Canonici  Aretini  pres- 
so il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  uqW Originale  Sen- 
tenza di  Liutprando  dalP  Illustre  Uomo  Senone  (  ciò  che  non 
credo  )  ,  sarebbe  slata  cotesta  una  nuova  e  strana  forma  di  dire. 
Non  v'erano  ^ìxx. genti  nel  Regno  di  Liutprando  ;  e  tutti  cliiama- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  716  gli  abitatori  di  quello  ,  fosse 
qualunque  la  JN azione  o  la  razza  dond'erano  usciti.  Nondimeno 
chi  può  far  sicurtà,  che  non  avesse  voluto  quel  Senone  ado- 
perar la  parola  gentibus,  quasi  per  dare  una  pubblicità  mag- 
giore alla  Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prov.i  , 
che  tali  genti ,  e  soprattutto  i  nipoti  de'  vinti  Romani  ,  vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano^  Sarmatico^  Bulgarico. 

(2)  Onimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  :  »  Deest  da- 
))  ta  cum  suis  Chronicis  Notis  y  quae  maiorem  lucem  huic  ne- 
)>  gotio  afferrent  ». 

Sapremmo,  fra  le  altre  cose,  in  qual  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Auduald  Duca  ,  e  queirEuniliario  od  Emiliano  Aba- 
te ,  forse  di  San  Piero  in  Ciel  d'  Oro. 
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NOVERO  DE' LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NF  QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E  SANESE  (  Num. 

400.  406.  407.  408  ). 

Emmanuele  Repelli ,  che  or  abbiamo  perduto  ,  lu  mio  amico 
ed  amorevol  Maestro  di  Geografia  Toscana.  E'  dotò  la  sua  pa- 
tria d'un  Dizionario  Geografico  e  Storico  ^^  a  cui  difficilmente 
si  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  piii  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo  ,  e  d' altri  pregj  ,  a'  quali  sovente  io 
feci  e  dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  R.epetti 
studiar  particolarmente  i  Sacri  Luoghi  nominati  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo  ;  molti  de'  quali  volli  anche  io  visitare  a  bella 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  piti  eh'  egli  non  disse?  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a  mano  a  mano  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que'  luoghi  : 
ma  egli  era  piti  assai  valente  conoscitore  de' caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  età. 

Si  fatti   nomi  saranno  distribuiti  da  me  in   due  ordini  j  ma  , 
là  dove  tace  il  Repetti ,  anche  io  dovrò  tacere. 

^.  1.     Luoghi  ,  de'  (ìuali  01  vakla  in  tutt'  i  (quattro 

no  cu  MENTI. 

1."  Santa  Maria  in  Cosona,  In  Val  d'Orcia,  circa  4  miglia  a 
Maestro  di  Pienza  (  Repettì ,  1.  827  ). 

2."  Santo  Andrea  in  Maìcino,  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o  Mal- 
cini ,  Chiesa  Plebana  di  Montalcino  (  Id.y  III.  52.  e  290  ). 

3."  Santa  Maria  in  Pacina.  in  Val  d'Arbia  j  8  miglia  a  Le- 
vante da  Siena  (  Id.  IV.  ò  ,  io), 

4.''  Battistero  di  S,  Resti  tuta  in  f andò  Rusciano{ed  in  Uxiano^ 
Num. 407),  Circa  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  in 
Val  d'Orcia.  (/(/.,IV.  290,  746).  Vedi  il  Battistero  Nuni.  21. 

5.°  Santa  Maria  in  Mesata  o  Misula.  In  Val  di  Chiana,  verso 
Asinalunga  {  Id,  III.  i9'5.  ed  I.  166  ), 

6."  S,  Felice  in  Avane,  Nell'Alto  Chianti  ,  6  miglia  a  Setten- 
trione di  Caslelnuovo  Berardenga  (  LL  I.  172  ). 

1  Repolli,  Dizionario  Geografico  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8."  gr.  (A. 
1833, 1835, 1839, 1841, 1843, 1846);  olire  imo  per  la  sola  Firenze  (A.1849). 
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7."  *V.  Valentino  in  (\(Siife  Uishid  od  Ursino  (  por  cnoro  C/ri- 
nio  nel  Nuni.  joo).  j'O  noi  CmsIcUo  di  Monle  Follonica  in  Val 
di  (liiaiia,  S  miglia  ad  Ostro-libiccio  d'Asinalunga  (/(/.llI.Sg^). 

8/'  .V.  yHo  in  Rufigtiano.  San  Vito  in  Valle  Superiore  dcl- 
i'Oiiibrone  Sanoso  ,  4  miglia  a  ScLlenlrione  di  CorsignanO;  pa- 
tria di  Pio  li/';  divonula  oggi  ^  per  i>uo  coniandamenlo  ,  la 
Calledralc  di   Picnza   (  lei.   I.  H07:  IV.  191  ). 

Q."  S.  Maria  in  Candd  Poliziano,  Negò  iJ  Brunetti,  clic  qui  si 
naltasse  d\ina  Piovo  dell'odierna  Città  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  lAla  il  Ptopetti  (III.  465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenli  Amiatini  dcU'Archivio  Diplomatico  di  Firenze:,  scrini 
sotto  i  primi  Re  Carolingi  ,  ove  si  rammenta  il  Castello  e  la 
Piove  di  Politiano  ,  cioè  di  Monte  Pulciano. 

10.''  MonaUero  di  S.  Angelo  in  Luco,  Non  trovo  nulla  nò 
presso  llepelti,  ne  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 
nastero ,  l'ondalo  da  Toltone.  Il  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva  il  Vico  Ceunesam  ,  secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Mario  (L).  Ignoto  affatto  m'ò 
tal  Vico  Ceneusam,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino,  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d'  Orcia  ,  secondo  Giovanni ,  liòer  homo 
Exercitalis  di  Grecona  (Lll);  per  l'appunto  in  Val  d'  Orcia. 

11.''  Batti  siero  di  San  Giovanni  in  Rancia  o  Rantra,  E  nulla 
trovo  intorno  a  t.il  Battistero.  S,  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d'Ombrone  (  Repetti  ^  l.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  ;  del  che  gli  esenipj 
abbondano  in  altre  Chiese. 

5.  II.     Luoghi,  de' quali  si  parla  ora  in  uno  ed  ora  in  un 

ALTKO  de'  QUATTRO  DOCUMENTI. 

12."  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Pietro  in  Pava, 
(Num.  400.  406.  408).  In  Val  d'Orcia^  e  verso  il  fiume  Asso 
{^Repettiy  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e  di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d'  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  (7(^.  I.  164).  Oggi  S.  Giovaìini  d'Asso 
è  Castello,  nel  cui  territorio  s'ammira ^  dice  il  Repetti  (I. 
l63:  Ili.  5o8  )^  il  tempio  Battesimale  di  forma  ottogona  ; 
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/*  antico j  cioè ,  di  Salila  Maria  e  di  San  Pietro  in  Pava  j 
d'uno  stile  architettonico,  che  mostra  appartenere  ad  un'e- 
poca anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti»  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  di  Santa  Maria  e  S.  Pietro 
in  Pava  sembrano  assegnare  all'origine  delPuno  e  delP  altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534  >  prima  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofia  e  del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  stile  Bizantino, 

iS.""  Chiesa  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  di  San  Pie- 
ro in  Pava  (  Num.  406  ).  JN'era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  715. 

14.°  Monastero  di  San  Piero  in  Asso  (  Num.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  distrutto.  Sulla  destra  ripa  delF  Asso  5  a  quattro 
miglia  da  Mon falcino  (  Repetti  ,  I.  166  ).  Credo  ,  che  a  San 
Piero  in  Asso  il  Prete  Aufrit  (XXI)  avesse  dato  per  errore 
(  se  non  fu  sbaglio  del  Copista  )  il  nome  di  S,  Pietro  ad 
Ahsu-piano'^  quasi  ad  plana  tn  Ab  si  ^  cioè  dell'Asso. 

\b?  Battistero  di  Santa  Maria  in  Saliu  (  Num.  406.  407  ). 
Nel  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orcia  ( /J. 

1. 164  ). 

16."  Battistero  di  San  Quirico  e  Giovanni  in  fico  Falcino 
(  Num.  406.  407.  408  ).  Non  T^ico  Falcino  :  ma  il  Muratori 
legge  Pico  Pulcino,  ed  il  Repetti  Pallecino  o  Palecino,  An- 
tica Pieve  del  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val 
d'Orcia  (Repetti,  I.   164). 

17."  Battistero  di  San  Donato  in  Ettiliano  (Num. 407  ).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Cintiliano  (  Num.  406  )  ;  e  cosi 
anche  afferma  il  Repetti  (1.  162). 

18."  Monastero  di  San  Donato  ad  ^sso  (  Num.  406  ).  Edifi- 
cato dal  Re  Aribcrto  li.",  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI), 
vicino  al  Battistero  di  San  Donato  ad  Asso  ,  ovvero  di  Cin- 
tigliano;  erroneamente  detto  qui  Attillano  od  Ettiliano,  In 
Val  d'Orcia,  Comunità  di  Pienza  (  Repetti  ,   J.    162  ). 

ic)°  Battistero  di  Santo  Stefano  in  A  celano  (  Num.  406.  407. 
408).  Acciano  chiamossi  di  poi  A  cannano ,  e  Cennano\  Ca- 
sale perduto  fra  Castel  Muzi  e  Pienza  ,  in  Val  d'Orcia  (  Id. 
1.35,  566,  b^q  ). 

20."  Monastero  di  San  Pellegrino  del  luogo  Passtno  (  Num. 
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4o6  ).  Il  Tnlc  IMatucliis  (\X1J)  lo  dice  vicino  al  Ballislcio 
(li  Siinto  Sltliiiìo  d'Acciailo-,  cioè,   in   Val   d' Orcia. 

ui."  Jìattistero  ck Ha  Santa  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Nurn. 
400).  Sesciano  chianiossi  ancora  e  Resciano  e  Rusciano  ,  in 
Val  d'Orcia.  Oggi  appellasi  Prilla  di  Santa  Bestituta  [f^edi 
il  Battistero  ^llnì.  4),  a  tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
lalcino  (  Repetti  ,  IV.  744,   74^  ). 

'21,''  Battistero  di  San  Quirico  in  Osenna  (  Nunn.  400.  406?). 
Cosi  cliiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  ài  S, Qui- 
rico  in  Val  d'Orda  ,  sulla  strada  Consolare  da  Siena  a  Ro- 
ma. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e  Giù- 
litta  (  Id.  ,  V.  112  ). 

23."  Battistero  di  San  Vito  in  Osenna  (  Nnm.  406?  407).  Non 
trovo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ;  e  temo  non  siasi  vo- 
luto da' quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  716  parlar  deiraltro 
di  San  Quirico  in  Osenna  (  Vedi  la  Nota  (1)  alla  prec.  pag. 
214  ).  Bonushoino  (XVI),  Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  (  Vedi  prec,  pag.  ig5  ).  Se 
non  erano  gli  slessi,  dovevano  essere  molto  vicini  fra  loro  i 
dac Battisteri,  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aufrit(XXl): 
l'uno  e  l'altro  in  Val  d' Orcia.  Può  essere  stato  ancora  S. 
Vito  in  Vescona{p^^\  in  Creta),  del  quale  Vedili  seg.Num.25. 

24.°  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa- 
dna  (Num.  406).  Così  depose  Tanoald ,  libero  «o^tjo  (LXIS). 
E  però  stava  in  Val  d'  Arbia, 

25."  Battistero  di  San  Vito  {in  Vescondì)  (Num.  400.406).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  ,  secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXIII).  Fu  quel  San  Vito  in  Creta  nella  Valle  Su- 
periore dell'  Ombrone  Sanese  ^  detto  anche  S.  Vito  in  Versa- 
ris.  Cosi  pensa  il  Repelti ,  che  1'  annovera  fra  le  Parrocchie, 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  715  (L  833:  IV.  261;  V.  704). 

26.°  Monastero  di  Santo  ansano  (  Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  W^illerat  e  Rott  verso  il  678  (  /^ec/^*  prec.  pag.  186). 
In  Val  d'Arbia  ,  non  lungi  da  Monta  per  lo  ,  Pivier  di  Paci  ne 
(  Repetti  ,  I.  91  ). 

27.''  Chiesa  di  San  Giuliano  (  Num.  406  ).  Ricordala  dal  Ve- 
scovo di  Fiesole  (XXVIU)  ,  insieme  con  quella  di  Pacine 
{  Vedi  prec.  pag.  202  )  :  e  però  in  Val  d*  Arbiu. 
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28."  Chiesa  di  Santo  Antonio  in  Castello  (  Num.  406  ).  Idem: 
e  però  in  Val  d'  Arbia. 

29.°  Chiesa  di  Plausena ,  edìficdia.  dal  Prete  di  Santo  Antonio 
in  Caeiello  (  Num.  406  ).  Idem:  e  però  in   Val  d' Arbia. 

5t)/'  battistero  di  Santo  Andrea  in  Asciano  (  Num.  400  ).  A- 
sciano,  o  Sisciano;  Capoluogo^  sulla  sponda  sinistra  deirOm- 
brone  Sanese  (  Repetti  ^  I.  i5i  ). 

31.*"  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore^  in  Ressiano^  Num. 
406  :  in  Sexiano  ,  Num.  ^07  :  in  S essiano  y  Num.  408).  Nel- 
la Comunità  d'Asciano  (  ic/.  1.  i5i  ). 

32."  San  Vito  in  Vescona  (  Num.  400.  407  ).  Nella  Comunità 
d'  Asciano  (  Id,  V.  704  ). 

53."  Basilica  di  San  Sempliciano  in  Restano  (Num. 406).  Cioè, 
in  Sostano  detto  delia  Berardenga,  nella  Valle  dell' Ombrone 
Sanese  (  Id,  V.  277  ). 

34."  Pieve  di  Santa  Maria  d' Alteserra  (  Num.  406  ).  O^gi  si 
chiama  Santa  Maria  a  Monte  Beniclii,  Nella  Val  d'Ambia, 
sul  fianco  Orientale  de'  Monti  chs  dividono  V  Ambra  dal- 
l' Ombrone  (  Id.  l.  rjQ  ). 

35."  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Santa 
Maria  Alte^erra  ,  come  depone  Mainald  (LXXIll). 

Z^,"^  Basilica  (  o  Cappella  )  di  San  Pietro  in  fundo  Gellino 
(  Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Maria 
d'Alteserra  (  [d,  I.  76  ).  Sarebbe  mai  io  stesso  che  il  prece- 
dente  Oratorio  di  San  Pietro  ? 

37."  Basilica  di  San  Vincenzo  in  fundo  Bonipagi  (  Num. 
406).  Anciie  nella  Pieve  precedente  d'Alteserra  [Repetti, ^\.'j(j). 
Ora  il  Ca>ale  ,  che  chiamavasi  Bonus  Pagus ,  ha  nome  San 
Vincenzo  a  San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  Bcrarden- 
ga  ,  in   Val  d'Ambra  (  Id,  Iti.  411  :  V.  172  ). 

38."  Sant' Angelo  Abollenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  U 
Clerico  Ailerat  (XLIl)  attestò,  che  da  Mesola^  nel  Territo- 
rio d'Asinalunga  ,  la  Diocesi  Aretina  dislendevasi  fino  a  que- 
sto Santo  Angelo,  in  su' confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetti  *  per  determinare  i  limiti  di 
di  non  so  qual  suo  Ducato  Aretino  in  Toscana.  E'  credè  che 

1  Pii^zetli,  Amichila  Toscane,  li.  275.  (A.  1781). 


237 

.9.  Angelo  j4l>oì1cnh  fosse  ora  Santo  Jngelo  in  Colla  presso 
Montalcino.  Ciò  piaccyuc  al  Ropcllì,  clic  dubita  (  I.  8G  ),  non 
avesse  forse  a  doversi  leggere  S.  ylngeìo  in  Collinis,  per  dino- 
tare i  poggia  diramanlisi  da  Monlalcino  fra  TOrcìa  e  POm- 
broiie  ,  ove  per  Y  appunto  sorge  S,  Angelo  in  Colle, 
39."  Chiesa  di  Sanfa  Maria  di  Sesia  ,  nel  confine  di  Chiusi 
(Num. /,or>).  Altro  limite  assegnalo  verso  un'altra  p?rre  dallo 
sfosso  Clerico  Allerat  alla  Diocesi  Aretina  ;  del  che  si  vegga 
Repelli,  là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (1.  8()). 

iO."  S.  Felice  ne  confini  di  Chiusi  (  Num.  406).  Terzo  limile 
assegnalo  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLlll), 
il  qual  era  di  San  Felice.  11  Pizzetli  vi  fa  molli  ragiona- 
menti sopra  ,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducalo  di 
Chiusi. 

41."  Battistero  di  San  Vito  in  P ramano  (Num.  407).  Quanto 
a  me,  nulla  ne  so.  Il  Brunetti  (l.  266)  noi  giudica  diverso  da 
San  l'ito  in  Rutiglicmo  del  prec.  Num,  8. 

NOVERO  DE' LUOGHI  KON  SACRI,  NOMINATI  DA' TE- 
STIMONI DINANZI  A  GUNTERAM  (  Num.  406  ). 

i.""  Absu-piano.  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  do* Luoghi  Sacri, 
2.°  Amonte  ,  o  piuttosto  A  Monte  (Vico).  Ricordate  dalP^- 
sercitale  Teodal  (XLV)  e  da  Fotone  Transpadano  (XLVl)» 
Sembra  un  tal  Vico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d'Asso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  (  Repetti ,  I.  164:  III.  5oo  ). 
3."  Bonpago  (Fondo  o  Vico).  Vedi  prec.  Num.  37.  àé^ Luoghi 

Sacri, 
4."   Cemonia  (Vico).  Vicino  a  San  Piero  in  Pava,  sull'  Asso  e 
però  in  Val  d'Orcia  ,  secondo  V Esercitale  Castorio  (XLVIII). 
5."  Cenuesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov'era  Grecina,  ora  distrut- 
ta^ sull'Asso,  in  Val  d'Orcia. 
6."   Gellino,  (Fondo).   Vedi  prec.  Num.  7>Q,  de'  Luoghi  Sacri, 
7.""  Grecena  o   Qrecina,  Vico  distrutto,  ne' conlorni  e  distrelto 

di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orcia  {Repetti ^  II.  5o5). 
8."  Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  10.  àa'' Luoghi  Sacri, 
9."   Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7   de  Luoghi  Sacri, 
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10.''  Pallecino  (Vico).  ì^edi  prec.  Nuni.  16.  à^' Luoghi  Sacri. 
11.°  Pantano  (Vico).  Vicino  a  Santa  Restiiula  in  Val  d'Orcia, 

secondo  Ellerad,  Centenario  (XXXIV). 
12.°  Resciano  (  Rexianum  e  Ruxianum  ed   Uxianum  )  :    là 

dov'  è  Santa  Restituta.  Si  veggano  i  prec.  Num.  4  e  21  dei 

Luoghi  Sacri, 
i3.°  Reuninade  (Vico).  Vicino  a  Santa  Restituta;  in  Val  d'Or-^ 

eia,  secondo  V Esercitale  Gundoald  (XXXll). 
14.''  Sessiano  (Corte  Regia),  Per  tale  additolla  il  vecchio  Prclo 

o  Pretone  (LIV),  Scarione  del  Re,  Si  veggano  i  Num.  4,  21 

e  33  à€ Luoghi  Sacri. 

NOTA 

Sul  giudizio  locato  intorno  a  due  delle   Carte  Aretine 
dal  Signor  di  Savigny. 

Chi  crederebbe,  che  il  Signor  di  Savigny  avesse  dato  per  falsi: 
1.''  11  Giudicato  d'  Ambrosio ,  Maggiordomo  :  2.°  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando ,  stampata  dal  P.  Grandi.  E  perchè 
mai  ?  Perchè  Ambrosio  giudicò  e'  solo  ,  senza  Scabini)  e  perchè 
tanto  chiara  è  la  supposizione,  che  Ughelli  stesso  confessol- 
la  *.  11  Re  Liutprando  poi  giudicò ,  assistito  dagli  Scabini  :  la- 
onde  bisogna  rigettar  ugualmente  la   Carta  del  P,  Grandi, 

Già  s'è  risposto  a'dubbj  delFUghelli  e  del  Benvoglienti  {^Ve- 
di prec.  pag.  i58)  sul  Giudicato  d'Ambrosio  :  e  Muratori  più 
d'  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  ,  quantunque  non 
s'abbia  la  Copia  intera  dell'Atto.  Semeris,  testimonio  (I),  disse 
a  Gunteran  d' essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio ;  ma  non  pervennero  a  noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l'altre  di  Gunteram.  Intanto,  le  molte  Carte 
Aretine  intorno  alla  lite  di  Siena  e  d'Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  conse- 
guita dal  Vescovo  d'Arezzo  ;  ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  leggere  la  Bolla  deir853  (^6c/i  prec.  pag.  217),  con- 

1  Savigny,  Histoire  du  Droit  Romain ,  1. 172.  Note  (e).  Trad.  del  1839. 

2  Id,  Ibid, ,  Note  (f). 
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servala  negli  stessi  Archivj  A  rei  ini  ,  dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena  ,  e  dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicato  del   Uè  Liulprando. 

Io  Ira  poco  ]>arlerò  di  quel,  clic  il  Si<^nor  di  Savigny  scrive 
intorno  all'Oiluio  dogli  Scabliil  prima  di  Carlomagno  ;  ma  si 
può  egli  rigettar  a  libilo  le  Carte  antiche  ,  se  non  favorevoli 
alle  no!>tre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigny  si  sarebbe  dis- 
ingannato, s'egli  avesse  veduto  le  ris[)()ste  agl'inutili  dubbj  dcl- 
rUghclli,  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetti,  dal  Biu- 
nelli  ,  dal  Berlini  e  dal  Repetti;  o  se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  occhj  le  molle  deposizioni  falle  dinanzi  a  Gunteram.  Una  gran 
porzione  delle  (lliiese  nominale  da  que'  testimoni  sussistono  an- 
cora ;  gli  Archivj  d'Arezzo  e  d'altre  città  di  Toscana  son  piene 
de' Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia;  e  le 
molte  Bolle  di  Pio  IL"  date  nel  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furono  una   solenne  ripruova. 

»  Ajo  ,  scrive  il  Muratori  *  ,  tantum  erudilionis  tanlumque 
w  Criiicae  Artis  Lercie  non  fuisse  saeculis  posierioribus  (  yont 
);  Carolum  Magnuni  )  ,  ut  confingere  potuerint  Monumenta 
»  quae  ego  nunc  exero  ;  nilnl  piane  pra  eferenti  a ,  quod  in  Hi- 
»  storiam  pugnet  ;  immo  notas  omnes  gennanae  antiquitalis 
»  complexa.  jNumquam  succurrisset  ,  exempli  caussa  ,  subse- 
)i  quutae  aetalis  ingeniis  Auduald  Daceni  {Vedi  prec.  pag.228) 

»  in  LiUTPRANDi  Diplomate  collocare Haec  irnposlores 

»  plerumque  ignorant  ,  et  dum  veteres  labulas  sibi  confingendas 
))  sumunt ,  omnia  prae  inscilià  Historiao  miscenl  atque  con- 
»   fundunt  ». 


1  iMuralori  ,  Ani.  Medii  AEvi ,  VI.  385  ,  386, 
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NUMERO  CCCCIX. 

Romoàldo ,  Duca  di  Benevento ,  concede  al  Guargango 
Giovanni  y  di  e'  potesse  dotar  la  sorella  Tundila. 

Anno  715.  (o  730?)  Luglio. 

{Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaioris  nostri  Iesd  Christ[. 
FiRMAMUS  nos  vir  gloriosissimus  Romualdus  summus  Dux 
gentis  LoNGoBAUDORUM  ,  per  rogum  Ursi  Duddi  (2)  et  re- 

(i)  IJghelli  ,  vili.  625.  (A.  1662).  (Ex  Parte  111;  Num.  2. 
fol.  SS,  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).   P^edi  Assemani  *. 

(2)  Duddi,  Assai  sovente  nelle  Carte  Beneventane  di  Santa 
Sofia  ricorre  la  voce  Duddo  j  nome  proprio  non  già  ,  ma 
d'Oiticio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  -  del  Di 
Meo  per  intenderla  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  un  si- 
ijiil  vocabolo  ne'  Glossar]  piii  accreditati  ,  ne  presso  molti  Au- 
tori ,  da' quali  si  potea  meglio  sperare  d'averne  la  dichiarazione. 
Io  non  fui  piix  felice  \  la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
neir  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  ,  curata  dall' Hen- 
schei.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  si 
legge  ;  che  il  Duddo  è  altresì  Reftrendario  del  Duca  Beneven- 
tano ;  e  però  ella  era  cotesta  una  delle  piii  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  Il  perchè  sospetta  l'Annotatore  del  Di  Meo, 
Ile  io  mi  discosto  da  lui  ,  che  Duddo  valga  Cubicularius  ,  ov- 
vero un  qualunque  uomo  piìi  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo y  si  mostra 
TAnnotatore  disposto  a  trarla  dall'altra  di  Drudo  ^  allegando 
l'autorità  d'Olao  Wormio ,  dello  Spelmanno  e  dell' Hickes,  che 
Drudo  significhi  un  fedele  Vassallo,  Io  lascio  a'  Grimm  e  ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 


1  Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  IL  579.  (A.  1751). 

2  Di  Meo,  Annali,  XI.  442,443.  (A.  1810).  Nell'Appendice  deirEdilore 
all'indice  d'alcune  Voci. 
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fcremlarij  nostri,  vobis  Ioanni  et  sorori  Tuetundtlae  se- 
cundmn  qualitcr  ad  noslram  polestatem  postulalis ,  ut  si 
Ubi  loANNi  Dominus  donauorit  spatiiim  ad  viuondum,  si- 
mukiue  et  sorori  luae  dimi  vcnerit  ci  lenipus  ut  sibi  vi- 
runi  sociarc  debcas,  tu  Ioannes  eam  ordinare,  et  in  omni- 
bus dotcm  dare  [i)  y  siculi  omnis  disponit  sororem  ad  viro 

(i)  J'u  Ioannes  ecun  ordinare  ^  et  in  omnibus  dotem  dare, 
Giovanni  adunque,  senza  un  Privilegio,  non  polea  dotar  sua  so- 
1  ella  ?  No  ,  certo  j  essendo  egli  un  Guargango  ^  che  altra  fa- 
coltà nonavea,  secondo  FEditto  di  Rotari ,  se  non  di  trasmet- 
tere i  suoi  averi  ix!soli  figliuoli  legittimi  ;  ove  non  ottenesse  con- 
trari Trivileg]  dalla  bontà  del  Re  (  nisi  aliam  legem  a  nostra 
pieiate  meruerint).  Ed  or,  per  opera ,  intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o  Quar- 
gangi.  Essendo  celibi  essi ,  come  questo  Giovanni  del  716;  non 
poteano  dotare  una  sorella  ;  non  poteano  lasciar  niente  a'geni- 
tori.  Ardisco  dire  ,  che  nel  presente  Codice  Diplomatico  non 
havvi  Carta,  la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  piii 
grandi  cose ,  non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de'  Guar- 
gangi^  ma  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducalo  Beneventano  , 
ed  in  genere  a'  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca  R.omoaldo  risulta,  1."  Che  la 
Legge  390  {Murator,)  di  Rotari  sv^Guargangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducato ,  come  tutto  il  resto  dell'  Editto  ,  a  cui 
consentirono  tutt'  i  Longobardi  nel  G43.  2.°  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i  G«a/j§^aA2^/ s'esercitava  in  Benevento  da'Duchi, 
E  però  le  maggiori  e  le  più  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coir  aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d'un 
Duca  di  Benevento  ,  e  sulle  sue  attinenze  col  Regno.  Come  far 
tali  ricerche  in  alcune  poche  Note  a'  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  :  soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sapere,  se  i  Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de' Re  Longobardi;  e  se  stalo  vi  fosse  bisogno 
dell'assenso  d'essi  Duchi,  acciocché  l'Editto  di  Rotari,  e  le 
Giunte  cosi  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutprando 
avessero  forza  e  vigore  nel  Ducato, 

ni.  16 
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sociandum.  Ad  liacc  postulatis  noslram  poteslalem  y  ut  si-- 
cuti  habet  casus  humanus,  si  tu  Ioannes    antequam    libi 

Cotal  questione  si  trasfonde  naturalmente  neir  altra  di  ve- 
dere y  in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i  Ducati  di  Benevento  ,  di  Spoleto  e  del  Friuli.  Promisi  (F'edi 
prec.  pag.  149),  che  nella  Storia  parlato  avrei  delle  tre  Parli  , 
le  quali  formavano  il  Regno^  ed  in  cui  diceasi  questo  diviso  nel 
28.  Febbraio  7i3  da  Liutprando;  la  Neustria  ^  cioè  ,  l'Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  dì  Romoaldo ,  ed  ì  suoi  Dritti  Sovrani 
zviQuargangi  mi  sospingono  a  dir  bre^'^mente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso  ;  di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a  credere  di  comprendersi  V  intero  Ducato  del  Friuli  nel- 
l'Austria; che  i  Ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  nell'  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d' Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
Iato,  e  dair  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistato  da'Longobardi  Be- 
neventani fino  a'iimiti  dell'  odierna  Calabria  s'apparteneano  alla 
Thuscia  di  Liutprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ;  quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell'anno  723  per  le  catture  de' servi  fuggitivi 
ne'luoghi  piii  lontani  del  Regno  ;  e  fra  questi  luoghi  più  lontani 
s'  annoverarono  per  1'  apjmnto  i  compresi  nella  Thuscia  trans 
u4lpes  :  ossia  oltre  gli  Appennini  ,  chi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è  egli  ridicolo  il  presupporre  ,  come  s'  è  fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire,  che  Firenze  o 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i  luoghi  pili  remoti  da  Pavia  ,  ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda  ? 

Carlo  Sigonio  * ,  uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
verità  ,  quando  e'  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell'  Austria 
Longobarda  ;  ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta  2. 
Quel  Ducalo,  giova  ripeterlo,  si  distendea  si  nell'Austria  sul- 
l'Adriatico, e  si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o  Tirreno. 


1  Cavoli  Sigoiiii,  De  Regno  Ilaliae.  Edizione  Bolognese  del  1589;  nell'In- 
dice della  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  sopra  Benevento,  spet- 
tante all'Austria  Longobarda:  e  ciò  sotto  la  Voce;  Italia  et  Prcvinciae  ejns, 

2  Berretta  ,  Tab.  Chorograpbica  Ilaliae.  Col.  XLIH, 
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legilimam  vxorera  sociare  debeas  ,  et  sine  filio  de  legiti-- 
ma  ìixore  morlims  faeris  (1),  \t  oamia  et  in  omnibus  porlio 
substantiac  tuae  rcmancat  Tondilae  sorori  tuae  ad  possi- 
denduni  (2).  Et  iterum  postulasti,  ut  si ,  quod  absit ,  et  vos 
IoANNES  ,  et  soror  tua  sine  filijs  de  hac  luce  transierilis , 
ut  omnis  porlio  substanliae  luae  in  potcslale  genitricis  ve- 
strae  remancai  (3)  ,  ut  ipsa   exinde  prò  salute  animarum 


Stabilito  in  lai  guisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra- 
fica e  politica  del  Regno  Longobardo ,  le  rimanenti  questioni  si 
sciolgono  con  minor  difficoltà.  I  Duchi  e  gli  Ottimati  di  Bene- 
vento, di  Spoleto  e  del  Frinii  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nelle 
Calende  di  Marzo  per  fermar  le  Leggi  •  e  però  elle  dovevano 
avere  ,  si  come  deliberate  in  comune  ,  forza  e  vigore  in  Bene- 
vento ed  a  Spoleto  ,  senza  nuovo  assenso  de'  Duchi  :  ma  tutta 
l'autorità  Regale  in  quanto  all'  osservanza  di  si  fatte  Leggi  stava 
ne'  Duchi ,  senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi 
a  Pavia  5  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o  delle  paci.  Ma 
spesso  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  faceano  la  guerra  e 
la  pace  da  se  :  qualche  volta  parimente  i  Re  Longobardi  tenta- 
vano, quando  erano  i  piii  forti,  di  ridurli  alTabbedienza  ;  il  che 
non  sempre  accadeva.  Certa  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  ,  che  la  facoltà  ,  riserbata  da  Rotari  al  solo  ?\.e  di  privi-^ 
legiare  i  Guargan^i ,  s'esercitava  in  Luglio  715  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  ;  il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  facea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina- 
zione de' Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulese 
per  molte  ragioni ,  perchè  più  prossimo  a  Pavia. 

(1)  Si  sine  fillo  hgitlmo  mortLmsfuerit.  Era  il  solo  caso,  nel 
quale  non  facea  mestieri  d'alcun  Diploma  Ducale  a  Giovanni. 

(2)  Porlio  suhstantiae  tuae  remaneat  Tundilae  sorori  tuae 
ad  possidendum .  Oltre  il  poterla  dotare ,  Giovanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(3)  Portio  substantiac  tuae  in  potestate  genitricis  vestrae  re- 
maneat. Sempre  piii  dura  la  Legge  390  di  Rotari  contro  i  Guar- 
gangi.  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a' genitori! 
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vestrarum  peragai  (1). 

QuAM  vero  chartulam  firmationis  ex  ìussione  nominatae 
potestatis  dictaui  ego  Ursus  Duddus  et  referendarius  tibi 
loANNi  Notano  scribendum. 

AcTUM  Beneventi  in  Palatio  mense  lulio  per  Indici,  ter- 
tiam  decimam  (2). 

(i)  Pro  salute  anìmarum  vestrarum  peragat,  E  se  il  Duca 
Romoaldo  concede ,  che  Giovanni  abbia  per  erede  la  madre  , 
il  fa  dicendo  ,  esser  ciò  per  mercè  dell'anima  de'  figliuoli  ! 

(2)  Indictionem  tertiain  decimam.  La  Copia  dell*  Ughelli 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L'  Ass^emani  ^  It'gge  retta- 
mente tertiain  deoimam, 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  579. 

NUMERO  CCGCX. 

Memona^  che  Liulprando  Re  aituaìmenie  rilasciò  in  poter 
del  Pontefice  Romano  il  Patrimonio  delVAlpi  Cozie ,  già 
restituito  con  Diploma  d'Ariberto  IIP 

Anno  715? 

(  Da  Paolo  Diacono  (1)  ), 

L 

Hoc  tempore  Aribertus  rex  Langobardorcm,  donatio- 
nem  Patrimonii  Alpium  Cottiarum,  quae  quondam  ad 
jus  perlinuerant  Apostolieae  Sedis  (2) ,  sed  a  Langobardis 

(1)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum  Lib.  VI.  Gap. 
28.  (in  quanto  al  fatto  d'Ariberto  11.°). 

—  Lib.  VI.  Gap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(2)  ^d  jus  pertinuerant  uipostolicae  Sedis,  Già  dissi  nella 
Storia  *^  che  non  certo  alcuno  de' Re  Goti ,  ma  Giustinianìo  Im- 

X  Storia  a^ Italia,  IH.  61. 
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limilo  lompoie.  fiiernnt  ablalao»  restituii,  ci  hanc  dona- 
lionom  ,  aiireis  exarataiii  litk'iis,  Uomam  direxil. 


IL 


Ko  Icinporo  Ijutprandus  rcx  ,    dorialionem  Palriuioftii 
AiPiu.M  ConiAuuM  RoMANAE  Ecclosiac  confirmavit  (1). 


peralore  donò  a  Papa  Vigilio  il  Palrirnonio  della  Provincia  nuo- 
vamcnie  formala  dell'  xVlpi  Cozìe.  Se  questo  Patrimonio  com- 
pì endtsse  Genova  ed  altre  Città,  come  sembrò  a  molti  ^  ovvero 
si  componesse  di  semplici  poderi  e  di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
che a  suo  tempo  nella  Storia, 

(i)  Con/Irma  VCL  Non  solamente  Liulprando  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell'Alpi 
Cozie  ,  ma  tolse  alla  Chiesa  Romana  ,  secondo  scrive  Anastasio 
Bibliotecario';  i  Patrimonj  Sabinesi  ;  ne  restituilli  se  non  dopo 
lient'anni ,  cioè  nel  742.  11  che  fa  conoscere;  d'esser  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Pontefice  fin  dal  712,  quando  e' sali  sul 
Irono  de' Longobardi  :  ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dell'Alpi  Cozie-,  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
conferirla  zio  ne  dei  Diploma  d'Ariberto  11,''.  La  quale,  a  giudi- 
zio del  Muratori -,  si  fece  nel  jiò  :  lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do  dalle  Lettere  di  Gregorio  1L°  Papa  ,  che  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 


1  Anastas.  BiMiotb.  in  Zactiaiia. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  715. 
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NUMERO  CCCCXL 

Memoria  d'un  Diploma  di  Re  Liutprando  a  mercatanti 
di  Comacchio. 

Anno  71.5? 

(Dal  Muratori  (1)). 

(i)  Muratori  ^  ebbe  questo  Diploma  dal  non  mai  a  bastanza 
lodato  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell'Indi- 
zione Xlll.*^  ivi  segnata^  dubitò,  non  sì  dovesse  riferire  al  715 
od  al  730  si  fatto  Diploma  Liutprandeo  :  ma  la  natura  delle 
cose  ivi  conteimte  lo  assegna  senza  dubbio  al  760 ,  sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell'anno. 

i  Muratori,  Ani.  Medi!  AEvi,  II.  23. 

INUMERÒ  CCCCXII. 

Liutprando  Re  concede  a' Veneti  ed  al  lor  Doge  Paohiccio 
esenzioni  e  privilegj  nel  Regno  Longobardo* 

Anno  715.  circa. 

(Dal  Dandolo  (1)). 

HiG  Paulutius  Dux  amiciliam  cuna  Liutpiundo  Rege 
conlraxit,  et  pacta  inter  Venetos  et  Longobardos  tecit  , 
per  quae  sibi ,  et  Popido  suo  inimunilates  plurimas  acqui- 
sivit,  et  fines  Heracliae  cuiu  Mabcello  Magislro  Militum 
termiaavit ,  videlicet  a  Flava  Majore  usque  in  Plavam 
SiccAM  ,  sive  Plavixellam. 


(i)  Andr.Dandulus,  In  Chronico,  Apud  Muratori^  Script.  Rcr. 
Ital.  XIL  i3o.  (A.  1728). 

^edì  Mafl'eì,  Verona  UUulrata;  Lib.  X. 
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Memoria  deli  Iscrizione  intorno  ali  altare  della  Chiesa  di 
S.  iìiovan  Batista  in  Cividal  del  Friuli  ;  altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pemmone ,  terminato  dal  suo  figliuolo 
Jiachis ,  che  poi  fu  Re  de  Longobardi. 

Awwo  7IS?  (1). 

(  Dal  Fontanini  (2)  ). 

(i)  L'  Iscrizione  ,  tacendo  molto  di  Rachis,  fu  posta  più  lardi 
assai  dell'anno  716.  Io  la  riferirò  sotto  il  741  :  tre  anni  pri- 
ma della  Regal  Dignità,  da  lui  ottenuta. 

(:2)  Il  Fontanini*  pubblicò  tale  Iscrizione  col  j^c  5^/72//^  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  ^.  Ma  pochi 
han  saputo  grado  al  P.  Ganciani  d'averci  dato  incise  ^  le  ligure 
delFAItare  Fiiulese  ,  non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Rachis;  nel  qual  marmo  vedesi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  ,  vestiti  alla  patria  foggia 
Longobarda.  INon  credeva  il  P.  Ganciani  (  e  perciò  io  vo'  parlar- 
ne )  donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  soUo  gli  occhj  un'  incisione  ,  condotta  prima  del  j5o 
in  Italia  ;  non  pensava  punto  a  renderci  note  le  forme  dei 
caratteri  allora  usali  nel  Friuli  ,  ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  pili  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumento  di  certa  data  le  colonnine  , 
pendenti  per  1'  aria  ,  e  le  persone  ,  che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ;  non  che  i  iahernacoìini  e  1'  altre  valentie  ,  che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell'arte  Tedesca:  maledizioni 
procedenti,  a  suo  senno,  da' Goti.  Veggano  dunque  gli  Archi- 
tetti ,  veggano  gli  Scultori  ed  i  Pittori  quelF  innanzi  nel  P. 
Ganciani  ;  veggano,  se  la  barbane  di  si  fatto  lavoro  del  q)^ 
e  del  741  stato  fosse  l'effetto  della  barbarie  Romana  e  Bizantina, 

1  Fontanini,  Discus  Argenleus  Votivus,  eie.,  pa^   30.  31.  Romae,  in  l.** 

(A.  1727). 

2  De  Riibeis,  Monum.  Kccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.  1740). 

3  Canciani,  Leg.  Barbarorum,  IL  337.  (A.  1783). 
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e  non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Roina 
in  Bìzanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto;  ed  i  Longobardi, 
o  piuttosto  i  Bavari  ,  non  aveano  regnato  ancora  dopo  Piotarl 
a  bastanza  per  imporre  a'  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d'  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò  ,  che  tal  di- 
segno fra  '1  7 15  ed  il  741  (  al  piii  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell'  Architettura  non  Romana  e  non  Bizantina ,  ma  della  Go- 
tica e  dell'Ariana  ;  senza  V ogiva,  egli  è  vero  ;  ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all'  ogiva.  Ed  è  forse 
Vogiva  il  sol  distintivo  dell'Architettura  Gotica?  E  anzi  tutta 
la  compage  d'un  edificio:  nelia  quale,  secondo  i  varj  secoli, 
prevale  o  no  1'  arco  acuto  ,  da  noi  detto  V  ogiva. 

So  che  molti  fanno  i  leggiadri  ,  e  dicono  ;  chiamarsi  da  noi 
Architettura  e  Scoltura  Gotica  l'arte  brutta  e  deforme.  Tutta- 
via, quel  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  716  e 
nel  741  a'  Goti  Ariani ,  ond'  era  piena  sempre  l' Italia.  Se  a 
si  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1'  Altare  Pemmonino  del 
Friuli  ,  egli  dunque  parve  tale  a'  Romani  ed  a'  Bizantini  :  e 
però  ,  se  i  Romani  od  i  Greci  ,  e  non  i  Goti,  scolpirono  quel- 
r  Altare  ,  tutto  ciò  ,  che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabile 
nella  Scoltura  e  nelF Architettura,  dovrebbe  chiamarsi  R.omano 
da  noi  o  Bizantino.  Certo  ;  qualunque  fosse  stato  l'Artefice  , 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l'opera  del  suo  Altare  ad 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingannossi  nella  scelta  ,  rimane  sempre  a  cercare  ,  di  qual  na- 
zione uscisse  r  infelice  Artefice?  A  qual  corruzione  ,  Gotica  o 
Romana  ? ,  spellassero  le  colonnine  ,  gli  archetti  e  le  tristi  fi- 
gure di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall'alto  sarebbe  ca- 
duta 1'  arte  antica  ,  se  quegli  archi  e  quelle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  niente  R^omaua, 
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liiudicalo  iV  L'iziano,  Notare)  e  Messo  del  Re  Liutpramlo  ^ 
fra' Vescovi  Talcsperiano  di  Lucca  e  Giovanni  di  Pistoia, 

Anno  71G.  Febbraio. 

(Dal  Barsocchini  (1)  ). 

Exemplar.    Ddm    ex  jussione  domini    praecellentissimi 
LiUTPKANDi  regis  conjunxisse  ego  Ultianus  notarius  et  mis- 

(i)  Più  correità  d'ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
soccbini  ^,  che  piii  lunghi  spazj  ebbe  a  studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ;  e  questa,  che  vivendo  il  Berlini  s'era  perduta  ,  e'  la  trovò 
di  poi  nell'Archivio  Arcivescovile  (*I.  81  ).  Il  Muratori  ^  l'avca 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti ^.  Anche  il  Berlini  ^  la  ripropose  ;  ma  da  una  privata  Copia 
delPOrsucci ,  e  divisa  in  varj  brani ,  per  illustrarla  e  correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  1'  angustia  del  tempo  erano  sfug- 
giti al  Muratori. 

Morto  Balsaii,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  fatto  tante  pro- 
messe (  Fedì  prec.  Num.  366  )  ,  intentò  lite  a  Talcsperiano  , 
Successore  d'esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  [y4docias,  Dio- 
cias ,  Tiocias  )  di  Santo  ylndrect  e  di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese  ,  ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  Il  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Ausullo^  od  AnsuUo^  per  T altro  di  Pistoia.  L'Of- 
ficio d'Avvocato  era  proibito  dai  Dritto  LongoÉardo;  ma  già  l'uso 
Romano  introdotto  avea  ne' costumi  piii  d' un'eccezione  in  favor 
de'  Preti  e  de'  Vescovi  ,  finche  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un'  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ;  e  bastò  il  solo  giura- 
mento dell'attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  Ve- 


1  Barsocchini ,  Meni,  di  Lucca,  ec.  Tom.  V.  Parie  IL  pag.  0O6.  (A.  1837). 

2  Muratori,  A.  M.  ^Evi ,  V.  913.  914.  (A.  1741). 

3  Brunetti,  Cod.  DipL  Tose.  L  452,  433.  (A.  1806). 

4  Bertini,  Mera,  di  Lucca,  Tom. IV.  Part.  L  pag.81,30j,306.  (A.1818). 
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sus  domni  Regis  od  Basilica  Sancti  Pietri  ,  locus  ubi  di- 
citur  Neure  (1)  ad  intentionem  quam  vertebatur  inler  V.  B. 
{Virum  Beatissimum)  Talisperiano  episcopo  ,  nec  non  et 
JoANNE  idem  episcopo  Pistoriense  deliverandum  ;  et  jam 
inivi  conjimxisscmus  ego,  qui  supra,  Ultianus,  una  cum 
Sponticso  (2)  episcopo ,  et  Walpert  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4),  vei  aliis  singuli  circumstantibus:  Unde  nos  inqui- 
renles  per  Vitaliano  Presbitero  a  cujus  ipsas  Diocesis  {Dio-' 
cias)  a  tempore  Romanorcm  vel  Langobardorum  :  fuissent  ; 

scovo  di  Lucca.  E  ninno  pensò  a  chiamare  i  Sa  grame  ntall  y  os- 
serva il  Brunetti  *  ;  tanto  piacque  il  solo  giuramento  del  chie- 
ditorc a'  Giudici. 

(i)  Basilica  Sancii  P etri ,  loco  ubi  diciturJS cure.  Posta  sul 
fiume  Nievole\  come  dimostra  il  Bertini  -  contro  il  Pi.osati  ^  , 
che  prelendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  nelJ'  odierna 
Pieve  di  Montecarlo^  Contro  la  quale  opinione  s'era  già  levato 
il  Brunetti  ^. 

(2)  Spontioso,  Egli  non  è  diverso  da  Specioso ,  Vescovo  Fio- 
rentino ,  di  cui  Fedi  il  JNum.  prec.  407. 

(3)  TValpert  Duci.  Di  costui  s'  è  parlato  (  Fedi  prec.  Num. 
394  ),  e  si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Notaro  o  Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
né  presiede  né  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  Alahis  Castaldo.  Era  egli  Castaldo  in  Lucca  ,  sotto  il 
Duca  Walperto  ?  Importerebbe  molto  il  saperlo  ;  ma  qui  non 
si  dice,  che  Alac4ii  esercitasse  in  Lucca  rOfiticio.  11  Berlini  ^  lo 
chiama  Gastaldio  nei  testo  del  Documento  ;  ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scabino^  e  credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  ^  lo  tiene  senza  piii  per  Gastaldo 
di  Pistoia. 

1  Brunetti ,  loc.  cit.  ì,  218. 

2  Berlini ,  loc.  cit.  pag.  306. 

3  Rosati,  Serie  de' Vescovi  di  Pistoia,  pag (A.  1766). 

4  Brunetti,  loc.  cit.  I.  245.  266. 

5  Berlini ,  loc.  cit.  pag.  305. 

6  Brunetti ,  loc.  cit.  pag.  245. 
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ci  inivi  iiobis  pmlrssus  vsi ,  qiiod  ipsa  Sacordocias  semper 

ad  parie  LiiCENSi!:  l'uisscnl.  Et  (lualiler  Cmusro per 

ovangolia  iìnuavit. 

PosTEA  vero  dicebal  suprasci  iptus  JohaiNiNES  episcopus  , 
ci  AusuLLo  presbiler  ipsius  Joiianni  ,  quod  Aeglcsias  Sancti 
Anguei  (Aìtdree?),  ubi  est  Baplislerium ,  una  cum  lleglesia 
SAxNcti  IIierusalem  (1)  nostra  deveat  esse. 

Ad  hec  respondebat  jamdiclus  Vitalianos  prcsbiter  : 
non  est  veritas ,  nisi  duin  meninie  poterà  concurrere  ad 
tantas  Eglesiam  Baptismum  facere  sic  ipsas  Aeglesias  Sancii 
Anduee  cum  Batisterio  suo,  et  Sancii  Hieuusale3I  libi 
prestavemus  ,  et  inivi  Missa  et  Baplisniuoi  facere  do- 
veris  duna  usque  nobis  placilum  fuerit  ;  nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  diaiictere  deveo. 

Unde  nos  suprascripti  Judicis  degrevimus  ,  ut  Presbite 
(ij/c)  ViTALiANCs  dicere  juratus^  quod  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andree  cum  Baptislerio  suo ,  et  Sancii  IIierusalem  a 
tempore  Romanorum  vel  usque  et  modo  scraper  sub  jura 
Aeglesiae  Sancii  Peiui  tuerunt  ;  nec  per  lege ,  eas  vobis 
dimictere  deveo. 

QciDEM  et  ipse  Sagraraentus  in  nostris  presentiam  de- 
ductus  est;  ut  in  eadem  deliveralionem  deveant  permanere. 

UxTOE  hac  Notitia  ludegali  Ebregausus  notarius  regie 
polestati  scribere  commonuemus. 

Fagia  Notitia  ludegali  mense  februario  ,  regnante  do- 
mino LiuTPRAND  Rege  anno  quarto  ,  indiclione  XIIII  Ib- 
liciter  (2). 

(i)  Sanc/i  IIierusalem.  Era  un  Santo:  e  v'era  un' altra  Chie- 
sa in  Fiesole,  ad   esso  intitolala,  per  quanto  si  logge  nel  Lami  ^o 

(2)  Fu  ella  tutta  de'Vescovi  e  de'Preli  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carla  ?  Rassomigliavano  lutti  al  Prete  Sicherad  ^ 

i  Lami ,  Monum.  EccL  Florenlinae ,  Tom.  JIl.  pag.  XXXIX. 
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di  cui  si  vegga  il  prec.  NuQ).  394  ?  Di  quel  Sicherad  abbiamo 

V  Autografo-,  non  cosi  abbiamo  quel  d' Ebregauso  ,  il  quale 
distese  la  sentenza ,  onde  non  ci  pervenne  se  non  una  Copia.  Le 
Scritture  Lucchesi  dell'ottavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  barbarie,  fra  le  molte  del  Regno  Longobardo ,  che  neppur 
hanno  il  vanto  d*  eleganza. 

NUMERO  CCCCXV. 

Filipert ,  Clerico ,  vende  a  Galduald  ,  Medico  pubblico  , 
una  casa  con  Prato  e  Molino  sul  fiume  Braina  in 
Pistoia. 

Anno  716.  Settembre  20. 

(Dal  Brunetti  (1)  ). 
1.  In    nomine  Domini   regnante    domn  n  Liutprandus 

(i)  11  Brunetti*  stsmpò  tale  Istromento  Autografo  ^  tratto 
dair  Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è  il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascuna 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò,  che  l'istro- 
mento  del  20.  Settembre  716  trovavasi  nell'Archivio  de' Roc- 
chettini  di  Pistoia,  come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  al 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d'  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  :  ed  è  ben  maraviglia  ,  cli'e*  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti  ,  lo  Zaccaria  -  stampata  V  aveva  ,  sebbene  con  minor 
cura.  Né  io  starò  a  darne  le  Varianti ,  avendo  riscontralo  sul- 

Y  Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena,  da  lui  descritta,  ma  corrosa  molto  dalLi 
parte  destra  in  principio  ,  e  molto  piii  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è  continuata  e  senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo    si  legge  :   »  Ccirtula  e  omp  a  ratio  ni   da    Filiberto 


1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  \.  433-435. 

2  Zaccaria;  Anecdota  Pistoriens.  pag.  339.  (A.  1755). 
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oxccll^  rcgc  anno  propit^  ciuarlo  et  diac  vicosimo  scptem- 
bris  per  Indictloncm...  {Correva  la  XI V.^). 

2.  Scripsi  ego  Tacuaid  notar^  rogatus  et  pelitus  ad  Fi- 
MPKRT  clirico  filio  quondam  Vilima  - 

3.  ri  qui  pr elium  iìvcii\ni  ad  Galduald  vm  [ùrum  ma- 
gni ficum)  medico  reg  pcus  {Regis  puhlicus)  (1)  prò  soli- 
dis  nobus  (novis)  nomerò  cenlum 

4.  de  sala  juri  sui  pede  plana  mura  lercidata  scanJala 
coopcrta  (2)  una  cum  mediaetate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  edificata  est  et  partem  renun- 
ciatas  (3)  adque  omnem  portionem  ejus  ìnulini  qui 

G.  edificatus  est  in  flubio  qui  dicitur  Buaina  sco  sup 
gora  portio  sua  de  terra 

7.  fine  orto  Gamfuloni  et  via  pubblica  seo  prati 

tali  usque  in  flubio  Braine 

8.  mediaetate  curte  mediaetate  de  prato  vel  omnem  ejus 
portione  de  mulino  quod  in  ipso   ssto  loco 

))  fiiio  FiLiMARE  faòro  )).    Brunetti    ha   supplito    con  LetterQ 
corsive  a  quelle  ,  che  vi  mancano. 

(i)  Qundualdum  viriim  Tnagnificum  medico  Regis  puhli- 
cus. Costui  fu  molto  ricco ,  e  poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pi- 
stoia de' Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nell'anno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico  ,  insigne  per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia. 

(2)  Sala .  • .  ,pede  plana  muru  tercidata  scandala  cooperta. 
Della  Sala  già  favellai  nella  Nota  (68)  all'Editto  di  Rotari.  Ne 
riparlerò  ,  con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis,  quando  verrà  il 
tempo  delle  Leggi  su!  Maestri  Comaclni  del  Codice  Cavense. 
Scandala ,  cioè  scandalis  cooperta  ;  de'  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  tercidata.  Sembra  ,  nota  il  Brunetti  ,  essere 
slata  una  casa  chiusa  e  circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  partim  renunciatas,  ))  Mol- 
»  to  oscura,  continua  il  Brunetti,  è  la  presente  frase.  Potrebbe 
»  interpetrarsi  (  né  io  dissento  )  per  le  parti  annesse  alla  Terra 
n  ed  al  Prato  ;  la  cui  mela  si  comprendea  nella  vendila  » 
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9.  edificatus  est  omnia  et  in  omnibus  cum  omni    jure 
et  pertinentia  sua  vel  qualiter  filima  - 

10.  ri  genitor  ejus  in  integro  possedirunt  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  [suprascripius)  Ulipert 

11.  vendidet  mancipaviet  tradidet  (1)  livera  quoque  ab 
omni  nexu  publieo  (2)  vel  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  alienatum  aut  tradilum 
set  nec  aliquit  inibi  iuri  suo  de  sstà  sala  et 

13.  prato  et  portione  mulini  vel  de  terra  sup  ipsa  gora 
usque  in  flubio  Braine  vel  de  quanto 

1 4.  pertenet  reservasse  professus  est  set  dixisset  et  suos 
omnes  inde  exisset  et  ss  fiili-' 

15.  per  lo  cum  hhd  (haeredibus)  suos  ssta  mediaetate  cur- 
tes  et  mediaetate  de  prato  vel 

(i)  T^endidet  mancipavit  tradidet*  Chi  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  (  non  sono  di  Santi  e  massimamente  quello  di  Filibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  dire  ,  che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o  Barbarica  ?  E  pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  ,  da  Napoli  ,  da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ;  ed  i  piii  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belli. 

(2)  Livera  quoque  ah  omni  nexu  publlco.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  *:  »  La  casa  vendeasi  (da  Filibert)  come  libera 
»  da  ogni  pubblico  nesso  o  vincolo  -,  donde  il  Brunetti  ^  prese  il 
i)  destro  a  dubitare,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
ri munale  o  Municipale  amministrazione.  L'aveano  al  certo,  come 
)>  già  dissi  ^  e  dirò  più  ampiamente  in  appresso  :  ma  tal  Mu- 
»  nicipio  era  Longobardo  ,  non  Piomano  ;  e  nella  Carta  di  Gun- 
»  doaldo  la  parola  pubblico  addita  i  dritti  del  Patrimonio  di 
»  Liutprando ,  non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  ». 

1  Discorso  de' vinti  Romani,  $.  CXIX. 

2  Brunetti,  loc.  cit.  1.  453.  e  716. 

3  Discorso,  $.  CXXXVUl. 
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16.  suam  porlioncm  de  mulino  et  terra  sup  gora  sicut 
av  {ah)  ipso  vel  ad  qd  [quondam]  gciùlorc  cjus  Filimari  fuet 

17.  omnia  et  in  omnil)US  in  integro  ab  omni  homine 
defeusare  quod  si  defendere  menimc  potucrmies 

18.  lune  sit  eomponiturus  ssIoGalduald  vel  ad  ejus  hhd 
{haeredes)  aut  cui  galduald  ipsum  locum  reìiquerit 

19.  alium  talem  locum  qualiter  superius  legitur  sub 
exiimalionem  intra  ipso  loco  una  cum  suprascriplo  pre- 

20.  cium  vel  quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit  (1) 
emiuri  suo  vel  cui  ipse  reìiquerit  restituere 

21.  et  nihil  sibi  ex  prelium  rei  sste  aliquid  reddivi - 
dixet  ac  pist  rega  et  ind  ssta  [Aclum  Pistoru  regno  et  in- 
alettone  sup'ascripta)  feliciter 

22.  ^  ego  qs  (qui  supra)  filiptus  clerico  venditor  hanc 
cartula  venditionis  scrivere  rogavi  et  inarm 

23.  mea  propria  suscripsi  et  suprascripti  centos  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  -j-  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  filipektu  ven- 
di turis  manu  mea 

25.  testis  suscripsi  et  sst  centu  sol^  presente  accepi t 

26.  -f  ego  ELDEPT  in  e  gast^  (in  civitate  gastaldus  (2)  ) 
rogatus  ad  FiLiPT  venditore  in  hanc  cartula  vendiaoms.. . 

27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripset  et  supi- 
scripto  cento  sol^  presente  accepil 

(i)  Quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit.  Ecco  un  esempio 
(Iella  pro{3agazioiie  de'  concelti  suirenflleiisi  Romana  e  su'  mi- 
glioramenti delle  terre  fra'  Longobardi. 

(2)  Edetpert  in  civitate  gastaldus.  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia un  Gastaldo  successore  d'  Alachi ,  del  quale  Vedi  prec, 
^«uin.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re  ,  come  Siena  ed 
Arezzo?  Non  ho  documenti  per  affermarlo,  sebbene  io  creda, 
che  tale  fosse  slata  quella  città. 
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28.  sigQum    t  manus   peruald   vd   filio  qd"  tunnoni 
teslis  sigaum  -|-  manus  tdnoni  vd  {viri  dewti)  filio  qd. . .  . 

29.  signum  f  manus  totoni  vd  filio  qdfANSiCAus  testis 

30.  f  ego  qs  tacuald  scriptor  hujus  cartula  post  a  te- 
stibus  Yohora- 

31.  ta  cumplivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liutprando. 
Anno  717,  Marzo  1. 

iDal  Codice  Cavense). 

Incipit  Prologus  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipolentis  nomine  Liutprand  excellentis- 
simus  rex  gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte 
Langobardorum  (1). 

(i)  Gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  lango- 
bardorum. Liutprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro  ?  Non 
veniva  egli  ultimamente  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
Pur  tuttavolta  e'  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
erasi  ,  cioè ,  Longohar dizzalo  per  V  incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  e  massimamente  de'  Romani 
vìnti  da'  Longobardi  ,  nell'  unica  cittadinanza  e  nel  guidri- 
gildo Longobardo. 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a  nobis  pagina  legitur 
instituta.  Anno  scilicet  regni  nostri  'ìprimo  indict.  undecima. 
eaque  nobis  nostrisque  iudicibus  et  Reliquis  Langobardis 
fidelibus  nostris  (2)  ob  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  edicto  torpore  recto  adicere  curavimus 
moderamine  • ,  • 

(2)  Iudicibus  et  reliquis  Langobardis  nostris  fidelibus.  Ecco 
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il  ^onorale  inlervciilo  ,  non  iiilcrmosso  ^ianunai  ,  così  di'^ li  ()|- 
n'inali,  come  di  lulfi  j^u(Mriori  o  <MHa(lini  Longobardi  e  /.o//- 
.''oòardi  zzati, 

Nunc  ilcruin  annuenlc  dei  onini  potentis  misericordia 
dei  kalendariim  marciarum .  ^ ,  anno  regni  mei  deo  propi- 
cio  quinto,  indicliom  quintadecima. y.  Similiter  modo  cum 
omnibus  jndicibus  nostris  de  parlibus  Austrie  neustrie. 
nec  non  et  de  tuscie  (3)  finibus  seu  et  ceteris  nostris  Lan- 
GOBAKDis.  adhuc  previdimus  ut  adaugere  illa  quo  deo  cre- 
dimus  piacila  esse,  ut  in  mullis  causis  et  locis  providean- 
lur  perjuria.  et  cause  eque  a  quibuscumque  hominibus  mi- 
sericorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne- 
quaquam  procedat.  et  illud  lorsitan  antea  videbantur  ob- 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innotescat-,-  Primo  o- 
mnium  de  morgìncaph  mulieris. 

(3)  ansine  JVcustne:  nec  non  et  'Tuscie  ^  eie.  Come  si  può 
escludere  dalla  general  radunanza  Ai  tutta  la  gente  Longobar- 
da ^  come  si  può  escludere  il  Ducalo  di  Benevento;  ossia  la 
maggior  parte  deli' odierno  Pvcame  di  Napoli?  So,  che  generi- 
che ,  non  dimosUalive  né  geograiiche  furono  le  parole  Austria 
e  Neustria  e  Tuscia  ;  ma  elle  comprendevano  tutta  la  regione , 
dove  i  Longob;irdi  ed  i  Longobardi  zzati  abitavano  in  Italia, 
La  jNeustria  comprendeva  tutte  le  yjarli  Occidentali  del  Regno, 
e  massimamente  la  Liguria,  cosi  Mediterjunea ,  ov'erano  Mi- 
lano e  Pavia,  come  Ja  Marittima  ^  conquistata  non  prima  di 
Rotari  j  nella  quale  sorgevano  Genova  e  Savona.  L'Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d'ogni  sorta  ,  soggette  alla  domina- 
zione de' Barbari  :  ma  quali  fossero  gì'  inferiori  confini,  che  se- 
paravano l'Austria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l'Al- 
pi ed  il  Po  ,  non  so  dirlo  :  e,  credo,  non  v'erano  punto ^  per- 
chè Austria  e  Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  A' Oriente  e  A^  Occidente  (  P^edi 
prec,  pag.  242  ,  e  la  seg.  272  ). 

///.  17 
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NUMERO  CCCCXVIl. 

Nove  Leggi  pubblicate  da  Liulpràndo  nel  quinto  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  1. 

(  Dal  lesto  Cayense  [i]  ). 

(  Libro  IL^  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgìncaput  mulieris, 

[Non.  numerata)  (  I.  Muratori  ).  Si  quis  Langobabdus. 
morginqaph  conjiigi  sue  dare  voluerit  quando  ea  sibi  in 
conjugio  sociaberit.  ita  deccrninrius  ut  alia  die  antea  pa- 
rentes  et  amicos  suos  ostendat  per  scriptum  a  testibus  ro- 
boraium  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  conjugi  mee  morgincaph 
dedit  ut  in  futuro  prò  hane  causa  perjurium  non  percurrat. 
ipsuni  aulem  morgincaph  nolumus  ut  amplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  eius  subslancia  qui  ipsum  morgincaph 
fecit.  Si  quidem  minus  voluerit  dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartana  porcionem  habeat  licenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nani  supra  ipiim  quarta  por- 
cionem dare  nullatenus  possit.,. 

(i)  Ho  già  detto  nella  prec.  pag.  146,  che  avrei  omesso  qua* 
liinquc  confronli  del  testo  Vesmiano  e  del  Cavense  :  ma  non 
posso  non  additare  i  Volumi ,  ne' quali  si  divide  il  Vesmiano, 
né  il  numero  delle  Leggi,  nò,  là  dove  fa  uopo,  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Cav.  Vesme. 

(2)  L  questo  il  Secondo  Volume  del  Vesme  ,  clie  anche  ha 
nove  Leggi  •  ma  l'ultima  non  è  numerala.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prljna  delP(7/z/20  quinto  di  Liulpràndo  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ;  e  cosi  la  parità  si  risiabilisce  fra  il  Secondo 
Libro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Vesme: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  lesti  ed   il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a  testibufi  rohoratum.  L'uso  della  scrittura 
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ne*  4'orilralli  diviene  sem)ire  piìi  generale  presso  i  Longobardi. 
Dopo  il  717  non  più  si  pcrnuse  ,  come  dianzi,  clic  il  Mor- 
gincap  delle  fc  ninn'ne  si  potesse  costituir  senza  una  scrittura  , 
segnata  da' testimoni.  Costoro,  già  l'ho  più  volte  detto  ,  erano 
allatto  diversi  Aà  Sagra  mentali ,  che  non  venivano  mai  a  de- 
porre intorno  a  cose  da  essi  vedute  o  sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  ,  se  le  mogli  de'  vinti  Romani 
fossero  slate  immuni  dall'obbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
0  se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s'  avesse  a  tenere  per  ier^ 
ritoria/e,  dunque  i  mariti  di  sangue  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sani^ue  Bulgarico  e  Sarmatico  ,  potevano  far  qualunque  piìi 
smoderala  donazione  alle  loro  mogli.  E  se  alcuno  dicesse  ,  che 
i  mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitricì  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  latte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ;  e  che  però 
non  sarebbcsi  potuto  ,  senza  la  presente  Liulprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d' imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero, 
Barbarica  o,  Romana,  l' intero  patrimonio. 

Vili.  (II)  Si  quisqualiscumque  causa  inter  ColUberlos  (4) 
aut  parentes  evenerit.  aut  acta  fuerit  intendo,  et  homines. 
boni  (5)  tres  aut  quattuor  interfuerint.  non  reprobelur  postea 
ipsa  causa,  nisi  eorura  testimonio  ambe  partes  credant  qtii 
fuerint  inter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipse 
homo  causatovi  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat.  Testes 
vero  illi  talés  sint.  quorum  opinio  in  bonis  precellat  ope- 
ribus.  et  quibus  fides  amittitur.  Yel  quibus  Princeps  aut 
ludex  (7)  credere  possit.  Et  si  forsitan  rememorali  testes  ve- 
ntate ipsam  celare  voluerint.  tunc  per  sacramentum  satis- 
faciant  PiUNCiPi.  aut  ad  missum  eius  (9)  ut  ipsa  veritas  non 
offuscetur.  Si  quidem  per  gud  [Wadìam)  obligatio  facta 
fuerit  et  intencio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
maneat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriosissimus 
RoTHARi  rex  instìtuìt.,. 
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(4)  Inter  Colliòerlos.  Ho  trattalo  de'  CoUìòerU  dell'  età  dì 
Rolari  nelle  Noie  all'Editto,  dove  a  bella  posta  ho  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  ;  a'  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bayariche  degli  Agilolflngi  e  degli  A^spran- 
dei.  Ora  V  Asprandeo  Re  Liutprando  piti  chiaramente  ,  che 
Rotari  non  fece,  parla  della  qualità  A^ uomini  liberi ^  onde  go- 
deano  i   Colliberti  nel  717. 

Ciò  si  vedrà  rifermato  dall'altre  sue  Leggi ,  e  posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  l'an- 
no 730  ,  durante  il  suo  Regno. 

(5)  Homi  ne  s  boni.  J}q^I\  uomini  buoni  ^  adoperati  per  testi- 
moni;, si  veggano  le  Noie  al  prec.  Num.  3ii. 

(6)  Causaiori  suo.  Cosi  chiamavasi  ogni  attore  o  chieditorc 
in  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Qnibus  Princeps  aut  ludex.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  dilierenza  tra  le  Cause  Regali ^  ove  il  Re  giudicava  della 
persona  ,  e  le  non  Regali  ,  agitate  innanzi  a  qualunque  altro 
Giudice  j  grande  o  piccolo.  Sto  a  vedere,  che  la  presente  Legge 
non  debba  risguardar  punto  ,  come  si  vuole  ,  i  vinti  Romani  ; 
e  che  non  ad  essi,  come  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  ^  avesse 
Liutprando  comandato  d'aversi  a  presentare,  secondo  i  varj  casi, 
o  dinanzi  a  lui  ^  od  a  qualunque  altro  Giudice,  Si  vada  ora  e 
sì  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fra'Ve- 
scovi  di  Siena  e  d'  Arezzo. 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de' Digesti,  fatti  compilare  da  Giustiniano:  Tu  vide- 
bis  quafìta  fides  adhibenda  sii  testibus.  Ma  v'  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  ,  un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne'  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica  ,  ov- 
vero non  Romana  ? 

(9)  Ad  Missum  ejus  [Regis\  Ecco  l'Officio  àe'Messi  Regj ^ 
affatto  ignoti  nell'Editto  di  Rotari,  e  che  già  sotto  i  Bavari 
Asprandei  ed  anche  Agilolfìn^i  s'erano  introdotti  ne' costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo  ^  Gunteram  ed  Ul- 
zìanoj  ecco,  dico,  si  fMi  Messi  HegJ  solennemente  riconosciuti 
dalla  Dieta  del  717  per  Officiali  j  che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva e  recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali  ,    onde  favellerò 
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uri  la  Sloiici  e  nella  Dissertazione  Bavctrica.  11  Oiitlo  ,  conte- 
nuto ncli'l'Millo  Rolariano  del  ij\'òj  si  veniva  tutto  dì  trasl'ormaii- 
do  :  né  reslava  ^c  non  l' inimutahilità  (\AV unica  cittadinanza 
L,on'^ohctrda  e  doirapprcz/.o  pel  guidrigildo.  E  pur  questo  si 
vedrà  or  ora  sog^(^llo  ad  un  gran  rivolgimento. 

Villi.  (III).  Si  quis  servum  suiim  aut  ancillam  in  marni 
reyis  dcderit  (IO)  el  ipso  princeps  eos  per  manu  sacerdolis 
circa  sacro  allario  liberos  dimiserit.  sic  permaneant  liberi 
sicut  illi  qui  fulfread  ihingati  sunt.  et  qui  mundium  de 
ipsa  libera  a  Principe  expetierit  (11).  sic  eum  liabeat  sicut 
de  fulfread  midiere,  Naui  amplius  ei  nuUam  condicionem 
habeat  ueque  ipsa  ncque  fdij  cius  et  hoc  statuimus  ut  ma- 
sculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fueriut.  absque  mundio  sint. 
feaiiue  autein  habeaiit  mundium  sicut  et  mater  earuoi.  et 
ipse  mundio  uou  sit  amplius  nisi  Ires  solidi •,* 

(io)  In  manu  regis  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello,  di  cui  si  parla  nell'Editto  di  Rotari  ;  del  manomettere, 
cioè  ,  i  servi  per  impana ,  ossia  in  votum  Regis.  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio ,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i  suoi  servi  nella  mano  del  Re  :  indi  si  parla 
della  manomissione  ,  che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a^ Sacri 
altari  :  uso  nuovamente  inliodotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo,  E  però  a' quattro  modi  prescritti  da 
Rotari  a  potersi  manomellere  i  servi  ,  s'aggiunse  il  quinto  dei 
Sacri  Altari  ^  secondo  V  antica  Legge  di  Costantino  ed  i  riti  del 
JLibro  Diurno^  pe' quali  sole /a  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mes- 
sale od  altro  Libro  Liturgico,  dichiarar  que'  servi  altrettanti 
cittadini  Romani  ;  con  quello  stesso  animo  ,  con  cui  non  tra- 
lasciava  il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  (  Vedi 
prcc.  Num.  3o6). 

(il)  Qui  mundium  de  ipsa  libera  a  Principe  expetierit. 
Il  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  Altare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  ;  ma  chiunque 
uomo  potea  comperare  o  ricevere  iu  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava,  che  anche  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d'aver  abbandonato  il  Mundio,  concorrere  a  compe- 
rarlo dal  Re,  tramutando  in  un  nuovo  V  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  serve  ,  manomesse  innanzi  al  Sacro  Aliare,  non  forse 
tutto  di  v'eran  donne  di  sangue  Romanoì  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e  chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  lai  san- 
gue il  maggior  numero  ?  Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  ,  vuoi  del  R.e  ,  vuoi  di  qualun- 
que altro ,  secondo  la  Legge  2o5  dell'Editto  di  Rotari.  Or  qual 
prova  migliore  ,  che  l'Editto  e  le  Giunte  susseguenti  de'Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  terriloriali^.  Se  una  Romana  cilladinan- 
za  vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  òq\  Romano  Drillo  nel  Re- 
gno Longobardo  ,  non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virtix  della  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
sulV Aliare ,  diventar  vera  ed  attuale  ciltadina  Romana,  co- 
me a  lei  si  diceva  nella  formola  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione ?  Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne'Regislri  degli 
Ordini  o  delle  Curie  fra  le  cilladine  Romane.  Ma  no  :  ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo ;  ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suum  aut  ancilla  Uheros  dimiserit 
et  posuerit  ei  mundium  aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantuiu  habeat  mundium  quanlum  ei  in  char- 
tula  affixerit.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fuerit,  si  ve 
masculi  sive  femine.  non  habeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  mater  earum.,. 

(12)  Aul  unum  solidum  aui  duo  aut  tres  aut  VI.  Di  qui 
s'apprende,  che  uno  de' pivi  alti  prezzi  del  3/w/2c/^b  d^un  servo 
era  di  sei  soldi. 

XL  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furtum  feeerit. 
et  in  ipsa  fuga  /brà  provincia  exierit,  sic  exinde  procedat 
iudicium.  sicut  gloriosissimus  Rotiiahi  rex  instiluit.  et  si 
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i[>s(»  serviis  inlKi  inorincla  se  ililalxMil.  lune  doiriiiius  eius 
Ij.ibeat  s|j:iriiini  ad  eiiiii  reqiiirtMidum  per  iiienses  Ires.  et 
>i  einn  iiiveiieril  et  eausa  iurtuiii  l'ecisset.  Tunc  domirius 
eius  cornp  ipsum  riirtnni  sieut  Icx  est  et  si  forsitan  ma- 
nifesluiìi  non  l'uerit  et  doniiiiits  isdem  servi  vetaverit  qiiod 
ipsuin  riniiiiii  servis  eius  non  l'ecisset.,.  Tunc  aut  per 
pugnani  aut  per  sacrameutu  se  defendat  si  poluerit(13).,. 

(i3)  7////C  per  pugiiaììi  y  aut  per  sacramenta  defendat  si 
potuerit.  Colui,  che  diceva  d'essere  stato  rubato  dal  servo  al- 
imi, non  (lovea  Torse  dimostrare;  secondo  il  Diitto  Romano, 
d'aver  q^\  palilo  veramente  il  furio?  Qui,  per  lo  contrario, 
e  tenuto  il  padrone  del  servo,  aeeusalo  di  furto,  a  combattere 
<  (1  a  giurare.  V'ha  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de' padroni 
di  sancite  Romano  ?  Se  Romana  cittadinanza  vi  fosse  slata 
col  pubblico  uso  del  /^ornano  Dritto  ,  il  padrone  di  sangue 
Romano  certaiuente  non  avrebbe  potuto  costringersi  a  combat- 
lere.  Ma  tulli  dovcano  combaieie  o  giurare,  in  qnel  caso  ,  i 
padroni  de' servi  j  e  poi  si  negherà,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dalle  piìi  diverse  razze  di  nazioni,  la  presente  l^eggc 
dì  Liul[)raiuio  non  fosse  territoriale  per  tutt'  i  sudditi  ^  abila^*^ 
tori  del  Kegno  ? 

XII.  (VI).  Si  quis  puella  ante  xii.  annis  sponsaverit  aut 
tulerit.  tunc  i!le  qui  eam  tulet  aut  sponsavit  comp  sicut  in 
edicfum  de  raptuni  continet.  hoc  est  sol  d.  e.  e.  e,  e.  med 
regi(14)et  med  eidem  infantule  et  ipsa  revertatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sit  quieta  usque  ad  statutum  tempus  postea 
autem  eligat  sivi  ipsa  et  nubat  cui  voluerit.  Si  autem  mu??- 
àoald  ejus  consencientes  fuerit  aut  Iradiderit  eaoi  ante 
superscriptos  xii.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  e.  e.  e. 
et  mundio  eius  amittat  et  sit  ipsa  cum  rebus  suis  in  mun- 
dio palacij.  pater  autem  aut  frater  potestatem  habeat  cui 
voluerit.  aut  quale  etatem  dandum  aut  disponsandum  fi- 
lia  aut  surorem  suam.  ista  licencia  ideo  dedimus  eo  quod 
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credimus  quod  pater  filia.  aut  fraler  sororem  siiani  do- 
losi animo  aut  contra  racionem  cuiquam  hominu  [sic)  non 
debeat  dare.,. 

(14)  Medletatem  regi.  Se  tulle  le  donzelle  di  qualurujue  na- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  stale  soggette 
senza  eccezione  al  mundio  ,  e  però  anche  le  donzelle  di  san- 
gue Ronzano  :  la  pena  del  Dritto  Piomano  contro  i  rapitori 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  ,  qui  posta  da  Liut- 
prando,  nò  alcuna  delle  provvisioni  della  presenle  Legge  avreb- 
be colpito  i  rapitori  di  stirpe  Romana, 

Xin.(VII).  Si  qnisLANGOBARBUs  ab  alio  liomine  quod  Deus 
averta! ,  interemptus  fuerit.  et  eausam  secundum  legem 
ad  composicionem  venerit  et  ipse  qui  occisus  fuerit.  filium 
masculu  non  reliquerit  quamquam  filias  instituisset  here- 
des  sicut  masculus  io  omnem  substanciam  patris  et  malris. 
Ipsa  composicionem  volumus  ut  accipiant  propinqui  pa- 
rentes  eius  qui  occisus  fuerit  illi  ((ui  fro  caput  succedere  (15) 
potuerunt.  quia  filie  eius  eo  quod  femioeum  sexum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi- 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipiant.  nisi  ut  dixi- 
raus  supra  fratres  aut  propinquiores  parentes.  et  si  fralres 
aut  propinqui  parentes  non  fuerint.  Tunc  med  de  ipsa 
composicione  suscipiant  filie  ipsius  (16).  Si  una  aut  plures 
fuerint  et  med  curtis  regia . , . 

(i5)  Pro  caput  succedere.  Ecco  le  frasi  del  Drillo  Romano 
Giustinianeo  insinuarsi  a  malgrado  de' Longobardi  ,  o,  non  sa- 
pendolo essi  j  nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tuìic  rnedlelatem  de  ipsa  campositione  suscipiant  fi- 
lie. Già  gli  effetti  òdi  guidrigildo  cominciano  a  variare;  intro- 
ducendosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianea;» 
per  caput  y  de' danari  proccdeali  dall' apprezzo  fatto  del  capo 
d'  un  uomo  ucciso  ;  così  Longobardo  come  Longahardizzato , 

XlV.(Vin),  Si  sorores  in  casa  patris  remanserint  aut  ad 
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niaritnin  ambulaverinf  succedala  Iralri  suo  ot  inadi  sik»  in 
omncm  siibslanria  ooium  sicut  afìlea  slaluiinus  et  si  cori- 
ligerit  imam  c\  ois  de  sororiI)ns  mori,  lime  que  in  ca- 
ptilo remansenmt  et  que  ad  mjxiilu  ambulaveruut  in 
omncm  porcionem  sorori  sue  defuncle  quamvis  puella 
mortua  sìt  succedant.  Parenles  autem  propinqui  aut  man- 
doalde  carum  tantum  mundkim  earum  suscipiant.  Si  autem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nuplo  tradita  est.  Tunc  ille 
ei  succedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).5. 

(17)  Tunc  ille  ei  succedat  qui  ea  prò  rnundiuin  sua  feclt. 
RicoiTC  sempre  la  perpetua  iulerrogazionc  ,  se  le  donne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio  j  e  se  i  lor  Mundualdi 
non  doveano  succedere  ad  esse  ne' casi  preveduti  nelT Editto  di 
Rotari  e  nelle  Giunte  di  Liulprando  ?  Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a  chi  ardisse  negare  d'  es- 
sere le  donue  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio, 

XV.(IX).Siquis  autem  qualescumque  causas  amodo  emer- 
serit  de  bis  capitulis  que  nunc  excellencia  nostra  statuii, 
a  presenti  die  Kalendarum  marciarum  hoc  est  vi.  lad.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  volumus  ut  sic 
lerminentur  sicut  celsitudo  nostra  cum  Iudicibus  et  ueli- 
QtJis  Langobardis  decrevit.  et  supra  leguntur  que  vero  de 
talibus  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statute 
sunt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (18). ,. 

ExPL.  Gap. 

(i<S)  agnoscuntur  esse  decise.  Ove  le  Giuiile  di  Liulprando 
non  [ossero  state  Leggi  territoriali  al  pari  delFEditto  di  Rolari, 
dunque  non  altri  giudi zj  né  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a  1.  Marzo  717  fra' Longo- 
bardi puri.  E  le  cause  decise  fra' Longobardi  puri  ed  i  Goti  ed 
i  Bulgari  ed  i  Sarjnati  ?  Non  chieggo  di  quelle  tra'JLongobardi 
puri  e  gli  uomini    procedenti    dalla  schiana    de'  vinti  Romani. 
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Mi  SÌ  permetta  dì  qui  trasciiveie  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  ^  in  generale  sul  Secondo  Libro  o  Volarne  di  Liul- 
prando. 

})  Provvede  Liutprando  (  prospeximus  )  ,  cioè  introdusse  il 
»  nuovo  Drillo^  die  le  figliuole  d'un  Longobardo,  ammazzalo 
))  senza  lasciar  figliuoli  masclij ,  riscuotere  non  potessero  il  gai- 
y>  drigildo  intero  del  padre  ,  ma  uni  sola  metà  :  il  rimanente 
))  si  riserbò  alla  Corte  del  Re.  In  tal  modo  v'era  una  speranza 
»  di  lucro  per  questa,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdite 
»  fatte  coll'essersi  permesso  l'uso  del  testamento  per  U anima  «. 

)>  Volle  in  oltre  Liutprando  ,  che  con  nuovo  rito  si  potessero 
))  dare  i  servi  e  le  serve  al  ile  ,  il  cpiale  avesse  potestà  di  li- 
))  berarli  per  mano  de'Sacerdoli  dinanzi  al  Sacro  Altare:  in  tal 
))  caso  i  servi  doveansi  tenere  per /ì'/Z/rea// ,  ma  senza  le  quai- 
ìt  tro  vie  ». 

1  Discorso  de' vinti  Keniani,  §.  CXX. 

NUMERO  CCCCXVilL 

Memoria  del  ristabilimento  della  Badia  di  Montecasino 
per  opera  di  Petronace ,  Bresciano, 

Anno  718.  in  cirea  (l). 

(  Dair Abbate  Autperto  (2)  e  da  Paolo  Diacono  (3)  ). 

1.  [Autperlo). 

Divina  revelatione  compulsi  veneiahiles  Patres  (Paloo, 
Taso,  Tato  S.  Vinceistii  ad  Volturncm  {Vedi  prec.  iSum. 


(i)  Di  questa  data  Fedì  le  seguenti  Note. 

(u)  Autberli  Abbalis  ,  Vita  SS.  Patrum  Paldonis  ,  Tatonis  et 
Tasoni  ,  in  Chronico  Volturnensi ,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer. 
hai.  Tom  L  Pari.  L  pag.  35 1.  (A.  1725). 

(2)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Lungobardoium,  Lib.Vl.  Gap  40. 
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3f)9)),  ut  Monastcrium  B.  Bkivedioti  apud  Casinum.*.. 
quoti  a  F^ANGonAHDis  fucrat  dcslriiclum,  suo  studio  el  la- 
bore reaedilicarent ,  suosque  Monachos    ibi  rueronl  liabi- 

tare quod  quideni  Sancii  Palres    vigilanti    studio 

perfecerunt. . .  .Petuonace,  qui  de  Brixja  adveniens  ora- 
lionis  gralia  idem  Monastcrium  ascendcns,  ca,  quac  Dei 

servi  egcrant,  viderat  (1) Idem  Petronax  clectionc 

islorum  Sauctorum  Patrum  constitutus    est  Abbas 

II.  (Paolo  Diacono), 
CinCA  haec  tempora  Petronax,  ci  vis  Brixianae  urbis  (2), 

(i)  Petronace ,  .  .  ,qui viderat.  Seguo  senza  più  P opinioni  del 
Muratori  *  e  i\t\  Di  Meo  -,  collocando  nel  718  ad  un  bei  circa 
l'arrivo  di  Pctronace  in  Monte  Casino,  e  gli  aiuti  prestati  alla 
riedificazione  del  Monastero  da' Monaci  del  Volturno.  Indarno 
l'Assemani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  Fanno 
718:  affermando,  che  il  Cronisia  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scrittore  dell'  undecimo  secolo.  Si ,  rispose  il  Di  Meo  : 
nja  il  Cronista  nella  sua  Cronica  inceri  per  l'appunto  le  parole 
d'Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono  ,  intorno  a  quella  riedifi- 
cazione. Dell'Opere  d'Aiitberto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillon  ^  ed  il  Tiraboschl  ^. 

(2)  Civis  Brixianae  urbis.  Ecco  i  cittadini  Romani  del  Re- 
gno Longobardo;  ed  uno  di  questi  è  Petronace.Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  3  e  massimamente  un'Opera  Tedesca  dell'  He- 
gel sulP  Italia  ;  se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresì  narrato,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  l'intendessi, 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giustissimo  sarebbe  il 
rimprovero,  se  io  volessi  pigliare  a  scrivere    le  Storie  dell'  A- 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  718. 

2  Di  Meo,  Annali ,  IL  263.  sotto  il  718. 

3  Mabillon,  Annal.  Bened.  Tom.  II.  Gap.  7i.  93. 

4  Tiiaboschi,  Storia  della  Lelleralura  Italiana,  Tomo  111.  Parte  li.  Libro  IL 
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divino  amore  couipunctus  Romam  venit,  liortatuque  lune 
Gregorii  Apostolicae  sedis  Papae,  Cassinum  Castrum  per- 
veniens ,  ibi  cum  aliquibus  simplicibus    viris  ^   jam    ante 
residentibus,  habitare  coepit,  qui  eundem  venerabilem  vi- 

rum  Petronacem  sibi  seniorem  instituerunt Mona- 

slerium  vero  Beali  Vincenth  Martyris  ,  quod  juxta  Vol- 
turni fontem  situm  est ,  et  nune  magna  Congregatione 
refulget,  a  tribus  nobilibus  fralrìbus ,  hoc  est,  Tato  ,  Taso 
et  Paldo,  jam  tune  aedificatum  ,  sicut  viri  eruditissimi 
AuTBERTi  ejusdem  Monasterii  Abbatìs  in  volumine  ,  quod 
de  hac  re  composuit ,  scripla  significant 


lemagna  odierna;  ma  poiché  scrivo  quelle  d'Ualia,  uso  di  ricor- 
rere alle  sorgenli  ,  ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  allroj  e 
se  non  intendo  il  Tedesco  d'oggidì  ,  non  per  questo  mi  si  toglie 
di  potermi  a  quelle  accostare.  Laonde  non  mi  i'a  mesi  ieri  ne  di 
Comenii  né  di  Comeiitatori  per  toccar  con  mano,  che  Paolo  Dia- 
cono l'avella  di  Pelronace,  come  d'un  cittadino^  si,  di  Brescia, 
ma  non  Romano  ,  e  che  ben  potè  quel  ristoratore  di  iVlotitecasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  si  gran  numero 
di  Monaci  dell' età  sua. 

Già  de' cittadini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  (  Vedi  prec.  jNum.  119  ),  "^o- 
birando  che  non  erano  cittadini  Romani  agli  occbj  de'Longobar- 
di:  ma  che  cittadini  Romani  erano  e  dovevano  essere  a  giudizio 
di  San  Gregorio  ,  quantunque  fossero  stali  parte  Longobardi^' 
zati  e   parte  ridotti  nella  servitìi  e  nM\lldionato  da' Barbari. 
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NUMERO  CCCCXIX. 

Epilafflo  d' Audoaldo  Duca,  seppellilo  in  Santa  Maria 
alle  Pertiche  in  Pavia  (1). 

Anno  718?  Luglio  7. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

SC/B  REGI  BUS  LIGURIAE  DUCATUM  TEINUIT  AUDAX 
AUD0ALD(3)  A.RiMIPOrENS,CLVRIS  NATALlBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITIMOS  (/,),  ET  CUiNCTOS  L^TE  LONGEQUE 

DEGENTES , 
BELLIGERAS  DOMAVIT    ACIES  ,  ET  HOSTILIA    CA- 
STRA (5) 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Più  sotto  si  leggono  quest'altre  parole 

LATE  AT   ÌNON  FAMA   SlLET  ,    FULGATIS    FAMA 

TRIUMPHIS , 
QUAE  VIVUM  ,  QUALIS  FUERIT  ,  QUANTUSQUE  PER 

URBEM(G) 
INNOTUIT,    LAURIGERUM   ET   VIRTUS   BELLICA 

DUCEM  ; 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS  (7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT ,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HU.VJANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  INONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 

(1)  S.  Maria  alle  Pertiche  ,  fabbricata  dalla  Reina  Rodelin- 
da  ,  moglie  di  Bertarido. 

(2)  Ivi  era  l' Iscrizione  ,  copiata  e  posta  in  luce  dal  Mura- 
tori '  nella  sua  gioventìi.  Distrutta  quella  Chiesa  ,  tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Robolini  -,  passò  nella  Raccolta  de' Marmi  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1  Muratori ,  Antichità  Estensi ,  I.  74.  (A.  1717). 

2  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  84.  Nola  (2).  (A.  1823). 
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(3)  Sub  Regihus  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  Ando- 
ald.  11  P.  Berretta  non  tardò  a  voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i  suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de'  Duchi  Longo- 
bardi ;  gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ;  gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  :  i  primi  ,  cioè ,  Duchi  d'  una  qualche  sola  città  ; 
d'  un'intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v'erano  molte  Città, 
e  ciascuna  di  queste  vedeasi  governala  da  uno  di  si  fatti  Duchi, 
A  giudizio  del  Berretta  *,  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  ,  dalia  Magra  fino  al  Varo,  e  sedette  in  To- 
rino ;  ciò  che  piacque  genericamente  a  Scipione  Maffei  ^  ;  ma  il 
Durandi  ^  s'oppose  per  un  verso  ,  ed  il  Pizzetti  ^  (  e'  ristampò 
TEpilaffio  d' Audoald  )  per  l'altro;  quegli  volendo,  che  Audoald 
fosse  stato  Duca  in  Pavia  od  in  Milano ,  sub  Regibus  ,  ovvero 
sotto  il  dominio  de' Re  ;  questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze, 
lo  dirò  ,  dopo  alquante  Note  ,  le  mie  Congetture  intorno  ad 
^4uduald. 

(4)  Subegit  naviter  hostes  Finitinios.  Si  noli  la  parola  Fi- 
nitimi ^  per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Late  longeque  degentes  Belli geras  domavit  acies  ,et  ho- 
stilla  castra.  Si  notino  quest'altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbein,  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractìs  circiter  annis,  Auduald  mori 
dunque  d'  anni  circa  i  sessanta. 

(8)  Prima,  . .  .Indictio. . .  ,die  Nonarum  luliarum  ,  Feria 
quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà  ;  che  non  si 
possono  disciogliere  senza  sospettare  d'  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o  sulle  None  ;  ossia  sul  sette  Luglio, 
Cresce  la  difficoltà  ,  osservandosi ,  che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  lettere  neir  Epitaffio  :  dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedi  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedi;  essendo  stala  la  Pasqua  del  718  a' 27  di  Marzo. 


1  Berretta,  Tabula  Chorographica  Italiae,  Col.  XXXVIII.  (A.  1727). 
Maffei,  Verona  illustrata,  Lib.  X.  pag.  525.  (A.  1732). 

3  Durandi,  Cacciatori  Pollentini,  pag.  93,  96.  (A.  1773). 

4  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  II.  305-309.  (A.1781). 
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CONr.ETTCRL  INTORNO  AD  AUDUALD,  DUCA  DI  LIGURIA. 

(Via  (jiiali  nemici  v  confi/tantL  e  lontani  \  quali  schiere  av- 
verse polo  AuduaM  V  incoi  e  in  anìple  non  che  in  remote  re- 
gioni'] Ove  acquislò  lanli  allori  [laiirigeruni)  ed  una  si  gran 
lania  '\\\  guciia  ?  Il  Muialori  non  si  rivolse  a  cercar  niuna  di 
tali  (jualil;\  ,  che  pur  volcano  cercarsi  :  lietissimo  ,  com'  egli 
narra  di  se  ,  per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  ^  Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  716  *.  Ne  il  Muratori  die  fiato 
d'  aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald. 

Ma  bene  Iacopo  Durandi  notò  contro  il  P.  Berretta  ,  che  non 
fuvvi  giammai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ;  che 
Pavia  e  Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o  Traspadana 
Liguria  ne'  tempi  Longobardi  ;  e  che  perciò  Auduald  ,  essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  ,  resse  verso  questa  parte  d'  Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzetti  negò,  che 
prima  del  718  avesse  potuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  ,  non  essendovi  state  guerre  d'  alcuna  sorta  \  che  perciò 
Auduald  Tu  Capitano  di  Liutprando  nella  conquista  deli'  Esar- 
cato sopra  i  Romani,  ossia  Greci  ;  e  che  non  egli  mori  nella 
Prima  Indizione  del  718,  ma  nella  Prima  Indizione  ,  ricorsa 
V  anno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  -  credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o  senza  nominare  il  Pizzetti  ^  che  non  si  potesse 
affermar    nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d'  Auduald. 

Togliendo  affatto  di  mezzo  P  anno  718  del  Muratori,  m'uni- 
sco air  Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
e  mi  stringo  al  Pizzetti ,  dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  ,  morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
avea  venti  sette  anni  ,  quando  e'  giudicava  ,  seduto  dopo  i  Sa- 
cerdoti a  fianco  del  Re  Liutprando  ,  nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  INla  FOdorico  ^  ricusa  di  concedere  al  Muratori ,  che  non 
iuvvi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca;  Giudice  del7i5« 


1  Muratori,  Ani.  Med.  ìEvì  ,  VI.  385-386. 

»  Quis  ille  (  Auduald  )  fuerit ,  ne  ullà  quidem  conjecturà  assequi  antea 
»  potai,  ^^mc  palam  fit  temporibus  Liutprandi  vixisse,  etc.  ». 

2  Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag.  87-92.  Bassano  (A.  1792). 

3  Odorico  ,  loc,  cit.  pag.  90-91. 
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In  quanto  al  Ducato  di  Liguria y  vana  è  la  speranza  di  com» 
prendere  dall'Iscrizione  dove  queslo  s'allargasse,  la  tal  marmo 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magnifiche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera  ,  del  suo  Duca  ;  ma  nel  marmo 
slesso  v'ha  una  parola,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e  che  non  potè  scolpirvisi  ne  per  caso  fortuito  né  per  adu- 
lazione. Vo'dir  la  parola  dinotante  non  i  confinanti  nemici ^  ma 
si  quelli,  che  spaziavansi  piii  lungi:  late  longeque  degentes. 

lo  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un  intenzione.  Veggo 
perciò  col  Piz/etti  ,  veggo  i  Greci  dell'  Esarcato  ne'  confinanti 
co' Longobardi  :  ma  il  Pizzelti  qui  si  fermò  senza  cercare  i  ne- 
inici  lontani  {longe).  e  questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late)  la  Provenza  ,  ed  il  Re  Liutprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  759  nella  Settima  Indizione^ 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell'Iscri- 
zione. Sopravvisse  perciò  a  Liutprando,  e  mori  nella  Prima;  cioè 
nel  748  ;  sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i  Re  ,  de' quali  si  parla  nell'Iscrizione?  Sono, 
senza  ninno  affanno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i  Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  739. 
Or  chi  vieta  di  congetturare  ,  che  allora  per  l'appunto  ,  sub 
Regiòus  ,  si  fosse  \oluto  premiare  il  valor  d'Audualdo  ,  già 
Duce  dianzi  nel!'  Arabica  guerra  ,  dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  ,  o  Traspadana  o  Marittima  che  fosse  ? 
Quest'opinione  mi  sembra  in  verità  piii  che  una  semplice  con- 
gettura. Chi  sarebbero  slal'  i  Re  ?  Tutt'  i  Re  del  R.egno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitaffio  ,  ponendone  un'altra  in  vece.  A  chi  di  noi  non  occorre 
d'  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morie  d'Audualdo,  e  la 
scoltura  dell'Iscrizione  bastarono  a  generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all'ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l'Autor  dell'Epi- 
taffio scrisse  la  vera  Feria ,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai ,  nel  7  Luglio  748:  ma  errò  l' Inciso- 
re ,  leggendo  V  nella  scheda  in  vece  di  1:  poi  scolpi  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e' diventa  inutile  d'andar  abbacando 
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intorno  al  siJj  Regio i ih  ^  e  di  scorgervi  col  Durandi  un'allu- 
sione al  dominio  de'  Re  Longobardi  sopra  i  Ducili  nella  Ligu- 
ria. Per  drillo ,  se  non  per  l'atto  ,  ([ue'  Pie  avevano  la  maggio- 
ranza eziandio  su'  Ducili  di  Spoleto  e  di  Benevento  :  ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un'  Epitaffio  ^  ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a  menomarla. 

NUMERO  CCCCXX. 

Donazione  di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento ,  a  Deusdediif 

Abate  di  S.  Giovanni  verso  Ali  fé  ;  non  di  Montecasino. 

Anno  718.  Ottobre. 

(  Dal  P.  Gattola  (1)  ). 

In  nomine  summi  Dei  Eterni ,  aque  fìlii  ejus  domini 
nostri  Jesu  Christi  ,  Sanctoque  Spiritui.  Nos  denique  do- 
miniis  RoMUALD  vir  gloriosissimus  ,  et  eximius  Dux  gen- 
tis  Langobardorum. 

CoNCEssiMus  vobis  Dedsdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2)5  et  in  Monasterio  S,  Benedigti  confessoris  Christi, 

(1)  11  P.  Abate  della  Noce  ^  trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Num.  195.  fol.  85.  a  tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinese  :  poscia  il  P.  Gattola  ^  pubblicolla  per  le  stam- 
pe ;  dotti  ed  ingenui  Gasinesi. 

(2)  Deusdedl  venerabili  Abbati  Montis  Casini.  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  pressocchè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe- 
tronace  (  Vedi  prec.  Nura.  419  ),  il  quale  poscia  governolla  per 
piii  di  trent'anni.  Fatto  sta,  che  l'Indizione  II.*,  segnata  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  potea  stare  con  alcu- 
no de'  dodici  anni  di  vita  rimasti  a  quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a  Deusdedit^  Abate 
veramente  di  Montecasino  dalPSaS  air833,  ricordando  i  racconti 
di  Leone  Ostiense  ^,  che  Sicone,  Principe  di  Benevento  e  con- 

1  Angeli  de  Nuce  ,  Nota  (1)  Ad  Caput  22.  Lib.  I.  Leonia  Ostiensis;  Apud 
Muratori ,  Scrip.  Rer.  Ital.  IV.  296.  (A.  1723). 

2  Erasmi  Gattulae ,  Ad  Historiam  Abbatiae  Casinensis  Accessiones,  I.  32. 
Veneliis  (A.  1734). 

2  Leonis  Ostiensis,  Chronic.  S, Monast.  Casinensis,  Lib.l.  Cap.22. 
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iti  quo  sacralissimum  corpus  ejus  humatuin   est,  hoc  est 
territorio  nostro,  in  loco,  qui   nominatur   fluvio  Ladro 

temporaneo  di  quel  Deusdedil,  dooogli  le  terre  possedute  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro ^  ponendo  Romoaldo  Duca  ,  ed  e'  dovea 
metter  il  Principe  Sìcone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  *,  contro  al  Galtola^ 
notando,  che  mentre  durarono  i  sei  anni  del  Principato  di  Si- 
cone in  Benevento  e  dell'Abbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino,  mai  non  ricorse  del  pari  la  Seconda  Indizione  :  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  suo 
Vicedomino  e  Referendario  .  e  fatto  scrivere  dal  Notaro  Gran- 
sone  :  i  quali  due  nomi  s' incontrano  con  tanta  frequenza  ne'  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell'In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718  ,  fu  Abate  d'un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alifì  ;  e  che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce dappoi  nel  746  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
lla. Tal  Carta  con  altra  simile  ,  ov'  egli  è  nominato  ,  si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a  persuaderci  ,  ne  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e'  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit  ,  si  come  Abate  di  Monte- 
casino  ,  e  non  di  San  Giovanni  d'Alifi.  Ma  il  nodo  è  facile  a 
sciogliere  ;  ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gallola  ,  com'  è  suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a  comjjattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  V  828  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino ,  esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  ,  delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  più  antico  Deusdedit ,  Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifano. 

lo  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  sul  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle  ,  di  cui  a  suo  tempo  s'ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  745*,  acquisiaronsi,  dico,  in  virtù: 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  San  Giovanni, 

1  Di  Meo,  Annali,  II.  263. 
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el  fin<^  posila  ipcr  ipso  fliivio ,  ot  usque  in  via  Brutini  , 

e  Gisnlbcrlo  ,  INloiìaco  (lasiiiosc.  Per  cdcllo  rlcUa  quale,  il  Diplo- 
ma Ronioaldino  del  718  passò  nel  746  in  balia  de' Casinesi.  Or, 
poiché  un  errore  inlorno  alla  Seconda  Indizione  sì  commise  cer- 
lamcnle  nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  non  essendo  essa  venula 
mai  dall'  828  alP  833  ,  può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista,  ma  per  gravarlo  d'un  fallo  piìi  leggiero  e  naturale; 
d'aver,  cioè,  con  troppa  fretta  creduto,  clic  il  Deusdedit  del 
718,  cioè  PAbate  di  S.  Giovanni  Alifano  ,  fosse  non  altri,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casinese  delP828.  In  lai  guisa  PAutorc 
od  il  Copialor  del  Registro  avrà  giudicato  d'aversi  a  compendiare 

(atti  avvenuti  fra  il  718  e  P828;  od  avrà  forse  confuso  nella 
.sua  mente  i  due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d'aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino  ,  i  doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  all' Alifano  Abate  Deusdedit;  laonde 
l'Autore  di  quel  Registro ,  che  domandasi  di  Pietro  Diacono  , 
ebbe  a  riputar  lecito  ed  utile  il  ridune  ad  un  solo  i  due  Diplo- 
mi ,  con  la  5ola  menzione  del  primitivo  e  del  veramente  necessa- 
rio j  soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formole 
del  Sicoiiiano.  A  tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  difficile  ad  un  impostore  de' seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e  di  Grausone  ^  Onciali  del  Duca 
Romoaldo  j  dall'  altro  ,  il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
ploma non  somiglia  moitissirao  a  quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofia,  di  Persio  e  di  Grausone.  Se  vera- 
mente i  Diplomi  furono  due  ,  il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L'  Abbate  della  Noce  con  rara  modestia  e  con  amabil  can- 
dore conclude:  )>  Nolui  haec  praeieriens  abscondere  :  quod,  si 
»  insciuam  aperit  meam  ,  aperit  et  fldem  )). 

Trattandosi  di  Sunti  e  di  Compendj  delle  Carle  antiche  ne- 
gli Archivi  ,  si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  ludiflca- 
zioni,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  (  /^edi  P  Istromenio 
Lucchese  di  Pertuald  del  721   nel  seg.  Num.  432  ). 

* 
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et  fine  Faka,  et  usque  in  lacu  Rcvio,  et  Bolturarà  (1), 
et  fine  Mandra  Corbuli  ,  et  fine  Gapitina  ,  et  fiae  supra- 
scripto  fluvio,  qui  fuit  ipso  territorio  sub  accione  Trisisi 
Gastaìdei  nostro  quatinus  ab  hodierna  die  in  perpetuura 
habeatis  ,  et  possideatis  tam  vos  qui  supra  Dedsdedi  ve- 
nerabili Abbati  monasterii  montis  Casini,  quam  et  sucees- 
sores  vestros ,  qui  in  prefato  monasterio  S.  BelNedicti  de- 
servire visi  fuerint,  ut  a  nulla  parva  magnaque  persona 
videlicei  Puinceps,  Dux,  Comes,  Marchio  (2),  Vice  Comes, 

(i)  Flavio  Lauro , . . P^ia  B ruteni. . .  .Fara . .  ,,Lacu  Ruvio, 
JBullurara. 

—  Via  JBrutina,  Volesse  mai  dir  Aprulina?  L'  asserirei  con 
più  franchezza  ,  se  fossi  ben  persuaso  ,  che  il  Castrum  Apra- 
tii  di  San  Gregorio  {Vedi  prec.  Num.  233.  25o.  261)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all'ampia  regione , chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

—  Ruvii  et  Bulturara . . ,  Mandra  Corbuli, . .  Capitini,  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturerà ,  Città  Vescovile  dell'  odierna 
Provincia  di  Capitanata  :  della  qual  Chiesa  veggasi  V  Ughelli. 

—  Fara,  Le  Fare^  ossia  le  generazioni  e  famiglie ,  ^ricordate 
neir  Editto  di  Rotari ,  coltivavano  un  qualche  fondo  ,  che  poi, 
ritenendo  le  memorie  de'  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  ,  divenivano  col  tempo  Villaggi   e  Castelli. 

—  Bulturara  o  ì^olturara.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d'Alife,  ov'era  il  Monastero  di  San  Giovanni  ,  da  quello 
deir  odierna  Volturare,  posta  nella  Daunia  ,  e  diversa  dall'altra 
degl'lrpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Volturerà  trovavasi  alle  spalle  d'Alifì;  e  senza  i 
Monti ,  sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(2)  Princeps Marchio,  In  questo  gran  cumulo  di   titoli, 

e  massimamente  nel  titolo  di  Princeps ,  non  posso  non  iscor- 
gere  la  licenza  d'alcuni  Copisti  e  Compilatori  di  Cartolar)  Mo- 
nastici dell' undecimo  e  duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e  sovente  supplivano  del  loro  ,  quando  e'  non  intendevano 
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Gastaldeus,  JiiDKx,  Exactòk  ,  neque  a  nullo  quempiam 
hominem  nullam  habealis  aliquando  aliquam  questionem 
vel  eonlradiccionem ,  scd  perpeluis  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter ,  et  firmiter 
habere  ,  et  possidere  ad  utililatem  praescripti  monasterii 
valealis  ipsi  praenominatis  terris,  qualiter  superius  perfi- 
nes  declarata  sunt ,  et  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus 
sublus  et  super ,  et  cum  \iis  suis  ibidem  intrandi ,  et 
exeundi ,  et  cum  montibus,  planis,  campis,  silvis,  aquis, 
molendinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis,  et 
incullis  ,  omnia,  et  in  omnibus,  qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praescripto  monasterio  ,  et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibus  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eis  placuerit- 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausa  prae- 
sumpserit  hoc ,  quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  jam- 
dicti  monasterii  concessae  sunt  contradicere  ,  vel  quodli- 
bet  modo  aliara  contrariam  inde  ingerere  ,  sciat  se  com- 
positurum  auri  purissimi  libras  quingentas  ,  medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  praefati  monasterii. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scriptae  potestatis  dictavi  ego  Persids  vice  Domini  5  et 
referende  tibi  Grausoni  notario  scribende. 


in  un  Originale  antico  una  o  più  parole,  corrose  o  guaste  dal 
tempo.  Mirabii  cosa  intanto  ,  che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  inleramenle,  e  per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldino!  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchiai  ma  e'  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  Codice  Cavense  ,  promulgate  nel  746  dal  R.e  Rachis^ 
dove  odonsi  rammentare  le  Marche,  V'erano  perciò  i  Sovrain- 
tendenti  alle  Marche  nel  718  ;  detti  fin  d'allora  Marchionesi 
ma  privi  de' grandi  splendori^  che  da  essi  vennersi  acquistando 
sotto  i  Carolingi. 
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Acro  in  Gualdo  ad  Biferno  (t)  in  palacio  mense  Octo- 
brio  indicione  secunda  feliciter. 

(i)  In  Gualdo  ad  Bifernum.  Nel  bosco,  cioè,  sul  lìunic 
Biferno.  Data  non  priva  di  singolarità. 

INUMERÒ  CCCCXXI. 

Telesperianoy  Vescovo  di  Lucca,  concede  all'Accolito  Maurino, 
la  Chiesa  di  San  Prospero  d'Antraccoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

(Dal  Bertini  (1)), 

-j-  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jhesu  Chkisti.  Re- 
gnante. Domno  nostro  Liutpraind  :  Viro  exeellentissimus. 
Rege.  Anno.  Regni  ejiis  septimo.  Mense  Decembrio  :  per 
Indietionem.  secimda.  feliciter. 

Venerabilis  Telesprianus  grolla  Dei  Episcopus. .  .  Mau- 
rino venerabilis  Acolatus  famulo,  et  servienti  suo  (2)  per- 
petuam  salutem.  Quoniam  beoeserventinm  opscquia.  di- 
gnum  semper  remuneralionem  sublevare,  devealor.  et  mer~ 

(i)  11  Berlini  "^  trasse  per  intero  dall'  Archivio  Arcivescovile 
di  Lucca  (*  N.  i)  si  fatto  Documento  -,  di  cui  Muratori  -  aveva 
dato  alcuni  cenni  ,  ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de'  Vescovi  neìF  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise   anche  il  Bertini  ", 

(2)  Farnalo  et  servienti  suo.  Che  vuol  dire?  L'Accolito  Mau- 
rino era  stato  egli  servo  del  Vescovo  ,  e  manomesso  da  lui  ? 
Non  sembra;  nò  sospettollo  il  Bertini  ;  ma ,  in  quella  più  che 
barbarica  Latinità  di  Talesperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo,  e  diligente  ne'eervigj  della  Chiesa. 

1  Bertini,  Memorie  di  Lucca,  ec.  Tom.  IV.  Pari.  I.'  Appendice; p.Go. 66. 

2  Muratori,  A.  M.  iEvi,  11.  1014.  (\.4739j. 

3  Berlini,  \oc,  cit.  pag.  300. 
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cidis  ineriti  vacua  esset  non  divet.  ideoque  prò  Odelibus 
ecclesiasticis    serviliis.    liiis   quibus   nobis    placire.   colidie 

studis.  nus  i)ro  remunerati libi  atque  firmamus  in 

ti  Bassilica  Beati  Sancii  Puospkri  Martheris.  sita  in  loco 
qui  diciliir.  Inlracule  [i).cum  omuiims  ribus  vel  oGcìis.  ad 
ipsam  Ecclesiam  perlincnlibus  sicot  jani  antea  a  bone  me- 
morie qd.  Maiuno  Genitori  Ino  cesseramiis  (2). 

Et  modo  livi  per  nostrum  iscriplum  in  li  firmamus. 
ut  quamdiu  libi  Dominus  vitam  cumcessereL  tu  supradi- 

cte  Maurine.  ipsam  Basilicam  cum • .  .et  possedire. 

diveas. 

Et  nullus  libi  Episcopus.  aut  Sacerdus  aliqua  sub  in* 
troduclionem  aut  preposilionem  facere  aveas  licenliam  nisi 
qualiter  ti  actum  fueret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbitio 
ejusdem  Bassilice  mure  {more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  (res).  al  eadem  Bassilica  pertinentis.  nec  aliquis 
tivi   quasi  cunsors  aut  socius.  fieri  posset  aut  faciator. 

Unde  tivi  prome tionis  nostre  pagina,  fieri  eie- 

gimus.  et  Deusdedi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere 
jus.,.  in  qua  etiam  propriis  manibus.  nostris  subscripsi- 
mus  et  Sacerdotis  nostrus  subviscrivere  cumrogavimus, 
Hactum  Luca  per  indictione  suprascripta  feliciter. 

Ego  Talesperìanus  umilis  Episcopus  uliic  cartule.  do- 

nationis  facta   in  famulo  me propria  manus  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Intracule,  Autraccoli  ;  paese  non  lontano  dalla   ci  Ita  di 

Lucca. 

(2)  Marino  Genitura  tuo  cesseramus.  Sembra ,  che  costui 
fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiastici. 
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Ego  Walprand.  in  Dei  nomine  Episcopus  (1).  in  hanc 
cartula  donationis  facta  in  Maurino  a  Domno  Talesperiano 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  relecta  est.  cum  consenso 
de  Sacerdotis  proprias  manus  mea  siiscribsi  et  confirmavi. 

Ego  Thepingtus.  Arcidiaconus  ex  jussione  Domni  Wal- 
PRAND  Episcopi  uhic  cartule  donationis  facta  in  Maurino 
presbitero  propria  marni  mea  suseripsi. 

Ego  TnEusELMi  Diaconus,  ex  jussione  Domni  Wal- 
PRAND  Episcopi  uhic  cartule  donationis.  facta  in  Maurino. 
presbìtero  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  SiLVERAT  Presbiter  ex  jussione  Domni  Walbrand 
Episcopi  uhic  cartule  donationis  facta  in  Maurino  PresU-^ 
lero  propria  manos  mea  subscripsi. 

Ego  Osprandus  Diaconus  ex  autentico  exemplam  nec 
plus,  addedi  nec  menìme  scribsi. 


(i)  ^go  PP^clprand,,,.  Episcopus,  Dopo  alqiiatili  anni,  essen- 
do il  Vescovo  Talesperiano  morlo  ,  e  divenulo  Prete  rAccolito 
Maurino  j  il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a  costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d'Antraccoli.  Q.'iesli  è  fj[uel  Walprando, 
Vescovo  dì  Lucca  ,  del  quale  si  riferirà  il  testamento  scritto  , 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nelF eser- 
cito. E  Walprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed  il 
Pizzetti  ed  il  Bertini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a  combattere  sotto  i  Re  Lon- 
gobardi ;  ciò  che  nella  Storia  de' Franchi  s'ascolta  essere  avve- 
nuto non  di  rado,  .\nche  ii>  m' ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de'  nostri  ;  quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munster  ^  che  mollo  guerreggiò  in 
Alemagna ,  son  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  758  Geii.  1.) 

-f  Noditia  facio  Ego  Peiiedeo  in  Dei  nomine  Episco- 
pus  qualiter  atduxcrunt  Maurino  virio  presbiteri  carluia 
donadionis  de  Eglcsia  Sancii  Prosperi  qucm  ci  facta  fue- 
rat  a  qd.  Domino  Talesperianos  Episco pus,  et  ipsa  car- 
tula  fecinms  relegi  in  oslris  presentiis  et  esemplare^  et 
regdedimiis  ipsa  autentica:  Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  erat ,  quem  Maorino  Presbitero  miserat  at 
nus  [ad  nos).  Aclum  est  in  presendia  Jordann.  . . .  Arci-- 
prcsbiteri ,  Guilli  Presbiteri,  Tedderadi  Presbiteri  Gaido- 
NI  Presbiteri,  Johanni  Presbiteri.  Joiiannacim,  Petronaci  , 
et  Fratelli  Subdiaconi,  Periprandi  Subdiaconi,  Gauseramu 

fllio   GllLISPERTI  ^    RoDSPRANDI   fllio   ChEIDI  ,     ROTCHIS    fìlio 

SoLDULi,  Amuli  Clerici,  Teufridi  Clerici,  Donnulo  Clerici. 
Et  hanc  breve  scripsi  ego  Raspert  Clericus  Anno  Do- 
mini Desiderii  primo.  Kalendas  Januaria  Indict.  undecima. 

(i)  Si  noli  come  in  Lucca,  dov'era  un  Duca,  qualunque  Atto 
dei  Notari ,  Ecclesiastici  o  no ,  segnava  sempre  gli  anni  de'  Pie 
d'Italia;  cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de' Duchi  di  Bene- 
vento e  di  Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando  Re  si  sovvenne 
de' Duchi  di  Spoleto  ,  e  pagolli  acerbamente  de'  loro  disdegni ,  e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  atFatto  liberi  d' ogni  soggezione  verso 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i  Duchi  di  Benevento  furono ,  ma 
con  minor  frutto ,  assaliti  da'  Re  prima  di  Carlomagno  ;  né  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a  fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato. 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori *  e  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  -  per  isla- 
bilir  la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  7o8. 

2  Degli  Azzoni ,  Tomo  XXIV.  della  nuova  Kaccolla  degli  Opuscoli  Ca- 
ogerà-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 

Romoaldo  1L\  Duca  di  Benevento  j  permette  a  Giustiniano 
ed  alta  sua  famiglia  d*  offerire  il  lor  Patrimonio  intero 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Piero  in  Massano. 

Anno  719.  Gennaio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihesu  Christi. 

Magni  est  apud  Dominum ,  qui  sanetorum  commendatio- 
nis  oblinet  meritum  ;  dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
mino Deo  Creatori ,  ae  Redemptori  non  offerì  munus ,  sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cum  vo- 
luntate  et  iussione  Domini  viri  gloriosissimi  Romualdi  sum- 
mi  Ducis  gentis  Longobvrdorcm  ,  ego  Iustinianus  (2)  vna 

(i)  Uglielli,  Vili.  617,  (  Ex  Parie  IL"  Num.  14.  fol.  80. 
Cod.  Val.  4939  ).  P^edi  Assemani  *. 

(2)  lustinianus.  Questi  era  certamente  un  Romano.  A  quale 
de' Longobardi  o  d'altri  Barbari ,  che  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ?  Romani  del  pari 
sembrano  i  nomi  della  moglie  Domila  ,  e  de'  figliuoli  Martino 
e  Pillone  »  cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guargango  ^  od  uno  àé* Longohardìzzatì  nel  Regno  Longobar- 
do ?  Eia  Guargango  ,  perchè  fuvvi  bisogno  d'  un  Diploma  del 
Duca  Romoaldo  a  convalidare  la  donazione,  sebbene  fatta  dal- 
l'intera famiglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi ,  non  avrebbe  avuto  bisogno  d'  alcun  Privilegio 
Ducale  \  ma  doveva  esaer  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legittimi ,  potesse  la- 
sciar le  sue  sostanze  a'  Sacri  Luoghi,  quando  egli  era  sano  del 
corpo  {^redl  prec.  p.  i52,  e  la  Legge  6.^  Lib.  V  di  Liutprando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  T  aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E  poi,  permeltevasi  dall'Editto  di  Rolari  al  Guar- 
gatigo  lasciar  in  morte  i  suoi  averi  u'iegitlhiii  figliuoli  :    ma, 

1  Assemani,  Hai.  Hist.  Scrip.  11.  571). 
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cum  coniuge  iiiea  Domila  ,  et  cum  cousensu  liliorum  no- 
slroruni  PiLLONis  vi  IMautini,  oirorinius  in  Monaslorio  beatala 
sanctissiniacquo  Virj^inis  Mauiai^  ,  sanclique  Petri  Apo- 
stoloruni  Principis ,  qiiod  rundatuni  est  in  loco  qui  dicilur 
Massanum  (l),  omnes  res  noslras  quicquid  habere  visi  su- 
nius  ;  id  est,  casas,  vincas,  territoria  ,  cultum  et  incul- 
tura ,  mobile  et  immobile  ,  omnia  et  in  omnibus  ,  in  ipsum 
venerabilem  locum  ofl'erimus  possidendum  ;  prò  eo  quod 
nominatos  fihos  noslios  in  ipsum  monasterium  Monacho- 
rum  Regulae  tradidimus  ad  deserviendum  ;  ea  vero  ratione  , 
ut  si  quoquo  tempore  nominati  filij  nostri  se  de  ipso  san- 
clo  loco  subtrahere  voluerint,  non  habeant  licentiam  nisi 
ut  superius  legitur  cum  omnibus  rebus  nostris  in  praedi- 
ctum  Monasterium  sicuti  et  abj  Monachi  deseruiant.  Unde 
prò  firmi  fa  le  huius  membrani  nomina  tam  potestatem  po~ 
slulauimus  ,  et  effigiem  annuii  sui  affigi  praecepit  (2). 

Quod  vero  praeceptum  offertionis  ex  iussione  nomina- 
tae  potestatis  dictaui  ego  Vrsus  referendarius  tibi  Vrbano 
Notario  scribendum. 

AcTUM  Beneventi  in  Palatio ,  mense  lan.  per  Indiciio- 
nem  secundam. 

potendo  morir  costoro  prioia  del  padre,  l'aspettative  Ducali  sa- 
rebbero venule  meno  ;  se  non  si  fosse  preveduto  un  tal  caso. 

(i)  Jkfassanum,  Luogo  verso  Alife  ,  come  si  scorge  in  alni 
Diplomi  della  Cronica  di  Santa  Sofìa. 

(2)  ninnali  sui  affisi  praecepit.  Non  è  egli  falso  questo  Di- 
ploma per  l'anello  ?  Qui  neppur  il  Di  Meo  *  ha  avuto  coraggio 
di  afiermarlo.  Perchè  mai  non  poteano  un  E.e  ,  od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volt  a  ^  e  qualche  volta  no  il  sigillo  ne'loro  Di- 
plomi ?  La  differenza  poteva  qualche  volta  nascere  dall'istanza 
maggiore  o  minore  di  chi  gli  otteneva.  E  poi  ,  a  profitto  di  chi 
sarebbesi  falsato  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 

1  Di  Meo  ,  Annali  ,  11.  269. 


284 

NUMERO  CCCCXXIII. 

Audefredo ,  Clerico  e  Longobardo  dona  i  suoi  averi  alla 
Chiesa  de*  Ss.  Lorenzo  e  Valentino  di  Vaccole. 

Anno  719.  Marzo. 

(  Dal  Berlini  (i)  ). 

^  In  nomioe  Domini  Dei  Salvaturi  nostri  Jhesum  Cimi- 
STOM.  Regnante  Domno  nostro  Liutprand  Viro  excellen-^ 
tissimo  Rege  ,  Anno  Regni  ejus  octavo ,  per  indictione 
septima  [secunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturem  cunstat  me 
AuNEFRiD  V.  V.  Clirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Laurentio  ,  et  Sancti  Valentin! 
amturi  meo  cum  omnia  ris  {res)  mea  quod  mihi  etvine- 
ret,  casa^  vinea,  servus  ,  vel  ancilla ,  cultum,  desertum  , 
movile,  vel  in  moviles  esse,  que  moventinur.  Casa  quod 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  dicitur  Muniana,  Sorte 
mea  [Langóbardica  (3)  )  uvicumque  est  ad  Beato  Sancto  Lau- 

(i)  11  Berlini*  stampò  si  fiitta  donazione^  trovata  nelF  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (  ■  H.  84),  ed  illustrolla  nella  sua 
Opera  ,  pag.  307. 

(2)  Indictione  septima  (secunda).  Ecco  uno  degrinflnilì  esem- 
pi della  negligenza  o  dell'  ignoranza  de'  Copisti  ;  tra'  quali  fu 
Pietro  ,  che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiata  la  donazione 
d'Aunefredo.  L'indizione  Settima  non  può  stare  coWottavo  an- 
no di  Liulprando  Re. 

(5)  Sors  Langóbardica.  Questa  era  la  piccola  parte  {Sorti- 
cella)  toccala  per  eftetto  della  conquista  de'Longobardi  a' pro- 
genitori del  Clerico  Auncfredo  ;  ed  or  ,  viva  Dio ,  non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl'iiidiz]  fallaci  de'nomi  proprj  :  ma  il  pos- 
sedersi da  fiuell'Aunefredo  una  Sors  o  Sorticella  Longobardica 

i  Berlini,  toc.  cil.  Appendice,  pag.  67. 


285 
RENTio,  et  Sancii  Valentini  sit  quonlum  da  germanis  ìuA 
eviaeret.  Sic  tamon  ut  dum  die  vile  me  (mme)  fueret ,  in 
mea  sìt  jwtesUUem  vsiimfruclu  :  Et  pos  viro  ovitum  menni 
de  ipsa  sorticdiula  mea  aveas  potcstales  vivcndum  Uot- 
PERGA ,  et  Peuticunda  Ancille  Dei.  Et  si  forsitans  aliquis 
de  sororis,  aut  nipolis  Dominus  advocare  ad  velamen  ad 
ipso  Sancto  loco ,  ut  aveas  licentia  ad  vivendum  de  ipsa 
snrticella ,  quod  ipsi  Aunifrid.  Clirico  fice  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  licentia  si  forsitans  alequa  causa 
opus  fueret  prò  causa  Sancti  Laurenti,  aut  Sancii  Valen- 
tini ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nani 
non  prò  alia  causa. 

lo  chiarisce  di  sangue  Longobardo,  Laonde  con  sicurezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d'  Aunefredo  ^  : 

»  Intanto,  a  mostrare  come  i  nuovi  costumi  precorressero  alle 
»  Leggi  di  Liutprando  ,  giova  ricordare  il  fatto  d'  un  Clerico, 
»  e  però  d'un  Cittadino  Longobardo^  che  donò  ad  una  Chiesa 
w  del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
j)  l'Arno  j  ritenendone  l'usofrutto  durante  la  sua  vita,  il  quale 
»  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a  due  Monache  ,  Rot- 
»  herga  e  Perlicanda.  Nulla  v'  ha  di  si  opposto  all'  Editto  di 
))  Rotari,  quanto  il  distacco  della  proprietà  dalTusofrutto;  della 
))  qual  cosa  non  avrebbero  i  Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
))  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo  ,  con  cui  gli 
»ì  usi  d'un  popolo  civile,  quantunque  divenuto  men  forte,  s'an- 
))  davano  da  Roma  e  da  Ravenna  propagando  lutto  di  nel  Re- 
»  gno  Longobardo  :  e  tosto  in  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 
»  mane  v'acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 
))   non  avvenne  si  spesso  come  a' giorni  di  Liutprando  )). 

In  verità  ,  quel  Re  troppo  tardò  a  permettere  con  la  Legge 
degli  Scribi ,  che  i  suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l'argomento  d'una  scrii™ 
tura  innanzi  al  Notaro. 

1  Discorso  de'vinti  Romani ,  §,  CXXL 


286 

AcTUM  in  Vaccule  prope  Ecclesia  Sancii  LaurEnti  ,  et 
Sancii  Valentini  per  mense  Marlio ,  Indictione  et  Regnum 
suprascriplum  felici  ter. 

Signum  f  manus  AumfritV.  V.  Clirico  anc  cartula  fieri 
rogavi. 

Signum  f  manus  Paldoin  V.  V.  Presbiter  cumsenlien- 
lem  AuNEFRiD.  advocandum. 

Signum  *{-  manus  Gudualdi  testis.  Signum  -f  manus 
TAcmPERT  filii  qd.  Tappuli. 

Signum  -f  manus  Magnuald.  V.  D.  testis.  Signum  -|-  ma- 
nus FiRMrcciANi  V.  D.  testis. 

Ego  Teutpert  Clirico  rogatus  et  petitus  ad  Aunefrid 
V.  V.  Clirico  iscrivere  cartula  confermatiouis  ;  et  est  avi- 
tator  in  Guamo. 

Ego  Petrus  scripsi  in  hanc  pagina  renovationis  quan- 
tum in  autentico  invenire  potui ,  nec  amplius  juncxi,  nec 
menime  feci,  sine  dolo  vel  fraude  excemplavi. 

NUMERO  CCCCXXIV. 

Sunduald  vende  a  Filicauso  la  metà  d'una  Casa  in  Pisa. 
Anno  720.  Gennaio  29. 

{  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostris  Jesum  Christi. 
Regnante  Domno  nostro  Liutprand  Rege  anno  Hoctavo 
sup  die  Quartam  Kalendis  Februari ,  per  Inditione  Tertia. 
Constant,  me  Sunduald,  vir  honorabilìs ,  hac  dies  arvi- 

(i)  11  Muratori^  trasse  questo  Islromento  dall' Archivio  Ar- 
rivescovile  di  Pisa  ,  e  ristampollo  il  Brunetti  ^. 


1  Muratori,  A.  M.  AKvi,  III.  1003.  (A.1740). 

2  BvunelU,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  /557,  458.  (A.  1806). 
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Irium  bone  mce  voluulalis inlerdeiìknio  neque  aliquls 

Ilio  suadcnle ,  nisi  bono  animus  mcus  vindedisse ,  et  vin- 
dodi  ,  (ladodisso  ot  Iradedi  (1)  tivi  FiuCAUsr  mcdietalcm  de 
casa  nioas  inda  Civitalom  cum  gronda  sua  livera  (2),  tani 
solamenluni ,  qiiam  lignamc  fine  grondas  ,  ipsa  medietatcm 
de  casas  cuni  pclras  que  inibì  esse  \i(ìelur  libi  Fiuc^usi 
\enondavit ,  atqiie  tradcdit ,  de  quibus  pretium  pelivi.  Et 
in  prosenli  accepit  auris  solidos  nove  tantummodo  ,  sicut 
inter  nobis  bono  animus  in  placetum  convinit ,  et  Constant 
me  in  omnibus  esse  supplelus  ,  et  nihil  mihi  in  amplius 
pretium  reddevire  videris  set  omnia  mihi  cumpletus  pa~ 
riasti.  linde  abmodo  tu  suprascripto  Filicauso  ipsa  medie- 
tatem  de  casa  cum  solamenlo  haveas ,  teneas  ,  possedeas 
tu  ,  tuisque ,  vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
vindici  afque  defendas  et  quidquid  exinde  agore,  facere 
volueritis  vendendo,  donandi,  ut  potens  firmissimus  do- 
mino in  tua. . .  .emluri  sit  potestatem  ipsa  medietatcm  de 
casa  vel  solamento  quia  tivi  veuondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credimus ,  noe  fieri  potens  ,  ut  si  contra  hanc 
cartula  venditionem  a  me  facta  ire  ,  venire  temptavero  ego 
per  me  Sunduald,  aut  heredibus  meus ,  et  menime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  tivi  empturis  ,  componi- 
mus  pine  nomine  auri  Soledos  Denarios  dece  octo ,   quod 

(i)  Vindedisse  et  'nindedi ,  tradedisse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  ,  che  quest'  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosse 
una  ricorcjanza  dello  stile  degli  antichi  Romani  ?  Ed  un  tenta- 
tivo infelice  d' un' imitazione  impossibile? 

(2)  Cum  gronda  sua  livera*  11  Carpentier  ,  uno  de'  Conti- 
nuatori del  Ducange,  avendo  Iella  nel  Muratori  quesla  vendita, 
registrò  nel  suo  6upplemenlo  la  voce  gronda  ;  inlerpclrandola 
per  Tettoia,  )>  Par  prominens  tectoruui  (  subgruada  )  ,  qua 
»   aquae  a  muro  proijciuutur  ». 
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est  dupla  (1)  bona  conditionem,  et  cartula  venditionis  in  sua 
permaneat  fìrmìtatem.  Unde  prò  monimine  et  eautila  pre- 
sentis  futuri  temporibus  anc  cartula   venditionis  Ansolje? 
Notarium  scrivere  rogavit. 

AcTCM  Pisa,  per  Inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  manus  -f  Sunddald  Vir  honorabilis ,  qui  hanc 
Carlula  scrivere  rogavit. 

Signum  manus  *}-  Pertualdi  v.  d.  [viri  devoti)  testis. 

Signum  manus  -j-  Audolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  ^  Veoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -j-  Coliutulo  v.  h.  [viri  honesli)  teslis. 

Signum  manus  -J-  Gundualdi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -j-  Reparato  v.  s.  (vir  spectahilis)  clericus 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetus  ab  Sonduald  , 
qui  hanc  cartula  scripsit  et  deplevit. 


(i)  Quod  est  dupla.  Già  tutt' i  Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ;  già  tulli  dall'  eterna  Città  ritornano  a  casa  con 
l'ammirazione  anche  involontaria  nel  cuore  ,  col  desiderio  e  con 
la  vanità  d' imitar  la  cosa  Romana. 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l'albagie  della 
cittadinanza  Longobarda  e  del  guidrigildo  •  al  modo  stesso  , 
che  la  vista  de' grandi  edificj  dell'Amichila  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  né  difendeva  l'Architettura  e  1'  arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d'esservi  stati  uo- 
mini dottissimi ,  che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  questa 
ed  in  allre  Carte  Barbariche  dopo  Rotari  ,  avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de'  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  ?  V  ha  egli  bisogno  di  studiare  i  Digesti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pena 
del  doppio  a' contravventori  ?  x\  quale  piìi  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l'obbligazioni  con- 
Iralte?  Di  ciò  riparlerò  sotto  Tanno  726. 
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inumi:h()  ccccxxv. 

Teulpahl  ed  altri  f.ougnbardi  fondano  la  Chiesa  e  VOspedale 
di  Sai)  Sflrcsiro  (novi  Porla  San  Vielro,  in  Lucca. 

Anno  720.   rirra  (1  ). 

(Dal  Barsocchini  (2)). 

piar.  In  nom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xri. 

CoNGKUt:  novis  aiixilium  est,  dum  liic  percgrinamor  car- 
nali oiricuim  geriinos  lensaurizare  novis  super  (errana.... 
iililia  sunt,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis.  .. . 

Unde  nos  Teutpalo  cum  j^ermanus  meus  ^  et  Dommulum, 
Leonaci  eum  germano  meo  seo  el  Aunuald  ,  Wiufrit  , 
Maurinum,  Teudoraci  ,  Nandulum,  Geminianum  cleric.  Gu- 
DiscALCUM ,  recon  enles  nos  nos  oninis  ad  aula  misericordie 
prò. .  .  .nostris  ,  quam  in  hoc  seculo  gessimus  adque  geri- 
mus,  prò  hamorem  Dei  et  redemiione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  fundameniis  fabricis  vestibolis  conslituemus  in  honore 
beatiss.  Dei  confessoris  S.  Silvestri.  .  .  .  porta  Beati  S.  Pe- 
TRi ,  ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  facere  visi  sumus 

(i)  Di  questa  data   Pedi  la  sql^,  Nola  (2). 

(2)  Trascelgo  la  stampa  del  Barsocchini  */  condona  sulla  Co- 
pia antica  dell'Archi v  io  Arcivescovile  di  Lucca  {^  h  62).  Mu- 
ratori -  avea  divulgalo  si  latto  IsiroineucO  di  fondazione  ;  ripro- 
posto, ma  non  intero^  dal  Brunetti  ^  :  e  v'erano  molte  lacune  , 
che  il  Berlini  ^  fece  S[  arire.  Le  Carte  Luccìiesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  voUa  piìi  Sunti  che  Copie,  lì  quale  crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  yib  in  circa.  Dal  Berlini  e  dal  Bar- 
bocchini  le  si  assegna  il  720.  ^edi  sfg.  Num.  426. 


1  Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  fi.  ,,ag.  6.  7.  (A.  1837)- 

2  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  III.  566.  (A.  1740j. 

3  Brunetti,  Cod.  DipL  Tose.  I.  459-462.  (A.iSO^iì. 

4  Berlini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Parte  L  pag.  :]07-308.  (A.  1818). 

III.  i9 
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iu  (erra,  qui  novis tionem  a  Teodoraci  (ilio  qd.  Leo- 
tari  advine(,   in  qua  fundauiento    prefata  Eccl.  sila    est. 

[dcirco  donamus Hecclesie  beali  S.  Silvestri  fun- 

damento  ipso  una  cum  casa ,  qnem  Sinedoco  costiluemus  , 
cum  corte  vel  orto,  seo  omnem  intrinsicus:  set  et  halneo 
qui  novis  vicarie  ,  et  ex   compara  tionem   advinet    a  Dn. 

venerab.  Talesperiano  (1) nus  una  cum  fundamentu, 

ubi  ipse  halneum  situs  est. 

QuAMQUE  et  per  unumque  nostrum  terra  prope  civitate 
a  designato  nomine,  idest  ego  Tecjhtpali)  cum  gg.  meus 
offerui  inivi  terra  modiorum  tris  super.,..  Waltari  ; 
DoMx\iuLUM  (erra  modiorum  tris  in  Placule  inter  adfìnis 
terra  Duci  nostri  ;  Leonaci  cum  gg.  suo  terra  modio- 
rum quattuor  super  casa  BoauNCiULi  in  Macritula  ;  et 
duas  modiorum  terra  Macrinus  in  Albingoro  prò...  . 
AuNDALD  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Teutpald  dedet 
super  Silice  ;  Wilefrit  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
tari ;  Nandulo  mod.  duo  in  Fabruro,  et  tertio  modi- 
locum  ante  casa  Bucciuli;  Geminianos  prò  terra  et  vinca 
ofiferuit  solidos  quadragenta  ;  Teodoraci  prò  terra  et  vi- 
nca Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra  ^  et  vinea  compa- 
ritur;  Gudiscalco  terra  mod.  duo ,  tris  scaffiìiorum  prope 
terra  Tuuoni  et  scaffìlum  (2)  prope  terra  Liuwald  ;  et  prò 

(i)  Balneo, .  .  .a  Talesperlano.  Queslo  bagno  venduto  da  Te- 
lesperiano  j  Vescovo  di  Lucca,  rainnienta  le  Terme  fatte  co- 
struire da  Damiano,  Vescovo  di  Pavia  (/^ec// pvec.Num.386  j, 
non  clic  il  Bagno  del  Re:  donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagliore  a. 

(2)  Scaffìlum,  Brunetti  *  scrive  :  )>  questa  misura  polca  corri- 
»  spondere  alla  mina  ,  ovvero  alla  meta  d^mo  staio,  o  pur  IVa- 
»  zione  d'un  moggio  ».  Qui  we  scaffill  stanno  in  realtà  per  una 
porzione  del  moggio. 

1  Brunetti ,  loc,  cìt.  pag.  353.  721. 
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vinca  uiium(|uemqne  iiosirnm  solici,  decem  ,  exceplo  Mau- 
iMNDS  qui  (ledo  duo  modiorum  vinca  in  Savelliano,  ci 
Geminiam  s  ol  Tkudouaci  qui  dcMlirunl  prodirtos  solid.  prò 
lena  vi  vinca:  El  oclnagenla  solid.  in  auro,  quam  libi 
suprascriptc  virlulis  offcrimus. 

Unde  lice  quo  superius  legilur,  el  ha  novis  offertum  est 
libi  Heccl.  beati  S.  Silvestri,  una  cum  ipso  Sinedoco  vel 
haìneo  cum  fiindarnentis ,  voi  ortis  ab  hodierna  die  tradimus 
in  inlcgruni  possedendum  per  dolis  tilulo.  Et  ita  addidet 
animus  noslrus  ut  ad  guvernandurn  in  poteslalem  custudis 
illius  GuisDONi  presb.,  qucm  ini  vi  cum  comune  Consilio  pres-- 
biìerum  ordinavimus  [ì),  inveniatur  essel  pcregrinus  susci- 
piendum  ,  pauperis  viduis  et  orfanis  consolandum  ,  man- 
datum  juxla  regule  ordine  (aciendum,  et  prò  nostris  faci- 
noribus  Dominum  deprecaudum  ;  in  omnibus  et  per  omnia 
opem  ujusce  XinedGci  secundum  priscorum  palrum  Iradi- 
tionem  juxla  ujus  scntenlie  in  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Abbas  custus  de  hac  luce 
migraveret,  quem  inivi  Priorein  et  gubernatorem  due 
partis  ex  novis  (  nobis  (2)  )  una  cum  monaci  ipsi  eligerent, 
tertia  pars  ex  nostrus  inivi. .  .lia  ipsum  Abbaiem  ordinan- 
dum  prediclum  olBcium  Dei  peragendum. 

Nam  nulli  nostrorum  offerentium  exinde  in  aliquo 
subtragatur  aut  a  novis  minuetur  ;    nec  nulla  inivi  potè- 

(i)  Comune  Consilio  presblteruìu  ordlnavbnus.  Jicco  il 
Dritto  di  padronato  sempre  più  stabililo  e  confermalo  in  prò 
de' fondatori  Longobardi:  e,  quei  che  è  più  ^  ii  gius  di  con- 
correre co' Monaci  alT  elezione  dell' Abaie  de' Mona.sleri  ,  no- 
vellanienle  coslruili  ,  r  ome  qui  appresso  pattuiscono  Teulpaid 
ed  i  Compagni. 

(2)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te ,  se  due  terzi  od  un  terzo  de' voli ,  s'abbiano  riserbato  i  fon- 
datori. 
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slalem  aveamus  ,    neque . .  .  dum  ;    neqiie  in  ipso  baìneum 
invasionem  faciendum  (1) ,  nec  in  nulla  res  quas  inivi  ha 
novis  offertum  est  ;    nisi   in  omnibus    ut   prediximus    in 
potestate  S.  Silvestri  inveniatur  esse  :  et  absque  omnem 

m  quìs  inivi  conlra  ipsum  Ecclcsiam  aggere  volue- 

ret^  ha  novis  removator  exinde  violentiam,  et  defensitor 
non  querentis  ,  quod  in  aliquo  a  nos  perteneat.  Contra 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  cartul . . .  quam  nos  et 
heredis  nostrus  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecclesiani ,  vel  quod 
iioibi  ha  nobis  offertum  est  aliquando  spondimus  esse  venturi. 
Post  facta  viro  dotis  cartula   Dei    compulsalione    cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Silvestri  offero  in  inlegrum 

possedendum  clausura   in  Colliario    cum  vinca  et  olivas  , 
seo  virgarium  plus  minus   modiorura  Dece  ,    cum    omnia 
quidquìd  infra  ipsa  clausura  est  cum  cullum  vel  incultum 
in  integrum..,.  nostris  peccalis  Sacerdus ,  qui  inivi  or- 
dinatus  est  aut  fueret  horare  diveas. 
Signum  -f  ms.  Teutpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  -f  ms.  Dommuli  conserbatoris  (2) 
Signum  -j-  ms.  Teutpert  fratri  ejus  consentientis. 
Signum  -f  ms.  Leonaci  v.  v.  auctoris  et  conservatoris  (3) 
Signum  -f  ms.  Petronaci.  •  .consentientis 
Signum  -j-  nos  Aunuald  v.  d.  idem  conserbatoris. 

(i)  Neque  in  ipso  halneuin  invasionem  faciendum.  Vie- 
taronsì  qualunque  uso  personale  del  bagno  ,  che  deputarono  ai 
soli  servigi  di  carila  verso  gP  infermi.  Tale  sembra  essere  stalo 
anche  l' intendimento  de'  Vescovi  ,  che  si  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell'età. 

(2)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire,  ch'egli  era  e  si  dava 
per  mantenilore  della  sua  parola  ,  e  sostenitore  della  fatta  do- 
nazione. 

(3)  Auctoris  et  conservatoris.  Qui  è  anche  piìi  chiaro  il  con- 
cetto ,  esposto  nella  precedente  Nota. 
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Sigiuiin  f  nis.   WiiJFKii)  conserilieiilis 

Signuni  "j- nis.  IMaurini  Scario  {l)  Iradiloris 

Siyiiuin  f  ins.  1  iHjnoKACi  idem  consontientis 

Signiini  -j-  nis,  Nanduij  Ncipidianli  (2)  cidiloris 

Signum  -j-  ms.  Geminiam  consenlis 

Signuin  -|  ins.  Gudiscalco  v.  d.  {\m  liane  cartulani  fiere 
rogavirunt,  qiiein  ego  qs.  ad  signa  eormn  coiitrascripsi. 

Signuin  ^  ins.  Waltauim  qui  hoc  ofl'eiuel 

Sigimiu  -j-  nis.  Radipeut 

Signum  -f  ms.  Gaufrid 

Signum  f  ms.  Alriwandali 

Signum  -j-  ms.  Gaihipald  auluri 

Signum  AsPKAJND 

^^  Album  -]-  Gijiduald 

.  ..DOLF  e\iguus  indignus  presb.  rogatus  ad  Waltarene 
uhic  cartule  donationis  in  Eccles.  S»  Selvestri,  vel  ejus- 

que  Senodocus  ,  cot  superius  legitur  testi  supcripsi 

RiPERT  T.  1.  uhic  cartule  rogatus  a  Walierene  uhic  car- 
tule donationis    facta  in  Eccl.  S.  Selvestri    vel  ejusque 

Senodocu  5  sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

Fluriprandus  not.  ex  autentico  quantum  cognoscere  potui 
fideliler  exemplavi  absque  fraude 

\  In  nom.  Du.  J.  X.ti  Dum  Deo  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S.  Petui  ,   et  per 

(i)  Maurinì  Scario,  Degli  Scariom  ho  favellato  uel  Discor- 
so ^,  e  dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Storia. 

{'j)  NandiiU  JSegudìantl.  Qui  cominciasi  a  vedere^  che  cit- 
tadini Longobardi  erano  i  Negozianti  :  nuovo  ed  immenso  ri- 
volgimento avvenuto  ne' costumi  Barbarici.  In  breve  s'ascolterà 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de' vinti  Romani  Longobardizzati , 

1  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CLIX.  CLXVI. 
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cristianus  homenis  condita ,  et  per  dotis  et  donis  tetulo 
confermala ,  amor  superne  vertutis  meum  animum  adco- 
raodavet^  prò  meis  faeinoribiis  offero  ego  Geminianus  v. 
d.(l)DEO  et  tibi  sepedicte  Hecclesie  beati  S.  Silvestri,  idest 
in  primis  quatuor  mod.  terra  ad  Argili  super  via  ,  ad 
Aqualonga  mod.  dua ,  ad  Tempaniana  mod.  duo ,  de  terra 
da  CuNiCHisi  ad  Area  mod.  duo  de  summo  campo  da  S, 
Martino,  Caldaria  una  ,  ornile  cum  catena  fumaria  (2).  Hec 
istum  predicta  Eccl.  quiete  jure  sivi  defendas,  et  nullus 
de  eridis  meus  hoc  ipsum  monusculum  exinde  subtragi 
possit ,  et  Sacerdus  inivi  consistentis  prò  meis  facinoribus 
X.TUM  Dominum  deprecari  diveas. 


(i)  Geminianus  y  vir  devoUis,  E  nulla  impedisce  siinilnienle 
di  pensare  lo  stesso  intorno  a  questo  donatore  Geminiano. 

(2)  Caldana  una^  ornile  cani  catena  J amarla.  Magro  dono, 
se  fosse  stalo  il  solo  ,  e  senza  l'accompagnanienlo  d'un'allro  di 
moggia  dieci  di  terre  ,  poste  in  vaij  luoghi   del  Lucchese. 

—  ArgilL  Luogo  presso  a  San  Piero  dì  Vigesinio. 

—  Tempaniana.  Tenipagnano  di  V aldottavo  ? 

T^  udqualonga.  Oggi  Acqnahuiga,  V  ha  un  luogo  di  tal 
nome  presso  a  Paganico,  un  allio  verso  Ripafralla^  uno  de'Ca- 
stelli  del  Come   Ugolino. 

—  Area  ^  forse  direna  in  Val  di  Scrchio  {^Fedi  scg.  Nuni. 
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NLIMIlRO  CCCCXXVI. 

Aufriil  vende  un  orlo  a  fondatori  della  Chieda  ed  Ospedale 
di  San  Silceslro  in  Lucca. 

Anno  720.  Marzo. 

(Dal  Min  aioli  (1)). 

In  iioiijiiie  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Iesu  CrnusTf, 
HiìGNAxME  Donino  nostro  Ltutprand  viro  excellenlissimo 
Uege  Anno  Octavo  ,  per  Indictionera  III.  feliciler. 

Consta,  me  Aufkid  V.  D.  liane  die  (2)  vendedisse  et 
vendedi  ,  (radedisse  et  tradedi  vobis  Aunuald,  Teutpald, 
Leo?ìaci,  Pedonaci,  Teutpert,  Dommuli,  Wiufrid,  Nan- 
j)ULO,  Gemimano  Clerico,  Teuoeraci  ortu  meo,  quam  ave- 

(i)  IMuralori  *  trovò  questa  Carta  ,  che  gli  parve  Originale 
nelP  Arcliivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  milii  visam  Archety- 
punì  )  ,  e  clic  slava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  720  dedusse  quella 
del  718  in  circa,  da  doversi  attribuire  a  tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  l'orto  dopo  il  gior- 
no 1.  Marzo  ,  in  cui  si  tenea  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liutprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi  ^  pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  sì  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell'orto, 
perchè  strettamente  legata  con  1' edificazione  dell'Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti ,  Berlini  e  Barsocchini  non  fecero  alcun 
mollo  d'  Aufrido. 

(2)  Hanc  die.  Manca  per  l'appunto  nella  Carta  il  giorno.  Ed 
or  cominciasi  a  vedere  comune  l'uso  nelle  scritture  dell'ottavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e  quando  il  mese  della  cele- 
brazione d'un  otto  ;  il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e  chiamo 
singolarissi?no  (  Vedi  prec.  pag.  i32  )  ,  quando  egli  cominciò 
ad  apparirci  uqW  Autografo  Lucchese  del  71 3. 


1  Muratori ,  loc.  ciL  Col.  367.  368. 
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re  videor  ante  Sancto  Sylvestre  ,  qui  latere  tene  prope 
Curie  vel  orte  Sancii  Silvestri  rectu  casa  Dommci  ,  vel 
de  filio  JovANNi  ,  et  in  integro  ipso  orto  vobis  Iradedi 
possedendum  ,  ut  ab  hodierna  die  abeatis,  tenealis,  et  in 
in  vestra  sit  polestatem  de  ipso  orto  facere  quod  volue- 
rilis. 

Unde  accepisset  (accepi)  et  suscepi  a  vobis  Aunuald  , 
Teutpali),  Teutpert,  Petronaci,  Legnaci  ,  Dommuli,  Wi~ 
LiFRim ,  Nanduli ,  Geminiano  Clerico,  et  Teuderaci,  pre- 
tium  placito  et  definito  capitulo  auri  soledas  quinqua- 
gìnla,  de  qusbus  previdi  vobis  Cartula  venditionis  facere , 
ut  ab  hodierna  die  aveatis,  possideatis,  et  in  vestra  po- 
testate,  et  sicol  non  crido,  ut  si  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaverimus,  aut  da  qoalivet  Iiomine  vobis  defcnsare 
non  potuero ,  spondeo  vobis  cornponere  itdupla  condicio- 
nem  (1):  quam  viro  (vero)  venditionis  Cartula  Gairemund 
V.  D.  scribere  rogavi. 

AcTUM  Luca,  Mense  Marlio,  prò  lM«ìictione  suprascri- 
pla  feliciier.  Siguum  manus  AiUviuoi  veiKliluri  et  repro- 
Hiissuri. 


(i)  Udiipla  condlcionem,  Havvi  genie  pili  ignomalc  di  co- 
sloro  ?  Aneli'  essi  nondimeno  paUuIscono  la  pena  del  doppio  , 
senza  per  queslo  aver  avulo  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de 'Di- 
fesi i.   Fedi  [lice.   pag.  288. 
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WUMEliO  CCCCXXVII. 

Proloijo  jiuhblicalo  da  LuUprando  ndV 

Anno  720.  Marzo  1, 

(Dal  Codice  Cavcnso  (1)). 

Incipit  Prolog us.   dk  anno  octauo. 

Modo  vero  Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  excellen- 
lissiuiiis  LiUDPRAND  rex  felicissime  geulis  Laxgoiuudoru]\I. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  oclavo  Kalendarum  mar- 
ciarum  ind  lercia  una  cum  inlustribus  viiiis  optimatibus 

MFIS.    NEUSTRIE     AUSTRIE     ET     DE    TUSCIE    PARTIBUS    (2).    VEL 

iJNiUERSis  ìVOBiLiBus  LANGOBARDis  (3).  dum  singula  que  an- 

(i)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Cavense  del  presente 
Prologo  di  Liutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  ; 
in  (juanto  alla  lingiia. 

(2)  Neustrie  Austria  et  Tuscle  partlòns.  Non  cessa  la  solita 
divisione  in  tre  ,   tutta   ideale  ^  del  Regno  Longobardo. 

(3)  /^e/  universls  nohlUhas  Ltan^obardis,  I  semplici  Nobili 
s'odono  c[ui  nominar  separatamente  dagli  Ottimati,  Camillo  Pel- 
legrini avrebbe  detto  ,  che  tutti  nobili  si  riputavano  i  cittadini^ 
ossia  i  guerrieri  Longobardi  :  oj3Ìnione  difesa  ed  impugnata  va-- 
lorosamente  da  molti  Scrittori  ;  del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare  ;,  che  i  cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
gobardo  si  credeano  ed  eran  creduli  piii  nobili  de' vinti  Promani 
e  di  tulli  gli  altri  Longobardi  zzati.  Antica  e  perpetua  disputa 
fra'  popoli  vincitori  ed  i  vinli  ;  Ì\:2^ nobili  ed  i  nobilitati.  Ho  già 
parlato  ào,^ Hidalgo  ,  ossia  à^  figliuoli  de' Goti  nella  Spagna; 
qualità  passata  in  titolo  d'onore  sulle  razze  de'  vinti  Romani, 
quantunque  i  Visigoti  avessero  sempre  abborrito  l'uso  del  gui- 
drigildo ;  e  che  perciò  sarebbe  stato  mille  volte  pili  facile  d'abo- 
lire  fin   dal  principio  «jualunfjue  distinzione   fra    essi  ed  i  vinli 
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terioribus  tilulis  hiijus  edicli  leguatur  studiose  liac  subtililer 
pertraclassemus.    Assistente    omni   populo    (1)    presentes 
(quas)  seqnes  {  sequens  )  senno  moastraverit  addere  elu- 
cidare, sive  staluere  providimus  leges.,. 


Rojiiaiii  si  di  Spagna  e  «i  della  Gallia  Gotica.  [Fedi  prec.INum. 
1289,  e  Sloria  d'Italia,  II.  881.  1671). 

(1)  assistente  otnni  populo.  Ritorna  Liuiprando  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  prinir»  Libro.  Ciò  che  tali  parole  significas- 
sero in  bocca  di  lui  ,  secondo  l'età  varie  del  suo  Regno ,  il  che 
cercherò  in  altro  luogo. 

INUMERÒ  CCCCXXVIIL 

Sei  nuove  Legijj  pubblicale  da  Liuiprando  neW 
Anmo  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)). 

(  Libro  IV:  di  Muratori  (2)  ). 

(1)  Alcune  prìncipaJissìme  Leggi  di  Liuiprando,  che  dal  Ca- 
vense atliibui>consi  all'ottavo  anno,  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  j'Ji.  Ma  già  si  sa  ,  che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense  ,  il  quale  qui  non 
s'accorda  neppure  con  la  numerazione  e  distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liuiprando  son  quelle,  che  s'accordano  con  la  XV.*  XVl/* 
XVn."  XVllL^  XlX.^  e  XX  del  Cavense. 

(2)  Qui ,  ma  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi ,  viene  il   Terzo  Foliune  del  Vesnie, 

XV.  (  L  Muratori  )  Hoc  perspeximus  ut  intra  decem 
et  ceto  annis  non  sit  legitimus  homo  res  suas  alienando. 
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excepto  si  pater  cius  debiluin  dimiseril  habeat  potestatein 
una  ciim  noticia  principis  terre  ipsins  (3).  Tantum  de  rebus 
suis  dandum  quantum  ipsc  debitus  fuerit.  ut  ei  major 
damnietas  propler  honorem  solidorum  non  accrescat,  et 
ipse  princeps  qui  prò  tempore  fiier II  propter  deum  et  anime 
sue  mercedem  dirigat  personam  deum  timentem  de  sua 
preseucia  qui  hoc  ipsum  opus  sapìentcr  consideret  ut  ad 
ipsum  infantulum  aliqua  damnietas  contra  racionem  aut  per 
neglegencia  minime  perveniat.  et  in  nonodecimo  anno  sii 
homini  Langobardo  legilima  etas  (4).  et  quocumque  fecerit 
vel  judicaverit  de  rebus  suis  stabili,  ordine  debeat  per- 
manere. Et  hoc  siatuimus  adque  definibimus  ut  si  cuicum- 
que  ante  ipsos  x.  et  viii.  annos  evenerit  egritudo  et  se 
viderit  a  mortis  periculum  tendere,  habeat  licencia  de  re- 
bus  suis  prò  anima  sua  in  sanclis  locis  causa  pietatis  vel 
in  sinodochio  iudicare  quod  voluerit  (5).  et  quod  iudicaverit 
prò  amina  sua  (anima  sua)  stabile  permaneat.,, 

(3)  Principis  terre  ipsius.  Sembra  udire  intorno  al  Principe 
della  terra  le  parole  di  Senatore  del  714.  [Vedi  prec.  pag.  169). 
Ma  Senatore  parlava  di  Pavia  ,  e  però  del  Re  :  qui  si  tocca  in 
generale  di  tutt'  i  Giudici  d'  ogni  grado  ,  i  quali  avessero  il 
governo  d'  una  Terra  Longobarda  ,  obbligandoli  a  prestare 
r  autorità  in  prò  de'  pupilli. 

(4)  Legitima  etas.  Questa  Legge  ,  che  pone  al  diecioltcsimo 
anno  compiuto  i  cominciamenti  della  maggior  età  d'ogni  Lon- 
gobardo e  d'ogni  Longobardi  zzato  allarga  i  termini  assegnatile 
dall'  Editto  di  Rotari. 

(5)  Iudicare  quod  voluerit.  Non  havvi  uomo  di  buona  fede, 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  gente 
Longobarda  i  semi  della  Cristiana  carità  ,  or  che  la  maggior 
parte  de*  Barbari  era  divenuta  Cattolica.  E  però  tante  fondazioni 
d'Ospedali  e  di  Chiede  ;  onde  si  videro  illustri  esempj  fin  qui, 
e  massimamente  in  Lucca. 

Ma  i  miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtù  non  bastavano 
ancora    per  toglier  via  il  fiuto    della  butbarie  Longobarda,    lo 
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m'unisco  sinceramenie  col  Muraioli  ,  col  Pizzelti  ,  col  Briinelli 
e  col  Berlini  a  lodare  il  nuovo  senso  di  misericordia  ,  c!ie  si 
spandea  fra  quel  popolo  :  ma  ,  pensando  al  suo  guidrigildo  , 
m'  arrelro  e  vado  fra  me  considerando  ,  clic  le  riccliezze  ,  onde 
ora  cominciasi  a  fare  unsi  nobile  uso  in  prò  degl' infelici ,  da- 
vano a  ciascun  ricco  il  drillo  d'  adoperarle  in  iscapriccirsi  ,  ed 
impunemenle  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 

XVI.  (II)  (6).  Si  quis  liber  homo  se  defendendum  liberum 
hominem  occiderit.  et  si  probatum  fuerit  quod  se  defendum 
ipsum  homine  occidisset  si  [sic)  comp.  sicut  in  anleriorea 
ediclo  continet  quod  f^Ioriosissimus  Rothari  rcx  facere  visus 
est(7).Nam  super  allerum  si  ambulaverit.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit.  omnem  substanciam  suam  amittat 
et  habeant  eam  Iieredes  ipsius  qui  occisus  est  (8).  Io  hoc  or- 
dine ita  sane  ut  si  minus  fuerit  ipsa  siibstaociam  homi- 
cide  quani  anterior  composicio  erat.  nisi  si  tantum.  Tunc 
et  res  ipsas  perdat  ipse  homieida.  et  persona  eius  Irada- 
tur  apuJ  propinquos  defuncti.  Nim  si  amplius  habuerit 
ipso  hoaìicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  a^iterior 
erat.  Arnitlat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsius 
qui  hoccisus  est  in  antea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  meJ  habeat  curtis  regia  et 
med  heredes  defuncti.  et  ipse  homieida  animam  suam  li- 
beret . , . 

(6)  Questa  è  la  Legge  piU  notabile  di  tulli  gli  Editti  de'cin- 
que  Legislatori  Longobardi;  annoverala  dal  Muratori  fra'prov- 
vedimenli  dell'ottavo  anno^  del  nono  d  ill'lleroldo  e  dal  Vesme. 

(7)  Rciharì  llex  facere  visus  est.  Cioè  nella  Legge  389  del 
testo  Muratoriano. 

(8)  Ouintìn  siibsiantiani  suam  cnnlttat  et  habeant  eufn  here- 
des ipsius  qui  occisus  est.  Or  clic  vuol  egli  mai^  nel  720  o  nel 
721,  il  l\c  Liulprando?  Vuol  dire^  che  i  suoi  popoli  aspirano  a 
togliersi  d'addosso  il  liuto  Barbarico^  e  ad  imitai  Tcscmpio  civile 
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J(;"*Pi ornimi  (li  Roma,  di  INapoìi,  di  Ravenna  f  di  Vone/ia;  vuol 
*lire,  clic  t;ià  coni])rciid(ììio  (jiianto  bestiai  cosa  fosse  W  s^'uidn grido 
Germanico  ;  ([uaiilo  irn[>o(e!ile  a  IVeiiai'  Jc  pazze  e  sanguinarie 
concupiscenze  de' ricchi  ,  a' quali  era  lecito  per  danari  d'am- 
mazzar fjualmì(|ue  loro  inimico,  l  Longobardi  adunque  nel  7Q0 
o  nel  72)  percepirono,  che  bisognava  tener  altra  via  e  seguir 
diversa  disciplina  per  ischivare  o  per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guìdriirllilo  adunque,  l'orgoglio  e  la  gloria  de'Germani  di  Ta- 
cito, (juel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  "*  non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  e  di  signori»  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perde  la  piii  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de'Bavari  Aspra ndei:  ed  i  Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge  ,  che  può  in  qualciie  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  Cornelia  de  Sicariis ,  ossia  de' provvedimenti  simili 
a'Romani,  pe' quali  Milone  si  vide  baltstrato  a  scontare  l'ucci- 
sione ói  Clodio  in  Marsiglia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  sharbaritono  la  Bar- 
barie ?  Non  v'erano  Cattedre,  né  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
non  Decurioni  e  Curie  nel  R.egno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma?  Ecco  ì  Barbari  finalmente  reu- 
dergli  omaggio  ^  e  divenire  piii  veramente  Cattolici  e  civili  ad 
un'  ora  ;  ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri- 
gildo. Poco  mancò  per  verità  ,  che  i  Longobardi  non  divenisscr 
Latini  sotto  Liutprando  :  e  poi  ci  maraviglieremo  ,  che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  uso  del  Dritto  llomano 
a' Longobardi  puri;  e  s'allargò  il  respiro  a' vinti  Romani  Xoaz- 
goòardi  zzati  y  da' quali  non  se  n'era  giammai,  ma  nell'arcano 
delle  lor  case  ,  intermessa  la  pratica? 

Pili  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge  ,  se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  :  se  le  due 
Dinastie  Longobarde  ,  che  le  succedettero  ,  non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ;  se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobij  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  ,  da  cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è  quel  Carlomagno,  che 


1  Vedi  Storia  d'Italia,  I,  492.  e  Discorso  de' vinti  Romani,  $.  XXIL 
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lece  le  viste  d'  esser  tenero  di  Roma  ;  intanto  e'  travagliò  lun- 
gamente i  Romani  Pontefici ,  si  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolino,  negando  stare  a'  palli  consentili  da  suo  padre 
Pipino  ,  di  nazione  a  nazione  ,  tra' Romani  di  Roma  ed  i  Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fé'  cader  qualche 
casa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  Nam  si  ampUus  hahuerit.  . .  .homicida quam  ipsa 

compositio  anterior  eraU  amittat  omnes  res  suas,  eie.  Ma  quan- 
to pili  a'  Longobardi  piacque  l' imitazione  Romana  intorno  ad 
una  più  efficace  pena  degli  omicidj  ,  tanto  pili  stellerò  saldi 
nelP  onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L'apprezzo  della  testa  d'ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a  distinguere  i  gradi  varj  cittadineschi  :  e  per  ciascun  guerriero 
dovei  come  dianzi ,  farsi  quelFapprezzo  ,  che  parea  si  oltrag- 
gioso a' Romani  di  Roma  ,  di  Napoli,  di  Ravenna  e  di  Vene- 
zia. Il  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell'Italia  Lon- 
gobarda i  suoi  onori  primieri  ;  ma  dopo  il  720  o  721  cessò  d'es- 
sere r  unica  pena  dell'  omicidio  volontario. 

E  però  nacque  nelle  Leggi  e  ne' Documenti  una  formola  di 
nuovo  significato  ;  che  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa  ,  cioè  ,  uguale  al  danaro  ,  per  cui  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente ,  nel  caso  ch'ei  fosse  ucciso.  In  tal 
guisa ,  dopo  sei  o  sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  727  con 
la  Legge  degli  Scribi,  che  ciascuno  dc'Notari  negligenti  nel- 
1'  Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

lo  deduceva  e  deduco  da  tal  comandamento,  che  dunque 
tutt'i  Nolari ,  e  soprattutto  quelli  del  sangue  Romano,  erano 
tenuti  per  cittadini  o  Longobardi  o  Longobardi  zzati  nel  727. 
A  ciò  s'  oppose  un  uomo  insigne  ,  che  io  venero  ed  amo  ,  in 
alcune  sue  Lettere,  venute  meritamente  in  gran  celebrila,  di- 
cendo, che  W  guidrigildo  era  una  semplice  multa  per  molti  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  l'agìone  ,  collocandosi  nel  727;  ma 
la  sua  ragione  per  l'appunto  è  quella  che  rafforza  lamia;  per- 
chè se  \\ guidrigildo  era  in  molli  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presente  Legge  Liutprandea  del  720 
o  del  721  :  ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a  lassare  si 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  via  dell'apprezzo  del 


303 

Caput  civis\  nmi  rcrtnmciUe  del  capo  dì  cittadino  nomano  y 
ma  si  dì  cittadino  /..otii^ohardo  ^  secondo  le  varie  ([ualiià  e 
difrcmize  lr:i  Nolari  k\  iNolari.  La  variabilità  di  tale  apprezzo 
era  fjiiclla  ,  in  (  Ik»  per  l'appmilo  coiisislea  la  cittadinanza  Lon- 
f^ohdrda  ^  uiiillcala  da  llolari  per  tutt,^  i  suddUi ^  abilatori  del 
i>uo  Regno  :  unicit  cittadinanza  ,  la  quale  Tu  abolita  da  Carlo- 
magno  con  l'introduzione  A^ì  guidrigildo  fermo  ^  e  con  quella 
delle  varie  Leggi  concedute  a  ciascun  de'molti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVII.  (Ili)  Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum 
hominem  occiserit.  et  probatum  tìierit.  Tunc  ipse  dominus 
et  iu  omncs  res  suas  amiltat  (10).  in  eo  ordine  sicut  supra 
adnexum  est.  et  si  dominus  eius  negaverit  quod  per  ipsius 
consilium  actum  non  fuisset.  purificct  se  ad  legem  edicti 
et  comp.  ipsuiu  mortuum  sicut  antea  fait  consuetudo  et 
insuper  ipsum  servum  tradat  in  raanus  parentibus  defuncti.,. 

(io)  Tunc  ipse  dominus  et  in  oinnes  res  suas  aniittat.  Tanto 
fu  l'eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepotenze 
de'ricchi  Longobardi,  e  sì  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
lersi  gli  omicidj  punire  con  più  gravi  pene  che  non  del  gai-- 
drigildo ,  che  anche  i  padroni  de'servi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

XVIII.  (IV).  Si  qua  mulier  res  suas  consenciente  viro  suo 
aut  communifer  venundare  voluerit.  ipse  qui  hemere  vult 
faciant  noticiam  ad  duos  uel  tres  parentes  ipsius  mulieris 
qui  propinquiores  sunt  (11).  et  si  in  presencia  de  ipsis  paren- 
tibus  suis  mulier  illa  violencias  aliquas  se  dixerit  pati  non 
sit  stabile  quod  vendiderunt.,.  Nani  si  in  presencia  ipso- 
rum  parenlum  suorum  vel  iudicis  qui  in  locum  fuerit 
violenciara  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsas  res  se  dixerit  venundare.  Tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  quod  vendiderit  stabile   debeat  permanere. ,•   Ita 
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(amen  ut  ipsi  parentes  qui  interfuerint.  aut  Index  in  car- 
tulam  ipsam  manum  ponant.  Et  si  contigeril.  ut  ille.  ma- 
ritus.  moriatur  et  ad  alium  ambulaverit  stabilem  permanet 
ipsa  vendicio.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  scripserit 
non  aliter  presumat  scribere  nisi  cum  noticia  parentum 
aut  judicis  sicut  supra  dictum  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  carlulam  falsam  scribit.,. 

(il)  ^d  duos  vel  tres  parentes  ipsins  mulieris  qui  propina 
quiores  sunt.  Ecco  l'origine  in  Ilalia  di  quelli,  che  poi  si  chia- 
marono consigli  di  Famiglia  ,  listrelli  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a  vedere  se  simili 
Consigli  si  congregassero  in  prò  di  quelle  nell'antico  Imperio  di 
Roma  ;  e  quali  fossero  i  termini  de'  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e  di  Mandualdo  si  propagò  dal 
Regno  Longobardo  in  tutta  l'Italia  Romana,  si  che  fino  a' pri- 
mieri miei  giorni  durò  ne'contratti  delle  donne  l'Officio  di  Mun^ 
dualdo  in  INapcli  ,  dove  giammai  non  allignarono  i  Barbari. 

XVIIII.  (V).  Si  quis  servum  srmm  vel  ancillam  in  Ecclesia 
circa  aliare  amodo  libenim  vel  liberam  dimiserit  sic  ei 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  manus 
traditus.  et  hamud  factus  est.  nam  qui  aldionem  facere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecdesiam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiler  voluerit.  siue  per  carlulam  seu  qualiter  ei 
placuerit  (12).,. 

(12)  Sìve  per  cartulam  y  seu  qualiter  e i  placuerit.  Gii  ^'^Idj 
non  si  potevano  in  altri  modi  creare  ,  se  non  per  mezzo  d'una 
Carta  di  manomissione  ,  dove  si  dichiarassero  i  comuni  patii  e 
le  reciproche  obbligazioni  de'padroni  e  de'  servi  ,  che  s'affran- 
cavano. Vedi  la  Legge  227  di  Rolari.  Nella  presente  di  Liut- 
prando  ,  per  la  necessità  di  dovere  fermarsi  quc' patti ,  s'al- 
larga il  divieto  di  Rolari  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
Sacro  rifare. 
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XX.  (VI).  Si  mulier  libera  servuiu  lulerit  et  pareates  eius 
iolra  anui  spacium  iti  eu  viiiJictaiu  dare  neglexerit  sicut 
in  auteriore  edicto  coiitiiiet.  Tmic  (juanJocumque  post 
ipsuni  anni  spacium  invcala  fiiorit.  sit  anelila  palacij.  et 
ipso  servus  simililer  ad  publicum  (13)  rcplicetur,  Ac  filij  qui 
ex  cis  nati  fuerint  curiis  regie  omniuo  deserviant.  Nam 
si  parenles  ipsius  mulieris  vel  dominus  servis  coniplebe- 
riot  iuira  suprascriptuni  annis  spatlum  quod  anteriore 
edictus  conlinet  sic  permaneat  (14)-,' 

(i3)  Ad  puhlicum.  Cioè  al  Palrimonio  del  Re. 

^14)  In  luUa  la  presente  Legge  si  rincrudisce  il  soffio  Germa- 
nico. La  Religione  Cvisthna  ed  i  mutali  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nell'Edilio,  là  dove  si 
comandava  ,  s'  uccidessero  i  servi  ;  e  le  donne  Ubere  ,  che  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a  servir  tra  le  ancelle  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carta  Cremonese  del  712  (  f^edi  prec.  Num. 
393  )  s'è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i  fonda- 
lori  delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrimonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione ,  seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie:  i  servi  aveano  sovente 
trionfalo  della  debolezza  donnesca,  ed  i  Longobardi  erano  per- 
venuti al  punlo  in  cui  Roma  pervenne  ,  quando  la  Legge  Elia 
Senzia  *  dovè  frenare  gli  abusi  naiicenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. E  però  Liulprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rolari; 
ma  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E  non  di  rado  i  padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  figliuole 
anche  a' padroni  d'un  servo,  il  quale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  ed  ingenue.  Vede 
i  seg.  Num.  434.  498. 


1  Yt^i  Storia  d  Italia,  1,  hVÒ. 
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NUMERO  CCCCXXIX. 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo  nel    Casale  Jerenziano 
in  Sabina ,  prossimo  a  Rieti. 

Anno  720.  circa, 

(  Dal  Registro  Farfensc  (1)  ). 


(i)  Questa  fondazione  ,  che  risulta  da  un  Giudica/o  di  Lu- 
po^ Duca  di  Spoleto,  del  ySo^  si  riferirà  sotto  quell'anno.  Qui 
giova  ,  dopo  la  Legge  del  720  0  721  sul  guidrigildo y  passare 
ad  alcune 

CoNSIDEK AZIONI    SULLA    CITTADINANZA   E  SULLE  CON^DIZIONI    DEGLI 
UOMINI    ABITANTI    VERSO   IL    72O   E  72I    N^iTaTHIMONJ    DELLA 

Chiesa  Romana  in  Sapina  e  nell'  Alpi  Cozie. 

Io  credo  ,  che  ni  uno  fino  a  questo  giorno  avesse  fatto  una 
simil  domanda  intoruo  a  costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
molto  per  ben  comprendere  i  motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Lìutprando  sul  guidrigildo ,  e  si  dell'altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  e'  pubblicò.  I  Patrimonj  ,  donati 
da  Giustiniano  a  Romani  Pontefici  nella  nuova,  e,  sto  per  dire, 
fittizia  Provìncia,  allor  allora  formata,  dell'Alpi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e  Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i  Longobardi.  Autari 
e  gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  de'Pontefici^  av- 
versi alla  loro  credenza.  Pili  mite  mostrossi  Agilulfo,  ingrazia  di 
Teodolinda,  pinma  e  dopo  d'essersi  egli  convertito  alla  fede  Cat- 
tolica. Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situata  nella 
Liguria  Romana,  e  però  in  una  Provincia  dell'Imperio,  la  quale 
non  conquistossì  da' Longobardi  se  non  sotto  Rotari,  poco  in- 
nanzi al  643^  quando  si  compose  l'Editto.  Allora  gli  uomini 
Romani ,  abitatori  de'  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria  j  passarono  sotto  il  dominio  de' Barbari;  e 
parte  furono ,  mercè  il  guidrigildo,  incorporati  nella  cittadi- 
nanza Longobarda  y  parte  caddero    nella  scrvitii  e  ncll'u^//-^ 
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dionato  cosi  del  Ile  ,  come  de'  guerrieri ,  a'  quali  egli  potè 
farne  la  concessione.  Avendo  il  Pontefice  perdute  ornai  le  sue 
possessioni  dell^Alpi  Cozie,  cessò  di  spedirvi  \m  Difensore y  che 
soleva  essere  un  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  torno  v  vi,  quando  A  ri  per  to  il.'' verso  il  707, 
indi  Liulprando  nel  716  restituirono  (  Vedi  prec.  Num.  410  ) 
il  Patrimonio  dell'Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Romana.  Quel  Sud- 
diacono trovò  essere  divenuti  affatto  Longo])ardi  ,  o  come  cit- 
tadini o  come  u^ldj  e  servi  Germanici ,  gli  abitanti;  ed  egli  non 
iu  se  non  uno  straniero  o  Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o  Proccuratore  d'un  padrone,  che  non 
era  Guargango ,  perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Regno. 
11  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a  Legge  Longobarda  , 
secondo  1'  Editto  Rotariano  :  e ,  s'  egli  era  ucciso  ,  il  suo  capo 
dov^evasi  apprezzare  ,  secondo  il  suo  grado. 

Può  credersi  agevolmente,  che  Paura  Romana  diffusa  in  mez- 
zo alla  Provincia  dell'Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a  persuader  Liutprando 
ed  i  principali  tra'suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  ,  a  riformare 
r  antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo 5  e  che  si 
fatti  consigli  fossero  stati  seguiti  dalPeffetto;  dalla  pubblicazio- 
ne, cioè,  della  Legge  del  720  o  721.  Che  che  si  voglia  fredere 
intorno  a  ciò  ,  i  Longobardi  certamente  in  quelP  anno  ,  per 
mezzo  di  si  l'atta  Legge,  s'accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e  di  JNapoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de' Patrimonj  di  Sabina,  che  Liut- 
prando Re  occupò  in  parte  fino  dal  primo  anno  del  suo  Regno. 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
Poccupazione  d'un  territorio,  fatta  senza  niuna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  ,  somigliar  potesse  ne'  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  E  però  quel  Re  dovè  tenere  i  Patrimonj  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a  che  non  si  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controvenje  ,  delle  quali  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  11  che  tanto  più  è  vero ,  quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i  Patrimonj 
delPAlpi  Cozie. 

Ciò  induce  a  credere  od  a  sospettare  almeno ,  che  tali  con- 
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iroversie  s'aggirassero  intorno  a' confini  del  Ducalo  di  Roma 
ed  a  quelli  del  Ducato  di  SpoletOo  Ampia  vicino  a  Roma  era 
l'estensione  de'  Patrimonj  Pontifìcj  ;  ma  una  gran  parte  di  que- 
sti ,  collocati  nella  Sabina  tra  Farla  e  Rieti ,  senza  dubbio  tro- 
vavansi  già  caduti  sotto  il  dominio  de' Longobardi  Spoletini.  E 
però  gli  Ecclesiastici  e  gli  altri  cittadini  di  Romano  sangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  viveano  a  Legge  Longobarda  ^  come 
sotto  il  760  vedrassi  aver  vivuto  per  l'appunto  il  Prete  Clau- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 
L'occupazione  fatta  dal  Re  nel  712  duna  parie  de'Sabinesi 
Patrimonj  dovè  lasciar  le  cose  com'ell'erano  dianzi;  e  però  gli 
abitanti  di  qviesta  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e  per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e  continuare  a  vivere  col  suo  Romano  Dritto  ;  cosi  ci- 
vile che  criminale.  Il  Re  Liutprando,  che  dopo  trent'anni  re- 
stituì al  Pontefice  i  Patrimonj  Sabinesi  ,  non  ignorò  fm  dal 
principio,  che  del  territorio  da  lui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e  pubblicarvi  le 
Longobarde,  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de'  suoi  Soldati  ,  limitandosi  a  que'  soli  provvedimenti  , 
co' quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de' Longobardi  fino  a 
che  non  si  componessero  le  difficoltà,  e  non  si  vedesse  a  quale 
de'  due  Ducati  appartenessero  i  Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o  nel  721  ,  che  la  Legge  s\A  gui- 
drigildo avvicinasse  l'essere  de' Longobardi  a  quel  de' Romani 
di  Roma  :  e  nel  727  avvenne  ,  che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani ,  e  viventi  a  Legge  Romana ,  dei 
Patrimonj  Sabinesi  litigiosi  ,  con  qualche  Notaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedi  a  Liutprando,  eh' e' nella  Legge  de- 
^li  Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notaro  del  Regno  il  guidrigildo,  È  vero, 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  727  la  popolazione  Romana 
de'  Patrimonj  Sabinesi  occupati  da  Liutprando  ;  ma  ella  v'era, 
ed  il  Re  coll'averla  dìmeniicata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
&\xo  Regno  ,  volendo  ,  che  s'apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 
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ili  que^r  iurdici  Nolari  pei  libcuoterc  clu  essi  una  multa  uguale 
air  imporlo  dell'  apprezzo  :  ma  chi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
Talli  INolari  ,  avrebbe  ,  olire  i  danari  di  colcslo  guidrigildo  , 
perdulo  ancora  tulle  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCCXXX. 

Romoaldo,  Duca  di  Benevento^  dona  una  Condoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Vestarario. 

Anno  720.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 
CoNCESSiMUS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdus 
Summus  Diix  gentis  Langobardorum,  per  rogum  Tudela- 
CHis  Gastaldi  nostri^  tibi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Cond- 
ii) Ughellì,  Vili.  625.  (Ex  Parie  111.^  Num.  1.  foì.  88.  Cod. 
Vatic.  4959  ).  /Tedi  Assemani  *. 

{2)  Urso  Vestarario,  Dopo  quello  di  Duddoy  il  titolo  e  l'Of- 
ficio di  Vestarario  s'ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
di  Benevento  ^  sì  come  nel  Pontificio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a  scrivere  le  Storie  del  Du- 
cato ,  indi  Principato,  Beneventano ,  se  non  da' tempi  dopo  la 
metà  dell'ottavo  secolo  !  11  Di  Meo  s'allargò  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e  dell'ottavo;  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  politici  e  civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare^  salvo  la  varietà  de' tempi  e  delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne'secoli  vicini  a  noi  si  diifuse  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo'  dir  quello  d'Urbino  5  e  non  debbo  tacere,  che 
niuna  delle  piii  grandi  Corti  d'Europa  ebbe  maggiori  meriti  e 


1  Assemani,  Ital.  Hist,  Scrip.  IL  579. 
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domam  (1),  nomine  Ioannis  cum  uxore,  filii  et  filiabus, 
vel  cum  omnibus  eorum  pertinentibus,  quae  fuerunt  de 
Graeci  (2)  ,  de  subacto  tuo  Urse  (3)  ;  quatenus  ab  ho- 
dierna  die  habeas  et  possideas ,  lam  tu  >  quam  et  filii  fi- 
liorum  tuorum ,  et  a  nullo ,  quoquam  hominum  nunquam 
habeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomam 
cum  casa ,  \ineis ,  territorio  ,  cultum  vel  incultum,  cum 
mobili  et  immobili ,  omnia  et  in  omnibus  habere  ac  pos- 
sidere  valeatis. 

QuoD  vero  praeceplum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  (4)  Vice-Dominus  et 
referendarius  tibi  Godeperto  Notario  scribendum. 

AcTUM  Beneventi,  in  Palatio,  «dense  Aug.  per  Indie. 
III.  feliciter. 


giovò    tanto    all'  intelletto  umano  j  quanto  V  Urbinate   fra    gli 
aspri  suoi  Monti. 

(i)  Condoma,  A  ciò  che  ne  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num. 
238.  giova  ricordar  la  spiegazione  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
sario Cavense  :  ))  Condoma,  idest  Curie  ubi  servi  habitant   i>. 

(2)  Graeci,  Terra,  e  poi  Castello,  non  lungi  d'Ariano;  in  quella 
che  oggi  dicesi  Provincia  d'Avellino. 

(3)  De  suhaclo  tuo  ^  Urse,  Quesl'  Orso  adunque  governava 
una  Subazione  o  Sotto  Distretto ,  là  dove  lugli  donata  la  C0/2- 
doma  dal  Duca. 

(4)  Petrus,  Così  legge  l'Ughelli-  e  cosi  dee  slare  ;  non  Orso, 
come  scrisse  il  Di  Meo  ^ 


1  Di  Meo,  Armali,  II.  271. 
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NUMERO  CCCCXXXI. 

Isaizioiie  jiet   la  fhiesa  di  San  Giovanni  de  Porlu  Aspero 
in  Monopoli. 

Anno  720? 

(Dal  Canonico  Nardelli  (i)  ], 

S.  S.  IO.    DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 
R.  S.  A.  DCCXX. 
GREG.  II.  P. 

Ecclesiam  S.  Ioaonis  de  Portu  Aspero 
Salperius  Episcopus  Monopolitanus  benedixit 
Reparalae  Salutis  anno  720. 

Gregorio  Secundo.  Ponlifìce. 


(i)  Alessandro  Nardelli  *  pubblicò  questa  Iscrizione,  che  parve 
a  lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  Tui^o  volgare^ 
che  i  caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for» 
ma  Tedeschi,  avessero  a  dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Nardelli,  uomo  di  gran  semplicità;  si  che  il  Di  Meo  ^  non  gli 
si  scagliò  contro,  e  contentossi  di  scrivere,  ch*ei  non  sapeva 
indursi  a  credere  d'aver  Monopoli  avuto  J^escovi  a  que*dì  : 
uè  che  in  Puglia  s'usasse  l'anno  della  Riparata  Salute*  Io 
credo,  che  Tlscrizione  sia  recente,  nia  dinotante  un  fatto  an- 
tico e  trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  720? 

1  Nardelli,  Monopoli  Manifestata,  pag.  139.  Napoli,  in  8."  (A.  1773). 

2  Di  Meo,  Annali,  IL  27L 
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NUMERO  CCCCXXXH. 

Perluald,  tornato  dal  suo  pellegrinaggio  di  Roma^  dona 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monistero  di  S.  Mi" 
chele  y  da  lui  fondato  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  721. 

(Dal  Muratori  (1)  e  dal  Ber  tini  (2)  )• 
I.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Christi. 

Regnante  Domno  nostro  Liutprand  viro  excellentissi- 
mo  Rege ,  anno  filicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictione 
quarta  feliciter. 

Omnium  Ecelesiarum  Copditor  Christus  etc.  unde  ego 
Pertualdo  considerans  atque  pertractans  animum  meum, 


(i)  Il  Muratori  ^,  che  trovò  la  presente  Carla  nell'  Archivia 
Arcivescovile  di  Lucca  ,  giudicò  esser  questo  V  intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  ,  che  fra  le  molte  Case  o  possessioni  donate  da 
Periuald ,  non  si  facea  motto  se  non  della  sola  di  Monciatico. 
Né  iJ  Brunetti  ^ ,  che  ristampò  tal  Carta  ,  vi  pose  mente. 

(2)  11  dotto  e  candido  Bertini  ^^  ricordando  la  stampa  Mura- 
toriana  ,  1'  ebbe  come  non  avvenuta.  Ed  avea  piena  ragione  \ 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  piii  lontana  dalla  vera,  ch'e' 
tolse  da  queir  Archivio  stesso  (  ^"^  O.  ^'}\  Egli  è  curioso  il 
vedere  ,  come  nella  Copia  Muratoriana  sovrabbondino  le  cose 
inutili  e  manchino  le  necessarie  (  Vedi  prec.  pag.  276  ).  lo  la 
ristamperò  in  primo  luogo;  e  riserbo  il  secondo  alla  Bertinia- 
na  ,  che  sola  cercherò  d' illustrare  con  qualche  Nota. 


1  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  III.  b67.  (A.  1740). 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  463,464.  (A.  1806). 

3  Berlini,  Mem.  di  iucca  ,  Tom.  IV.  Parie  l.  pag«308.  (A.  iSi»)» 
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diim  erompere  non  mea  necessitate  ,  sed  Dei  compulsa- 
tione  correclus  uhi  longinquo  urbe  Viduarriy  Pupillurriy  et 
Orfanum  iwoicgere  prò  ilio  desiderium  complectary  limini'- 
bus  Beati  Petri  Apostolorum  Principis  Romàne  urbis  de- 
votum  juxta  placilum  Beo  ad  propria  remealus ,  queque  il- 
lue  Deo  devotus  sum^  ipso  juvanteìUy  ut  virtus  permiseritf 
opem  perfici. 

Idciuco  ego  Peutdaldo  offero  Deo  et  tibi  Ecclesìe  beali 
Archangeli  MiCHAELi  quem  a  fundamentis,  fabricis,  ve- 
slibulis  in  honore  Christi  Domini  nostri  conslitui  prope 
domicellula  mea,  ubi  cummanire  videor,  quam  et  ad  ejus 
Monasterium  ,  idest  Curie  cum  fundamento ,  ubi  ipsa  Ec- 
clesia vel  Monasterio  sita  sunt ,  per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertenente  modiloco  unum  ,  ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat ,  una  cum  terra  prope  Civitate  ad  Valle 
modiorum  quinque ,  decimas ,  vineas  et  olivas ,  quemque 
havire  videor  ad  Sancto  Pàncràtio,  et  deeimas  de  vineas  et 
olivas,  quam  havire  videor  de  proprio  loco^  qui  dicitur  Mu- 
riàtico super  Sancto  Petro,  similiterque  Decimas  de  omnem 
laborem  meum ,  tam  vinum  quam  granum  dedit ,  vel  mihi 
Dominus  dederit,  inivi  persolvere  debeam  ad  illas  vero 
vinca ,  quam  nominatim  decrevi ,  adimplire  debeas ,  ad 
gregis  equorum,  armentorum,  Ovium^  seu  Porcorum^  omnia 
qui  nati  fuerent  a  Kalendas  januarias  Indictione  IV,  in  ipso 
sancto  loco  idem  decimas  dare  debeas ,  et  terra  de  Arina  , 
qui  mihi  a  Regia  potestate  concessa  est  in  integrum. 

De  Casis  vero  in  primis  in  Monciatigo  Casa  ,  qui  re- 
gitur  per  Sintariine  eie.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
lis  tetulo  offerre  visus  sum,  ab  hoc  die  irado  in  integriim 
possedendum  ;  ita  Sacerdos ,  qui  inivi  constitutus  est,  aut 
tuerit  prò  meis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
officium  peragendum^  Kiduam,  Orfanum  et  Pauperem  con-- 
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solanduniy  Eginum,  et  Peregrinum  reciplendum ,  jujcta  Dei 
precepturrty  omnium  opem  (erre  non  desinet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ipso  sanclo  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere  ,  nulla  ei  sit  contradictio, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  volueret  Deo 
servire,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fuerat  ♦  de  hac  luce 
migraveret ,  quem  ipsum  Congregationem  ,  sive  Abbatem 
et  Priorem  eligere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  here- 
dibus  potestatem  habeas  invasionem  faciendi ,  ncque  exiude 
aliquid  subtragendi ,  nisi  si  a  qualibet  homine  in  ipsa  Ec- 
clesia vel  Munasterio  contra  justilia  polsatus  fueret  a  meus 
proprius  heredis  habeas  defensionem^  nam  non  menuitus  con- 
tra quam  dotali  seu  monosculi  mei  paginam  numquam  me 
heredes  meus  adversus  ipsam  sanctam  virtutem  aliquando 
spondimus  esset  venturus ,  sed  omnia  sicut  supra  legitur 
inviolabiliter  conservare. 

Quam  dotali  et  monusculi  mei  Cartula ....  (P)etro  nepoti 
meo  dictante  genitori  suo  Petroni  scrivere  commonui. 

Actum  Luca. 

Signum  manus  Pertualdum  autori  et  conservatori. 

Signum  manus  Filipert  filio  ejus  consentientis. 

Signum  manus  Ansualdcm  testis. 

Signum  manus  Radipert  v.  d,  teslis 

Ego  Rachiprandus  Clericus  exemplar  fideliter  exemplavi. 

Ego  Ermmari  Clericus  hunc  Exemplar  de  Esemplari 
fideliter  exemplavi. 

IL    Copia  del  Bertini  \ 

Exemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesu  Christi,  regnante 
Domno  nostro  Luitprand  viro  excellentìssimo  Rege ,  anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono ,  per  inditionem  quarta  feliciter. 

1  Berlini,  loc.  cit.  Appendice,  pag.  68.  69. 
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Omnium  Ecclesiaruni  condilor  Ciiristus  ipse  nobis  dal 
spem  ,  el  certam  aberc  fidu^^iani ,  ut  illut  quem  ab  juven- 
tutem  nostra  egessimus,  pio  sacris  et  bonis  operibus  ab- 
luamur  (1). 

Unde  ego  Pertoald  V.  0.(2)  consideraos  adque  pertraclans 
animum  ixicuin  ,  duin  enim  peregre  non  mea  necessitaleni , 
sed  Dei  compulsationem  correctus  habavi  longinquo  Urbe 
viduam  ,  pupillum ,  et  orfanum  protegendo  ,  illuc  deside- 
rium  complectus  Liminibus  Beati  Petri  Apostolorum  Prin- 
cipis  Romane  Urbis  devotum  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria reraeatus ,  queque  illuc  Deo  devotus  sum ,  ipso  iu- 
vantem ,  ut  virtus  permiset  opem  perfici  (3). 

Idcirco  ego  Pertuald  V.  D.  offero  et  tibi  Ecclesie  Beati 
Sancii  Archangeli  Michaeli,  quem  a  fundamentis ,  fa- 
bricis ,  vestibulis  in  honore  Geristi  Domini  conslitui  prope 
domus  cellula  mea ,  ubi  cummaiiire  videor ,  quam  et  ad 
ejus  Monasterium  idest  curte   cum  fundamento   ubi   ipse 

(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  dicena  della  Muratoriana  succe- 
dere presso  il  Berlini  un  sensato  e  breve  ragionamento  di  Per- 
tualdo. 

(2)  Pertuald  ^  Vir  Devotus,  A  malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo  ,  Pertualdo  era  un  alto  e  ricco  personaggio  Lon- 
gobardo. Fu  padre  di  Peredeo  ,  che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca, 
Ottenne  doni  da'Be,  fra' quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
Più  sotto,  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico, 

(3)  Opem  perfici,  Pertualdo  anch'  egli  fu  Romeo  ,  quando 
Principi  e  Re  concorrevano  a  venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli,  e  massimamente  dall'ultima  highilierra  ,  come  si 
vide  per  non  pochi  esempj ,  e  come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 
I  Barbari  tornavano  ,  mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  imirhati 
a  casa;  fogge,  riti,  costumi  e  sovente  le  Leggi  si  mutavano,  se- 
guitando l'aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  regnava,  mercè 
la  Religione  sulle  Genti ,  quantunque  se  ne  faceiise  un  si  cru^ 
dele  strazio  da' Greci. 
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Ecclesia  vel  Mooasterio  sitas  simt  per  loca  desigoatà  ,  finì 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasuin  solis  finis  piiteo 
antiquo,  et  strata  publica  terra  pertenente  modilocum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum 
vel  pigmentarium  havire  debeat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor,  Campo  ad  Quinto  mo- 
diorum  quinque,  decimas  de  vinca  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  videor  ad  Sancto  Pancratio  ,  et  decimas  de  vineas 
et  olivas  ,  quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  in 
loco  qui  dicitur  Muriatico  super  Sancto  Petro  :  simili- 
que  decimas  de  omnem  lavorem  meum ,  tam  vinum,  quam 
granum ,  oleum ,  vel  de  quot  mihi  Dominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinca  quam  nominatim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et.  . .  •  •  visum  decimas  dare  absque  ista  decimas 

(i)  Modilocum,  Questa  parola,  mancante  nel  Ducange  ed  in 
tutt*i  suoi  Continuatori,  sì  spiega  dal  Brunetti  '  per  giardino  od 
orto  d*  un  sol  moggio.  Si  vegga  nella  prec.  pag.  i34  Verga- 
rius  modilocus;  anche  in  Lucca  nel  j i5.  Cosi  ha  il  Documento 
Num.  394. 

(2)  Decimas  de  vlnea  et  olibas.  Le  decime  su  tult^i  prodotti 
della  terra  cominciano  a  comparire  con  molta  frequenza  ne' Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter- 
re, sì  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i  vinti  Ro- 
mani divennero  Terziatori  ,  e  dovettero  somminislrarc  a'Lon- 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d'ogni  genere.  La  razza  di 
qu^'' Terziatori  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no ,  si  come  ci  additano  i  Capitolari  de'  suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  :  ma  nel  resto  del  Piegno  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  parM'colare  ,  sendosi  mutati  e  rimutati  piìi  volte 
i  contratti  aldionaU  o  Colonici,  ed  avendo  i  padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  i^eddilo  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prec.  Nurn.  352. 
1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  728. 
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ijuod  est  mobile  ,  ad  illa  vero  in  mule  vineas  decimas  de 

virgario  adimplere  debeas gregis  equorum  ,  armen- 

torum  ,  ovium  ,  seu  porcorum ,  omnia  qui  nati  fuerent  a. 
caleudas  Januaria  ,  Inditione  quarta  in  ipso  Saneto  loco 
idem  decimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Arina  ,  qui  mihi  a  Regia  poleslate  concessa 
est,  in  integrum. 

De  casis  vero  in  primis  in  Monaciatico  casa ,  qui  re- 
gitur  per  Sintaiune  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenenle 
in  inlegrum. 

Casa  in  Ciceriana  ,  qui  regitur  per  Maurello  Massario. 

Casa  in  Capelle  qui  regitur  per  Barinclulo  massario. 

Casa  in  Monte  Colaggio  qui  regitur  per  Audolf  mas- 
sario. 

Casa  in  Actiliano  qui  regitur  per  Pettulo  massario. 

Casa  in  Rasiniano  qui  regitur  per  Mauricio  massario. 

Casa  in  Cicina,  qui  regitur  per  Deodatus  massario. 

Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Rodulo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcello  massario. 

Casa  in  Roselle  (1)  qui  regitur  per  Teuduald  massario. 

(i)  Roselle.  De'luoghi  nominati  nella  presente  Donazione  ad- 
diterò solo  quelli  ,   di  cui  so  qualche  cosa, 

—  Roselle,  Nella  Valle  inferiore  dell'Ombrone  Sanese.  Una 
delle  maggiori  Etrusche  città. 

—  Rotilano,  Forse  Paitigliano,  di  cui  T^edi  prec.  pag.  233. 
verso  Montalcino. 

—  Cornino.  Contado  o  Subdominio  deUo  di  Cornino  in  Val 
di  Cornia  ,  verso  Populonia.  E^epetii  dubita  I.  804  non  questo 
Contado  fosse  proprio  [doinnicato)  del  Re,  le  teste  del  quale 
si  concedettero  a  varj  Ottimati  Longobardi ,  fra'  quali  questo 
Pertualdo. 

—  Cicina  o  Cecina»  È  questo  uno  de'  più  grossi  fiumi  To- 
scani^ che  sì  scarica  nel  mare  fra  Vada  e  Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiiune  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina, 
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Heag  istas  superius  nominatas  casas  cuoi  cultis  vel  in- 
eultis  omnia ,  et  in  omnibus  ,  mobilia  vel  immobilia  quid- 
quid  ad  ipsas  casas  pertenit,  tibi  predicte  Ecclesie  Sancii 
Arciiangeli  una  cum  aliis  predesignatis  rebus  meis ,  quam 
ini  vi  prò  anime  mee  remedium  per  dotis  titulo  offerre 
visum  sum ,  ab  hoc  die  trado  in  integro  possedendum  ita 
ut  Sacerdus  qui  inivi  constitutus  est  aut  fuerit  prò  meis 
facinoribus  Dominum  deprecari  debeat ,  officium  Dei  per- 
agendum ,  viduam  ,  orfanum  et  pauperem  consuìandum  , 
eginum  et  peregrinum  recipiendum  juxta  Dei  preceptum 
omnium  opem  ferrem  non  desinet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere,  nulla  ei  sit    contradictio. 

Quid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  meus  inivi  volueret 
Deo  servire ,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fueret  de  hac 
luce  migraverit ,  quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem ,  et  Priorem  eligeret ,  ipse  sit  in  loco. 

Et  nihil  inivi  meis  heredibus  potestatem  iiabeas  inva- 
sionera  faciendum  ,  ncque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a  qualive  homine  ipse  Ecclesia  ,  vel  Monasterio 
contra  justitia  pulsatus  fuerit,  meus  proprius  heredis  ha- 
beas  defensionem.  Nam  non  menuetur  contra  quam  dotali, 
seu  munusculi  me  {mei)  paginam  nunquam  me  heredes 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  aliquando  spondi - 
mus  esse  venturus.  Sed  omnia  sicut  supra  legitur  invio- 
labili ter  conservare. 

Quam    dotalis  et  munusculi   me  {mei)   cartulam  Petro 

—  Rasiniano,  Presso  Lucca. 

—  Monte   Colacelo.  Castello    nella  Pieve    di  Sovigliana  in 
Val  d'Era. 

—  Ciceriana,  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

—  Monaciatìco,  Vico  d'Antraccoli,  vicino  a  Lucca. 

—  Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pisa. 
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nepoii  meo,  (licliìnle  genilore  suo  Petronb  scrivere  <:oiii- 

fllODllì 

AcTUM  Luca. 

Signiiiu  -f  inauus  Pkktuald  V.  M.  autori  et  conservaiori, 

Signum  -f  manus  Sundu'Ert  filio  ejus  conscntientis. 

Signum  -J-  manus  Ansuald  V.  M.  testis. 

Signum  -j-  manus  Aunifredi  V.  D.  Icslis. 

Signum  -f  manus  PeretheO  idem  filio  ejus  conseatienlis. 

Signum  *f  manus  Radiperti  V.  D.  teslis. 

Signum  ^  manus  Teuderisci  V,  D.  testis. 

Signum  -f-  manus  Autpert  V.  D.  testis. 

-f  Ego  OsPRANDUS  Diaconus  ex  autentico  fideliter  exem- 
plarif  nec  plus  addedit  nec  menime  scripsi. 

-f  Ego  Raciiiprandus  Clericus  exemplar  ilerum  fideli- 
ter exemplari. 

-{-  Ego  Ermmari  Clericus  de  exmphre  iterum  fideliter 
exemplari. 

NUMERO  CCCCXXXUL 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re. 
Anno  721.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)  ), 

De  anno  nono  incipit  Prologus. 

(  Libro  VL'  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Liudprand  exceltentis- 
simus  deo  dilecte  et  catholice  genlis  Langocardorum  rex. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adherere 
previdimiis  leges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavense  discoslasi  dal  Muratoriano  e  dal 
Vesmìano  in  quanto  al  numero  delle  Leggi,  onde  sì  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  no/io  muo,  Ancora;  se  ne  discosta  in 
quanto  alla  loro  collocazione. 
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'  (a)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  Volume  del  Vesnie. 
A  me  non  sembra  irragionevole  aiìaito  la  collocazione  Cavense 
delle  Leggi  à^VC ottavo  e  del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solo  all'ordine  giurisdizionale  j  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  affermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  daLiutprando  in  alcuno  de'suoi/^/«/w/,come  si  scorge 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  decl- 
ino anno,  cioè  nel  i.  Marzo  722.  Chi  sa,  che  T  ordinamento  giu- 
risdizionale del  1.  Marzo  721  sembrato  fosse  a  Liutprando  non 
appartenere  al  Corpo  dell'Editto?  Al  di  d'oggi  anche  noi  fac-^ 
ciamo  in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de'  Codici  Civili  e  Criminali 
ogni  Legge  intorno  all'  ordinamento  giudiziario.  Se  daddovero 
avvenne  cosi,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione,  per  cui  non 
si  giudicò  d'  aversi  a  premettere  niun  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  721  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  Ca- 
vense. Vedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXL  (VII.  Muratori).  Si  quis  causam  liabuerit  et  scid- 

dahis  suo  dixerit  et  ipse  sculdahis  ei  iusliciam  intra  quatttior 

dies  faceret  neglexerit.  Si  ambo  causatores  de  ipso  sciildai 

sunt.  Tunc  comp.  ei  causam  suam  unde  reclamavit  ipse  scid- 

dahis  solid  vi.  et  indici  suo  sinailiter  sol  sex.  Et  si  forsìlaa 

ille  super  quam  reclamavit  infirmus  est  aut  prò  utilitate  sua 

in  alia  civitale  esse  diuoscitur  expectet  eum  donee  rever- 

tatur.  aut  de  infirmitate  sua  coavalescat.  Et  cuoi  regres- 

sus  fuerit   aut   de  infirmitate   cum    convaluerit.  si  infra 

statutos  quatluor  dies  minime  eum  ad  iusticiam  faciendam 

distrinxerit  comp  ipse  sculdahis  sicut  jam  dictum  est  ei 

cujus  causam   fuerit   sol   vi.  Si.  vero   talis   causa  fuerit 

quod    ipse    sculdahis   deliberare   minime  possit  dislringat 

ambe  partes  ad  iudice  suo   veniendiim   et   si   iudex  ipso 

causam  ipsam  dilataveri  intra  sex  dies.  et  inter  eos   per 

legem  non  judicaverit  comp    illi    qui    reclamavit  sol.  xv. 

Et  si  nec  index  ipse  deliberare   non   potuerit  distringat 
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iutra.  xii.  dies  spaciuin  ambas  partes  in  presencia  regi. 
Nani  si  aliter  fecerit  ipse  index  et  intra  x?ii.  dies  ut  di- 
ctum  est  justiciam  suam  non  judicaveril  [non  invenerit)  qui 
clavit  [proclamavi l)  coinp  ci  ipse  index  sol  xii.  et  regi  suo 
sol  XX.  (3). 

(3)  Egli  non  è  possibile  trattar  delle  giurisdizioni  del  72I  in 
alquante  semplici  iNote  :  basta  Soltanto  ^  che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda,  e  domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  721  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dalF  autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de'  vinti  Romani  ?  Or  come  ?  Dopo 
cencinquanta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i  vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  lìti  dovuto  ubbidire  agli  Sculdasci ^  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i  litiganti  appartenessero  al  territorio  di  àne  Sculdasci  diversi? 
Mentre  Liutpraiido  prevedeva  si  fatti  casi,  e' dunque  non  avrebbe 
preveduto  l'altro  maggiormente  usuale  d'un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRotari 
e  Grimoaldo,  che  faceansi  e  disfaceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo ,  senza  che  a  ninno  fosse  venuto  in  mente  giammai 
d'aversi  quelle  a  tenere  per  non  territoriali^  od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  Regno  ;  ed  ora  ci  si  viene  a  dire  > 
che  i  vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti  all'autorità  degli 
Editti  Longobardi  ? 

XXII.  (Vili).  Si  homiaes  de  sub  uno  jiidice  de  duobus  ta-* 
men  sculdahis  causam  habuerit.  Ille  qui  pulsat  vadat  cum 
misso  aut  cuni  epistola  de  suo  sculdahis  ad  illum  alium 
de  sub  quem  ipse  est  cum  quo  causam  habet.  et  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  fecerit  comp.  ei  ipse 
sculdahis  qui  distringere  neglexerit.  ei  qui  reclaraavit  sol 
sex.  et  indici  sol  sex.  Ex  si  talis  causa  fuerit  que  deli- 
berare non  possit.  distringat  eos  intra  sex  dies  ad  iudi^ 
cem  suum  secundum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitulo  constitutum  est.  et  sive  sculdahis  sive 
index  non  in  omnibus  compie verint,  comp  qualiter  supra 

in.  21 
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adfixum  est  illi  qui  causam  suam  reclamavi t  sol  sex.  ad 
indici  suo  sol  sex.  et  iudex  comp.  ei  cuius  causam  ne- 
glexerit  sol  xii.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  Coloro  ,  i  quali  pensano  che  i  vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti,  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  si  fatti  vinti 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdasci  ;  debbono  anzi  affer- 
mare, che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d'alcuna 
multa  in  beneficio  del  Re,  quando  tralasciavano  d'amministrar 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana, 

XXIII.  (IXj.  Si  quis  in  alia  civitate  causa  habuerit  simìliter 
vadat  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  Indice  qui  in  loco 
est  (5)  et  si  ipse  Index  ei  iusliciam  intra  octo  dies  mìnime 
faciendum  distrinxerit  aut  non  compleverit  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possìt  ponat  con- 
stitutum  ut  distringat  hominem  illum  de  snb  sua  indicalia 
intra  duodecim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulandum. 
Nam  si  aliter  fecerit  et  disgere  [dirigere)  neglexerit  comp 
sicul  supra  dictum  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit  , . 

(5)  Vadat  cum  epistola  de  Judice  suo  ad  ludice  qui  in 
loco  est.  Erano  forse  i  vinti  Romani  liberi  di  non  andare? 

XXIIIL  (X).  Si  quis  causa  habuerit  et  sculdahis  aut  Index 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  iudicaverit  (6)  et 
ipse  slare  in  eodem  iudicio  minime  voluerit.  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitrium 
iudicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  iudicasset 
et  ad  regem  reclamaverit.  non  sit  culpabilis.  et  si  iudex 
con  tra  legem  iudicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  forsitan  iudex  causa  per  arbitrium 
iudicaverit.  et  iudicium  eìus  rectum  comparuerit  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini- 
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quo  animo  aul  corruptus  a  premium  causa  ipsa  non  iu- 
Jicasset  nisi  ei  legera  comparuisset.  et  sii  absolulus.  Nam 
si  jurare  non  presurapserit  corap  ut  supra  dictum  est.,. 

(6)  Sciddahis  ani  Index  secundum  Edictì  tinore  et  per  le-- 
gein  jadicaverit.   Oia  vo' dir  contro  di  me;  ora  vo' passare  , 
ina  non  per  rimanervi  ,  nel  campo  degli  Avversar]*.  Ecco,  essi 
diranno^  ecco  lo  Sculdascio  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  1'  Editto  ,  e  qualche  volta  secondo  la  Legge  :  cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè?  Perchè,  risponderebbe  il 
P.  Grandi  e  forse  il  Signor  di  Savigny ,  la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  ,  per  eccellenza  ,  le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdascio  adunque    non  avrebbe  conceduto   agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e  la  qualità  di  JLexl  Qui  ujudìcare  per  legem  )> 
%\^m^\Q,2i^  giudicar  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso,  non 
altro:  giudicar,  cioè,  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  Ma  già  ho  confessato,  che  nel  721 
i  Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e  da 
Napoli ,  senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce   la  Legge  degli 
Scribi.  S'  è  poi   udito  sovente  nell'  Editto  di  Rotari  ed  altrove 
in    quanti    significati  diversi  allargavasi  la  voce  .Lex  ;    non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  giammai,  quasi  da'Lon- 
gobardi   si    professassero  le  sottigliezze  qualche  volta  soverchie 
né  sempre  costanti  d'alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E  poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Liulprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i  Longobardi  se- 
cundum Legem  senza  piii,  e  senza  parlarsi  dell'Editto. 

XXV.  (XI).  Et  hoc  statuimus  atque  censuimus  ut  si  de 
suprascriptis  capitulis  quos  modo  adjunximus  qualescumque 
cause  aatea  emerserunt.  aut  facte  sunt  in  eo  ordine  finian- 
tur  et  maneant  sicut  anterior  fuit  constitucio.  vel  quolibet 
in  antiquo  edicto  corpore  continenlur  (7).  que  vero  amodo 
idest  a  die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evenerit  vel 
fierit(/ier/)  contigerit.  sic  terminentur  vel  finem  accipiant 
sicut  presenti  pagina  nuc  statuere  visi  sumus  excepto  de 
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muliere  Ubera  qui  servum  tulit  et  secundum  anterìorem 
edictum  condennatam  non  est  ubicumque  inventam  fuerit. 
sit  ancilla  palacij  et  filij  eius  servi  regis.,. 

ExPLiciT  Gap  de  anno  primo  (  nono  (8)  ). 

(7)  Il  dichiararsi  continuamente  da  Liutprando  ne'varj  suoi 
.Liòri  o  Volumi ,  che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è  eJla 
una  disposizione,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresì a' vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a  riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  Anno  primo.  Il  Copista  dormiva  certamente  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

An%iruàa  ottiene  il  consenso  de  fratelli  Sigirardo  ed  Aro- 
chi  ^  per  isposare  un  loro  servo  :  ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mundio  di  lei,  ad  Autareno^  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

(Dal  Fumagalli  (1)  ). 

•\-  Regnante  donino  nostro  Liutprand  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaetatis  ejus  nono  duodecima  die  mensis 

(1)  Il  P.  Abate  Fumagalli  ^  trasse  questa  Carta  Piacentina 
Originale  dall'  Archivio  de'  suoi  Cisterciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Milano ,  e  corredolla  d'  una  particolar  Dissertazione;  indi 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano^  cól  /ac 
simile.  Io  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ;  e  poco  qui 
mi  rimarrebbe  a  soggiungere,  se  le  Leggi  pubblicate  due  mesi 
prima  da  Liutprando  non  recassero  una  nuova  luce  alla  que- 
stione. 

(2)  Regnante.  .  .  Liutprand. .  .in  Italia.  Ecco  un'altra  ripro- 

1  Fumagalli,  Antichità  Longobardo-Milanesi,  I.  257,  258.  (A.  1792). 
—  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  1,  2.  (A.  1805). 
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madia  iiidictione  quarta  scripsi  ego  Vitalis  ur  subdìaconus 
exceptor  civitatis  Placentinae  rogalus  (1)  et  petitus  ad  An- 
STRiiDA  niuliorcni  ipsa  lamen  praesentem  mihique  dictan- 
tem  (2)  et  praesenlia  tcsliuin  mano  sua  propria  subter  si- 
gnum  sanctc  Crucis  facientcìn. 

Qua  conslat  me  accepissit  :  et  in  praesenti  :  accepi  (3)  ad 

va,  che  i  Re  Longobardi  amavano,  con  ragione  o  no,  il  titolo 
di  Re  cU Italia.  Cosi  anche  scrisse  nel  710  nella  sua  Carta, 
parimente  Originale ,  il  Notaro  Ti  ciano  sotto  Ariberto  II. ° 
(/ec//prec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i  quali 
diceano  falsa  V  Iscrizione  del  Re  Agilulfo  {^Vedi  prec,  Num.  65). 

(1)  Exceptor  civitatis  Placentinae.  Di  si  fatta  qualità  Vedi 
V  ultima  Nota. 

(2)  Anstruda  mulierejn , . .  jnihique  dictantem.  Anstruda  è 
colei,  che  parla  e  che  detta;  ella  confessa  d'aver  da' due  fra- 
telli ricevuto  i  tre  soldi  d^  oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  E 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone ,  a 
cui  doveasi  pagare  un  tal  prezzo  ;  e  se  i  tre  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d'Autareno,  padre  d' Anstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ?  11  Mundualdo  era 
certamente  colui,  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Amare- 
no rilasciò  alla  figliuola  i  tre  soldi  i^ev  faderfio  e  per  simili  ra- 
gioni ,  le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  {Fedi  Leg.  182  di 
Rotari). 

(3)  Accepi,  E  però  Anstruda  è  quella,  che  afferma  d'averli 
ricevuti  que'^re  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o  già  marito: 
ed  Amareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza^  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a  tutto.  Un  Notaro  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale^  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
più.  ampiamente  T  intenzioni  delle  Parti  ed  i  termini  del  con- 
trattO;  senza  voler  pendere  dalle  parole,  che  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  ,  privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  offendendo  i  dritti  della  sua  prole  futura» 

V  ha  egli  una  Latinità  piii  bestiale  di  questa  ,  che  il  Sud- 
diacono Vitale  metteva  in  mostra?  E' non  v'ha  modo  ad  accu- 
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SiGiRAD  et  Arochi  uudd  germanis  civis  Sepriasca  (1)  havi- 
taturis  loci  qui  dicitur  Campeluune  (2)  :  mundio  prò  stato 
meo  :  auri  solidos  n  tres  :  prò  eo  quod  servus  vester  in 
conjugio  tuli  :  ea  vero  scilicet  rationem  ut  ab  hac  die  in 
mundio  suprascriptorum  Sigirad  et  Arochis  permaneat 
sicut  et  alias  mundiatas  ipsorum. 

Nec  uUum  :  umquain  tempore  se  possit  iam  dieta  An- 
STRDDA  de  ipsorum  mundio  subtraliere  sed  ut  supra  di- 
xemus  ab  hac  diae  :  diaebus  vitae  meae  semper  quem 
mundio  in  Sigirat  et  Arochis  vel  ad  heredibus  ipsorum 
permanere  deveant. 

Et  si  ex  ipso  coito  filii  aut  filias  procreati  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in   vestro  mundio  permaneant 


sarne  i  Copisti,  poiché  s*è  già  detto  {^Fedi  prec.  p.  i32),  d'esser 
la  pergamena  Originale,  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Latino  rustico,  e  che  anche  le  femmine  il  parlavano,  quan- 
tunque noi  sapessero  scrivere.  Anstruda  era  ella  femmina  Ro- 
mana o  Longobarda?  Se  Romana,  ella  vivea  dunque  a  Legge 
Longobarda  ,  perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liutprando. 

(i)  Civis  Sepriasca,  Nota  il  Fumagalli ,  che  qui  Civis  non 
vuol  dir  cittadino  ,  ma  città  :  quella  ,  cioè  di  Seprio  ,  i  cui 
splendori  antichi  e' viene  annoverando^  credendola  non  diversa 
dalFantico  Insuhriiun  ,  ove  dimorarono  prima  gP  Insubri  od 
Umbri  Inferiori  ,  e  poscia  i  Galli. 

(2)  Cainpelliune,  Campilione  ,  oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano  ,  in  Diocesi  di  Como  ;  luogo  ,  il  quale  civil- 
mente e  geograficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  allresi  a 
Como.  II  Contado  Sepriese  nondimeno  si  distendea  fino  a  Cam- 
pilione sotto  i  Re  Longobardi  :  la  città  di  Seprio  indi  apparve 
munita  d'un  forte  Castello,  abitato  da  Gastaldi  e  Scalini,  Cam- 
pione,  assai  piccola  Terra,  fu  sempre  rinomala  pe'suoi  Scultori, 
Architetti  e  Maestri  di  fabbrica  ,  dal  duodecimo  secolo  fino  ai 
dì  nostri.  Succedettero  Tà!  Maestri  Comacini, 
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feuiinas  vero  qui  natas  fueriat  quando  ad  maritum  am- 
bolaverit  dit  una  quis  mundium  suum  per  caput  sicut  in 
supraseriplam  genitricim  ipsorum  datum  est. 

Etsi  forsitan  jam  sepia  dieta  Anserà  da  (l)  de  ipsorum 
suprascriptorum  mundio  subtraere  voluerit  non  haveat  li- 
centia  :  sed  ab  hac  diae  praenominatis  Sigirat  et  Arochis 
ve!  ipsorum  heredis  quoco  in  tempore  exire  voluerit 
componat  vobis  vel  ab  heredibus  vestris  auri  solidos  de-^ 
cim.  (2). 

Et  hanc  eartolam  in  sua  maneat  firmitate. 

AcTUM  AuGUST.  Placencia  (3). 

-j-  Signum  -f-  manus  Anstruda  qui  hanc  eartolam  mun- 
dii  prò  stato  suo  fieri  rogavit, 

(i)  Anserada.  Lo  stesso  che  Anstruda.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li ,  essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d'uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo ,  anche  Originali ,  dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(2)  Solidos  decim.  La  pena  pattuita  è  d'  oltre  il  triplo  del 
prezzo ,  e  non  già  quella  del  doppio ,  come  alcuni  si  persua-- 
sero  ,  che  si  facesse  costantemente  da'  Longobardi ,  seguitando 
non  so  qual'  esempio  Romano, 

(3)  AugusL  Placencia,  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori *  lasciò  scritto ,  che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Proposto  Poggiali  ^  di  negarlo  :  ma  ora  viene  a  raffor- 
zare i  racconti  del  De  Mussis  F  ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a  vedere  se  veramente  cosi  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d' Anstruda ,  o  se  l'infelice  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carta.  Già  s'ascoltò  (  J^edi 
prec.  Num.  340  )  ,  che  Piacenza  era  nel  674  una  particolar 
Corte  di  Bertarìdo  Pic  {do?nnicata^  ;  il  quale  nel  suo  Gladio 
caio  non  le  die  il  titolo  à^ Augusta  j  quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a  se  medesimo. 

1  loh.  De  Blussis,  Chronìc.  Placentinum,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer, 
Ital.  XVI.  161.  (A.  1730). 

2  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  I.  \^.  (A.  1757). 
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-f  Signum  -f  nianus  Authareni  uh  genetur  ipseiui^ 
consentiens. 

-f  Signum  -f  manus  Benedicto  ur  clerici  tesiis. 

-j-  SigDum  f  manus  Gaifrit  ud  filii  quondam  LoptNi 
de  Marinasco  testis. 

^  Ego  GoDEFRiT  hpr  uhic  cartole  de  aceptum  mundio 
yogatus  ad  Anstuuda  et  Autiìarene  ieaitoi^  ipsius  testis 
subseripsi, 

-f  Ego  Fatjstinus  hpr  uhic  cartole  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Anstruda  et  Autuarene  genitore  ipseius  testis 
subscripsi. 

-f*  Ego  Helcdo  hpr  huic  cartole  de  acepto  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda  et  Autharene  genitur  ipseius  testis 
subscripsi.  \ 

-j-  Ego  qui  suipra  ViTALFS  ur  suhdiaconus  [i]  scriptor  hu- 
jus  cartole  postraditam  compievi  et  dedi. 

(i)  T^italìs  vr  SiiLdlaconus.  Cìoh  ^  njir  reverendus.  Non  solo 
\^itale  ,  ma  quasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carla 
sì  sottoscrivono  con  qualche  cifra  od  abbreviatura  ,  di  vh  {yir 
honestis  od  honorahiUs  od  honoratus)  ;  di  hpr  (liumills  od 
honoraòills  P reshyter)  ;  di  vd  (yir  devotus  o  discretus). 

Da  questa  incertezza^  notata  con  ragione  dal  Fumagalli;  ap- 
prendasi a  conoscere  quanto  più  incerta  sia  la  qualità  ò^Exce- 
ptore  y  ch'egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  Carla  del  /^i  :  scrivendo  alla  distesa  ed  in 
Lettere  si  fatta  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  i8o5. 
Ma  cosi  non  fece,  ne  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  :  dove  non  si  legge  se 
non  Ur  j  cioè  vir  reverendus  ^  come  tornò  Vitale  a  chiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  e  considerato 
il  Fumagalli  nel  i8o5  ,  che  non  nel  1792;  ma  cosi  nell'uno 
come  neiFallro  anno  e' non  vide  né  veder  \)(ylGix  noXV ^Juto-^rafo 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura,  la  quale 
Kon  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a  ni  una  certezza» 
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Sì  potrà  egli  saper  (l.i  nìim  allro,  che  non  da  Dio  Signore  ,  se 
nella  moltiliuline  de'lcsllnioni  ciascuno  Ira  loro  intendesse  dire 
vir  devo/US  e  non  v'ir  disc retiis  con  la  cifra  t^r/ d'una  sottoscri- 
zione? Fogniamo,  che  il  FumagalJi  avesse  })en  lello  jS':^'^  nella 
Carla  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d'aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  excrìptor-^  titolo  ,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i  Notari  ,  e  che  in  parlìcolare  nel  caso 
presente  conviene  a  clii  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carla  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d'  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
né  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  Il  Signor  di  Savigny 
fabbricovvi,  che,  leggendo  Exceptor  e  nonExcrlptor,  v'aggiunse 
in  oltre  VOrdo  o  la  Curia  di  Piacenza  nel  721  :  quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notare  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a  dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de'  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  E  questa 
sembra  una  delle  piii  maravigliose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova,  cioè,  ritratta  da  un'abbreviatura  impossibile  a  spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e  da  una 
città  doììinicata  del  R.e  Bertarido,  e  però  anche  di  Liutprando, 
la  quale  governavasi  da  un  Gastaldo  Longobardo  1 

Queste  cose  in  parte  le  dissi  :  ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nelP  ascollare ,  che  una  Curia  de' vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liut- 
prando riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque  ,  a  giudizio  del  Savigny  ,  non  contemplate  da  sì 
latte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i  Duumviri  ed  i  Quifi- 
quennali  ed  i  Decurioni  di  Piacenza  insieme  co' lor  Notari  e 
donzelli  ed  Excriptori  ed  Esceptoril  Si  ;  rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentala  da 
Vitale;  giurisdizioni  ,  che  lin)ilavansi  a'vinli  Romani;  rimasero 
pe'  negozj  di  soli  que'Romani.  Ma  il  Mundio  d'Anstruda  era  un 
negozio  Longobardo;  e  però  dove  sarebbe  ita  l'autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  721?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e  vinti  Ro- 
mani ?  Qui  per  neceèsilà  debbono  incespicar  e  cadere  coloro  ^ 
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à'quali  sembrano  essere  stale  personali  e  non  territoriali  prima 
dì  Cailomagno  le  Leggi  Longobarde  ;  qui  restano  in  secco,  ne 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e  le  faccende  tra 
un  Romano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  che  l'Ediuo 
di  Rotari  non  fosse  territoriale. 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a  Diodato^ 
Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

(Dal  P.  Tatti  (1)). 

LiDTPRANDUs  Langobàrdorum  Rex  Adeodato  Cumanae 
Ecclesiae  Episcopo  Comitatum  Beuinzonae  concessit,  pri- 
mum  Episcopatus  PatrìmoDÌura,  ac  perplures  Decimasy  et 
redditus  de  bonis  Regalibus,  ipsamque  Ecclesiam  sub  Re- 
gali suscepit  patrocinio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Tatti  *  pubblicò  quésti  ricordi  ,  fatti  com- 
pilare su'  primitivi  Monumenti  della  Chiesa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Carafini.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  consu- 
mati furono  in  un'  incendio  ,  del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  L"*  in  data  del  4.  Giugno  843.  Il  Marchese  Rovelli  ^, 
dotto  e  gentile  Scrittore  ,  dubita  della  verità  del  predente  Di- 
ploma ,  perchè  quelli  degP  Imperatori  ,  che  venner  dopo  ^ 
tacciono  della  concessione  di  Bcrinzona  o  Belinzona. 


1  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  ,  1.  dU.  Como  (A.  1663).-  Extal  in  Mo- 
numentis  post  Dypticam,  Epist.  tomen.  in  V.  Synodo  Condensi. 
2  Rovelli,  Storia  dì  Como,  L  368.  (A.  1789). 
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NUMERO  CCCCXXXVI. 

Nuovo  Prologo  di  RotarL 

Anno  722.  Marzo  I. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)). 

Incipit  Pro  log  us.   de  anno  decimo. 

Ego  in  dei  oranipoteotis  nomine  Liddprand  excellentis- 
simus.  Deo  dilecto  et  catholice  gentis  Langobardorum  rex. 
Reminìscor  quoniam  iam  in  superiore  edicti  corpore  ad- 
icere  curavimus  licet  in  parvo  lamen  in  voluminibus  trihus[ì), 
Idest  in  primo,  in  quinto,  et  in  octavo  regni  nostri  anno. 
Idest  undecima,  et  XV.^  et  lercia,  ea  que  recta  et  secun- 

(i)  In  volumimòus  tribits.  Nella  prec.  pag.  320.  ho  dichia- 
rato i  miei  sospetti  ,  non  le  sei  Leggi  del  i.  Marzo  721  ,  prive 
di  Prologo,  risguardate  fossero  da  Liutprando  sì  come  una  parte 
staccata  ;  e  quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Estra- 
vaganti e  transitorie  ,  onde  favellai  nel  prec.  Num.  396.  Ciò 
sembra  risultare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
^tì  Leggi  promulgate  nelP  anno  nono  ^  Indizione  quarta,  Liut- 
prando  adunque ,  secondo  il  Codice  Cavense  ,  non  annoverò  le 
sei  Leggi  giurisdizionali  del  721  in  alcuno  de' suoi  Libri  o  Vo- 
lumi ,  soggiunti  agli  Editti  di  Rotari  e  di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
Vesme  *  afferma  d'  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  ; 
non  essersi  nel  722  radunata  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
vili ,  divise  nel  Cavense  in  due  anni ,  appartenere  ad  un  solo, 
che  fu  il  nono  ,  e  non  al  decimo  ,  cioè  al  721.  Chi  deciderà  ? 
Non  è  la  prima  volta,  che  la  lezione  d'un  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L'Ambrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d'  essersi  nel  decimo  anno  congre- 
gata la  Dieta  Longobarda  ;  sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
da  queste  ricordate  nel  Cavense. 

1  Vesme  ,  lettera  al  Prof.  Merhel ,  pag.  22. 
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dum  deum  tranquilla  nobis  comparuerunt.  Nunc  autem 
annos  regni  nostri,  deo  prolegente  decimo  die  Kalenda- 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pertractande  omnia  et  re- 
currentes  antiquiores  edicta  capitala  una  cu[cum)  iudicibus  et 
reliquis  Langobardis  fidelibus  nostris  (1).  Iterantes  in  quarta 
volumine  supplere  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deo  recta  comparuerunt*/ 

(i)  Iudicibus  et  reliquis  Langobai^dis ,  fidelibus  nostris» 
Quanto  più  V  autorità  di  Liutprando  si  rafforza  nel  Regno  , 
tanto  pili  egli  diventa  parco  d'alcune  parole  ne'  suoi  Prologhi, 
si  come  di  quelle  ,  con  cui  ricordava  già  gli  Ottimati  non  che 
r  Austria  e  la  Neustria.  Or  si  contenta  dire  d'  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  Pavia  i  Giudici  ,  ed  i  rimanenti  Longobardi , 
-suoi  fedeli. 

INUMERÒ  CCGCXXXVIL 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  722,  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)  ). 

(  Libro  in."  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  (  I.  Muratori  ).  Quicumque  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amodo  vuadia  dederit  et 
fidejussorem  posuerit  presencia  duorum  vel  triu  [trium] 
testium  quorum  fides  amittitur  [admittitur]  in  omnibus 
compiere  debeat,  et  si  distulerit  et  pigneratus  fuerit  in 
bis  rebus  quibus  licitum  est  pignerandi  nulla  calumnia 
qui  pigneraverit  paciatur.  Nam  qui  sioe  Iiac  manifesta- 
cione  pignerare  presumpserit.  iuvemus  ut  in  duplum  pi- 
gnus  restituat.  Si  vero  inler  crediiorem  et  devitorem  et 
fidejussorem  orta  fuerit  intencio  qualiter  in  anteriore  edicto 
legitur.  a  gloriosissimo  Rothari  regem  instituto  per  sa- 
cramentum  determinelur.  Nam  si  in  presencia  duorum  vel 
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trium  teslium  slipulacio  ipsa  facta  fuerit  eorum  teslimo- 
nio  ut  sacranieututn  inter  dandis  et  recipiendis  minime 
preveniat  credatur.  et  si  debiierint  ipsi  testes  testimonium 
suum  firmare  nobis  vel  qui  in  Icmpore  princeps  fuerit 
vel  indici  firmare  debeant.  et  si  homines  inter  non  fuerit 
quando  vuadia  datur  quicumque  fidejussorem  pignoraveri 
conip  sicut  supra  legitur.,.   (4). 

(i)  Il  Cavense  continua  in  questo  luogo  a  discostarsi  da'Co- 
dici  Muratoriani  e  Vesmiani  ,  cosi  per  l'anno  della  promulga- 
zione come  per  Pordine  delle  Leggi.  A  me  ora  mai  ,  dopo  le 
proteste  già  fatle  ,  basta  il  notarlo. 

(2)  La  Legge  quicumque  homo  e  le  tre  seguenti  formano 
presso  Vesme  il  III."  Volume, 

(3)  Quicumque  homo  sub  regni  nostri  dicione.  Sì  può  egli 
ripetere  piii  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territoriale  ? 

(4)  Questa  è  la  famosa  Legge,  ove  piii  attesamente  si  possono 
scorgere  le  diversità  poste  si  dall'  Editto  di  Rotari  e  si  da'  nuovi 
costumi  fra' testimoni  ,  pregati  d'assistere  ad  un  fatto,  i  quali 
affermano  d'averlo  veduto  e  conosciuto  per  loro  propria  scienza, 
ed  i  giuratori  o  Sagramentali  y  che  noi  sapeano  ^  ma  che  pre- 
slavano  fede  a'  litiganti. 

XXVL  (II).  Si  quis  mutuaverit  sol  cuicumque  ho- 
mini  per  caucioue  si  intra  quinque  annos  creditur  [creditor) 
non  habuerit  unde  solvere  renovetur  caucio  ipsa  usque  ad 
annos  decem  (5).  Et  si  intra  annos  decem  pulsatus  fuerit  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  usque  ad  xx.  annos  et  fuerit 
pulsatus  aut  per  principem  aut  per  iudicem  civilatis.  et  prò- 
batum  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  heredes  eius  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 
novata.  nec  per  principem  vel  judicem  ostensa  sibe  {sive) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  creditur  post- 
raodum  taceat  et  nulla  habeat  facundia    devitorem  suum 
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requirendum  excepto.  si  ei  captivitas  evenerit.  De  caucio- 
nibus  autem  que  usque  modo  ia  presente  indie  mi.  facte 
sunt  intra  v.  annos  istos  advenientes.  luvemus  ut  reno- 
ventur  aut  exequantur  devitos.  Nam  si  distulerit  intra  v. 
annos.  devitor  suo  pulsare  aut  caucione  renovare  aut  de- 
bitum  exigendi  neglexerit  non  habeat  postmodum  facundia 
ipsuui  devitum  requirendum.  De  bis  autem  caucionibus 
que  amodo  facte  fuerint  sic  finiant  sicut  supra  premisi- 
mus  et  statuimus  .,. 

(5)  I  coinmercj  cresciuti  fra' Longobardi  e  la  migliore  o  piii 
stabile  coltivazione  delle  terre  d'Italia  fecero  sentire  a  Liut- 
prando  la  necessità  di  nuovi  ordinamenti  su'crediti  e  su'debiti. 
Chi  ardirebbe  affermare  ,  che  i  vinti  Romani  andassero  esenti 
dair  autorità  di  si  fatte  Leggi  ? 

XXVII.  (III).  Si  frater  fratrem  suum  in  pecca tis  occiderit 
quamquam  et  anterior.  edictis  contineat  (6).  aut  proximi  pa- 
rentes  homicide  succedant.  quod  nos  proximos  fratres 
apellamus.  Si  frater  relictus  fueri  in  res  homicide  frater 
succedat.  Ita  ut  secundum  qualitate  persone  de  ipsa  sub- 
stancia  homicide.  si  ille  qui  occisus  est  filios  non  relique- 
rint.  composicione  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fue- 
rit  sibi  habeat.  et  si  pecunia  ipsius  homicide  in  tantum 
fuerit  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  habeant  filij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Quod  si 
non  reliquerit  fratrem  unum  vel  plures  hi  qui  occisus  est 
quantolamcumque  sit  substancia  homicide  filij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  habuerit 
filios  proximi.  succedant  ei  parentes  per  grados.  quod  si 
nec  parentes  fuerit.  qtiod  ei  legitime  succedere  possint. 
succedant  ei  curtis  regia.  De  anima  autem  homicide  ilhus 
sii  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitur.,. 

(6)  Anterior  edictis  contineat.  Ricorda  qui  nella  miserabil 
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materia  de' pavricidj  la  Legge  i63  dell*  Editto  di  Rotari.  Nuovi 
casi  d'atroci  violenze  tra  parenti  doverono  condurre  Liutprandu 
allo  stanziamento  della  sua  Legge. 

XXVIII.  (IV).  Si  quis  negocio  peragendum  ve!  qualecum- 
que  artificum  intra  provincia   vai  extra  provincia    ambu- 
laverit  (7)  et  in  tercio  annos  regressiis  non  fuerit.  et  si  for- 
sitans    infirmitas  ei  emerserit  faciat  scire  per   iudice.    aut 
per  missum  suum.  Nam  si  hoc  distulerit  mandare,  si  fi- 
iios  relinquerit  habeat  res  ipsius  in  suo  iure,   et  si  cui- 
cumque  post  transacta  conslituto  caucionem  de  rebus  pa- 
tris  sui  fecerit  stabilem  perraaneat.    et  devita   patris    aut 
sua  persolvat.  Et  si  ipse  postea  regressus  fuerit.  luvemus 
ut  nec  a  filijs  suis  recipiatur  nec  res   suas  in  potestatem 
habeat.  quod  si  filius  ipsius  sine  nolicia  vel  jussione  regis 
eum  recolligere  presunapserit  omnes  res  ipsius  et  patris  et 
matris  substancia  ad  curtem  regiam  revolvatur  et  si  filios 
non  habuerint.  et  habuerit  habeant  fratres  ipsi  res   eius. 
et  si  nec  fratres  habuerit  habeant  proximi  parentes.  et  si 
nec  parentes  proximi  inventi  fuerint.  qui  legitime  succe- 
dere possint.  Post  predictos  tres  annos    curtis  regia   suc- 
cedat.  Quod  si  habuerit  uxorem  et  intra  suprascripto  con- 
slituto hoc  est  tercio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
niat  ipsa  ad  palacium  regi  qui  in  tempore  fuerit    qualiter 
ei  ipse  maritandi  licenciam  dederit.  aut  causa    ipsius   or- 
dinaverit  vel  tractaverit  ita  facere  debeat.  Nam  sine  per- 
missum  regis  non  presumat    maritum  ducere,    et  si  post 
tres  annos  inventi   fuerint  potestatem   habeat  rex   de   eis 
judicare  qualiter  voluerit.^. 

(7)  Si  quis  negocio  peragendum  vel  qualecumque  artificum 
intra  provincia  vel  extra  provincia  anibulaverit.  Non  è  questo 
il  luogo  di  parlare  de'commercj  de' INegoziaiiti  e  dell'industrie 
degli  Artefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è  opportunissimo 
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il  chiedere  se  que'  Negozianti  e  quegli  Artefici  uscivano  dal  puro 
sangue  de'Longobardi,  o  da  quello  de' vinti  Romani?  Uscivano 
dall'uno  e  dall'altro,  io  rispondo  ;  ma  stando  solamente  a  quelli 
del  Romano ,  chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ?  E  che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare  ,  se  V  imitazione  Romana  già  non  avesse 
pievalulo  per  fatto  nell'intelletto  e  ne'costumi  de'vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a  si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agli  Scribi  ?  Vano  poi  sarebbe  il  negare ,  che  nel  722 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fos'-^ro  dati  alla  mercatura. 

XXVIIIJ.  [manca  nel  lesto  Muraloriano).  Si  q  mulier  res 
suas  vendere  voluerit.  non  absconse  nisi  in  preseacia  Principis 
aut  ludicis,  vel  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parentes.  suos 
secum  habeant.  et  sic  ludicem  roget  quia  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  manum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic.  et  mundoald  ei  consenciat 
et  quod  vendiderit  stabilem  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scripserit.  non  aliter  pre- 
sumat  scribere  nisi  cum  noticia  parentum  aut  iudicis  qui 
in  loco  fuerit.  et  si  aliter  fecerit  ipsa  vendicio  vacua  sit. 
et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut  qui  cartula  falsa  scri- 
psit  sicut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è  che  la  pretta 
e  semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
XVIll.'  del  Cavense,  ossia  nella  IV/'  del  1V.°  Libro  di  Mura- 
tori. Né  la  Prima  Parte  dift'erisce  uà  gran  fatto  dalla  Prima 
delia  medesima  Legge  XVlll. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a  non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Cavense.  Due 
Leggi  presso  a  poco  d'  un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pub- 
blicate in  un  solo  giorno  ,  cioè  nelle  Calende  di  Marzo  d'  un 
qualunque   anno?  Cosi  fanno  i  Godici  Yesmiani  ,  registrandole 
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(ine  volle  (  XVIIl ,  e  XXIX  )  sollo  il  i.  Marzo  clcH'anno  nono, 
cioè  del  721.  Cosi  anche  lacca  quel  della  Calledrale  di  Modena; 
ma  il  Muratori  trasporlo  la  Seconda  L^gge  in  una  Nola  ;  esem- 
pio seguitato  dal  Canciaiu*^  e  non  dal  Georgish  ne  dal  Walther, 
a'quali  piacque  d^ornetierla.  Pur  qualche  divario  v'ha  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi ,  pel  quale  non  si  può  Tuli  ima  trascurare  del 
lutto,  dappoiché  vi  si  parla  del  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  ie'motlo  nella  precedente.  Perciò  egli  è  mestieri,  che  Puna 
e  P altra  s'atlribuiscano  a  due  anni  diversi,  come  si  scorge  nel 
Cavense;  ove  la  prima  s'annovera  sotto  il  1.  Marzo  721,  e  la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  722.  Nel  722  in  realtà  potè  parer 
necessario  a  Liulprando  P  inculcar  nuovamente  P  osservanza  e 
dichiarar  meglio  P  intenzioni  de' suoi  provvedimenti  del  721  sui 
contratti  delle  donne. 

Ciò  non  toglie ,  che  s'  abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav.  Vesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Cavense.  Anche  PHeroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  Panno  decimo, 

Quam  quidem  superi iis  in  hoc  edicto  corpore  ea  quenobis 
el  noslris  iudkibiis,  vel  celeris  lawgobardis  congrua  parue- 
runt  in  quaituor  voluminibus  adiungere  curavimus.,.  Et  nune 
si  aliquid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  pos- 
sumus.  credimus  prò  his  dei  misericordia  ad  ipsius  retri- 
bucionem  eternam  ad  ipsum  dominum  iesum  christum 
nichiloniinus  promereri  (9).,. 

(9)  Non  so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stata  in  origine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  Volume  di 
Liutprando  j  Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  parlir  in  due, 
collocandone  una  porzione  in  principio,  e  P  altra  in  fine  del 
medesimo  Volume, 


m.  22 
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NUMERO  CCCCXXXVIII. 

Orso ,  Cherico ,  fonda  il  Monastero  di  Monache 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

(Dal  Barsocchini  (1)  ). 

•f  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jesu  X.ti. 

Regnante  Dn.  nostro  Liutprando  \'ir  excellentiss.  Bege, 
anno  filiciss.  regni  ejus  in  Dei  nomen  undecimo,  per  indi- 
tione  quinta  feliciler.  Dum  praeseatis  vitae,  et  transitus  istius 

temporis  facilitas noster  nativitatis.  hujus  saeculi  spa- 

tia  devolvitur.  certissime  considerandum  est.  h mente 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscum  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abundan- 
tia  quod  nobis.  Dominus  dignalus  est  donare,  aelerna 
mercare  debeamus.  quia  hujus  mundi,  divitie  donando  in 
aeterna  reservantur  et  retenendo,  aeterna  poena.  damnan- 
tur.  linde  Dominus  per  semetipsum  loquilur  dicens.  nolite 
thesaurizare  vobis  super  terram,  uhi  furìs  effodiunt  et  fu-- 
rantur.  sed  themauìizate  vohis  thesaurum  in  coelum,  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropinquat.  et. . . .  dicens.  facile 
vobis  amicos  de  mamone  iniquitatis,  ut  cum  defeceritis  veci- 
'piani  vos  in  aeterna  tabernacula  (2). 

(i)  Barsocchini  '  die  intera  la  Carta  d'Orso  dalFArcbivio  Ar- 
civescovile di  Lncca  (*K.  64)  :  della  quale  il  Muratori  ^  pub- 
blicò le  partì  più  rilevanti  ,  ristampate  poscia  dal  Brunetti  ^. 
11  M<*billon^  ne  avea  dato  le  notizia. 

(2)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 

1  Barsocchini ,  Mem.  di  Lucca  Tona.  IV.  Parte  I.  pag.  9 ,  10. 

2  Muratori,  A.  IVI.  yEvi,  V.  503.  (A.Ì742). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  465,  466.  (A.  1806). 

A  MabiUon,  Annal.  Bened.  Lib.  XJX.  Cap.  78.  (A.1704). 
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HiNC  ilaque  ego  Ursus  ex  loia  mente  devolionis  per- 
traclans  ea  que  supra  memorala  snnl.  prò  mercidem.  et 
remedium  anime  meae.  et  comparalioDem  vitae  eterne.  Ae- 
dificavi Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
Genitricis  Maiui:.  in  qua  filia  mea  Ursa.  Abbatissa  esse  con- 
stituo.  una  cura  germana  sua.  Anstuuda  religiosa  hac  mo- 
nastica vilam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  presentia  civium  do  dono  trado  donatoque  esse  yolo. 

In  primis  fundamentum,  ubi  predicta  Ecclesia  fundata  est. 
cum  curie  et  puteo  suo.  orlo,  aditu.  accessu.  et  Fussinulo 
vacliis  exitu  suo.  hoc  est  terra  raodio.  simis  Campo  in 
Fdssinulo.  qui  nobis  in  cambio  advenii.  medietate  de  va- 
chis  et  medietate  de  v. . .  .(1  /  in  integrum,  et  casa  FuRCUU 
in  Massa  Tagiani  ,  qui  miìii  advenii  ex  dono  dn.  Aripert 

rege.  Candido  vaccario.  cum  armento  suo metato 

suo  in  loco  TuMOLo.  Sala  in  loco  Ferrunsano.  cum  dua$ 
casa$  tribularias{2).  una  qui  regitur  per  Candido,  altera  per 
Majoriano  cum  familia  eorum.  vinca  oliveto  sii  va.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Aro- 

(i)  Medietate  de  vachis  et  mediettte  de  v.  .  ,  .  Muratori  e 
Brunetti  riempiono  la  parola,  scrivendo  aviùus:  non  sarebbe 
meglio  riempirla,  scrivendo  vituliSy  secondo  la  lettera  iniziale 
segnala  dal  Barsocchini  ? 

(2)  Casas  trihiitarias.  Ecco  in  qual  modo  nell'Editto  di  Ro- 
tari,  nelle  rimanenti  Leggi  dc'Longobardi  e  ne'loro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e  tributario  ritenevano  il  lor  significato 
servile  alia  Germanicaj  si  come  dimostrai  nel  Discorso  %  ed  espo- 
si nella  Storia  -.  Ciò  serve  a  dichiarar  l' intenzioni  di  Paolo 
Diacono,  quando  egli  racconta,  che  i  vinti  Romani  divennero 
tributari  de'  Longobardi  al  tempo  di  Clefo  e  de'  Duchi  •  cioè 
servi  ed  uéìdj ,  eccctlo  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati, 

1  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  XXVJII. 

2  Storia  d'Italia,  I.  1092. 
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ALDI. ....  casas  diias  in  Novale  de  Morganicaput  mw* 
lìeri  7nee{l).  una  qui  regilur  per  Fridichis.  el  una  per  Cor- 
BOLO.  GoDOATA ....  e ,  prò  Uvera,  Gunda  prò  livera,  Wi- 
LiPERGULA  prò  livera{2).  Candida  prò  ancilla.  Tjnctul\  prò 

ancUla{3).\]i  haec  omnia  jaoi  dieta  Dei  Ecclesia  ha 

jure  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  fir- 
mum  permaneat.  El  cristianis  temporibus,  sanctarum  an- 
cillarum. .  .  .monasterio  nuncupentur. 

Et  post  decessu  Urse  filie  mee  Anstuda  germana  ejus 
monaslerii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  ambarum  decessum. 
eam  que  sibi  congregatio  eligere  volueril  ipsa  in  Abbatisse 
ordo  succidaf. 

Et  ego  qui  supra  Ursus  dum  sub  pr.  . .  .justa  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  polestale  gubernandi.  Nam  filius 
nieus,  vel  heredis  meus  nullam  ibidem  habeant  poteslatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benefacire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quem  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitaverint  missarum  sollempnia  celebrando.  Si  quis  conlra 
hunc  decretum  meum.  ire  quandoque  presumpserit  in  Dei 

(i)  Morgincaput  muìierì  mee.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 
Piomano  6r/7?.;^//e  odi  Longobardo?  Se  di  Romano,  vivea  dun- 
que a  Legge  Longobarda,  perchè  avea  donalo  il  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta  ,  il  quale  dopo  la  morte  di  costei,  era  tornato 
in   potestà  di  lui  o  delle  figliuole,  Orsa  ed  Ansluda. 

(2)  Pro  Uvera.  Qur-ste  tre  donne  Oodoala  ,  Gundj  e  Wili- 
pergula  non  erano  libere  ,  uìa  prolibere  ,  cioè  Aldie  ,  od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fatto  d'entrare  al  servizio  d' iin 
Monastero. 

(3)  Pro  ancilla,  Quesl'aUre  due  Candida  e  Tintula  neppur 
nasceano  Ubere  Longobarde  :  ma  forse  la  lor  condizione  di  pro- 
anceìle  nel  Monastero  di  Santa  Maria  ]>otrebbe  farle  tenere  per 
donne  d'un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ;  le  prime  scendeano  verso 
la  servitù  Germanica. 
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incurral  jiidkium.  vi  ad  ipsa  S.  Dei  GeneUicem  aualhe- 
uiatlius  subjaceal. 

QuAM  vero  carliilarn  dee  refiunis  iiiee.  nolo  et  amico  meo 
Ar.joNt;  vv.  presbitero,  scriheiidum  roj^avi.  et  supter  prò 
conliraiatioiieiii.  propriis  mauibiis  mei.s.  signiim  S.  Crueis^ 
leci.  leslibiis  obluli.  eam  roborandani  sub  aùpalaiione.  et 
spimsionc.  que  iìtUrposila  (1). 

AcruM  Luca,  diem  et  regnuai.  et  indit.  siip.  feliciler. 

-j-  Maaus  Uksuni.  autori,  et  donatori,  sco.  et  conser- 
vatori, qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit 

-j-  Ego  Talesperiainus  eximius  Episc.  (2)  huic  cartule 
dulalium  rogatus  ad  fiho  meo  [spirilali)  Ursone  teslis  subsc. 

f  Ego  RoDUALD  indignus.  ac  presbiter  rogatus.  ad 
OusuM.  testis  subsc. 

(i)  iSuò  sii pulatione,  et  spunsione.  que  Interposita.  Ecco  una 
forinola  del  tutto  Romana  ,  e  però  da  essa  il  Signor  di  Sa.yì- 
griy  ^  e  lutti  si  pongono  in  alto  di  trarre  una  pruova  luniino- 
sissinia  della  durala  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Già  io  questo  dissi, questo  ridico  e  ridirò,  che  dopo  Rolari  Tiniita- 
zione  d'un  tal  Dritto  òi  venne  sempre  piii  insinuando  nelle  menti 
de'Longobardì,  e  non  di  rado  a  loro  malgrado.  Imitazione,  si; 
pubblico  uso  appo  i  vinti  Rouiani  giammai;  e  dell'imitazione 
abbiamo  (]ui  un  nobiiissimo  csenq)io  nella  clausola  Romana 
d'OròO  LucclieòC,  poiché  già  s'è  veduto,  che  vivea  egli  a  Leg- 
ge Longobarda,  ed  ora  disponea  delle  due  case  di  Novale,  da 
lui   donate  per  morgiticctp  alia   trapassala  sua  moglie. 

(li)  ExLiìiius  Eplscopus.  Dubitarono  alcuni  >  the  non  ^"3=- 
vesse  a  dover  leggere  Exiguiis,  Ma  V  Exiniius  torna  in  altre 
Carte  di  Telesperiano  ,  torna  in  molle  di  Vescovi  )  ed  è  lilolo 
non  pili  ambizioso  del  Clarisdinus  ,  HevercncUòni/ìuis  ,  Enii- 
ncndssìnius  y  a' quali  siamo  usi;  e  però  non  ci  scjnbraiio  cc- 
cedcnL!  ,  come  non  sembrò   V Exlinius  al  Mabillon  "-. 


1  Savigiiy,  Hibt.  du  Droit  Roraain  ,  il.  1j2  (A,  1S3S]. 

2  Mabillon,  /uc.  cit,  Lib.  XiX  ,  Gap.  78. 


342 

-f  Ego  LuiNiCHisi  exiguus  presb.  rogalus  ab  Uusone  (e- 
stis  subsc. 

-f  Ego  Gaufridi  presb.  rogalus  ad  Arsone  buie  cartiile 
dotalium  testis  subsc. 

•f  Manus  Walpert  viro  illustri  Duci  testis  (1). 

Signum  -^  Manus  Alaghis  vm.  testem. 

. , vL.  rogalus  a  Ursone  vir  devotus  uhic  car- 

tule  dotalium  facta  in  S.  Maria  ,  vel  conlirmationis  in  dia 
sua .  * .  .  superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sinduini  testem 

....  Inprandus  subd.  fideliter  extmplavit 

(i)  W^alpert  viro  illustri  Duci  testis.  Non  seppe  che  far  più 
il  donatore  Orso,  a  render  pubblico  e  solenne  il  suo  Allo.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praeseniia  civluni  ;  poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a  sottoscrivere  con  gli  altri  teslinioni.  Sette 
furono  questi;  fra'quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  e^li  dinanzi  agli  Et>ceptorl  ed  i  rimanenti 
Officiali  à^W! Ordine  ^  ossia  della  Curia  Municipale  deVinti  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v'era  tal  Ordine  o  Cnria  in  Lucca  ;  e 
però  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicità.  Ne  al  Signor  di  Sa  vigny  varrebbe  il  ri- 
spondere, che  Orso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gny  per  l'appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o  Longobardi  od 
iìitorno  a  cose  Longobarde  avessero  per  l'ailare  d'un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  7:21  al  Suddiacono  Vitale  ,  im- 
maginario Escetiore  dell'  i dicale  Curia  Piacentina.  J^edi  prec. 
JN  um.  /i34. 

Ora  soggiungerò  le  nolizie  de'  luoghi  a  me  noti. 

—  Tuìnolo.  Luogo  nelle  JMarcnime;  od  jsluio  presso  IMontc 
Argentare. 

•-  Feruniano,  Luogo  delia  Verbi! ia.  Un  altro  ve  n'era  vi- 
cino a  San  Giusto  di  Padiile.  Qual'era  quello,  di  cui  Ovso  par- 
lava ?  Noi  so. 

—  Noualc,  Forse  Nova  ^  nella  Pieve  LuccliC5e  di  Fi'.bbrica 
in  Val  d'  Arno  inferiore. 
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....  PiiAiM)Us  presi),  ip^uiii  auclenclicwn  vidi  et  legi, 
unde  hoc  esemplar  rclevalum  vsl  ,  in  qua  manu  mea 
subs 

..  TiiKRi.  presb.  ipsuiu  auclcnlicum  vidi  ellegi,unde 
hoc  ejcemplar 

...     presb.  i[)suni  aulenlicum  vidi ,  et  legi,  unde 

....  ANDCS  presb.  ipsura  auteniicum  vidi  et  legi ,  un- 
de  

....LiPERTUs  subd.  ipsum  auteniicum  vidi  et  legi  , 
unde 

.  . .   Tus  subd.  ipsum  aulenlicum  vidi  et  legi,  unde. . .  . 

NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurinand  e  Gaudifrid  ^  fratelli  9  fondano  la  Chiesa   ed  il 
Monastero  di  S  Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana. 

Anno  7i3.  Gennaio. 

(Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-f  Exemplar.  In  uom.  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri 

J.    X.TI. 

Regname  dn.  nostro  Liutprand  excellentis.  rege,  anno 
fiJicissimo  regni  ejus  uadecimo  ,  per  indict.  sexta,  mense 
Januario  teliciter. 

Dlm  Dom.  Omnipolens  corda  fìdiJium  inlustrare  di- 
gnatus  est ,  expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 

(1)  Seguo  r  uliiina  Edizione  del  Barsoccliini  *,  die  tv)lse  lai 
Carta  dali'x\rchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  ^  -ff  M.  4)  :  slam- 
pala  già  eoa  qualche  varietà  dal  Muratori  "^  ;  poi  dal  Bruuetli  ^: 
ed  illustrata  ,  secondo  il  solito  ,  dal  Berlini  ^. 

1  liarsoccliini ,  Meiu.  di  Lucca,  lum.  V.  Parie  U.  pag.  9.  10.  (A.lSSi). 

2  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  V.  371.  (A.  1741). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  1.  467,  468.  (A.  1806), 

4  Dertini,  ]\Ieui.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  L  pag.  83.  313. 
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divino  mislerio  confortitor,  ut  ad  illam  desideravi  lem  fon- 
tis  satienlor ,  sicut  evangelicam  vox  ammonet  dicens  :  fra- 
tris  mei  y  et  amici  mei  venite  ad  regnum  patris  mei  ^  pos- 
sedite  quod  est  paratnm  vovis.  Et  alivi  :  vendite  qiie  pos- 
seditis  et  date  aelimosinis ,  et  avevitis  teusaurnm  in  celo  ;  et 
sequimini  me  ut  Sancta  Jerlsalem  a  Domino  Iransmissa 
descendentem  de  celo ,  ubi  lux  indeficiens  est  mereamor 
conlocari  ;  et  mannam  illam  celeslem  aDgelicam  cum  San- 
eti,  etjusti  partieeps  esse  iaveniamor  (1). 

HiNG  itaque  ego  Aurinand  v.  d.  una  cura  Gaidifuid  v.  d. 
gemi,  meus  tractavimus,  ut  de  parvitalis  rebus  Doslris  novis 
[nobis)  mercidem  adcriscat;  et  accessimus  ad  v.  b.  Tales- 
PERiANO  Deo  gralia  Episcopo  ia  X.to  pater  nostro,  ut  cum 
ejus  Consilio  (2),  seo  licenlia  oraculum  S.  Dei  vertutis  (3) 
construere  deverimus ,  et  quamvis  brevite  ad  fundamentis 
fabricis  Ecclesia  constituimus  in  honore  beati  S.  Petri 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Castellione  ,  et  parbulum 
munusculum  ibidem  offerimus;  idest  terrola  circa  ipsa  Eccl. 
mod.  septe  ;  et  in  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modiloco 
\inea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è  omesso  dal  Muratori,  e  però  dal 
Brunetti. 

(2)  Ut  cum  ejus  Consilio.  Il  Berlini  *  vuole  ;  si  noti  questo 
saggio  costume  dell'ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri- 
ma di  fondare  una  qualclie  nuova  Chiesa  o  Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanciae  Dei  virtutis.  Comincia,  e  già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Perlualdo  (/^ec/j  prec.  Num. 
432),  ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispeUo  e  di  vene- 
razione per  le  Chiese  ,  che  si  rizzavano  da' Longobardi.  Edera 
divenuto  comune  V  uso  d'  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuoli  e  le  figliuole  dc'fondalori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva  il  Dritto  di  Fadro/icUo  nella 
piii  ampia  maniera. 

1  Bcrtiiii,  loc.  cU.  pag.  313. 


Et  ad  hoc  nostrani  decrivimus  voluntatem  nus  Auui- 
NAND,  Gaidifkii),  ut  filii  iioslri  ividein  in  ipso  Monaslerio 
Domino  servire  deveas,  una  cuni  iilio  meo  Gaiduald  re- 
ligioso Clirico ,  seo  et  alii  lilii  nostri ,  qui  Deo  servire 
volueret  ,  et  ivideni  monacale  vita  vivere  devcas. 

Et  hoc  voloinus  nus  supras.  Auiìlnand  Gaidofuid,  ut 
in  nostra  vel  de  filii  nostri  sit  polestatem  ividem  sacer- 
dotem  ordinando ,  et  pos  [posi]  nostro  decesso  queui  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  congrega tioneiu  eligere  ,  ipsum  aveat 
ordiualum. 

Et  quod  supcrius  minime  memoravimus,  duodeci  for- 
ma olive  que  novi  {nobis)  ex  comparaliouem  da  Gualistolo 
advinet  ;  ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vertute  in 
iutegrum  possedeat,  et  unquam  ullo  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia ,  aut  ad  alium  sacerdotem  , 
quod  a  nobis  offertum  est ,  nisi  qui  inivi  Abbas  fuere  , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do- 
mini. 

Et  quod  abse ,  si  quis  de  novis  subtragere  voluere^  vcl 
proprio  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat ,  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Petro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sicherad  presb.  amico  nostro 
hanc  cartulam  dotalium  scrivere  rogavimus^  et  (ut)  per- 
petuis  temporibus  permaneat. 

Actdm  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripta  fe- 
liciter. 

SigQum  -J-  ms.  AuRiNAND  V.  d.  benefactori  et  conser- 
batore. 

Signum  *J-  ms.  Gudofrid  v.d.  benefactori  et  conserbatori. 

Signum  -}-  ms.  Gairuald  v.  d.  filio  ejus  religioso  Clirico 
benefacturi  et  conservaturi. 

Signum  "l'  ms.  Gairo  v.  d.  testis. 

Signum  f  ms.  Angilulo  v.  d.  testis. 
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Signum  -f  nis.  Sinduin  v.  d.  lestis. 
Signum  -f-  ms.  Gausari  v.  d.  teslis. 
Signum  ^  ms.  Ratcaus  v.  d.  testis. 
f  Ego  AosTRiPERTUs  Cler.  ex  autentico  fideliter  exern- 
piavi  {!). 

(i)  Ex  aiUentico  fideliter  exemplavù  Nel  pubblicare  tal  Ca  i- 
la  ,  il  Muratori  qualificolla  per  Archetipa. 

NUMERO  CCCCXL. 

^liove  Legiji  pubblicate  da  Liulprando  nelV 
Amno  723.  Marzo  1. 

{  Dal  Codice  Cavense  ). 

De  amno  nono(1)  incipit  Prologus. 

(  Libro  V.""  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  dei  oninipotentis  nomine  qui  supra  Liudpkand 
GENTis  LaiNGobaudorum  rex  anuo  regni  mei  deo  prote- 
gente  xi.  die  Kalendarum  Marciar um  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  volumine  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copista  del  Cavense  ,  che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  j  coin'  era  giusto  ,  P  undecimo,  E  cosi  di^se  poco 
appressa,  congiungendo  Tanno  XI.  con  T  Indizione  VI.;  con 
che  sì  dinotava  il  723.  E  chiara  la  causa  dell'errore,  avcnJo 
quel  Copista  trovalo  scritto  due  volle  XI:  ed  e'  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a  IX  j  poi  condusse  in  lettere  ,  credendobi 
diligente  ,   il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  ,  che  leggcbi  nel  testo 
Vesmiano  dell'anno  Undeciino  ,  Indizione  Sesta  ,  in  Ironie  del 
Quinto  J^olume  YasmìSino.  E  quinto  e  siniilnieute  nel  Cavense; 
il  cui  Copista,  per  colmo  d' iaqjeri'ezione  in  questo  luogo,  tra- 
lasciò di  seguare  non  poche  voile  i    Numtri  delle    Leggi.  Essi 
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perciò  iiaranno  da   me  aildilali  ,   set'ondo  il   testo  del  Cav^.  Vcs- 
iric  ,  oltre  il  solito  JNumero  IMuiatoriaiio  delle  parcnlcjii. 

(2)  E  Qtflnlo  Volume  del  V^esme  ;  Volume  attribuito  da'Co- 
dici  Vesmiaiii  e  dal  Cavense  -AVunchci/no  anno  di  Liulprando, 
ma  elle  s'ascrive  al  decimo  dall'Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  Muratori).  De  liis  feminibus  qui  velamea  sancle 
religiouis  in  se  suscipiunt  aut  parentes  si  vi  eas  deo  vovent. 
aut  ipsc  se  eligunt  religionis  habitum  aut  vcstium  monachi- 
cam  induere  videntur  quamquam  a  sacerdote  consecrate  non 
sint.  sic  nobis  iuste  comparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  habitum  in  omnibus  perseverenl.  uec  sint  scusacio  mali 
hominibus  dicende  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lantur  culpa  non  habent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  velamen  et  vestem  sancte 
dei  genitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
rint.  et  postea  ad  secularem  vitam  vel  habitum  nullalenus 
transire  presumat.  quia  considerare  debet  omnis  chrislianus 
quod  si  quiscumque  seculare  parentes  noster  secularem  fe- 
minam  disponsai  cum  solo  aaulo  eain  subarrat,  et  suam 
fecit.  et  si  postea  alter  cani  uxorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcentum.  quanto  magis  dehet  causa  dei  et 
sancle  Marie  amplior  esse  (3)  ut  qui  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  femina  contra  hoc  quod  nostra  insiiluit  excellencia 
egerit.  aul  se  marito  copulaverit.  perdat  omnem  subslan- 
cìam  suam  et  debenìat  ipsa  subslancla  ad  polcstalem  pa-- 
lacij  (4]. 

(3]  Quanto  magis  debet  causa  Dei  et  Sanctae  Mariae  am- 
plior esse.  Poiché  Liulpraiido  abborriva  cotanto  le  donne  ,  che 
marilavansì  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o  la  veste  della  Beala 
Vergine  Maria,  domando^  s'è'  pernu  tiesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de' viali  iiouiani  ciò  ch'egli  proibiva  colanlo  severa- 
Diente  alle  donne  di  puro  sangue  Longobardo  ?  Domando   per- 
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ciò  se  q^uesta  Legge  Liutprandea  slata  fosse  territoriale  per  tutti 
gli  abitanti  del  Regno,  e  non  perdonale  delle  Barbariche  donne 
soltanto  ? 

(4)  Perdat  cmnem  subslanciam  suam  ,  et  deheniat  ipsa 
substancia  ad  potestatein  palaci j.  Ancora  ,  domando  ,  se  alle 
donne  procedenti  dalia  stirpe  de'  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confiscare  a  prò  del  Palazzo  1  intere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole  ? 

De  persona  autem  eiusdem  femine  que  tale  malum  com- 
miserit  iudicet  rex  qui  prò  tempore  fuerit  (5)  qualiter  illi  pia- 
cueriL  aut  in  monasterium  mitlendum.  aut  qualiter  secun- 
dum  deum.  melius  pioviderit  simili  modo  et  devicto  et  de 
vestimento  eius  ipse  princeps  ordinet  qualiter  ei  placuerit. 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  lales  femina  est  consen- 
ciens  fuerit  in  suprascriptum  malum  et  probatum  fuerit 
comp  vvidrtgild  suum[&)  et  ille  qui  eam  presumpserit  comp 
in  palacio  sol.  dc.  Si  autem  mundoald  in  ipsum  malum 
conseuciens  non  fuet.  med  de  ipsis.  dc.  sol  accipiat.  ipse 
et  med  rex.  qui  autem  talem  feminam  rapuerit  comp  sol 
mille,  ut  precedat  causa  dei.  sol.  e.  (7)quam  de  raptus  secu- 
laris  femine  composicio  dgccg.  in  edicto  leguniur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  consenserit  pena  supra  scriptas  subiaceat.,. 

(5)  Iudicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  finalmente, 
se  solo  di  (jueste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a  so  quanto 
a' suoi  successori  di  ^/^r//ca/'e ;  inviando  le  colpevoli  ài  sangue 
Romano  al  giudizio  de' Magistrati  degli  Ordini  o  delle  Curie  ^ 
che  non  v'  erano? 

(6)  Componat  tvidrigiid  suum.  Ecco  uno  do'  primi  csempj 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de'Longobardi.  Poiché  nel  720 
s'era  con  la  Legge  XVI  del  Cavcnse  [f^edi  prec.  pag.  5oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiata  l'altra  più  gì  ave  di  togliersi 
ad  un  micidiale  i  suoi  rimanenti  averi,  l'  antica  pena  del  gui- 
Ujigildoj  propria  de' soli  omicidj;  cominciò  ad  essere  applicata 
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i/.ian<li'<>  in  altri  dilitli.  E  grillecili  consensi  ed  anche  le  ne- 
ijligoiìzc  Ac  Mutui Liaì ili  ebber  tosto  nel  72.3  il  nuovo  castigo 
(Pavcr  essi  a  pagare  il  pro])rio  piiidrigildo  ^  ovvero  tanti  da- 
nari, come  già  dieliiarai  ^rcdi  prec.  pag.  3o2),  per  quanti  sa- 
rebbe slato  (piel  Mundiialdo  apprezzato,  se  alcuno  l'uccidesse, 

(7)  Ut  precedili  causa  Dei  sol.  C.  L'aggravaniento  de'cenio 
soldi  ,  per  onor  della  causa  di  Dio  ,  non  riguardava  le  donne 
de' viriti  Romani  agli  occbj  di  chi  non  ha  gli  Editti  de' Re 
Longol)ardi  per  territoriali  !  !  ! 

XXXr.  (II).  Si  qtii  rapuerit  qualecumque  feminam  lihe- 
ram  secularem  linde  in  anterioreni  edicto  legilur.  comp 
sol  Bcccc.  Ita  volunius  ut  de  illis  ccccl.  sol.  pertineunt 
ad  parentes.  vel  mundoald  ut  accipiat  ex  ipsis  sol  mun-- 
duald  qui  fiierit  prò  fatigio  suo  (8)  et  exaccione  de  ipsa 
pena  sol  cr.  Rcliqui  vero  ecc.  habeat  ipsa  feniina  cui  talis 
injuria  aat  detraccio  facla  est.,. 

Si  aulera  palrem  aut  fratres  ipsa  femina  habuerit  et  in 
eorum  mundium  fuerit.  Tunc  pater  aut  fra  ter  de  ipsa  coni- 
posicione  quod  sol.  ccccl.  sunt  faciat  cum  filia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nam  aliler  mundoald  aut  parentes 
sic  dividant  ipsa  coraposicionem  sicut  supra  statuimus.,. 

(8)  Muruluald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o  fatiche  ,  si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXII.  (III).  De  bis  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  fdiastra  cognata  quod  est 
uxor  fratris.  aut  soror  uxoris.  quia  et  canones  sic  habet. 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  duobus  fralribus  qui 
de  tale  matrimonio  nalus  fuerit  heredes  legitimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  habeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fuerint  siiccedat  curtis  regia  (9).,. 

(9)  Succedat  curtis  Regia.  Poiché  havvi  chi  vuole,  che  le 
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Leggi  di  Liutprando  non  (ossero  ferri/o? iati ,  dunque  poteva   ìa 
donna  di  sangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dal  Rei 

XXXUI.  (IV).  Hoc  autem  deum  juvantem  statuere  prevì- 
dimus  ut  amodo  nuUus  homo  presumat  relicla  de  consobri- 
110  aut  bisobrino.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  inli- 
citum  est  amodo  facere  presumpserit.  amittat  substanciam  ^] 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  legitimi  heredes 
non  existant.  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fuerint  curth  regia  succedat.  Hoc  autem  ideo 
hoc  adfiximus  quia  testem  deo  papa  urbis  Rome,  qui  in 
omne  mundum  caput  ecclesiarum  dei  et  sacerdotum  est  (10). 
per  suas  epistolas  nobis  adhortavit  ut  talem  conjugium  fieri 
nullatenus  permitteremus.,. 

(io)  Papa  Urbis  lìoine^  qui  in  omne  mundum  Caput  Ec- 
clesiarum Dei  et  Sacerdotum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  è  un  degno  argomento  di  Storia  ,  e  mostra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  720  sul  guidrigildo  ,  la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando ,  per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
maneano  tre  validi  puntelli  alP  indole  Barbarica  ;  le  pugne 
giudiziarie,  i  Sa  grame  ntali ,  e  le  pruove  dell'acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Item  hoc  precepimus  atque  censuiraus  ut 
nullus  presumat  commatreni  suam  uxorem  ducere,  sed 
nec  filia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  ncque  filius  presu- 
mat filiam  eius  uxorem  ducere  qui  euni  de  fonie  su- 
scepit  qui  spiritales  germani  esse  noscunlur.  et  qui  hoc  ma- 
lum  facere  temptaverit.  perdal  omnem  subslatìciam  suam  [lì). 
et  filij  qui  de  tale  inlicito  matrimonio  nascuntur.  heredes 
esse  non  debeant.  nisi  propinqui  parentes.  et  si  propinqui 
non  fuerint  curlis  regia  succedal.  Ubi  autem  inventi  fuerint 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  conlraxerit.  de  presenti 
separenlur  et  pena  suprascripta  subjaceant.,. 
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(il)  Perdat  omuein  MiL^tancìani  suam.  Chi  conlrarsse  tali 
lìozze  vietate  ,  non  avea  dunque  a  temer  nulla  intorno  al  suo 
jjatrinionio  ,  .s'egli   uscisse  dal  safigue  de' vinti  Romani? 

XXXV.  (VI).  ~\-  Si  quis  une  volunlale  re.gh  si  quis  in 
qualecumque  civilalo  rontra  iudicem  smini  sodicionem  le- 
vaberit  (12)  aul  aliquo  malnm  fecerit  ve!  euin  sine  jussione 
regis  expellere  quesierit  (13).  aut  alteri  hoinines  de  altera 
civitale  conlra  alteram  civitatem.  vel  alterum  iudicem  ut 
supra  siììc  volunlale  aut  j rissi onem  regis  sedicionem  fecerit 
aut  eum  expellere  sine  regis  holunlate  quesierit:. 

Tunc  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  incurrat  peri^ 
cuhim.  et  omnes  res  eius  ad  publicum  debeniant. 

Reliqui  autern  homines  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
consenciendurn  unusquisque  comp  in  palatio  widrigild 
5?mm(14).  et  si  casa  cujuscumque  blutaverint  aut  res  eorum 
tulerint.  qui  cum  palacium  aut  cum  rege  tenent  et  fidem 
suam  cum  judicem  in  palacio  conservai  comp  omnes  res 
ipsas  cui  eas  ablulerint  in  actigild  et  vvridigild  suum  ut 
supra  diximus  comp  in  palacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
presenlem  pagina  edicti  scribere  ut  maium  vicium  non 
crescat  sed  amputetur.  et  ut  omnes  in  pace  et  in  gracia 
dei  et  regis  vivere  valeat.,. 

(12)  Sì  quis con  tra  Judicem  sedltlonerìi  levaberil,    È 

ella  territoriale  o  no  questa  Legge  di  Liutprando  ?  Avrebber 
potuto  i  vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  .sen- 
za esser  puniti  nel  capo  e  negli  averi? 

(i3)  p'^el  euìn  sine  jussione  regia  expellere  quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ?  Qui  egli  non  fa  veruna 
distinzione  fra' Giudici  eletti  da  lui  e  dal  Comune  Longobardo-^ 
ha  quelli^  cioè,  che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  chia- 
mava y^f/Zces  civìtatis  :  ma  presuppone,  che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  di  fare  con  raulorità  sua  discacciar  si  gli  uni  e 
si  gli    altri  Giudici.  Rilevanti   considerazioni    sorgono    da    ciò 
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sugl'incrementi  <3i  tale  aulorìla,  e  sullo  Stato  politico  del  Re 
gno  nel  ysS;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  Et  tvidri^ild  suuni  ,  etc.  Nuovo  esempio  del  ^uidri^ 
giìdoj  accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
omicidj. 

XXXVI.  (VII).  Si  quis  dederit  madia  (15)  et  eanfi  re- 
colligere  neglexerit.  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legiiur. 
et  ille  qui  ipsa  vvadìa  acceperit.  si  reddere  neglexerit  per 
fidejiissorem.  et  apud  eum  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recolligere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(15)  Si  cjuis  dederìl  wadìaj  etc.  In  questa  e  nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liulprando  riforma  e  chiarisce  le  disposizioni  del- 
l'Editto  Rotariano  intorno  al  guadio\  fondamento  principalis- 
simo  del  ])rocesso  Longobardo.  A  me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a  tale  materia  ;  ne  altro  m'appartiene  se 
non  dì  rammentare  in  generale  ,  che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e  di  riprendere  il  gaudio  fra'  sudditi 
di  Liutprando  ;  che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriali 
cosi  pe'  Longobardi  puri  come  ^o! Longohardizzati  d'ogni  sorta; 
fra'  quali  giova  ricordare  i  Bavari  ed  i  vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  vvadiam  dederit  et  ante- 
quam  eatn  per  fidemjussorem  liberi  si  violenter  de  manu 
illius  abstraxerit  cui  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  vvadia 
abstraxerit  sol  xxiiu.  Hoc  autem  ideo  adfigi  precepimus  ne 
prò  tale  causa  scandalum   oriatur   aut  anima  pereat  (16). 

(16)  A'e  prò  tale  causa  scandalum  oriatur^  aut  anima  pe- 
reat. Da  tali  parole  del  Re  si  scorge  quanto  nel  723  fossero 
cresciute  le  violenze  fra'  suoi  sudditi  e  l'uccisioni ,  per  le  con- 
troversie intorno  alla  maniera  di  dare  o  di  restituii  e  iJ  guadio,    2 

XXXVIII.  (IX).  Si  quis  alij  vmdia  dederit  et  voluerit 
eam  per  fìdejussorcs  suos  suscipere.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  vvadia  recipiat.  unum  duos.  vel  Ires  et  ipse  dixerit  quia 
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nescio  (jnh  sinl.  ut  Jainnum  vi  faccrc  possit.  Tunc  addu- 
core  ci  (leheal  lidcjussore  ani  de  Illa  civitalc  undo  ipso  est 
qui  vvadla  dedil.  aut  unde  ilio  est  (jui  suscepit.  et  mini- 
iiìc  ibidem  inventi  fiicrint.  Tunc  suseipere.  debcant  ipse 
qui  vvadia  aceepit  fidejussorem  nomine  Hberum  quem  con- 
liberlus  ciiis  (17)  cogniluni  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  potest  ut  homo  ille  qui  vvadiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,. 

XXXVIIIJ.  (X).  Si  quis  alij  vvadia  dedcrit  prò  qualibet 
causa  et  fidejussorem  posuerit.  et  postea  ad  ipsum  fide- 
jussorem autesteterit.  aut  pignus  de  manu  tulerit  et  pro- 
batum  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Conlibertus  ejns.  Tie'ConUbertì  si  vegga  la  Legge  Vili 
di  Liutprando  nella  prec.  pag.  260.  Nella  prcseiile  niuno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  Conliberti  diasi  a'  Longobardi^  ed  ai 
Longobardizzati.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merk  d  sui 
Conliberti  s'  ascolteranno  iìi  breve  nei  le  Note  alle  Leggi  di 
Rachis, 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  vvadiam  dederit  prò  qualibet  causa 
et  fidejussorem  posuerit.  et  ipse  fidejussor  eum  pineraverit 
et  pinera  ipsa  ad  creditorem  dederit  et  poslea  ei  ipse  pi- 
gnus  cujus  fuerit  per  virlutem  tulerit  (17)  comp  ipsa  pignera 
in  actigild  (18).^. 

(17)  Per  virtutem  tulerit.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori ,  che  qui  virluletn  valga  forza  o  violenza.  Giammai 
la  forza  e  la  violenza  poterono  discompagnaisi  dalla  viriti  nel 
concetto  Barbarico  j  e  qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(18)  In  acligilcL  UqÌV  actigild ,  ossia  nonuplo  ^  s'è  parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (211)  (214)  (234)  all'Editto  di  Rotari ,  e 
del  Guadio  in  generale  nelle  Note  (237)  (33 1)  (332)o 

XLI.  (XII),  Si  quis(alium)an^e  constitutim  pinneraverit  (19) 
///.  23 
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et  probatutìi  faerit  quod  ante  comtìtutum  pignorasse!  comp 
ipsum  pigaus  in  actigild  .y 

(19)  ^nte  constitutum  pignoraverit.  Innanzi  tempo,  cioè; 
innanzi  al  giorno  ^  in  cni  si  dovesse  adempire  alFobbligazionc, 

XLII.(XIII).  Si  (\msjudex  aut  actor  publicis  [puhlicus)i2(^) 
in  qnalecunque  Civilale^  aut  Locum  inter  àlios  homines  qui 
aliqua  discordia  habet  trevvas  (21 J  tulerit ,  et  unus  ex  is 
liominibus  inter  quos  ipsa  trevvas  (  tulla  sunl,  eas  ruperit 
raedietatem  de  ipsas  trevvas  ),  comp  in  puUicmn  et  med 
illius  cujus  causa  est  et  ipsas(.  Et  ipsas)  trevvas  non  sii  minus 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  [ampìim)  forsilan  prò 
maloribus  [majoribus)  causis  pooere  voluerit  sii  ei  licentiam^ 

(20)  ludex  aut  Actor  publicis.  Qui  chiaramente  si  parla  dei 
Ministri  o  Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice^  Sculdascio  ed  Ofììciaie  del  Comuna  Longobardo  con- 
sigliar la  pace  o  la  tregua  fra*  discordi  animi  ne' tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i  Giudici  ed  OiHciali  proprj  del  Re  a~ 
veano  il  carico  particolare  d'  inlimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o  di  mantener 
la  pace  del  Re:  parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo;  e  mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni  ,  che  furono  si  affini  e  sisnili 
a'  Longobardi.  F'edi  la  seg.   pag.  SGy  intorno  al  Publicus, 

(21)  Trevvas.  iNon  è  questo  il  luogo  di  far,  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e  massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  dì  Dio.  Qui  tregua  si  pone  altresì  per  la  multa,  con 
cui  s'espiava  la  rottura  della  tregua.  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o  no  rispettare  le  tregue? 

XLIII.  (XIV).  Si  quis  alii  homini  qnalecunque  re  dona- 
verit  ,  et  Launegild  susceperit  (22} ,  et  postea  defendere 
minime  potuerit.  tunc  alia  tale  re  quale  donavit  et  qualis 
in  illa  die  inveniatur  esse  reddat  cui  donavit  et  anipHus  non 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  salisfaciat  ad 
evangelia  quod  nullum  colludium  cum  alium  homioem  de 
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suprascripla  rem  consimilem  roddal  cui  donavit. 

(22)  Tjaunegild  susccpeiii.  Qui  torna  il  Iscmnechildo  nelle 
ilotia/.ioni ,  e  Liut piando  rende  con  quesla  sua  I^eggc  vieppiii 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rolari,  Or  si  dica  in  buona 
fede  se  nel  Regno  ,  dove  tanta  eiricacia  davasi  al  Laiiaechildo^ 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  Geste 
Municipali  delle  Curie,  che  s' aUribuiscono   avvinti  Romani. 

XLIV.  (XV).  Dp  serì^um   fugacem    et  advenam    homi- 
nem (23)  si  in  alia  judicalia  inventus  fuerit  (24)^  lune  De- 
canuSy  aut  saUarmSj  qui  in  Loco  est  compreliendere  de- 
beat ,   et  ad   sculdahis   suum  perducat,  et  ipse  Sculdahis 
ludici  suo  eum  consignet.  et  ipse  Index  potestate  habeat 
eum  inquirendiim  unde  ipse  sitp  Et  si  inventus  fuerit  quod 
servus  sit  aut  furor  {fur).  mox  mandet  adjudicem,  aut  ad 
Dominum  eius  unde  ipse  fuerit,  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si   au  post  inquisita  caam  ipsa 
ipse  homo  qui  comprebensu  est,  Siui  inquisitiis  fuerit  liber 
apparuit.  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  i)sii{presit)3iul  inquisivit- 
si  fuerit  Decanus ,  aut  Saltarius  hoc  facere  distulerit  concip 
sol  IJIJ.  med  scidd.  suo,  et  med  cujus  causa  est. 

(23)  De  servum  fugacem  et  advenam  hominem^.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de' servi  fuggitivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  toinavano  il  piìi  delle  volte  i  provvedimenti  di 
Rotari  su  tal  subbietto  ,  e  soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  'APortonarj  :  bisognava  in  oltre  metter  d'ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotari.  Ed  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando; 
mercè  la  presente  Legge. 

Gli  Adveni ,  onde  qui  si  parla  ,  non  erano  se  non  i  Guar^ 
gangi  j  che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  trasmi- 
granti con  la  lor  Fara  da  una  in  un'  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotari. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  ,  i  quali    senza  tal  permis- 
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sione j  passavano  di  Provincia  in  rrovincia^  come  in  altro  luogo 
dichiarai  *. 

(24)  Si  in  alia  judicalia  inventus  fNcrit.  Piii  comuncmenlc 
€  correttamcnlc  si  dice  judiciaria  :  ossia  Dislretlo  giurisdizio- 
naie  ;  appartenente  a^ Decani  ed  a  Saltarj,  Erano  c[uesli  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo!  Sì  ;  ma  v'erano  ancora  i  De- 
cani ed  i  Saltarj  del  Re;  soiloposli  gli  uni  e  gli  altri  a' Joro 
Sculdasci  y  si   Regj  e  si  Municipali . 

Si  %cu\à  negleclum  posuerit  comp  sol.  vni.  (medietatera 
luàid  mo)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  ìuà(^x  ad  cum 
inquirendum,  vel  mandatum  facicndum  unde  ipse  homo  est. 
distulcrit.  comp.  in  palalio  sol  xii.  et  si  ille  Index  cui  mao- 
datum  venerit  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recolli- 
gendum.  aul  arìmanno  suo  mandatum  facicndum  (25),  quia 
in  tali  loco  homo  tuas  [luus)  comprensus  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palalio  sol.  xii.  Et  sit  spatium  de  ipsum 
mandatum.  facicndum  in  istis  pailibus  in  unum  mensem 
TRANS  Alpes  vero  in  partibus  TusciE  in  mensibus  n.  (26). 

(25)  ^ut  Arimanno  suo  inandatwn  faciendum.  Ripeterò, 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio  ,  ripeterò  qui  ciò  che  al- 
trove scrissi  di  tali  ylrimanni  *. 

))  Il  Giudice  dovea  ,  dandone  il  carico  a'proprj  Arimanni ^ 
»  mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a  ricever  quell'uomo  {^ Ad- 
))  vena).  Tale  Arimanno  d'un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
ù  come  un  semplice  uomo  libero  :  ma  i  Giudici  al  pari  de'Ve- 
))  scovi  e  de'  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
))  alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza^  i  quali  godeano,  per 
))  quanto  rettamente  ne  parve  al  Conte  Sclopis  ,  una  qualche 
»  parte  d'  autorità  pubblica  dopo  i   Giudici  n. 

Esempio  illuslre  degli  Arimanni '-^  tle'Vescovi  fu  recato  da  me 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  (  f^edi  prcc.  Num 
:677  ). 

(26)  Tuscie  in  mensibus  ri.  Si  vegga  la  seg.  Legge  LXl, 


1  Discorso  (le'vinli  Romani,  §.  CXXIX. 

2  thUL  ,  §.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  «juis  ashdarui  ;»Uerius  cappcllaveril  (27) 
conip  ei  cui  astalarìd  luerit  sol  sex. 

(•27)  Sì  ipiis  ashtldria  allerius  cappcl/iivcrlt.  {  Codici  Ves- 
iiiiani  si  coiigiungono  col  Caverisc  ,  leggendo  astalarict',  THe- 
loldo  si  Uova  d'accordo  col  Muratori  ,  ed  entrambi  hanno  fila- 
larUi  o  stellarla.  \\\  mozzo  alle  molte  inteipctrazioni  ,  che  re- 
cansi  di  simiglianti  parole  dagli  Scrittori  ,  sembra  volersi  anti- 
porre  quella  di  coloro  i  quali  dicono  trattarsi  qui  d'un  albere- 
ta, ove  i  pali  si  tagliano.  11  Glossario  Cavcni>e  :  ))  Stalauta  , 
)>  idest  saliccm  j)  :  quasi  Liutprando  avesse  accennato  a'  pali 
recisi  de'  Salci. 

XLVI.  (XVII).  Si  quis  fossatum  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII)*  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. .  terra  est  sol  sex. 

XLVIII.  (XIX).  Si  quis  liberum  hominem  foris  provincia 
vendiderit.  comp.  widrigild  ejuSy  ac  si  eum  occidisset*,* 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo  (28)-/ 

(28)  Slcut  appretiatus  fuerit  Ipse  homo.  Trattandosi  qui  d'  un 
servo  ,  il  JNuovo  Dritto  Liulprandeo  rimosse  i  prezzi  fermi,  sta- 
biliti pe' servi  dall'Editto  di  Rotari  ,  ed  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  costoro  ^  quasi  fosser  capaci  d'  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo, 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domini 
sui  in  sacramentum  miserit ,  aut  manum  in  Caìdariam  eum 
mittere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(29)  ^t.'t  manum  in  Caìdariam  eum  initter e  fecerit.  Io  non 
so  se  tuit'  i  Germani  di  Tacito  fino  da'  più  antichi  tempi ,  a 
scoprire  il  vero  ,  avvito  avessero  1'  uso  della  caldaia  :  ma  non 
dimenlicherò  V  infami  caldaie  delle  donne  de'  Cimbri  ;  che  nar- 
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rai  *  aver  servito  alle  sanguinose  investigazioni  dell'  avvenire. 
Né  tacqui  d'aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfem- 
biittel  condannato  senza  piii  -  i  vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  delF  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo  ?  Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d'as- 
soggeltare  i  vinti  Romani  all'orrida  prova  della  caldaia?  Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente  ,  se  avesse  voluto  , 
avrebbe  Liutprando  dovuto  eccettuarli?  Non  avendoli  egli  ec- 
cettuali ,  anch'essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e  tuf- 
farlo nella  caldaia. 

Pili  alta  indagine,  ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de' vinti  Romani,  sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotari  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  l'uso  della 
caldaia  nel  643,  quando  si  pubblicava  l'Editto:  e  se  i  Ba- 
vari  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

1  Storia  d'Italia  ,  I.  420,  432. 

2  Ibid,  II.  205. 

LI.  (XXli).  Si  quis  servum  alienum  in  manu  regh  dede- 
ni  (30),  et  probatum  fiierit.  qiiod  non  suum  servum  dedis- 
set  Comp.  Regi  sol.  e.  et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
priuni  Dominum  suum.  et  sit  servus  sicut  antea  fuit.  Et 
insuper  qui  eum  in  manu  Regis  dederit^  comp  Domino  ejus 

sol.    XX. 

(3o)  Servum  in  jnanii  regis  dederit.  Di  tal  costume  yedi 
prec.  pag.  261. 

LIL  (XXIII).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  liberum  dimiserit ,  aut  per  se  ,  aut  per  qua- 
leeunque.  excepto  per  manu  Regis  et  probatum  fuerit.  quod 
servum  alienum  libertasset.  Tunc  ipse  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuit. 
et  ille  qui  eum  iuliciie  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  clerificacerU  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
presunìptionc  sol  vigiuti.  Et  ipse  servus  revertatur  ad  prò- 
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priuui  Domiumu  Miiim  ,  el  ipse  Doiniuus  ejus  habc:H  eimi 
bkiìi  voIikmìI. 

Nl!I\li:UO  CCCCXLI. 

Regiiialdo,   Prete  e  Vidamo  di  Santa  Maria  Cremonef>e, 
dà  ili  fino  un  terreno  a  Garibaldo   Tosabarha. 

Anno  723.  Giugno  11.  (Venerdì). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  FICTI  costituti  a  Reginaldo  Presb.,  et  Widamo 
de  Campo  longo  prope  Morbaxium  (2). 

(i)  Quanto  più  tenue  per  l'argomento  d'un  piccol  fitto  al 
ò/ion  uomo  Garibaldo^  tanto  più  importante  si  rende  il  mostro 
Documento,  perchè  ci  riv  eia  gli  attributi  dell'Officio  del  Vidamo 
nel  723.  L'esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carte 
Cremonesi;  è  tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a  qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero,  per  esempio^  consultate  le  Tavole  o  F  Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d'essere  il  di  11. Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i  falsar j  nel  segnar  le  date  d'ogiM  loro  Scrittura  ?  E  ben  dice 
il  Dragoni  ^,  che  nelPoitavo  secolo  non  v'era  \ Arte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand' Opera. 
Si  ;  alcuno  rispDnderà  per  avventura;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè/dopo  la  pubblicazione  di  quell'^r/e,  foggiar  la  Carta 

presente Foggiar  l'affitto  d'un  breve  terreno  !   A  quale  uso 

e  per  qiial  fine?  Troppa  scienza  e  troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare  ^  che  vi 
fosse  nel  jii)  un  Vidamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli,  che  verso  il  999  copiò  questa  e  le  Carte  Cre- 
monesi più  antiche  :  ampio  e  nobil  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a  qualunque 
de'più  dotti  ed  eruditi  falsar] . 

(2)  Reginaldo  Preóò,  j  et  IPidamo  de  Campo  longo  prope 

1  Dragoni,  Cenni  Stoiici  della  Chiesa  Ciemouese,  pag,  396. 
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In  nomine  Doni  nostri  Iesu  Xti,  et  beate  eius  matris 
MARIE  Cremonensi  civitate  domo  canonica  ,  et  in  ìaubia 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  epale 
cathedra  residente  anno  epatus  ejus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  scti  Natali  ssmi  patris  nostri 
Barnabe  indiclione  sexta  ibique  reverendissimus  Reginal- 
Dus  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  SCE  Cremonen- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  scE  aiARiE  Widamus 
manifeslum  est  dedisset,  et  consignasset  ad  tenendum  la- 
borandum  ,  et  meliorandum  hono  omini  Garibaldo  peciani 
unam  de  tera  cum  casa  et  edificiis ,  et  pertinentiis  suis 
posita  positam  prope  Morbaxium  que  dicitur  Campo  Longo 
juris  issius  (ipsins)  sce  Marie  majoris  Cremonensis  ecclesie 
iìi[el)  eiusdem  canonice  Cremonensis:  ideoque  idemGARiBAL- 
Dus  promissus  est  eidem  reverentissimo  Reginaldo  venerabi- 
lis presbiter  ut  Widamus  ejusdem  canonice  sce  Marie  Ma- 
jORis  Cremonensis  ecclesie  quod  bene  laborabit ,    et  me- 

Morhaxiuììi,  Adamo  nel  ^^lò  [Vedi  prec.  pag.  io)  soltoscriveasi 
nella  qualità  di  Vidamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi,  che 
avrei  parlato  di  tale  Oiììcio  sotto  l'anno  700,  e  cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l'attenzione  de'  leggitori  sopra  Reginaldo, 
die  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è  per  ben  otto  vol- 
te nominato  M^idamo.  il  Dragoni  ^,  che  trattò  sovente  ìì^T^i' 
dami  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molta  brevità  ,  ed  a  .Reginaldo  non  dà  se  noa  il  titolo  di  J^i^ 
donino.  Io  non  ho  modi  a  chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 
—  Morbasco  ,  luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  ,  vicino  al  quale  vedea$i  Campolongo.  Leone  ^ 
Diacono  del  999,  die  ,  secondo  la  Copia  del  Morbio  ,  la  deno- 
minazione di  Widamo  di  Cctinpolongo  a  R.eginaldo  :  il  qual 
litulo  potrebbe  sembrare  più  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam- 
pagna, che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
incaricato  dclP amministrazione  di  tutto  il  l^aUimonio  Capitolare. 

1  Dragoni,  Cenni  Storiqi  ;  pag.  30i. 
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Uorala  crii  ipsa  /c'/vyì(I)  Campolon(;o,  el  ciuoil  ipso  Ga- 
lunALDUS  ()I)l)ligatus  eril,  ol  lenebilur  solvere  ut  promillit 
solvere  oniiii  anno  in  feslivitalo  sci  Migiiaeus  Arciian- 
GVAA  in  dirla  canonica  niajoris  ecclesie  civitalis  cuhmo- 
NENsis,  et  in  manus  t\jiisJem  revercnlissiiiius  Ueginaldus 
venerabilis  presbiter  ut  Widamus  vcl  qui  prò  tempore 
fuerit  WiDA.ìius  deccm  slarios  fonnentt  bone  qualitatis  , 
et  bene  cribcUalos  insuper  ,  et  soldos  monetatos  de  argento 
bono  ilem  decem  ut  denarm  cenlum  viginii  (2)  in  manus 
diti  Reginaldi  wiDAMi  (3)  SGE  MAuiE  vel  qul  prò  tempore 
iuerit  WIDAMUS. 

f  Regixaldus  sce  mariae  guemon.  Presbiter,  et  Widamus. 

Signum  -|-  manus  ista  Garibaldus  qui  dicitur  Tosabar^ 
ha  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit  ,  et  laborare  promisit 
per  annos  decem  secutivos  et  solvere  omni  anno  Fr.  str. 
X  et  soldos  X  in  sco  Michele. 

Signum  Petroni,  ALPHRixiir,  et  Berti  testes  qui  fuerunt. 

Albertus  Notarius  sce  gremonensis  Ecclesie  liane  car- 
tam  ex  rogatu  reverentissi(m/)  Reginaldi  venerabilis  Pres- 
biter, et  WIDAMUS  ejusdem  sge  marie  scripsi ,  et  subscri- 
bendo  roboravi. 

-|-  Leo  Diaconus  sce  cremonen  ecclie  hanc  cartam  exern- 
piavi  litera  aut  plus ,  aut  minus  exceplo. 

(i)  El  meliorata  eritipsa  terra.  In  questa  eia  i  Longobardi, 
per  imiiazìone  Romana  ,  congiungevano  s.empre  co' contralti  del 
fitto  delle  terre  il  contratto  enfiteutico  ad  melloranchun:  ciò 
clic  anche  dicevasi  dare  o  prendere  a  Livello, 

(2)  Ut  denarios  centuin  viglnti.  Nel  723  dunque  ciascun 
soldo  d'  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3)  In  manus  diti  Reginaldi  PVidami,  La  carica  di  Vida- 
ma  gli  comandava  non  solo,  ch'egli  fermasse  i  contralti  di  io 
cazione  ,  ma  che  ne  riscolesse  i  danari. 

(4)  Tosaharba,  Uso  de'  cognomi  più  antico  as^ai,  che  non  si 
dice;  in  Italia, 


362 

NUMERO  CCCCXLII. 

Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  IL^  al  Clero ^  a/rOrdìne 
ed  alla  Plebe  deTuringi, 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(Dalle  Raccolte  de'Concilj  (1)  ). 
GrIìGORIUS    EpISCOPUS  ,    SERVUS    SERVORUM    DeI  ,   ClEUO  , 

ORDINI  (2),  ET  Plebi  consistenti  THURINGI  dilegtissi- 
Mis  FiLii  IN  Domino  saluiem.  Probabilibus  desideriis  nihii 

(i)  Cilerò  quella  del  Mansi,  Xll.  259^   240.   (A.  1766). 

(2)  Ordini.  Ecco  ciò  che  nella  sua  Ptaccolla  de' Concilj  no- 
tava in  questo  luogo  il  P.  Sirmoiido.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  òtampe  il  Liòer  JDlurnuSj  al  quale  qui  accenna;  e  se  ne  li- 
iJiasc  per  venerazione  verso   la  hienioria  dei  Ponlefice  Onorio  l," 

))  Formula  est  gcneraìis^  quae  scribi  solebaL  civilali^  cui  or- 
»  dinalus  l'uerat  Episcopus.  Tolidom  enim  verbis  legitur  Inter 
»  aniiquas  ibrmulas  Ecclesiae  Pxomanae  ,  et  inscribiiur  »  :  Sy- 
nodale  quod  acclpii  l^pìscopus   », 

—  Questo  Sinodale  s'  è  riferito  da  me  nel  prec.  JNum.  3o4.  per 
dimostrare  contro  1'  opinione  del  Signor  di  Savigny  ,  che  le 
Bolle  de' Pontefici  Romani,  dottate  con  la  forniola  Clero, 
Oroini  et  Plebi  delle  città  Longobarde ,  non  costituiscono 
una  prova  dcìP  ordinamento  Municipale  Romano  in  ciascu- 
na delle  molle  città  d'  Italia  ,  conquistate  da'  Barbari.  INella 
Turingia  cci  tamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i  Romani  , 
e  non  s'  era  da  loro  giamriiai  slrabilito  VOrdine  o  la  Curia  in 
ninno  de'  Germanici  vilLiggi.  Non  ancora  prima  d'Amalaberga 
degli  Amali  e  de'  Goti  ^  andati  con  essa  ,  i  Turingi  aveano 
conosciuta  l'arte  d'edificare:  né  dopo  la  sua  fuga  l'amarono  quei 
Germani  \  e  solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a  sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine,  Fino  a  S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipi!  se  non  quelli  descritti  da  Tacito;  per  pagoa 
vicoscjue Cjìntemurum  ;  qui  jura  dicant^  e/c.  ». 
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tardilalis  praestaiitos ,  tralreiu  jaiu  et  Coepiscopuiii  noslnim 

BoNiFACiDM  vobis  ordinaviinus  Saccrdoteni 

Data  Ivaleiidis  Decernbris ,  imperante  Donino  piissimo 
Augusto  Lkone  a  Deo  coronato  magno  imperatore,  anno 
Vll(l),  sed  et  Constantino  magno  imperatore  ejus  lilio  anno 
IV.  indictione  VI. 

(i)  Anno  VII,  L'anno  Settimo  di  Leone,  Aiigust(j  Bizaiilino^ 
e  r  Indizione  Sesta  ,  leiinano  qnesla  Bolla  nell'aono  723.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  Pavesse,   con  molti  altri,  nel  714. 

NUMERO  CCCCXLill. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liutprando 
nel  suo  duodecimo 

Amno  724.  Marzo  1. 

{Dal  testo  Cavense  (1)). 

Incipit  Prologds  de  anno  duodecimo. 

Reminiscimur  enim  et  firmiter  retinemus  quoniam  per 
grados  et  tempora  in  bono  proficiunt  opere.  Et  semper  ad 
meliora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pietas, 
et  eJLis  mia  [misericordia)  eum  illustrat.  qui  omnes  vult 
salvos  fieri,  et  ad  agnitionem  veritatis  venire •,•  Ergo  si 
prò  gentis  nostre  salvalione  (2)  aut  pauperum  fatigatione  [li] 
"  '  "      "  •         '  '■■       '  -  '  'j  ■  '■    i    * 

(i)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
sta dei  Codice  di  Cava,  e  cammina  suliìcieiJlcmente  in  accordo 
col   cesio  Vesiiiiano. 

(:>.)  Pro  gentis  nostre  saivatione.  Qua!  geo  le  ?  Liutprando 
era  un  Bavaro  ,  circondato  da  Bavari  ;  nondimeno  e'  cliiama 
Longobardi  se  stesso  ed  i  suoi.  E  poi  si  vorrà  ^  die  i  vinti  [io- 
mani  perdalo  non  avessero  il  nome  loro  nativo  (pur  troppo  il 
perdettero  nelle  Leggi  e  negli  Atti  Pubblici  ) ,  come  perduto  lo 
avevano  i  Bavari,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti. gli 
abitanti  del  Regno  neir  unica  cittadinanza  Longobarda, 

(3)  Aiti  pauperum  fatigatio ne,  ÌNelle  Note  airEdilto  di  fio- 
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aliquid  possumiis  conicere  quoJ  quod  in  edicti  corporo  ad- 
iungimus  quamquam  in  quìnque  vo/iemm/ÒKS (l)adiunximus, 
credimus  quod  mia  [misericordia)  Dei  bonum  nobis  prò 
hoc  relribuat,  eo  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omnes  cause  per  rationem  et  justitiam  ter- 
minentur.  nec  sit  aliquid  error.  sed  magis  clarescat  omni- 
bus sua  justitìa.  nude  intermissione  nomen  domini  bene- 
dicatur-/  Prologus. 

Ideoque  Ego  Licprand  in  Dei  nomine  Excellentissimus 
genlis  Langobardorum  Xpiane  hac  catholice  Rex.  anno 
Regni  mei  Deo  protegente  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indiclione  septima  una  cum  ludicihus  vel  reliquis 
Langobardis  fidelibus  noslris  hoc  adiungere  in  Edicti  cu- 
ravimus  pagina,  in  volumìne  quidem  sexto  quod  antea  fue- 
rat  mullis.  supervenientibus  causis  obmissimus  [omissum), 
in  primis,  idest  de  possessione  de  anno  duodecimo*  ^^ 


tari  s'udì,  che  molti  Scritlori  pretendcauo  risuiiigere  il  uoine  di 
poveri  a'  soli  vinii  Romani.  Spero  ,  che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  L'utpraiido  >  quasi  Ja  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  724  convenire  se  non  a' discendenti  de' vinti,  o  quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra' Longobardi  puri  ed  i  Bavari  più  amati 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  lutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i  danari  da  valutarsi  i^e' guidrigiMì,  vìducevà  molti 
ricchi  Longobardi  e  Bavari  alla  mendicità, 

(1)  In  quinqut  Voluminibus,  Se  le  sei  Leggi  sull'ordine  giu- 
risdizionale del  nono  anno  rimasero  Estravaganti  ,  come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  su' Maestri  Comacini,  bene  disse  Liut- 
prando>  esser  e' pervenuto  al  suo  Quinto  Volume, 
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NUMERO  CCCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  Lmljìrando  iwomiilgalc 
nel  mo  duodecimo 

Anno  724,  Marzo  1. 

(  Dal  lesto  Cavenso  (1)  ), 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

LIIIJ.  (I.  Muratori).  Si  quis  cartulam  donationis  per  gai- 
rethinx  factam  (2).  aut  susceptum  Launigild  (3)  vel  sorte 
comparationem  ostcndcrit.  et  res  ipsas  unde  legitur  non 
possederli,  et  dixerit  quod  ci  rauoimen  suuni  absentasset. 
aud  {aut)  absentatum  fuisset-,-  Si  per  triginta  annos  et  super 
possessio  ipsa  fuerit.  non  habeat  advcrsus  eum  qui  possedit 
facundiam  loquendi  cum  munimen  ipsum.  quod  ostenderc 
videtur.  nisi  ipse  firmiter  possedeat ,  qui  per  triginta  aanos 
possiderat*,*  quia  jam  a  Grimoaldo  Rege.  De  triginta  an- 
norum  possessione  constitulum  est  • ,  •  eramsi  [nani  si)  intra 
triginta  annorum  possessio  ipsa  fuerit.  Pontificium  (4)  ha- 
beat cum  munimen   suum   dicendum  quod  voluerit. 

Et  sic  ipse  qui  possederli .  secundum  ediclUm  respon- 
deat. 

(i)  Continuano  in  questo  Volume  Seslo  l'oscitanze  del  Copi- 
sta ,  che  trascurò  spesso  di  segnare  i  Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(2)  SI  quis  cartulam  donationis  per  gairethinx  facta.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò,  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
l' Editto  di  Rotari ,  e  soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o  ihinx  diversa  dal  gairethinx  ;  dal  se- 
gno ,  cioè ,  o  dalla  parola  Sagramentale ,  che  rendea  valide 
cosi  le  donazioni  de' privati  come  le  Leggi  de' Re  Longobardi. 
(3)  Launegild,  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do-= 
nazioni ,  è  una  delle  migliori  pruove ,  che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  alTalto  i  Registri y  ossia  le  Qesie.  Municìpaìi 
degli  Ordini  o  delle  Curie,  dove  le  donazioni  piii  importanti 
si  notavano. 

(4)  Pontificium  haheaL  L' Heroldo  legge  Pontificium  ;  il 
Muratori  »  poteslateatn  habeat  »  :  traducendo  la  parola  Pon- 
tifici uni  e  dichiarandola. 

LV.  (II).  Si  quis  servum  ($uum)  Fulfrcalem  tlùngaverit.  et 
haamund  a  se  fecerit ,  vel  quocunque  modo  eum  a  se  ab- 
solverli,  in  manu  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesìa  circa  aliare 
ducendum.  et  poslea  ipsum  Libertus  volunlatem  patroni  sui 
fecerit -5  •  manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius  ju- 
dici^  et  ad  vicinos  suos  (5)  ,  quod  liher  et  absoluliis  cs^e 
videalur.  et  poslea  nullo  in  tempore  ipse  Palronus  vel  he-- 
redes  ejus  contra  eum  qui  liberlatus  est  querellam  [sic) 
possit  removere  dicendo,  quod  ei  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneficio  et  Domino  suo  vo- 
luntate  ejus  fecerat*,- 

(5)  Libertus, . .  ^manifestare  debcat  ipsa  liberiate  sua  sepius 
judici,  et  ad  ^vicinos  suos.  Confesso  di  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge.  1  servi,  che  si  voleano  manomet- 
tere in  qualità  ò\  fuìf reali  e  à' amundj ,  non  doveano  mano- 
mettersi forse  ne'  modi  piii  solenni ,  descritti  nell'Editto  di  Bo- 
tari?  A' quali  s'aggiunse  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare :  alto  religioso  e  civile  ad  un'ora  ,  e  però  doppiamente  so- 
lenne. S'  aggiunse  ancora  il  modo  ,  né  certamente  segreto  o 
privato,  di  dare  i  servi  nella  mano  del  Re,  Perchè  dunque 
Liulprando  volle  nel  724,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
piii  volte  a'  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ?  Se  del 
724  vi  fossero  siale  nei  Regno  Longobardo  le  Geste  Municipull 
de'  vinti  Romani,  piìi  presto  avrebbe  fatto  il  Jle  di  comandare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  manomissioni. 

LVI.  (III).  Si  quis  alium  de  furto  compellaverit.  et  per 
jìugnam  eum  vincerit  (6).  aut  forte  per  slrictionem  a  pu-- 
hlicum  factam  manifestaverit  (7).  Et  compositio  facta  fucrit. 
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Va  pos(oa  Ipsiim  fiirtum  npiid  alinni  hominem  iiiventus  fuerit 
vi  cerl;i  veriUìs  appanierit  ([iiod  ipse  qui  pi  ius  composuorat 
rem  ipsa  non  fiiravit ,  omnia  quicquid  ipse  composuerat  , 
recipial  ab  eo  cui  composuil*,*  et  componat  aput  quem 
furlus  ipse  postea  invenlus  est ,  nam  si  aliquid  per  Sacra- 
mentum  suum  dcderit  habeal  ipse  cui  dedit/  nam  si  certa 
voritas  non  apparuerit  quod  alter  homo  furtum  ipsu  non 
fecisset.  et  per  discrictionem  manifeslaverk  (8).  et  compo- 
suerint.  habeant  sibi  ipsam  composilionem  cui  composuit, 

(())  SI  qiàs  alhan  de  furto  corri pellaverit,  et  per  pugnam 
eum  incerit.  Quotidiano  danno  presso  i  Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ;  il  quale  ora  da  Liutprando  ci 
si  descrive  come  apparieneiile  in  particolare  alle  querele  su'furti. 
Ma  un  grande  avvicinarsi  a' cosiuini  di  Roma  lu  i' istiiuziojie 
degli  Oirunali  pubblici,  che  doveano  scoprir  l'autore  d'ogni 
furto. 

(7)  Aat  forte  per  strictioneni  a  iniòlìcum  factam  maiiife- 
staverìL  Kel  Comento  alla  Legge  Z^j'l  [testo  Muratoriano)  di 
Rotari  sulle  Cause  Regali  ,  favellai  àMi..  Parte  Pubblica,  A9. 
cui  si  persf'guitavano  i  delinquenti,  promettendo  trattar  altrove 
d' un'istituzione  ,  che  parve  al  Montesquieu  non  essersi  cono- 
sciuta nel  Regno  Longobardo.  E  già  di  questa  feci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rolari:  ma  ora  le  con- 
tinue alTermazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio,  che  il  nome  ài  Puhlicus  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Oificiale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e  di  punire  o  far  punire  i  colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de'Gastaldi  e  degli  Sculdasci  e  d'ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune  Longobardo  ?  I  Gastaldi  e 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  d'officio  uu  processo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali!  A  me  senibra,  che  potessero 
tutt' i  Giudici  ^  scelli  dal  Re  o  dal  Comune  ,  perseguitar  d'of- 
ficio qualunque  colpevole  :  ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotari  e  Liutpran- 
do. E  nulla  vieta  di  credere,  che  nel  724,  dopo  le  Leggi  del 
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721  (  Estìxcvaganti  o  no  )  sulP ordine  giudiziario,  presso  cia- 
scun Giudice  del  Re  o  del  Comune  vi  fosse  l'uomo  chiamalo 
nella  presente  Legge  Puhlicus  ,  per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {F'edi  prec.  p.  354  )•  Egli  sarebbe  stalo  per  Fappun- 
lo  colui ,  che  si  chiamò  poscia  ed  in  molli  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale:  carica  ignota,  sì  come  dissi  nelComento,  a' giorni  di 
Rotari,  Era  forse  il  Puhlicus  della  presente  Legge  Liutprandea 
irascelto  fra  coloro  ,  i  quali  aveano  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ;  laonde  un'  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell'esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Né  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutprando  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVII  parla  del  Puhlicus  ^  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i  Giudici  d'ogni  sorla  ;  ed  eziandio  ucllc 
cause  civili ,  dove  non  si  trattava  se  non  di  credilo  o  debito. 
Laonde  il  Puhlicus  immetteva  i  creditori  nel  possesso  delle 
soslanze  spettanti  a'  debitori. 

(8)  Per  distri  dio  ne  ni  ìnanifesiaveriL  Per  la  ricerca  ,  cioè , 
fatta  dal  Puhlicus, 

LVn.  (IV).  Si  debitum  quis  fecerit.  et  res  suas  vendiderit. 
et  talis  fuerit  ipse  debitum  quod  sanari  non  possit(9).et  fìlius 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conquisierit.  vel  postea  sibi 
quocumque  ingenio  laboraverit.Et  postea  genitor  ejus  omues 
res  suas  venundavit.  vel  prò  debito  suo  creditoribus  suis 
dederit  ,  et  a  publico  intromissi  fuerlnt  (10).  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filius  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
bere  videtur.  vel  que  postea  conquisivit.  aut  laboravit  , 
repetendum.  aut  dislrahendum.  sed  habeat  sibi  fihus  ejus 
jure  quieto-/  sic  tamen.  ut  si  a  creditoribus  suis  pulsalus 
fuerit.  preveat  sacramentum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est^  vel  mortua  fuerit, 
nichil  apud  se  habeat  vel  alieni  commendasset  aut  abscon- 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  aciigild. 

(9)  Q^od  sanari  non  possiL  Nel  testo  Muratoriano  si  lecge: 
»  Quod  solvere  non  possi t  )>. 
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(io)  Età  Piihlico  introììiissì  fuerint,  l  creditori ,  cioè  ;  im- 
messi negli  averi  del  debitore,  inabile  a  pagare  :  immessivi  con 
decreto  del  Puòlicusy  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVIII.  (V).  Si  infans  dum  intra  etale  est  res  suas  cui- 
ciinque  venundederit  aut  infiduciaverit  (ll),et  postea  cum  in 
legitima  ctaleni  venerit  secundum  Legem  (12),  Cartam  ipsa 
rumpere  voluerit,  et  in  rebus  ipsius  introire,  non  habeat 
Ponti ficium  qui  emit ,  aut  infiduciavil;  quod  dederat  requi- 
rendum  ,  quia  quando  coraparavit  aut  infiduciavit  ;  tunc 
debuìt  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat.  et  contra 
Legem  faciebat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infiduciare  possit.  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infiduciavk. 
quale  et  ille  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavi!,  aut  infiduciare  (14)  dinoscitur. 

(il)  Infiduciaverit,  Il  Signor  di  Savigny  *  cita  questa  Legge 
Liutprandea  per  dimostrare^  che  ivi  la  voce  infiduciare  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Si  vegga  la  seg.  Nota  (14). 

(12)  Secundum  Legem,  Qui  vorrei ,  che  il  P.  Grandi  ed  il 
Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se-- 
cundum  Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  *.  Vedi  prec. 
pag.  323. 

(i3)  Et  contra  Legem  faciebat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (12). 

(14)  De  servo,  aut  de  Aldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  e  dell' ^/c//o,  coìV  infiduciarlo  ^  se  non 
darlo  in  pegno  ?  Ed  ecco  chiarito  veramente  il  significalo  della 
voce  infiduciare  presso  i  Legislatori  Longobardi. 

1  Savigny,  Hist.  du  Droit  Romaìn,  II.  134.  142. 

LVIIIJ.  (VI).  Si  quis  Gaslaldeus  aut  auetor(u4c^or)qui  cur^ 

temRegiam  habens  ad  guhernandum.  Si  ipsa  curte  alieni  sine 

jussionem  regis  Casa  tributaria  (lo)vel  terras,  silvas  vel  vites 

aut  prata.  ausus  fuerit  donare ,  aut  si  amplius  quam  jussus 
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fuerit  a  Rege  dare  presumpsit.  vel  si  requirere  neglexerit. 
quod  per  frauderai  tultum  est,  Omaia  ipse  qui  hoc  centra 
jussu  Regis  facere  ausus  fuerit  in  duplum  actigild.  comp  (16) 
sicut  qui  res  regias  furavit;  Et  si  ipse  antea  mortuus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  ejus  compoaat  sicut  supra 
legitur;  Nam  si  per  auctorem(i4crorem)  Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerit ,  et  aatequam  ad  nostrana  veniat  notitiam  fraus  ipsa 
per  Castaldiummwenta  fuerit  habeat  ipse  Gastaldeum  de  com- 
positione  quam  auctor  (Actor)  componere  debuerit  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sit  in  ciirlem Regis.  Et  si  per  qualecum- 
que  hominem,  prius  ad  nostrani  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Gastaldeum  inventa  sint;  tunc  compositio  ipsam  in  inte- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijudex  aut  au-- 
clor{Actor)  nostcr  (17),  vel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rint.  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nescissent.  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  sacramentum ,  et  dicat  quìdL  pater  noster  fraudem 
istam  nunquam  scivit.  nec  consensit.  nec  neglectum  posuit,  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  dehemus.  et 
sint  postea  absoluti;  hoc  enim  Capitulum  amodo  statui- 
mus  ;  ut  firmus  sit[ìS),  nam  quicquid  antea  actum  est.  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a  Castaldeis  vel 
auctoribus  [Actoribus]  nostris  factas   invenimus   unde  jam 
multas  fatigationes  habevimus;  Nam  quod  a  nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  stabili  ordine  volumus  per- 
manere, sicut  et  illud  quod  nos  dedimus;    aut    in  antea 
dederimus. 

(i5)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significalo  servile  ,  che 
aveano  le  voci  tributo  e  tributario  presso  i  Germani  di  Tacilo. 

(i6)  In  duplum  actigild  componaL  Restituisca^  cioè;  dieci- 
otto volte  il  valor  della  cosa. 
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(17)  ludex  ani  Actornosier,  Ecco  ritenuta  nel  724  la  distin- 
zione più  antica  de'Giudici  eletti  dal  Comune  T^ongobardo y  e 
degli  altri  scelti  dal  Re  ;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
V  Osservazioni  siili'  Editto  di  Rotari  e  sulla  Liombarda  , 
%%,  Vili.  XII. 

(18)  Ut  firmus  sit,  È  questa  Legge  un  nuovo  esempio  delle 
passeggierc  o  transitorie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  stavano  in  ar- 
bitrio del  Re,  trattandosi  di  cose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palazzo  o  del  suo  privato  Demanio.  Ma  Liutprando  vuole,  che 
siano  stabili  e  ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  volumus 
permanere.  Ciò  non  toglieva ,  che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intorno  air  amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a  ninno. 

LX.  (VII).  Si  Aldius  cujuscumque  cuna  libera  muUere 
aut  puella  fornicalus  fuerit  corap.  sol  quinquagiala.  et  {ei) 
in  cujus  mundio  ipsa  fuerit  et  ille  (^7/a)  reputet  vitium 
suum ,  prò  ea  quod  aldioni  consensit  ; 

LXL(VIII). Si quis alii  guadiam  de sacramentum dederit[i9). 
et  Sacramentales  dicti  fuerint.  et  postea  ipse  qui  nonainatus 
est.Cum  ad  Sacramentum  venerit.  et  Evangelia  posila  fuerit. 
si  se  sublraere  quesierit.  ut  sacramentum  rumpantur.  Si- 
cut  in  auteriorem  edictum  est  constitutum  • ,  •  Tunc  pre- 
beat Sacramentum  prius  ille  qui  jurare  debet  ad  illos 
sacramentales  suos.  quod  cum  eo  munditer  juret  ;  et  si 
Sacramentales  iili  ipsi  audire  noluerint.  et  se  aliquis  in 
omnibus  subtrahere  quesierit  ut  ipse  qui  jurare  debuit 
causam  suam  perdat.  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Sacramentales  qui  se  subtrahere  voluerit  certam  veritatem. 
prò  qua  causa  jurare  minime  presumit.  et  si  manifestare 
minime  voluerit.  tunc  preveat  Sacramentum  quod  nullum 
coUudium  habeat  cum  homine  ilio,  qui  sacramentum  au- 
dire debuit.  nisi  quod  animam  suam  timendo.  non  presu- 
mat  Saeramentales  esse  ;  Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habeat  spalium  duodecim  noctes  qui  prope  sunL  et  qui 
de  longinquo.  quo  modo  simt  de  Tuscia,  vel  de  Austria  (20) 
noctes  viginli  quattuor.  et  querat  alterum  taìem  sacra- 
mentalem  quem  in  locum  ipsius  ponat ,  et  sic  Sacramentum 
dedueat.  sicut  guadiam  dedit.  Et  si  non  fuerit  ausus  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit.  quicquid  ille  cui  sacramentum 
in  terra  dederit.  hoc  est  se  subtrahendum  dampnum  passus 
fueril.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  restituat. 

(19)  Guadiam  de  Sacramentutn  dederit.  W  guadio  adunque 
si  dava  daJI'Attore  in  giudizio  ,  affinchè  si  presentassero  i  Sa- 
gra mentali  dal  reo  convenuto.  Liutprando  voUe  con  questa  Leg- 
ge regolare  i  riti  di  simili  controversie -,  dalle  quali  viemeglio 
si  scorge  quanta  e  quale  fosse  la  diversità  fra'  leslimoni  ed  i 
Sa  grame  ntali, 

(20)  Et  qui  de  longinquo  qnoinodo  sunt  de  Tuscia  vel  de 
Austria.  De' termini  lontani  della  Tuscia  ^  e  àtW  udustria  in 
quanto  a  Pavia,  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  242:  i 
quali  termini  piìi  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  7  23.  Ma  forse  meglio  determinato  è  il  con- 
cetto nella  presente  Legge  LXl  intorno  alla  distanza,  che  se- 
parava Pavia  dalle  parti  estreme  cosi  à^W Austria  come  della 
Tuscia . 

LXn.  (IX).  Reminìscimur  qualiler  enim  jani  statuimus 
qui  hominem  liberum  occiserit.  ut  res  suas  in  integrum 
perdat(21),  et  qui  se  delendendum  hominem  occiderit  comp 
secundum  qualilatcm  persone  ;  Nunc  autem  statuere  pre- 
vìdimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consìderanda.  Consuetu- 
do  enim  est  ut  si  minima  persona,  qui  exercitalis  homo  (22) 
esse  inveniatur.  Centum  quinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trecentos  soli  ;  Decasindus  {De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  [nostris  volumus)  ;  ut  quicunque  minimus  in  tali 
bordine  occìsus  fuerit  prò  eo  quod  nobis  deservire  videretur. 
ducentos  soli  fiat  compositus.  malores  [majores]  vero  secun- 
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dum  (jualilateni  per  sona  nut  quales  pcrsoncs  fuerint.  ut  in 
nosda    considorationo.  vel  successorum  noslrorum,  debeat 
])ermanere.   quoniodo  usque  ad  (lecentos   soli    ipsa  com-- 
posilio  debeat  ascendere. 

('2o)  In  inici^runi  perdaL,  E  quola  Ja  piec.  Legge  XVI  del 
7:20. 

(21)  IMI  ni  ma  persona,  .  .  ,qui  exercitalis  homo  esae  invenia- 
tur.  INoJIa  INola  (35^)  all'illdillo  lasciai,  e  dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da'  lenipi  di  Rolari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 
lo  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  643 
da  quelle  del  724  intorno  alla  slima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  i  guidri- 
gildi  fermi  j  carissimi  a'  Bavari  ed  a'Franchi ,  dominatori  dei 
Bavari.  E  però  di  mano  in  mano  s'introdussero  i  nuovi  usi 
d'apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de' loro  gradi  civili.  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i  minimi^  ed  i  maggiori  od  i 
/7AY>72/';quelli;appx'ezzati  per  cencinquanta,quesli  per  liecento  soldi. 
Ben  credo  altresì,  che  sotto  Rotari  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  fra  Esercitali  ed  Esercitali-^  ma  le  qualità  personali, 
o  della  rinomanza  o  del  valore  ,  doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  \\  guidrigildo '.  qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e  dalla  Bavarica.  Un  Antrustione  de'Fran^ 
chi ,  fosse  un  Ganellone  od  un  Rinaldo  ,  si  pagava  sempre  allo 
slesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii  :  e  questo  era  concetto  Longobardo  ,  non  Bava-- 
rico;  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  piìi  andare. 

Ma  i  cittadini  Longobardi  ed  i  vinti  Romani  e  tutti  gli  alni 
popoli  Longobardizzati  non  si  divideaiio  solamente  in  Eserci- 
tali ed  in  Gasindj  del  Re  :  v'erano  i  Sacerdoti  ed  i  Vescovi; 
v'erano  i  Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  ne  favellai  nella  prec.  pag.  93);  v'erano  i  Mercatanti 
cittadini,  oltre  i  servili^  che  negoziavano  per  conto  de'padroni  ; 
v'erano  i  Medici,  ^V Orefici,  i  Pittori^  gli  Scultori  ed  i  Maestri 
Comacini  ,  una  porzione  de'  quali  s'annoverava  Ira'  liberi  ed 
ingenui  ;  v'erano  i  manomessi  per  impans  y    a  causa  del  loro 
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valore  in  guerra:  v'erano  i  Guargangl  e  molte  altre  maniere 
di  persone^  onde  qui  tace  Liutprando.  11  perchè  la  presente  sua 
Legge  o  non  ci  pervenne  intera  ,  s'  e'  ricordò  ,  come  dicea  di 
voler  fare  ,  lutti  gli  ordini  ciltadineschi  da  doversi  .ipprezzare; 
o  si  ristringe  a'  due  soli  degli  Esercitali   e  de'  Regj   Gasindj, 

LXIIL  (X).  Si  quis  tesimonium  falsum  contra  quem-- 
cumque  reddiderit.  aut  in  carta  falsam  se  scientem  manum 
posuerit.  Et  ipsa  fraus  manifestata  fuerit.  comp  guidrigild 
5wwm(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  fuerit  ut  non  habeat  unde  comp.  Tunc  Puhlicus 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  manu  ejus  cui  culpam 
fecit.  Et  ipse  ei  serviat  sicut  servus;*  Et  ille  qui  alium 
rogat  testimonium  falsura  dicere,  aut  prò  causa  sua  in 
manu  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus*;  prò  eo  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuit  inchoatum  (24). 

(!23)  Componat  guidrigild  suum.  Altro  caso ,  procedente 
dall'ultime  Leggi  Liutprandee  ,  del  guidrigildo  ,  pagato  non 
per  solo  cagion  d'  omicidio  {;ommesso. 

(24)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de' testimoni  e  à^ Sagrarne ntali. 

LXIIIL  (Manca  nd  Muratori  (25)  ).  Hoc  enim  recium 
nobis  paruit  esse  de  servis  qui  in  furlum  comprehen- 
dunlur.  Unde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redimat  eum  Dominus  (yuscum  sol  qua- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumque  servus  compre- 
hensus  fuerit.  in  eo  tinore  ut  mori  debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  eum  sol  xl.  Aut  si 
eum  redimere  noluerit  ipse  Dominus  (»jus  eum  occidatur 
{occidat).  Et  si  Dominus  eum  occidere  noluerit.  occidat  eum 
ille  qui  eum  comprehensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ; 
Tunc  accipiat  eum  curlis  nostra,  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit.   sic  de  eum  debeat   ordinare  ;  ipse  vero  Dominus 
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comp.  sicul    edictum    cootinet.  Ei  cui  ipsum  furtum  fa- 
cium  est  (26), 

(26)  M'd  non  mancava  già  nell'Hcioldo  (pag^.  2Ji6). 

{u6)  Le  pene  conlro  i  servi  ,  convinti  di  furto  ,  fanno  so- 
spettare d'esservi  stala  qualche  volta  complicità  de'  padroni.  11 
sangue  freddo  ,  con  cui  si  permette  d'uccidere  il  servo  ,  sor- 
preso nell'atto  di  rubare,  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a  quello  di  Germania,  ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i  servi. 
E  questa  è  lode  massima  de'Germani  di  Tacito  ^  d'aver  cotanto 
addolcita  la  servitìi  fra  le  loro  selve ,  prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  l'Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  ,  effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  Liutprando  Re  a  San  Carpoforo  di  Como. 
Anno  724.  Aprile  2. 

(  Dal  Tatti  (1)  ), 

In  Nomine  Sangtae,  et  Individuae  Trinitatis. 

(i)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o  falso,  fu  tratta  dal- 
l'Archivio della  Cattedrale  di  Como  ,  e  data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  *.  Egli  non  dice  ,  se  fosse  antica  o  recente;  ma  non 
dubita  punto  della  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e  non  senza  ragione,  il  Marchese  Rovelli  "^  ;  quantunque  i  suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  Tuno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell'  Era  Volgare  ;  1'  altro  per  udirvi 
rammentare  i  Marchesi,  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  724,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi:  e  ,  trattandosi  d'una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  ,  per  sua  privata  utilità  ,  notar  gli  anni  di  Gesìi  Cri- 
sto, in  vece  degli  anni  di  Liutprando^  che  stavano  scritti  nel 
Diploma  Originale, 

Pur  io  mi  unisco  al  Rovelli ,  e  credo  ,  che  il  nostro  Docu- 


1  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  ,  1. 944,  94^    (  A.  1663  ] 

2  Rovelli ,  Storia  di  Como ,  I.  367. 
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LuiTPRANDUS  Dei  gratia  Longobardorum  Rex. 

Si  praedia  Caenobiorum  ,  aliorum  honorum  ,  locorum 
nostrorum  numero ,  beneficijs  augemus  in  praesenti ,  et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus  y  quorum  omnium 
fidelium  Sanetae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium ,  et 
futurorum  deuotio  nouerit  ,  qualiter  prò  Dei  amore ,  et 
animae  nostrae  remedio  per  hoc  nostrum  praeeeptum  , 
prout  iuste,    et  legaliter  possum  ,  dono  ,  atque  indico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Carpofori  ,  et  sociorum  eius 

in  primis  aream  cum  aedificijs,  cum  vineis  ,  brolijs,  hortis, 
campis ,  et  siluis  ,  atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

BuBULCUM  quoque,  pecorarium,  horlolanum,  ac  foca- 
riam  cum  omnibus  territorijs  ,  ac  pertinentijs.  Sex  etiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsegia  ,  et  Alebij  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eorum  redditibus ,  domicultibus ,  et  districtionibus 

mento  sia  un  ricordo  scritto  ne' secoli  più  vicini  a  noi ,  col  fine  di 
rinfrescar  le  tradizioni,  che  correvano  in  Como,  su' doni  del  Re 
Liutprando  a  quella  Chiesa»  I  quali  doni  possono  aver  la  sem- 
bianza di  veri  :  ma  io  non  presterò  fede  giammai  a'  Privilegi 
d'immunità,  i  quali  si  veggono  accoppiati  con  essi,  come  dirò 
nelle  Note  seguenti. 

(i)  In  Morsegia  j  et  Aiehij.  I  nomi  de' luoghi  qui  nominati 
sembrano  guasti  e  corrotti.  Morsegia  ed  yllehio  possono  essere 
stati  Morhegno  e  Delehio  in  Valtellina,  Gelonico  non  diffe- 
risce da  Geronico  nella  Diocesi  di  Como,  Roncaglia  dura  tut- 
tora nella  Valle  di  Chiavenna  :  e  heagano  è  l'odierna  Luga- 
no ,  spettante  in  quel  tempo  alla  stessa  Diocesi  Comense.  Masso 
vicinp  a  Dungo  ;  Sumovito  o  Sommorico  a  Stazona.  Ben  po- 
trebbe ,  ma  io  non  1'  affermo  ,  essere  Indigno  non  diversa  da 
Intelluo,  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Baradello  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  P\^anziaia 
e  Celione  ;  forse  oggi  J^regonzano  e  Colico  :  quello  sulh^ 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Curtem  Sujwtouni,  et  Indigdo,  et  in  Couone  quidqiiìJ  nos 
Iiaberaus  cura  omnibus  eoruni  districtionibus ,  et  pertinen- 
tijs  Ecclesiae  B.  Cakpofoui  conceJimus.  Curtem  de  Musi 
cum  omnibus  eius  districtionibus ,  et  perllnentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamus,  et  concedimus.  In  Gelonico  siluam  re- 
giam  cum  cultis  ,  et  incultis ,  et  omnibus  eorum  pertinen- 
tijs,  etODiARiTiAM  in  loco  hominum  eodem  habitantium  [i). 
RoNCUALiAM  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nauim  vnam  infra  Lacum  Cumanum  in  ordine  no- 
strarum  nauium  donamus  (2). 

(i)  Odiaritiam.  Tal  vocabolo  ha  V  apparenze  d'aver  dino- 
tato in  principio  gli  uomini  chiamati  a  coltivare  un  terreno  ; 
quasi  JDatitii  (  si  vegga  Ducange  )  o  Datiarii.  Sospetto,  che  mi 
nasce  neir  animo  dall' ascoltar  due  volte  V  Odiaritiam  \  la  prima 
intorno  agli  uomini  di  Gelonico  o  Geronico  :  la  seconda  su 
tuli'  i  mansi  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d'un 
luogo,  che  anche  oggi  si  chiama  Dazio  in  Valtellina. 

(2)  Navim  unam  infra  iMCum  Cumanum  in  ordiìie  no- 
strarum  navlum.  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d'una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  neW autentico  Di- 
ploma ,  il  quale  s'  è  perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  falsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonalo  da  qualcuno  ,  che  volle  ricor- 
dare i  benefìcj  di  Liutprando  ,  la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o  più  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un'armata  intera  su  quel  Lago. 

Un'altra  circostanza  ci  conduce  a  conoscere  l'opinioni  Co- 
masche intorno  all'origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a  Liutprando:  ma  il  Tatti  *  assai  se  ne 
sdegna^  dicendo,  che  i  Re  Ariperto  ,  Bertarido,  Cuniperto  ed 
Asprando  furono  anch'  essi  larghi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  -,  di  Lo- 
tario Imperatore  nell'  824. 

1  Talli ,  toc,  cil.  I.  714. 

2  Id.  lUd,  I.  930. 
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RbS  eliam  de  Voganziate  cuna  massarijs  super  se  ha- 
bentìbus ,  et  de  Legdano  praedictae  Ecclesiae  donamus  in 
primis  Odi  ARITI  AM  super  omnes  mansos  Villae  illius  ,  et 
quidquid  habebarnus  in  monte  Baradello  ,  Castrum  no- 
uum  cum  omnibus  eorum  perlinentijs.  In  Flumine  aperto 
molendinos,  et  vltra  Flumen  apertum  Campum  cum  omni- 
bus perlinentijs  praedictae  Ecclesiae  tradimus,  et  donamus. 

Statuimus  insuper,  et  jxiodis  omnibus  censemus,  prae- 
cipimus ,  et  iubemus  ,  et  iuxta  nostrorum  Antecessorum 
Regum  ,  et  Imperatorum  auctoritatem  firmiter  edicimus  , 
vt  nuUus  Episcopus,  Archiepiscopus  (I),  nullus  Marchio  , 
vel  Comes,  aut  Vicedominus,  Gastaldio,  seu  cuiuscunque 
ministerialis  ,  nullaque  iudiciaria  potestas,  vel  Reipublicae 

(i)  I^ul/us  Episcopus ,  Archiepiscopus,  etc,  Liulprando 
vuole  ,  che  niun  Vescovo  ed  Arcivescovo  ,  niun  Marchese^  in 
persona  e  col  suo  Corteggio,  facciasi  a  piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenti  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafo ,  dalla  parola  Statuimus  fino 
a  quella  di  praesumat ,  è  apocrifo  e  falsamente  ascritto  al 
Re  Liutprando  ;  non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata  ,  ma  per 
la  natura  de'  Privilegj  ,  che  diconsi  conceduti  alla  Chiesa  di  Co- 
mo. Io  sempre  fui  e  sarò  acre  riprenditore  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  amiche,  si  contenta  d'asserirne  la  verità  o  la  falsità, 
sentenziando  ,  che  la  tal  cosa  non  face  vasi  nel  secolo  assegnato 
a  quella  Carta,  e  la  tal  parola  non  sì  diceva.  Ma  i  Privilegj, 
riferiti  malamente  a  Liutprando,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  721  sull'ordine  giudiziario,  nelle  quali  ninna  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  né  i 
F'enerabili  Luoghi  ne  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carlomagno ,  perchè  Liulprando  e  gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Privilegj  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieia 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  più  Chiesa,  che  non  si  facesse 
dagl'Imperatori  privilegiare  in  Italia  per  levarci  di  tratto  in  trailo 
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minisler,  in  practlirtis  curtibiis,  pracdijs ,  seu  possessio- 
nibus,  in  alijsque  locis  praetalo  loco  venerabili  pertinen- 

dalFordiuaiia  giurisdizione.  Il  che  lauto  più  diveniva  rrequenle, 
anzi  necessario,  (juanto  più  crescea  l'ignoranza  de' Laici,  e  si 
niolliplicavano  le  ciltadinanze  Barbariche  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Profes  ioni  di  vivere  i  suoi  abitatori  chi  a  Legge  Salica 
o  Bavara  od  Alemanna  ,  chi  a  Legge  Burgundica  o  Longobarda 
o  Romana.  Questo  fu  il  periodo  ,  in  cui  Teccezioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  :  ma  tornando  all'  anno  724  ,  chi 
avrebbe  mai  potuto  allora  temere,  che  un  Vescovo  ed  un  Ar- 
civescovo avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como  ,  e  che  però  a  Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio  ,  il  Regio  Messo  ,  nella  lite 
tra'Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo?  (  /^er// prec.  Num.  400).  Non 
s'era  nel  'j\^  proflerita  sentenza  da  TJlziano  ,  altro  Messo  Re- 
gio, nella  causa  tra'Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia?  {^J^edi \)vec, 
Num.41 4).  Laonde  si  rende  incredibile  al  tutto,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  724;  e  che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  sì  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  ,  se  già  ella  fosse  stata  in  uso  ,  come  poi  fu 
ne'  secoli  seguenti  :  e  bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  piii  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni  ,  egli  è  hen  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liutprando  e  dagli  altri  Re  Longobardi,  come  dagl'lm- 
peratori  Carolingi  edOltoniani,  un  ignoto  Compendiatore  nel- 
V  undecimo  o  duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d'  un  Di- 
ploma unico  ,  e  pose  tutte  le  donazioni  ed  i  Privilegi  solo  ad- 
dosso a  Liutprando  ,  quasi  al  piii  antico  ?  11  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è  un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  sìmil  Centone  contiene  vere  concessioni^  falle  in  varj  tempi 
da  più  recenti  Principi;  si  di  terreni  e  si  di  Privilegi  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  ^ ,    che  dà  per 

1  Quadrio,  Disse rtaisioni  Storiche  della  Valtellina,  L  140.  (A.  ìloo). 
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tibus  placitum  tenere,  vel  disirictuni  habere,  siue  forum, 
aut  aliquam  publicam  fontionem ,  vel  redditum  a  supra- 
dictoriim  habitantibus  locorum ,  vel  perlinentijs  exigere  , 
vel  lollere,  remola  omni  occasione,  praesumat. 

VoLUMUS  etiam ,  modisque  omnibus  interdicimus  ,  vt 
nulla  praepoteus  persona  praedictam  Ecclesiam  proprieta- 
rio iure  per  nulluni  ingeniuni,  per  nuUam  censuram,  aut 
beneficiali  ordine,  et  praeceptali  auctoritale  nitatur  inuadere. 

Praecipìentes  itaque  iubemus  tam  praesentibus ,  quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae  ,  quae  supra  a  nobis 
concessa,  et  confirmata  sunt,  quolibet  tempore  nuUus  prae- 
sumat inferre  molestias,  aut  contrarietates,  sed  sub  omni 
integri  tale  ,  sicuti  a  nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminulione  possideant,  et  habeant 
potestatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clesias  vbicunque  voluerint. 

SiQUis  igitur  aliqua  diabolica  fraude  deceplus  contra 
auctoritatem  Dei ,  et  hanc  nostrana  concessionem ,  et  con- 
firmationem  aliquid  agere  tentauerit ,  et  iam  dictum  locum 
infringere  conatus  fuèrit,  sciat  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille,  medietatem  Camerae  nostrae,  et  medielateni 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNUM  -J-  Domini  Luitprandi  Regis. 

Datum  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCCXXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  XUI.  Indi- 
elione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti ,  sol  pcrcliè  gli  piacque  di 
non  leggervi  l'Indizione;  la  quale  vi  si  legge?  Il  Quadrio  per 
per  le  improniitudini  fu  giuslamenle  ripreso  dal  Marchese  Ro- 
velli K 


1  RoveUi,  Storia  di  ComO;  1.  368.  (A.  1789). 
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In  aliis  aulem  exemplarihus  ila  (son  parote  del  Talli) 
vicndosc  legidir  : 

»  Datum  quarto  nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incar- 
»  nalionis  DCCC.  Regni  aulem  Domini  Regis  L  Indiclio- 
)^  no  X.  quod  quomodo  verilali  cohaereat ,  si  rite  annorum 
^i  inealur  ralio,  si  lite  Luitprandi  ,  et  Caroli  Magni  Re- 
»  gna  pensitenlur,  prudens  mi  Leclor,  aduerle  ». 

NUMERO  CCCCXLVI. 

Donazione  di  Specioso,   Vescovo  di  Firenze^  al  Capitolo 
della  sua  Chiesa. 

Anno  724  f  prima  di  Settembre  ). 

(DalBruneUi  (1)). 

•f  In  n  di  et  salvatori  nri  Ihu  Xpì  regante  et  piissi- 
mo atq^  ppeluo  et  a  do 

(i)  Brunetti  *  pubblicò  questa  Carta  Origina/e  e  Palimpse- 
sia,  \J  Autografo  sì  conserva  nell' Arcliivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall'  Ughelli  ^  e 
dal  Cerracchini  ^  Ma  niuno  studioUa  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica,  la  quale  fu 
cassala  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso» 
»  La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  è  chiara,  perchè  gran- 
»  deggiante  ;  non  è  continuata  ,  ed  il  carattere  ha  molto  della 
)>  formazione  di  quello  Longobardo  ,  specialmente  nell'a  ,  nel 
))  /  y  nelP  r. 

»  Le  Firme  del  Vescovo,  de'Canonici ,  del  Clero  sono  scritte 
))  d' un  carattere  rotondo  Komano  ,  se  si  eccettuano  quelle  di 
))   Gaudìsieo  ,  d'  Alfuso  e  di  Reparato  )>. 

1  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  469-472.  (A.  1806). 

2  Ughelli,  Italia  Sacra  ,  111.  27.  (A.  1647). 
-  Ughelli-Coleti,  111.  20. 

3  Cerracchini ,  (  Luca  ) ,  Cronologia  Sacra  de'  Yescoyi  ed  Arcivescovi  di 
Firenze,  Firenze  in  4."  (A.  1716). 
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2  conservando  domno  Liuprando  excellenlissimo   reg© 

gentìs   LANGUBAR- 

3  DORUM  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p  in- 
dictione  seplinia  felicifer 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  speciosus  eps  nimis  pec- 
cator  et  indignus  p  presen- 

5.  tem  salutem  et  eternam  sic  volo  atqu^  dispono  qua- 
liter  dno  ad- 

6.  juvante  de  Curie  et  rebus  meis  que  sunt  posile  in 

loco   fluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTOKiA  (1)  nominalur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  ioANNis 

8.  BAPTiSTE  vel  REPARATE  marliris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 

Innanzi  che  il  Signor  di  Savi^ny  pubblicasse  la  sua  Storia  del 
Romano  Dritto  nel  Medio-Evo ,  e  che  a  me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo ,  volli  vedere  nel  1824  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e  de'  suoi  Preti  ;  parendomi  notabìl  cosa  l' aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autografo -.  il  terzo,  cioè,  dopo  il  Lucchese 
del  713  {^Vedi  prec.  Kum.  414),  e  dopo  il  Piacentino  del  721 
(/^G?/ prec.  Num.  434)  ;  senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito^ 
del  710  [J^edi  prec.  INum.  387).  La  qualità  di  Carta  Rescritta 
o  Palimpsesta  àoiV Autografò  Fiorentino  lo  adorna  d'  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e  sempre  faslidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del- 
l'anno, in  cui  ella  fu  scritta  ,  quantunque  siano  si  frequenti 
gli  esempj    dì    simili  omissioni. 

(1)  Ubi  et  Cinctoria,  È  una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve  ,  poco  innanzi  che  questo  metta  nell'Ar- 
no. Son  mille  cento  e  trent'anni  circa,  oggidì,  che  il  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Firenze  (San  Ciò.  Battista  e  Santa  Re-- 
parata)  possiede  la  Pieve  di  Cintoia  ;  donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  eerritorio  sci  jvuxm  sito  sbptimo  (1)  qui 
fucrunt  geoitori  et 

10.  genitrici  raee  exinde  Ceri  debeat  Ideo  confirmo  et 
slatuo  atq^ 

li    ofTersioriis  nomine  offero  et  trado  tam  supa  (su/>ra- 
scriplum)  curie  quamq^  et  omnib 

12.  rebus  ad  ipsam  pertinentibus  libellariis  angariali^ 
bìis  vineis  silvis 

13.  pratis  pascuis  locis  aquariis  vel  ubicumque  ad  pre- 
diclain  curte 

14.  inveniri   potest  peTinentibus  in   ecTa    et   canonica 
beati  joHANNrs 

1 5.  BAPTiSTE  tajn  ad  ipsos  canonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  quani  q  tunc 

16.  futuri  erunt  ut  habeant   firmiterq,   teneant   possi- 
deant  labora- 

17.  re  faciant  et  ex  ipsis  frugibus  communiter  se  re- 
ficianl  et  hanc  car- 

18.  tulam  offersionis  nomine  firraara  et  stabilem  per- 
maneat  semper  unde  pi 

19.  camur  predicti  canonici  q  (qui)  modo  sunt  aut  in 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore^  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib   dm  deprecari 

21.  n  cessent  quatenus  nostra  remittantur  delieta  con- 
sequamur 

22.  requjem  sem_piternam  Ideoque  nec  ego  qT  specio- 
sus  eps  neq  alii  epi  q 


(i)  Sancii  luliani  sito  Septimo.  Luogo  ,  il  quale  ritiene  sem- 
pre il  nome  di  Settimo  ,  perchè  a  sette  miglia  da  Firenze  : 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 
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23.  post  meum   decessum  sedem   accepturi  sunt  sce 
FLORENTiNE  ecle  ha- 

24.  beamus  licentiam  et  potestatem  pfata    curte  cum 
pfatis  reb^  ab 

25.  illorum   supradictorum  canonicorum  potestate  vi 
[vel)  dominio  retollere 

26.  et  aliorum  hominum  manibs  deputare  nec  p  car- 
tularn  coacatnbiationis 

27.  neq  p  convenienliam  libelli  (1)  neq^  p  ullum   inie- 
niuni  nisi  sicut  supra  dixim* 

28.  io  illorum  canonicorum  q  modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  erunt  usq^  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  fieri  non  credo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  successorib^  meis  Eps  vi  magna  parvaque 
persona  supta  curte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  potestate   supta   dictorum 
canonicorum  retollere  mi- 

32.  nuare  intenlionare  litis  causationem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p   cartula    cambìationis  vi  p 
convenientiam  libelli 

34.  ab   illorum   dominio   subtraxerint   tunt  coponituri 
esse  debeant  pena  nu-» 

35.  merum  p  argentum  libras  centum  ipsìs  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

36.  examinis  ante  tribunal  eterni  judicis   quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(i)   Convenienliam  libelli.  Ecco  sparse  da  per  ogni  dove  nel 
724  i  costumi  d^'Uvalli  e  deirenfiieusi  Romana  Ira' Longobardi. 
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1)7.  veneril    judicare    seculum    mccum    q  {qui)  her  p^ 
[pro]  nio  raeisque  geiiitoribus  deo  et 

38.  pdiclis  canoris  [sic]  obliili  ralioncni  conflidurus  ad- 
sislat  et  laliler 

39.  ci  eveniat  in  hoc  soculo  et  in  Inturo  sicul  quon- 
dam evenit  anainie  et  sa- 

40.  PiiiiiE  q  defraudavornnt    ptiura    agri    et   posuerunt 
ante  pedcs  aposloloni 

4L  et  sicut  contigli  JCTDR  sCARiOTHfs  q  Xpm  dnm  tra-^ 
didil  cuius  anima  ejus 

42.  anime  sodata  infernum  sine  fine  possideat  et  hanc 
otrersionis  cartu- 

43.  lam  omi  tempore  in  sua   raaneat    firmitate   actum 
FLOREiNTiA  fli*  (  felicUer  ) 

44.  -j-  Ego  SPECioscs  indignus  eps  hanc  offersioìiem  a 
me  facia  manu  mea  ss 

45.  "{-  ego  DETiFiLEDE  archjprbt  rogatus  a  domno  Spe- 
cioso ss 

46  -f  Ego  UTTO  archidiaconus  rogatus   a  domno  Spe- 
cioso epo  ss 

47.  -f  Ego  ALFUNS  primiceri  US  rogatus  a  dorano  Spe- 
cioso epo  ss 

48.  "f  Ego  ciLLiCA  presbiter  rogai  a  domno  Specioso 
epo  ss 

49.  -f  Ego  ERMINCE0   diac  rogatus   a   domno  Specioso 
epo  ss 

50.  f  Ego  MORA  indignus  pb  a  domno  Specioso  epo  ss 

51.  "f  Ego  GAUDisTEo  rogatus  a  domno  Specioso  Epo  ss 

52.  -|-  ego  ALFUso  scavino  (1)  ss 

(i)  Rifuso  Scavino,  Questa  parola  Scavino  i'a  oggi  ricercar 
con  grande  avidità  la  Carta  di  Specioso,  a  causa  dell'opinione 
III.  25 
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53.  f  ego  REPAHAT  rogatus  a  domno  Specioso  epo  ss 

del  Tiraboschi  e  del  Signor  di  Savigny,  che  non  furonvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  Scabini  avanti  Carlomagno.  Si  fattu 
opinione  rimane  distrutta  àdXVudutografo  del  724. 

Ivi  rUghelli  *  avea  letto  Iscaurlnus,  Ninno  prima  del  Brunetti 
erasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  :  ma  e'  trasse  ^  in- 
duzioni troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola^  quasi  gli  Scabini 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de*  Duchi  j  e  però  accor- 
dossi  col  Pizzetti  ,  assegnando  un  Duca  Longobardo  a  Firenze 
neir  ottavo  secolo  (Fedi  le  Note  al  prec.  Num.  366). 

Quando  io  nel  Discorso  ^  ebbi  ricordato  lo  Scabino  Anfuao^ 
il  Signor  di  Savigny  funne  colpito  j  ed  i  suoi  amici  di  Firenze 
si  posero  a  far  sottili  ricerche  ^\x\V  Autografo  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  ,  che  Ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Cosi  leggo  presso  il  Professor  Merkel  *.  Io  non  ebbi  piU 
dopo  il  1824  l'opportunità  di  rivedere  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de'  dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  j  ed  e'  mi  rispose  di  vi- 
ver certissimo,  che  non  s'era  punto  ingannato.  11  iVlerkel 
aspettava  nel  1846  i  frutti  de' nuovi  studj  ,  e  delle  ricerche, 
fatte  e  da  fare.  Ignoro  qual  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ;  ma 
non  posso  consentire  a  quel  dotto  uomo  ,  che  unico  sia  ,  come 
egli  dice  ,  V  esempio  d'  Anfuso  ,  Scabino  in  Firenze  del  724. 
il  Muratori  ^  toccò  di  Teotpald  ,  Scabino  Lucchese  del  728  ; 
ed  il  Tiraboschi  d'Elio,  Scabino  Modoi^ese ,  o  forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d'Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
752.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e  d'Elio;  di  ciascuno^  secondo 
il  suo  tempo  :  qui  vo'  fìngere  ,  che  sia  un'  illusione  1'  essersi 
trovato  lo  Scavino  Anfuso  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  T  Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de'  suoi  Germanici  Scabini  avanti  Carlomagno  :  il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  Savigny,  le  quali 

1  Ughelli ,  HI.  27.  (A.  1847). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  T.  308.  31^).  316.711.  (A.  1803;. 

3  Discorso  de  vinti  Romani,  $.  CXXX.  (A.1841). 

4  Merkel,  Sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  nell'Appendice  airArchivìo 
Storico  Italiano,  IIJ.  717-718.  Firenze  (A.1846). 

5  Muratori,  A.  M.  ^^vi.  V.  375.  (A.174ij. 
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S4.  f  Ego  DARDANCs  scfitor  (sic)  hujus  cartule  posi  ter- 
tium  roborationc  completi  et  dedi. 

mi  sembrano  appoggiale  saldamente  sul  vero.  Egli  alierma  »,  che 
alcuni  Sca/nui  godevano  di  si  Iktto  nome  in  tuUa  la  lor  vita. 
E  pero  Scaòùii  si  riputarono  e  si  reputano  da  me  i  ludices 
crvuahs  ,  ricordati  nelle  Carte  Cremonesi  del  624  e  del  707  , 
1  quali  giudicarono,  preseduti  da  Magnifredo,  Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachipert  e  di  Reginaldo,  Tudices  civitalh  Crbmo- 
NENsrs.  Tengo  altresì  per  prossimi  a  conseguire  il  titolo  di  Sca- 
bmi  qxie'Judices  Civilatis,  onde  Liutprando  favellava  nel  722 
(  Leg.  XXVI.  testo  Cavense);  non  che  gli  altri,  onde  ripelula- 
mente  faceva  motto  in  un  suo  Diploma  del  22.  Settembre  724 
{f  edi  seg.  Num.  447).  ' 

lo  dissi  (  /-erf,-  prec.  pag.  gS  ) ,  e  ripeto  ,  che  Scaòini  e  /«- 
dcces  CivUahs  erano  la  stessa  cosa  nelP  idioma  Latino    e   nel 
German.co.  Certamente  il  vocabolo  Scabini ,^K\,  aniico  di  Carlo- 
magno  „è  proprio  de' soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d^ss.  Franchi,  de'  Bavari,  degli  Alemannf,  come 
de  Sassom,  de'Toringi  e  de' Longobardi  :  ma  ciascuno   di  aue- 
su  popol,     scrivendo  in  Latino  i  suoi  contratti  e  le  sue  LeLi 
quando  e  pervennero  in  Italia ,  la  Germanica  voce  di  Scìbili 
M  volto  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici.  Confesso,  che 
dopoCarlomagno  s'ascolta  più  frequente  la  Germanica;  e  non 
nego,  che  pm  volte  simularono  e  rimutarono    cosi   le  Ibrme 
come  la  possanza  dello  Soabinato:  ma  la  .uà  essenza  non  man" 
g.ammax  fra' Germani.  Gli  Soabini  attendeano    a   giudicare     e 
cause,  m  numero  piix  ristrelto  e  più  eminente  che  non  Jo  ster- 
ma.,o  delle  moltùudini  degl'ingenui  e  Meri  cittadini  Gè.      - 
n.u,iequah  solevano,  pe'dritti  deWa  loro  nascita,  intervenire 
ne  g,ud,z,    Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a  far  buona  test  ! 
mon>a,.za  della  veruà  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tutfi 
cu,ad.n.  Longobardi  .  Lon,o,ardi..aU  ,0...  assist  al]        f 
fìn,.one  delle  l.t.    come  faceano  alla  promulgaz.on   delle  Le  - 
S-,  ma  e    v'era    dt  quelli ,  che    doveano    trovarvi."    presene 
quando  gh  uni,  e  quando  glUhri  :  coloro,  cioè,  ,  IT^.I 

1  Savigny,  Hist.  du  Droit  Romain,  I.  161.  (A.)839). 
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.lezione  del  Comune  Longobardo  esercitato  avevano  una  qual- 
ch     ca  ica.  Compiuto  il  -empo  della  loro  non  perpeU,a  g>uns- 
dilne  ,  conservavano  a  titolo  d'onore  il  nome  d.  ScuUn.  o 
ÌZdLs  C..ÌU.US,  per  tutta  la  vita,  «on  sarebbe  forse  ., or 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  anUcl.  llonoraU 
d  n'Imperio  Romano.  Tali  Honorati  assistevano,  .ns.eme  co, 
fiudici  ordinari  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 
^  P    la  di  Carlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  s.^^ 
«,arono  ScaL^ni,  molto  meno  i  Duchi  ed  x  Cont,  ed  ,    i^m 
Zi     quali  furono  Ambrosio,  Gunteram  ed  Ulz^ano  [^Ved^ 
1Z:Z...  400.  406.4t4)-.  come  n.  anche  i   /«^^  '--; 
onde  Liutprando  toccava  nella    prec.  sua  Legge  LVIÌl  {testo 
C.l.eV  Ma  tutto  si  rinnovò  in  ItaHa  dopo  Carlornagno  ,  ed 
U  Ine  di  Slatini  si  distese  a  molti  nuovi  ordini  d.  perone: 
del  che  parlerò  nella  Stona. 

INUMERÒ  CCCCXLVII. 

Mmoria  d'un  Diploma  di  Liutfrando  Re  in  favore 
del  Captalo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (!)■ 

Anno  724.  Settembre  22.  (Venerdì)  (2). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  (3)  ). 

PRiviLEGiCM  LwTPRANDi  Regis  (  Preceptum  defensionis, 
et  iramunitatìs.  E  schedis  historicis  Iohannis  Iacob.  loR- 

(A  Questa  è  la  duodecima  delle  Carte  di  Cremona;  sulle  quali 
(  redi  le  Note  al  prec.  Num.  ^gS)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Disseriazione.  La  darò,  non  ora;    ma  umta   con  altre 

""^Tirpltantissima  .  cotesta  data  del  Venerdì  ...  Settembre 
,24.  Indizione  5etó..«:  data,  che  veggo  altresì  rileri^ta  dal  Drago- 
ni S  ma  senza  niuna  dichiarazione.Certa  cosa  è,  che  la  I  asqua  dei 
7.4  essendo  cadala  nel  .6.  Aprile,  il  ax  Settembre  di  quell  a„- 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  39S. 
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luinuli. 


no  tornò  in  t^iornala  di  Verici(Ji.  Ma  ^ià  in  quesla  gioinala 
l  \nd\/'ìonc  Se/timci  era  lìniia  lin  dal  3i.  Agosto;  e  già  nel  i. 
Scilcmbie  contavasi  1'  Oliava,  Quesla  volta  i  dubbj  generatisi 
nellannnu  mio  {/-^edi  piec.  IN  uni.  35 1),  non  s'adoperasse  forse  in 
Creniniia  V/nUizioNC  Cesarea ,  la  quale  cominciava  nel  24.  Set- 
tembre ,  acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esempio  deir  uso  di  tale  Indizione  Cesarea  nella  Carla  Cre- 
monese deir  8.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
diJlicoJlà  ^  che  ora,  mercè  quest' altra  Carla  del  24.  Setlembre 
724,  svaniscono  in  gran  parie. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indizione  Cesarea  ,  quando  alla  Chiesa  di  Sanla  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  ;  e  malameiìte  ,  gik 
il  dissi,  Alessandro  Di  Meo  pretese,  che  ninno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  (  ^^edi  lo  stesso  Num.  35i  )  a  tal  sorla  d'In- 
dizioni ,  descritte  da  Beda.  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt'  i 
Protocolli  y  conobbe  tutte  le  stranezze  ,  luti'  i  capricci  dei 
JNotari?  Stagli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi,  en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  ,  in  cui  furono  scritte  , 
avicbbe  ceitamente  riformato  i  suoi  giudizj. 

INè  vale  il  dire^  che  un  falsario,  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana,  fece  per  non  ingannarsi  le  piii  accurate  ri- 
cerche, poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  falle  più  agevolmente 
per  non  cadere  ,  ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
l' Indizione  ,  allorché  pose  la  Settima  in  vece  à^WOttava. 

Pur  non  è  questo  il  vero  nodo.  Liutprando,  il  quale,  cosi 
ne' Prologhi  de'quindici  Volumi  delle  sue  Legi^i ,  come  in  lui- 
l'i  suoi  Dij^lomi,  che  per^'enue^o  a  noi,  notò  sempre  P  Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti  ,  avrebbe  dovuto  far  egli 
un'eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto- 
di  Cremona  ?  Potrei  rispondere  ,  che  altre  Carte  di  mano  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà .,  non  essere  incresciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni ,  secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de'  Preti  ^  deputali  ad  ottenere  un  qualche  Diploma  nel  Palazzo 
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LiUTPRANDUS  gloriosissimus  et  excel leulissimus  Rex  Lan- 
GOBARDOBUM  aBD^  regni  ejus  decimo  terlio  die  veneris  de- 

di  Pavia  da  una  Chiesa,  la  quale  avesse  i  suoi  Registri  secondo 
un  qualche  particolare  stile  d'Indizioni. 

Ma  io  non  vo'  rispondere  a  tal  modo.  La  mia  risposta  si  tro  - 
vera  nella  Nota,  che  segue. 

(3)  Le  Schede  Storiche  d'un  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  Giacomo 
Torresìni  ,  che  dice  averne  vedulo  neir  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  V Autografo  i^Capsa X»  Nuin,  y  in  S.  A.)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  999  (  Caps,  XX.  (X^?^ 
Niim,  7.  in  S,  i3  ).  A' nostri  giorni  tanto  V  Originale  primiero 
quanto  T  antichissima  Copia  smarrirongi  ;  e  piii  non  ci  rimangono 
se  non  i  ricordi  Torrciiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre- 
mona ,  e  poco  dalla  Cremona  Letteiuta  dall'Ansi;  nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  1693  ;  assai  lodato  da'  rimanenti  suoi  concittadini  ,  e 
soprattutto  dal  Dragoni ,  per  gli  onori  avuti  nella  patria  ,  per 
la  gravità  de'  costumi  e  per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Cittadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e  sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d'  una  Storia  , 
che  poscia  e'  non  condusse  ad  effetto;  e  ciò  con  uno  stile  simile 
a  questo  della  presente  Scheda,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d'un  Diplo- 
ma ,  di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie  ,  se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l' indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  e,  s'ella  non  era  segnala  wM.^ Originale  Diploma  di 
Liutprando  ,  potè  di\  Leone  Diacono  apporsi  nel  999  alla  sua 
Copia  ,  per  metterla  d'accordo  con  l'Indizione  usata  ne' Registri 
del  Capitolo  Cremonese  ;  come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
linari  nel  1162,  copiando  la  Carla  del  712,  contenuta  nel  pvec. 
Num.  35 1     di  quello  Codice  Diplomatico.   Vegga    il   Dragoni  , 
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oiino  Kaleiidas  oc  lobris  id  est  die  vencris  vigesima  secuoda 
ineus.  seplenibris  indiclione  septima  amplissinium  privile^ 
giuin  -  Dal.  Tic.  Papiae  -  concessil  bealissimis  Presbiteris, 
et  Diaconis  Canonice  sanctk  mauie  civitatis  nostre  cremo- 
NEissis.  Quod  privilegiuiii  ipse  Rex  vocal  Preceptum  de- 
fensionis ,  et  immunitatis.  Eo  enim  districte  jubet  ne  quis 
aut  Du,r ,  aut  ScnldariuSy  aut  Index  ^  aut  Gastaldus ,  aut 
Cenlenarius  aut  Dccumamis  {à^)  aut  alia  quecumque  persona, 
aut  magna  ,  aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  occasione 
molestiam  inferre,  aut  aliquod  gravamen  aut  anghariam 
facere  predictis  beatissimis  presbiteris  ,  et  diaconis  cano- 
nice SANCTE  MARIE  CREMONENSis  ,  aut  damnum  portare  iis- 
dem  beatissimis  presbiteris ,  et  diaconis  ut  eorum  ecclesie 
io  honorem  beate  marie  virginis  constructe  platea  civi- 
tatis, ut  curtis ,  casis,  teris ,  et  possessionìbus  eorum.  Id- 
circo  eamdem  ecclesiam  et  canouicam  cremonensem  et  eos- 
dera  beatissimos  presbiteros  ,  et  diaconos  ut  eorum  succes- 
sores  cum  curtibus,  casis  ,  teris  ,  fundis,  et  omnibus  pos- 
sessionìbus eorum,  nec  non ,  et  oracula  basilicas  ,  martyria, 
et  capellas  ,  queque  omnia  ,  et  ex  omnibus  que  juste  et 
legaliter  possidere  videntur  aut  deinceps ,  aut  ex  fidelium 
pietale  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
sub  regie  tuitionis ,  et  immunitatis  custodia  defensa  et  in 

veggano  i  dotti  (ii  Cremona  se  veramente  ^Indizioni  de' Regi- 
stri del    lor    Capitolo  ricorrano    col   competo   Cesareo    dal   34. 
Settembre  in  avanti  ;  o  se  ,  nel  segnarla  in   tal  modo  .  errarono 
Leone    Diacono  ed   Ubaldlno  Portinari.   Se  questi  due  non   er- 
j   l'arono  ,    ini   sembrerebbe    non  illegittimo  per    avventura    il  so- 
I   spetto,  elle  l'uso  di  si  falle  Indizioni  si  fosse  introdotto  a' giorni 
!   del  famoso  Cremonese  Liulprando,  Ambasciatore  in  Costantino* 
1   poli  e  Vescovo  di   Pavia. 

I       (4)  Decumanus,  Forse  il  Torrcsini  scrisse  Decanus)  e  volea 
•  dir  Decanus  nelle  sue  Schede  Sferiche, 
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integruni  salva,  et  intacta  maneant  omnibus  sui  fidelibuj; 
declaraL  Mandans  ut  nuUus  Dux,  aut  Index  sive  regim  , 
smcmtatis[^)^  aut  Sculdarius  aut  Missus  ipsius  domini  Re- 
gis  (6)  aut  alia  quecumque  persona  pubblica,  yeì  quilibet 
alius  abens  judiciariam  potestatem  nec  in  ecclesia  SCE  ma- 
rie CREMONENSis  civitatis  nequc  in  eadera  canonica  gre- 
MOXENSi  ,  neque  in  oraculis  aut  capellis  quocumque  no- 
mine vocentur  quae  sunt  in  jura  ,  et  potestate  ejusdem 
canonice  CuEmo^ensis  ecclesiae  neque  in  curtibus,  casis, 
agris,  campisj  fundis ,  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
ciarias  audiendas,  aut  justicias  faciendas  ,  aut  mausiones 
ponendas,  aut  paratas  ordinandas,  aut  phreda^  sìye  mul- 
clas ,  sive  leuda  exigenda ,  aut  Albergariam  aut  phodrum  (7) 

(5)  D(/x  aut  ludkfX  sive  regius  sive  civitatis.  Ecco  ^Vi  uni 
e  gli  alili  Giudici  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Liiit- 
prando,  quanto  ne' Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
gentemente le  parole  del  Regal  Privilegio. 

(G)  Sculdarius ,  aut  Missus  Domini  Regis.  Qui  anche  sta 
bene,  che  il  Re  vieti  di  romoreggiarsi  da' Giudici  d'ogni  sorta 
nelle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese.  Nel  prec.  Num.  445. 
negai,  ed  or  torno  a  negare,  che  un  simil  divieto  in  quanto  alle 
terre  della  Chiesa  di  Como  si  fosse  fatto  a'Vescovi  ed  agli  Arci- 
vescovi ,  perdi'  e'  non  aveano  ancora  nel  7:23  la  civile  giurisdi- 
zione ,  ch'ebbero  dopo  Carlomagno  in  Italia.  Qui  lutto  procede 
rettamente:  i  Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de' luoghi  sacri,  pertinenti  al  Capitolo  Cremonese;  fuori 
della  Cliies.a  Maggiore  di  Cremona  ,  rispettando  il  silenzio  e  la 
pace  degli  Ecclesiaslici ,  solili  a  pregare  pel  Re.  l  Conci/j  gin- 
diziarj  adunque  si  sarebber  tenuti  piii  agevolmente  nella  Corte 
Jiegia  o  nella  Duca/e  di  Cremona  ,  delie  quali  /^edi  prcc. 
pag.  92  sotto  il    707. 

(7)   Ph/edra^  ....  Leuda  ....  .Albergariam. Phodrum . 

Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carte  d'Italia  sotto  Carloma- 
gno e  dopo,  con  una  profusione  da  generar  sazietà,  non  incon- 
tiansi  nelle  molte  Leggio,  che  nel  724  e  ne' pio^simi  anni  prò 


liahendnin  ,  aut  hoiiiines  sìve  servi ,  sive  ingenui ,  super 
lerras  ejusdetn  eanoniee  ,  eomnioriinfes  ininsle  distringen- 
dos  ,  ani  alias  redibitioues  ,  ani  illiritas  oceasiones  reqni- 
rendas  ullo  mìi([uani  in  lein[)ore,  et  (jnaeuniquc  ex:  eausa 
ingredi  praesumat  aut  audeat  per  quodeumque  ingenium. 
lusliini  enim  est  ut  maxima  illis  debeatur  reverentia  qui 
in  eadcni  domo  domini  quotidic  pio  salute  Regis,  et  Po- 
puli  cum  Episcopo  sanctis  incumbunt  minisleriis.  Ideirco 
eos  rogat  eumdem  dominum  deum  exorare  prò  ipso  Kege^ 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  tuitionis ,  et  immunitatis  praeceptum  se- 
quentibus  temporibus  inconcussum  observetur  praecipit  ut 
quicumque  Uiix^  aut  Index  sive  Regis  sive  civitatis  (8),  aut 
Missus  domini  Regis ,  ut  quis  SculdariuSy  Gastaldius ,  ut 
quaecuraque  alia  persona  pubblica,  aut  judiciariam  pote- 
statem  habens  nomine  Regis  ipsam  ecclesiam,  et  canoni- 
cam ,  ut  beatissiraos  presbiteros ,  et  diaconos ,  et  omnes 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitione  defensent  (9). 

mujgava  Liiuprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a  pubblici  pesi  e  balzelli,  dimenticarsi  uè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandee.  Laonde  io  credo,  che  il  Toi resini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione  ,  secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ;  ma  secondo  il  concetto 
Storico  fornialosi  nella  sna  niente  sulle  pubbliclie  gravezze  del 
Regno  Longobardo  ,  senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
zione de'varj  tempi,  ne'  quali  s'  udirono  di  «nano  in  mano  sonar 
q uè' vocaboli. 

(8)  Index  sìve  Regis  sive  civilal/s,  Riparlavasi  non  dal  Tor- 
resini  ,  ma  certamente  dal  Diploma  Originale  ,  oggi  perduto 
di  Liutprando  ,  riparlavasi  ,  dico  ,  de'  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  fte  o  del  Comune.  Qui,  senza  dubbio  ;  il  Torresini 
copiò  ,   e  ledelmenle. 

(9)  Sua  aucloritale  et  luiÙGiie  deJendeuL   Questo  eia  tutto 
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ExoRAT  etiam  gloriosissioios  Reges  successores  suos  ut 
hoc  praeceptiim  sua  regia  auctorilate  roboratum  confir- 
menl,  et  novis  immunìtatibiis  augeant  prò  remedio  ani- 
me sue,  nec  non  et  aj  gjoriam  Dei,  et  in  honorem  sck 
Marie  Malris  ejus. 

Datdm  Ticini  Palacio  Regio  Feliciter. 

»  Hoc  Privilegium  (  son  parole  del  Torresini  )  seu  Prae- 
y)  ceptum  Regium  extat  Autkographum  in  Archivio  Capi- 
))  tulari  Gap.  X  N."7.  in  S.  A. 

»  Idem  Privilegium  anno  990  in  integrum  exemplavit 
»  Revercndissimus  Leo  Diaconus  sce  Marie  Cremonensis. 
y)  Et  illud  Exemplar  Leonjs  Dia|oni  in  eodem  Archivio 
))  Capilulari  adservatur  -  Gap.  XX.  N."  7.  in  S.  13. 

ed   il  solo  intendimento  del  Diploma  ;  meltere  sotto  la  prote- 
zione del  Ile  g]i  averi  e  gli  uomini  del  Capitolo  Cremonese. 

INUMERÒ  CGGCXLVIII. 

Romoaldo ,  Prete  Traspadano ,  dona  i  suoi  averi  alla  Chiesa 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre. 

(Dal  Berlini  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesu  Chkìsti. 

Regnante  Domno  Luitprando  vir  excelleutissimus  Re- 
gè,  anno  filicissimo  Regni  eius  tertio  decimo  ,  mense  Octu- 
brio ,  Indictione  octava  feliciter. 

(i)  Dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  M.  96  )  il  Berli- 
ni ^  stampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  uéulografo  ; 
ma  lo  attribuì  al  726  ;  per  errore  tipografico  senza  dubbio  , 
sapendosi,  che  in  Ottobre  724  correva  l'Indizione  Oliava  qui 
segnala  ,  e  in  Ottobre   726  la  Nona, 

1  Berlini,  Meni,  di  Lucca,  Tom.  IV.  Par!.  1.  Appendice  ,  pag.  2,  3. 
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KoMUALDus  VV.  (t^(V  Venerabilis)  Presbiler  Peregrinus  (1) 
partibus  TrAiNspadanis  Ecclcsiam  Beali  Saucti  Petri  et 
Sancii  Martini  et  Sancti  Quirici  in  loco  qui  vocalur  Ca- 
Panmjle  ,  positum  in  Castellione(2),  una  eum  voluntale 
seo  licentia  Domini  Venerabilis  TALESPERiANr  Episcopo , 
uude  dum  una  coniuge  mea  Prcs6//ena  (3), nomine  Rapper- 

(i)  Peregrinus,  Romn«ildo,  Prete  Traspaiano  j  chiamai  sì  Pe- 
ì^grino  j  ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare,  che  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passato  ,  in  compagnia 
della  sua  T^az-a ,  da  una  Provincia  in  un'altra  con  permissione 
del  Re  ;  ma  pò  tea  stare  altresì ,  che  Romualdo  fosse  Pere-- 
grino  veramente  ,  ossia  Quargango  ,  s'  e'  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia^  nella  parte  signoreggiata  da' Re  Franchi ,  si  come  le 
Città  ed  i  terriiorj  di  Susa  e  dMosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  ,  che  non  avrebbe  potuto  donare  tutte  le  sue  so- 
stanze a  ninno  ,  senza  il  beneplacido  del  Re. 

(2)  Capannule  y  positum  in  CasteUione,  De' molli  luoghi  di 
Toscana  ,  chiamali  Castellione  ,  qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole  ,  in  Val  d'  Arno  di  sotto  ;  tra'  fiumi  Era  e  Ca^ 
scina  ,  a  Mezzo  giorno  di  Camugìiano,  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Castellione  ,  fondata  nel  7^3  (  F'edi  prec.  Num.  469  )  ,  non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  ,  intitolata  non  al  solo  San 
Pietro    e  posta  in  Garfagnana. 

(3)  Presòileria.  Le  mogli  di  coloro  ,  i  quali  si  faceano  Preti, 
aveano  il  titolo  Ai  Pretesse,  Ciò  permettevasi  altra  volta  ,  pur- 
ché l'uomo  e  la  donna  s'astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità, E  però  nel  Concilio  R^omano  dei  721  sotto  Gregorio  11." 
è  detto  *  :  ))  Si  quis  Preshyleram  duxerit  in  conjugium  ,  ana- 
j)  thema  sit  ».  —  Si  leggano  su  tal  proposito  le  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Bertini  -.  Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti^  tralignarono  ben  presto^  e  detter  F  origine  alle 
due  grandi  calainllà  del  concubinato  e  della  simonia  de'  Preti 
nel  Medio-Evo.  Avrebber    trionfato    si    fatti    vituperj   senza  il 

1  Mansi,  Conciliorum ,  XII.  263.  (A.  1766). 

2  Bertini,  Meni,  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  r^S-  !§•  11>.  313. 
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GA  hic  Tuscia  finibus  Lucensis  nos  in  Capannole  conio- 
cassimus,  et  resedimus  in  predicta  Ecclesia  Sancii  Petri 
el  Sancii  Martini  seo  Sancii  Qdirìci. 

Et  dum  in  parvis  substanliis  ibidem  resedire  visi  fuis- 
simiis  (1),  tiinc  cumparavimus  nobis  vineas ,  terras  de 
parlibus  Pisana  \el  Lucense. 

Unde  consideravinius  Dei  Misericordia  et  redemptione 
anime  nostre  ,  et  offerimus  vobis  Beati  Sancii  Petri  ,  et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Qumici  quìdquid  ad  mano  mea 

habere  \ideor,  omnia  ad  ipsas  suprascriplas  veslras 

Sanclas  oftìerre  disposui ,  sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego  ,  vel  Ratperga  ad  ipso  Sancto  loco  Domino  deser- 
vire deheamus. 

Et  si  forsitan  ego  aulea Ratpebga  de  seculo  re- 
cessero, ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisilo 
meo  quiete  et  sine  omni  taxatione  Domino  deservire  de- 
beat,  et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  volunlate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat ,  et  possedeat  casa  cum  exliinseco  suo , 
sicut  superius  decrivimus  ,  qui  Ospitale  vocatur. 

Et  nunquam  ego  Romuald  ,  vel  quolivet  homo  ipso 
conquisilo  meo  da  ipso  Sancto  loco  sublragi  aut  moleslari 
presumat. 

Sed  volo  ut  cunctis  diebus  quietus se  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat. 

QuAM  viro  (vero)  nostris  moniminis  pagina  SicoiN  no- 
tario  scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subter  sigilum  San- 

Porilefice  illustre,  die  prese  a  comballerli,  e  fé'  tremare  i  pò- 
lenii,  fieri  conculealori  d'ogni  dritto  e  d'ogni  verecondia. 

(i)  Jiesedire  lùsi  fuisÉÌ?iius,  Erasi  Piomualdo  fermalo  in  To- 
scana ,  tome  avea  latto  lin  dal  ij^b  l'altro  Traspadarw  Tolone 
del  716  (  f^edi  prcc.  pag.  ao5.  206  ).  Persone  di  simil  condizione 
anuovcravauii  fra'  lib^^ri  Livellaij. 
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rie  Cruci  firmaiìs,  et  testilub^  opliili  roboranduni  mhscri- 
ptiimc  et  spomionc  solemmier  hUerpofiUa  (t). 

Xcvvm  \Ai\  Rei?imm  et  liulietiono  suprascripta  felieiter. 

Sionuni  t  '^^^^"»s  (2)  Ro^iuAi i>  VV.  Christi  indignm 
presbilcr ,  qui  liane nica  scribc 

f  Ego  Talesperianus  eximins  Episcoi)Us(3)uliic  cartule 
dmmlM ia  Ecclesia  Sancii  Petrc    manibus  meis 

iscripsì. 

f  Ego  SiCHiMUNDUS  presbiter  rogatus  ad  presbilero  Ro- 
MUAiD  hic  cartole  donalionis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pe- 
TRI  propria  manu  mea  subscripsi. 

f  Ego  Ratthelm  Diaconus  buie  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibus  meis  supscripsi. 

(i)  Subscriptione  et  sponsione  solemmier  interposìta.  Ecco 
ritornar  continuamente  la  gran  frase,  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d'esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Kegno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
solo,  ma  sì  alla  Latinità  in  generale  ;  per  la  qual  cosa  ricorrono 
in  bocca  d'un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Notaro 
Sicoin.  E  poi:  qne^a  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrata 
nelle  Gesta  Mujilclpali  di  Lucca?  No;  perchè  non  v^eia  piii 
Y Ordine  in  Lucca;  e  vani  riuscivano  i  precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande  ,  si  sovente  da  me  ricordati,  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o  piccole  a  favor  delle  Chiese  nelle 
Ceste  Municipali. 

(2)  Slgnum  manus.  U  Prete  Pxomoaldo  non  sapea  scrivere, 

(3)  Eximius  Bpiscopus.  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
dere il  titolo  d'  Eximius  Episcopus  (  Fedi  prec.  Num.  4^8  ed 
il  seg,   ^49-  ) 

OSSERVAZIONE. 
Ciò  che  forma  la  singolarità    deUa  presente  Carla    è   la  sua 
rassomiglianza  con  quella    del  seg.  IN  uni.  461  ',    nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a  San  Silvestro  di  Nonantola. 
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f  Ego  Deusdedb  presbiter  buie  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibus  meis  subscripsi. 

-j-  Ego  Praudipert  Wiro  religioso  clirico  buie  cartole 
donationis  facla  in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibus  ineis 
subscripsi. 

NUMERO  CCCCXLIX. 

Talesperiano  ^  f^escovo  di  Lucca  ^  concede  al  Prete  jRo- 
mualdo  il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  OltoWe:  o  725?  (1). 

(Dal  Barsocchini  (1)). 

-f-  In  nom.  Domini  Dei  noslri  Jesu  X.ti 
Regnante  dn.  nostro  Liutprand  viro  excellentiss.  rege. 
anno  filicissimo  regni  ejus  lerliodecimo ,  indit.  octaba  fe- 
liciler. 

Constai  me  Talesperianus  v,  b.  [sic)  Eps.  quia  suggesset 
nobis  v.v.  RoMUALD  presbiter,  et  innotuet  nobis ,  eo  quod 
ante  hos  annos  exisset  de  terra  sua  partibus  transpadanis 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima    sua  ; 

(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Talesperiano  attribuirsi  al 
725  :  io  credo  più  naturale  ,  che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 
donazione  (  Fedi  prec.  Num.  448  ) ,  fatta  dal  Prete  Romualdo 
in  Ottobre  724  :  Scritture  drizzate    dallo  stesso  Notaro  Sicoin. 

(2)  Muratori  ^  stampò  tal  Bolla  ;  poscia  il  Brunetti  -  ed  il 
Barsocchini  ^  dalP  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  '*  L.  27  ). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Autografo 
di  questo  Prete  Romualdo. 

1  Muratori,  A.  M.  ìEvì  ,  VI.  402.  (A.1742). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806;. 

3  Barsocchini,  Meni,  di  Lucca,  Tom.  V.  Parlali,  pag.  2.  3.  (A.18Ì8). 
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Pi  conloeassel  in  loco  qui  dicilor  Capannolk  ,  in  mona- 
slerio  Eccles.  Lt'ali  S.  Petri  et  S.  Mauuni  vel  S.  Qcirici. 

Et  <lum  ibiJeiu  in  parvis  substantiis  habitassel  ,  lune 
cepot  ibidem  conquisilo  facere  una  cum  presbiteria  sua 
casella  in  officio  0!>pila1is[i),ei  conquisetibi  lerra  vinca  cum 
pretio  suo  :  et  pelivet  nos ,  ut  prò  Dei  temorc  et  ficdilia 
servilia  ipsius ,  quam  in  ipso  S.  loco  concurrere  visus  est, 
eum  inibi  in  officio  monastiriale  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est. 

Sic  ita  et  in  ea  ratione,  ut  dum  advivere  merueris  tu 
RoMciALDE  in  ipso  S.  Petiio  et  Martino  ,  et  Qumico  re- 
sedere  debeatis  ,  et  nulla  patiatis  taxatione  ab  alio  pres- 
bitero ,  qui  plevem  tenuerit  in  suprascripto  loco  Capannule 
in  Eccles.  S.  Marie:  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccles.  in  officio  Monasteriale  semper  maneat,  et 
per  festivitate  sepedicti  S.  Petri  et  S.  Martini  vel  S.  Qui- 
Rici  adEcclesiam  S.  Martini  in  episcopio  (3)  luminaria  ,  vel 
quod  bominus  condonaverit  salutem  adducere  debeas  tam 
tu ,  quam  vel  quis  post  te  ordìnatus  fueret 

Et  numquam  nos  vel  posterus  noster  te  de  hunc  dicto 
loco  molestari  presumat  :  sed  volo  ut  cunctis  diebus  quie-* 
tus  in  san.  ipso  loco  resedire  valeas. 

(i)  Casella  in  officio  ospitalis.  L'Ospedale  adunque  fu  ag- 
giunto da  Romualdo  a!  Monastero  di  San  Quirico  in  Capannole. 

(2)  In  officio  Monastiriale  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Notare  Sicoin.  Dovevano  Romualdo  e  Ratper- 
ga  professar  vita  Religiosa  nel  Monastero  di  San  Quirico?  In  tal 
caso  ,  Romualdo  ,  il  marito  ,  avrebbe  potuto  dimorar  co'  Mo- 
naci ;  e  la  moglie  Ratperga  nella  CasettUy  divenuta  Ospedale, 
per  sopravvedere  i  seryigj  degl'infermi.  Berlini  *  vuole^  si  legga: 
^^  Officium  Ministeriale  ».  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(5)  *S.  Martini  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino  ,  Catte- 
drale di  Lucca. 

1  Berlini,  loc.  cit.  pag,  313. 
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QuAM  benefìeiis  cartule  Sico  in  Nofario  scribere  iussi- 
mus,  et  nos  subter  signum  S.  Cruci  ficimus,  et  Sacerdo- 
tibus  Iradedimus  roborandum  suhscrlplione  et  sponsione  so- 
lemni  interposila. 

AcTUM  Luca. 

f  Ego  Talesperiavo  [sic)  eximios  Epi.  uhic  cartule  be- 
neficio facta  in  Romuald  presb.  consensi  et  iscripsi. 

-f   Ego   SlCHlMUND. 

f  Ego  Deusdede  presb.  buie  cartula  donationis  facta 
in  Ecclesia  S.  Petri  nianibus  meis  subscripsi. 

NUMERO  CCCCL. 

Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando. 
Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense  ). 

Incipit  Puologcs  De  anno  tertio  Decimo. 

Ego  LiDTPUAND  in  Dei  nomine  Eex  gentis  Langobar- 
DORuitf  anno  Regni  mei  tertio  Decimo  die  Kalendarum 
martiarum.  Indiclio  octaba.  Dum  rememorassem  quod  ve- 
nientes  homines  in  presentia  nostra,  adduxerunt  causa  in- 
ter  se  altercantes.  que  nec  per  arbitrimi!  fuimus  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimus 
inserta  ;  Proinde  providimus  eam  sustinere  suprascriptum 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  usque  nostri  ad  nos  veni- 
reni  ludices  (1).  Et  tunc  nos  una  cum  ipsis  certum  termi- 

(i)  Dum  usque  nostri  ad  nos  venirent  ludices.  Da  queste  pa- 
role, che  sogliono  passare  inosservate,  si  scorge  quanto  l'autorilà 
del  Ke  fosse  cresciuta  ;  e  come  non  le  sole  Cause  Regali  si  re- 
cassero innanzi  a  lui  od  a' Giudici  da  esso  deputati,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liti  ed  i  dubbj  d'ogni  sorta  su'  retaggi  e  sullo 
sialo  civile  delle  peisone  ,  su' debili  e  crediti,   come  si  scorge 


401 
num  ibi  debcrcmus  poncrc  ;  unde  postca  nobis   ucc  illis 
csset  aliqua  intcntio.  Sicut  scriptum  est ,  et  subtus  Icgitur 
in  primo  omnium. 

dalle  Leggi  del  726.  INoii  volle  il  Re  sentenziar  solo:  ed  aspettò 
i  suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch'egli  solea  trasccgìiere  per  giudicar  nelle  Cause  Regali  y  od 
in  quìlclie  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  suoi  Giudici y  comprendendo  in  essa  tutti 
gli  0////72 a// almeno,  soliti  a  convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è  si  fatta  interpetrazione: 
i  Giudici  A^ Austria  ,  di  Neustria  e  della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordati,  come  nelle  Diete  precedenti  furono,  e  come  nelle 
susseguenti  saranno  ;  ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe' turbamenti  d'Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  de' quali  or  ora  favellerò- 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  725  riusci  certamente  una 
delle  meno  illustri  e  delle  piii  spopolate, 

NUMERO  CCCCLL 

Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando. 
Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense). 
(  Lihro  VL"^  di  Muratori  ). 

LXV.  (XI.   Muratori).   De   eo   qui   filiam    suam   in 

casa  habuerit ,  et  filium  non  reliquerit  legitimum.  Ut  de 

rebus  suis  amplius  per  nullum  titulum.  cui  quam  per  do- 

1  nationem.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  nisi  partes 

!  duas,  tertiam  vero  relinquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 

simus  RoTHARi  Rex  instituit.  quia  qui  thinx  facit.  et  po- 

,  stea  filia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  thinx  rumpat. 

///.  26 
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secundum  anteriorem  edictum  ,  et  si  duas  aut  pliires  in 
medium  (1).  Ideo.  Dum  a  nos  ipsum  Edictum  legifur.  de 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  launegild  possit  filiam  suam 
de  ipsa  tertiam  portionem  substantie  sue  exheredem  faeere. 
et  si  duas,  aut  plures  fuerint.  de  raedietatem 

(i)  In  medium.  Cioè  ,  per  mela. 

['j)  De  thìnx,  quod  est  donatio.  Prova  novella  ,  che  il  gai-^ 
renthix  era  diverso  dal  thinx  ;  cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XH).  De  lihtro  homine  qui  uxorem  de  servo,  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)  , 
et  filii  aut  filìas  ex  ea  nati  fuerint.  nullatenus  ei  heredes 
succedat.  Sed  nec  libertalem  suam  habeant.  sed  per  nullum 
ingenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  faeere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  filius.  aut  filias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quia  ancillam  ante 
habuit,  et  quia  postea  tulit*,* 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i  costumi  de' Longobardi  nel  724  in 
particolare  ;  quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sciagure  in 
generale  non  dico  delFoirida  schiavilii  Romana,  ma  della  mite 
servitii  presso  i  Germani  di  Tacito.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o  à^W^ldio  di  lui  ^  avrebbe  vo- 
luto ,  se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liutprando ,  far 
succedere  i  figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i  vinti  Romani 
Longobardi  zzati  erano  soggetti  o  no  al  divieto  di  Liutprando? 
No  :  deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  territoriali 
gli  Editti  de'  Re  Longobardi. 

LXVIL  (XIII).  Si  quis  alii  cautionem  fecerit.  et  non  ei 
obligaverit  {nominative)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  in  ipsa 
cautione  in  quibuscunque  rebus  ipsius  invenire  potuerit. 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
rps  qui  eas  emit-,* 
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Nam  si  ohligatc  fuerint  nomimlivc.  oon  eas  possil  ven- 
dere. <Iuin  ipsa  caulione  non  sanavcrit.  et  qui  cautionem 
Tacere  volucrit.  aul  nominative  ohligel  de  rebus  suis,  qua- 
liter  inter  eos  convenerit.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tanlis  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint  (4)- 

(4)  Quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint.  Sempre  più  s'in- 
sinua nelle  menti  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  opera  del 
Clero,  à\ì! patteggiati  e  cosi  degli  Aldj  come  de' servi  di  san- 
gue  Romano,  Qui  è  chiara  la  distinzione  dell'ipoteche;  alcune 
speciali  ,  e  nominativamente  obbligatorie  :  1'  altre  generali. 
Concetti  erano  questi  affatto  ignoti  al  Longobardo  non  solo  in 
Germania,  ma  in  Pannonia. 

LXVIII.  (XIV) .  De  Aldionibus ,  qui  de  persona  sua  Al^ 
diones  sunt.  si  aliqua  compellationem  fuerit  facta.  Patronus 
ejus  eum  defendat.  aut  per  sacramentum.  aut  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit',* 

(5)  Aut  per  pugnam.  Se  dunque  VAldio  udivasi  chiamato  in 
giudizio  ,  era  il  padrone  tenuto  a  combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  stati  i  vinti  Romani  eccettuati  da  questa  universalità 
del  Dritto  Aldionale  ?  No  certo  ;  ed  anche  le  Chiese  ,  come  si 
scorge  in  lutla  la  Storia,  erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  piii  d'ogni  altro  riprovava  i  combatti- 
menti giudiziari  ,  è  quegli  che  piii  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  Leggi ,  e  che  descrive  i  modi  ,  con  cui  si  doveva 
combattere. 

LXVIIIJ.  (XV).  Si  Aldim  cujuscuaque  in  casa  alterius 
nesciente  Domino  suo  inventus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipse  qui  eum  habuit  operas  quomodo  et  de  servo  •  ; 
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NUMERO  CCCCLII. 

Trasmondo  JL^ ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Chiesa 
di  San  Getulio  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Geristi 
DoMNUs  Trasmundus  gloriosus  et  summus  Dux  prò  mer^ 
cede  et  àbsohitione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuam 
vir  venerabilis  LuCERi  (2)  presbyter  et  abbas  donamus  atque 
coneedimus  in  M.  S.  Marie  quod  est  in  territorio  Sabi- 
NENSi  in  loco  qui  vocatur  Acutianus  ecclesiam  S.  Getu- 
Lii  (3)  ubi  ipsius  Corpus  requiescit  ad  memorandum  et 
disponendum  ipsum  sacrum  locum  cum  terris  vineis  eultis 
vel  incultis  cum  arboribus  et  pomis  limitibus  terminisque 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antìquis 
pertinuit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
eedimus possidendam. 

Qdamobrem  ut  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a  nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  Unde  prò  slabilitate  nostra  virum 
venerabilem  Audelahisium  sacratissimum  episeopum  in 
matricula  precipìmus  scribi. 

(i)  Questa  Carta,  che  si  legge  N.°  9."  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pubblicossi  da  Mons.  Galletti  *. 

(2)  Liicerìi,  Costui  era  un  Guargango.  x>  Lucekius  Mauri- 
w  GENA  ortus  Provincia,  tertius  in  hoc  Coenobio  surrexit  in  re- 
M  gimine  ».  Cosi  leggesi  nel  Registro  Farfense. 

(3)  Ecclesiam  Sancii  GetuUi.  Vicino  a  Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  un  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1  Galletti,  Gabio  lllusirato,  pag,  18,  Koma  in  4.'^  (A.  1757). 
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Datum  jussioiiis  mense  Mail  pei    iiidietiuncm  Vili  sub 

ScArroLi'o  Gastaldio  (Ij. 

QuoD  vero  pracceptum  ego  Tiieodoaldcs  oolarìus  ex 

jussìonc  (lomni  mei  jam  dicli  ducis  et  ex  dicto  lIiLDcaici 

Sculdhoris  (2)  scripsi.  Feliciler. 


(i)  Scaptolfo  Gastaldio. S'ascohino  intorno  a  Scaplolfo  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  w  11  Ducange  dice,  che  la  giurisdi- 
»  zione  de'Gastaldi  inplehem,  solummodo  et  viliora  Capita  por^ 
n  rigehatur»  Ma  per  quello  che  riguarda  i  Gastaldi  di  Rieti , 
I)  credo,  che  essi  in  tal  città  e  nel  suo  Gastaldato  avessero  una 
))  grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
)>  di  persone^  poiché  osservo  nelle  Carle  Farfensi,  che  le  Note 
w  Cronologiche  si  segnavano  anche  coloro  nomi;  la  qual  cosa 
ìì  irrdica  certamente  l'eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molti  esempj  di  tali  Note  Cronologiche  de'Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  mano  in  mano.  Piii  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  E  però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all'  opinione  del  Galletti. 

(2)  Sculdhoris.  Manca  si  fatta  parola  nel  Ducange  ,  anche 
deirultima  Edizione  Parigina  (A.  1840-1850).  O  lo  stesso  Ilde- 
rico  Sculdore  nel  725  ,  od  un  altro  llderico  parimente  Seul- 
dorè  comparisce  nel  Num.  108  del  Registro  Farlense  del  776: 
))  HiLDEiucus  Sculdor,  qui  procurabat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  ReAlTE  ».  Gli  Sculdori  adunque  apparteneano  allor- 
dine  degli  Avvocati  e  Difensori  de'  Monasteri  e  delle  Chiese  i 
diversi  perciò  dagli  Sculdasii  o  Sculdasci  e  Saliteli ,  forniti  di 
giurisdizione  ordinaria,  fino  a  che  durava  la  loro  carica;  siiaili 
piuttosto  agli  Scarioni  de' Monasteri. 
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NUMERO  CCCCLUI. 

Ermendruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo  ^  chiamato 
Saorelanoy  Franco  di  nazione  a  Tolone. 

Anno  725.  Giugno  6. 

(Dal  Fumagani(l)), 

-f  Regnante  domno  nostro  viro  excellj  Lidtprand  rege 
anno  tertio  decimo  sub  die  octabo  idus  iunii  indictione 
octaba  feliciler  scripsi  ego  Faustinus  notarius  receptor  (2) 
hoc  dogomentum  vinditionis  rogatus  ab  Ermendruda  hf 
(  honorabilis  od  honesta  foemina  )  Glia  Laurentio  una  cum 
consenso  et  voluntate  ipsius  genitori  suo  et  vinditrice  quique 
fatetur  se  accepisse  siculi  et  in  presenti  accepit  ad  Totone 
uc  (3)  auri  solidos  duodicem  nobus  finito  pretio  prò  puero 
nomine  Saorelano  sive  quo  alio  nomine  nuncupatur  na- 
zione in  Gallia  (4). 

(i)  autografo  y  pubblicato  dal  Fumagalli  ''  col  fac  simile 
del  carattere  :  spettante  all'Archivio  Cistcrciense  di  Santo  Am- 
brogio dì  Milano. 

(2)  Notarius  receptor.  Che  altro  è  questo  receptor  se  non  Ve- 
xceptor  del  prec.  Num.  434  ,  quale  chiamavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacentino  del  12  Maggio  721  ?  Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinità  in  generale  ,  non  in  particolare  al  linguaggio  del 
Drillo  ;  ne  Longobardo  né  Romano  5  e  però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  721  e  nel  726  vi  fossero  Corpi  à^ Esce- 
ptori  e  di  Receptori y  e  molto  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordini 
o  le  Curie  de'  vinti  Romani. 

(3)  Totone  uc.  Se  quesl'  abbreviatura  non  è  guasta  ,  il  uc 
vorrà  dire  v'ir  Colendusl  O  vir  Clarusl  O  Clarissimus'ì  Per- 
chè non  fondar  sovr'essa  un  qualche  nuovo  sogno  d'esservi  nei 
726  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani  ,  adorni  di  titoli  Se- 
naioriali  dell'antico  Imperio  de' Cesari. 

(4)  Saorelano natlone  in  Gallia,   Qui  Fumagalli  cita 


1 


1  Fumai^allì,  Coci.  Sant'Ambrosiano,  pag.  12-14.  con  le  Note  (A. 1805) 
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ti  |)i  iilessa  est  quud  ei  de  palcrua  successione  advenerit 
quelli  ab  liae  diae  proniellil  una  cuin  suprascripto  geni" 

mollo  Carle,  donde  rifilila,  clic  nelle  vendile  de' servi  soleva 
dcòcriversi  la  pallia,  o  la  fiazìone  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presenle  contrailo  del  726  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osiycruazlone  al  Doeunienlo  del  prec.  Num.  69.  Qui  ,  certo, 
in  una  vendila,  la  parola  nazione  significa  jua/m/.  Ma  dubitai 
e  dubito  ,  non  la  medesima  parola  nazione  significhi  nascita 
nell'Editto  di  Bolaii  :  e  ne  dissi  le  ragioni  ,  alla  sua  Legge 
377  (/e.s/0  di  Muratori)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  INota  ,  ascollai  ciò,  che  segue, 
dal  Professor  Merkel  *  :  »  Nella  Legge  377  si  conferma  (  pel 
))  testo  yesjniano),  che  si  legga  secundum  nationem  suam  : 

))    TESTIMONIO    EVIDENTE  DELl'eSISTENZA.  C  RIGORE   d'aLTRE  LEGGI 

»  OLTRE  LA  Longobardica  ».  Manco  male  :  iì  dotto  uomo  con- 
fessa ,  che  non  la  Legge  sola  de' vinti  Romani,  ma  tutte  quelle 
de'Goti ,  de' Sarmati ,  de'Gepidi ,  de' Bulgari  e  de'Germani  di- 
versi da'Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  che  l'Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale*  Ma 
donde  apparisce  d'esservi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  ,  ripu- 
gnanti fra  loro  per  propria  loro  natura^  e  non  fosse  altro  stato  se 
non  l'ammettere  od  il  non  ammettere  i  guidrigildo  Ciò^  per 
fermo,  non  apparisce  da'contralti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotari.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  significhi  na- 
scita e  non  patria  ,  svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  si  fatta  Legge  377. 

Ma  fingasi  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI.  Osservazione  al 
Num.  69.  S'apprezzino  pure  i  servi  ed  Aldj  del  Re  uccìsi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione  :  )>  Apprecientur  prò  liberis  homini- 
)>  bus, dicea   Rotari secundum  nationem  suam  ». 

1  Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  pag.  702.  {A.1846). 
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tore  suo  (1)   ab   unumquemquem   Komincm   ipso  puero 

11  che  varrebbe,  secondo  le  Leggi  della  sua  patria.  Accioc- 
ché s' oprasse  a  tal  modo ,  v'  era  egli  bisogno  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ?  Non  si  sapea 
forse  in  Italia  quanto  e'  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
lìbero  uomo  ,  al  saggio  della  Legge  Salica  ,  della  Ripuaria  , 
dell'Alemaniìica  e  della  Bavarica  ?  E  tanto  per  Pappunto  sì  sa- 
rebbe pagato  per  un  servo  ed  un  ^Idlo  del  Re.  Quanto  al  servo 
ed  2i\V  Aldio  del  Re,  di  sangue  RomanOy  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotari  con  la  sua  Legge  377,  se  il  Dritto 
Romano  abborriva  da  ogni  guidrigildo  fermo ^  ed  assai  piii  dal- 
\ apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ?  Lo  stesso  vuoisi  dire 
de'Goti^  Gepidi ,  Sarmati  ,  Bulgari  ed  altre  Nazioni ,  che  odia- 
vano il  guidrigildo,  Rotari  dunque  ,  nel  comandar  P  apprezzo 
pe'  vinti  Romani  e  per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno  ,  non 
potè  dell'apprezzo  de'  suoi  servi  ed  Aldj  ammazzati  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  cittadinanza  Lon^ 
gobarda\  cioè,  Longobardi  zzati. 

Laonde  la  parola  natio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si- 
gnificalo nella  Legge  077;  l'uno  di  patria  per  tutt'i  servi  ed  Aid) 
nati  nelle  contrade  ,  ove  s'ammetteva  \\  guidrigildo  ^^  l'altro  di 
nascita  per  tutti  gW  Aldj  e  servi  nati  nelle  regioni  ove  ìlgui- 
drigildo  s'aveva  in  orrore.  Non  sì  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  volta  d' Italia  gli  uomini  de'  piìi  varj  e  lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  G.  Giugno 
726  ,  ove  sottoscrive  da  testimonio  Radchis  ,  il  quale  afferma 
d'essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l'appunto  il  servo 
Saorelano ,  che  or  si  vendeva. 

(1)  De  paterna  successione  advenerit» ...  e/  proniittit  una 
cum  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d'Ermendruda,  è  pre- 
sente al  contratto  ,  come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano erale  toccato  per  successione  paterna  ?  Il  Fumagalli 
risponde  ,  che  Lorenzo  doveva  esserle  padrigno.  Per  rispetto  , 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notaro 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra,  ed 
in  tal  qualità  consentiva. 
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oniptori  suo  defensarc;  et  si  piilsatus  ani  acvectus  fuerit  et 
menime  ab  omnem  hoinincMii  doleiulero  potuerimus  doblus 
solidus  emptori  suo  rcstiluant  rem  vero  ineliorala. 

AcTDM  MhDioLANi  sub  die  rege  et  indiclioae  suprascri- 
pta  oetaba  feliciter. 

Sigauui  -f  maaus  Ermendrudak  hf  venditrici  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volontate  sua  suprascripto  puero  fran- 
co cum  volontate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  vindi- 
cionem  fieri  rogavit. 

Signum  -j-  manus  Laurentio  uh  genitori  ipscjus  con- 
sentienti  in  hanc  vindicionem. 

Signum  -f  manus  Theotperto  uh  larigario  fdio  quon- 
dam JoHANNACi  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen- 
ta se  nullas  violentias  patire  clamavit  (1)  consentientis. 

Signum  -f  manus  Ratchis  uh  franco  teslis  (2). 

^  Antoninus  uh  huic  carlole  vinditiones  rogatus  ad 
Ermendruda  hf  et  a  genetore  eius  consentiente  testis  sul- 
scripsi. 

(i)  Theotperto  uh  larigario,.  .parenti,,  .nullas  violentias  pa- 
tire  clamavit.  Questo  Teotperto  sembra  essere  loricario  o  fab- 
bricator  di  loriche:  nella  sua  qualità  di  parente  d'Ermendruda, 
faceva  fede,  ch'ella  noa  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  Il  tutto  secondo  Tultime  Leggi  di  Liutprando 
{  XVIll  e  XXIX  testo  Cavense  ). 

(2)  Ratchis  uh  Franco  testis.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e  della  Pupuaria  nel  Regno  Longobar- 
do ;  bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor  questo  P\atchis,  per  dare  i 
ragguagli.  Ma  s'egli  nascea  Franco ,  era  dunque  un  GuargangOy 
il  quale  vivea  presso  i  Longobardi  a  Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e  Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio  ^  usata  piii  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
elle  nel  726  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica e  della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdotte  prima 
del  774  da  Carlomagno? 
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f  Ego  Faustinus  qui  supra  scriptor  huìus  vindicionk 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Memoria  d'una  Lettera  attribuita  a  Pietro  Oldrado  sulla 
iraslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nelV 

Anno  725? 

(  Dal  Cardinal  Barouio  (1)  ). 


(i)  Il  Cardinal  Baronie  *  pubblicò  intera  questa  Lettera,  che 
si  (lice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado  ,  Arcivescovo  di  Mila- 
no ,  a  Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  dì  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

JNon  accenna  il  Cardinale  al  luogo  ,  dond'egli  traesse  la  lunga 
Scrittura  dell'Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sursero  il  P. 
Pagi  -  ed  il  Muratori  3^  a  volerne  dimostrare  la  falsità.  Io  credo, 
che  gli  errori ,  onde  questi  due  uomini  sommi  la  uno  rimprovero 
alla  Lettera  ,  siano  de'  Copisti  e  non  dell'Autore  ;  de'  Copisti, 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  di  Oldrado,  come  fecero 
a  molti  ed  a  molti  Arcivescovi  di  Milano,  e  ad  altri  Vescovi 
d' Italia  dell'ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  l'Ughelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e  molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all'arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni,  perchè  la  Lettera  del  796  esce  da' termini 
assegnati  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  farne 
menzione  per  non  dissimular  l'epoca  del  726  trascella  dal  Car- 
dinale dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prec.  Num.399  e  402, 
che  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  712,  poi  nel  722. 


1  Baroni],  Annales,  Anno  725,  g.  I-VIII. 

2  Pagi,  ad  cit,  toc,  Baronii,  g.  II. 

3  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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NUMERO  CCCCLV. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Rolari  ,  nel  suo 
quattordicesimo  anno. 

Anno  72G.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  (1)  ). 

Incipit  Prologus  de  anno  quarto  decimo. 

lam  quidem  septies  (2)  in  antiqui  edicti  corpore  aliqua 
previdimus  augmenlare  capitala,  que  nobis  et  noslris  ju- 
dicibus  alque  fidelibus-,-  secuadum  dm  recta  comparue- 
runt.  nunc  quidem  eo  quod  multe  cause,  ad  defiuiendum 
ineoguite  eraat.  quia  alii  per  consueludioera.  alium  per 
arbitrium  judicare  extimabant.  previdimus  ut  nuUus  error 
esse  deberet.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex- ,' 

Ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capitula.  Anno  scilicet 
Regni  mei.  Deo  Largiente  quarto  decimo  die  Kalendarum 
martiarum  indictione  nona\'  quìn  etìdim  et  judicibus  et  fi- 
delibus noslris  de  partibus  Austrie.  Neustrie  (3).  nobiscum 

(i)  Nel  testo  dell' Heroldo  e  nel  Vesmiano  è  ottavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s'annovera  com^  ìì  settimo.  Evidentissimo  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(2)  Sepiies,  Tanto  è  meno  perdonabile  questo  errore  ,  quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liutprandee  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ;  ove  trascurò  di  notare  il  i2ono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  (  J^edi  prec.  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e  quel  duodecimo  segnolli  nel  Corpo  delle  Leggi 
(  Vedi  prec.  pag.  319.  363  ). 

(3)  ludici ò US  et  fidelibus  nostri s ....  Austrie.  Neustrie,  Ec- 
co una  Dieta  più  assai  piena  che  non  la  precedente  del  725. 
E  pur  molti  Ottimati  mancarono;  que' dell'AuSTRiA,  se  credi 
al  Prologo  stampato  dall'Heroldo  *j  que'  della  Tuscia  ;  se  t'ap- 

1  Heroldi,  Origìn.  Germanie,  pag.  227.  (A.  1^57), 
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adfuerunt.  et  hec  omnia  inler  se  loculi  sunt,  et  nohis  re-- 
nunciantes  (l).  nobiscum  pariter  statuerunt  ,  atque  fi- 
nierunt.  et  cum  presentaliter  fuissent  capitula  ista  prelecta. 
omnibus  placuerunt.  et  preventes  ad  sensum  statueruut 
nobiscum.  ut  nichilominus  per  ordinem  scriberentur. 


pigli  a' Codici  Vesmiani,  all'Ambrosiano  presso  il  Muratori  (/^e- 
di  la  Nota  (i)  alle  Leggi,  che  seguono  )  ed  al  Cavense.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  »  Austriae  et  Neustriae  »  soltanto  : 
nell'Heroldo  »)  Thusciae  et  Neustriae  »  senza  piii.  Ove  in 
mezzo  a  tanta  incertezza  e  varietà  delle  lezioni  de' Prologhi  di 
Liutprando,  s'aprisse  alcun  legittimo  sentiero  alle  congetture, 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i  Concilj  del  i.  Marzo  in  Pavia  ;  che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ;  e  che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Maggiori  ed  in  Minori,  Nell'une  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti ,  e  nelFaltre  le  piii  insigni  faccende.  Cosi 
udissi ,  che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d'Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  e  nelle  Provincie  le  Die- 
fine  y  secondo  gli  afiari  di  maggiore  o  di  minore  momento. 

Cbi  sa,  se  molti  non  si  fossero  astenuti  d'andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  ,  che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIII  del 
nostro  testo  Cavense? 

(1)  Nobiscum  adfuerunt,  et  hec  omnia  inier  se  loquuti  sunt. 
et  nobis  renunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i  Giudici  ed  i 
Fedeli  di  Liutprando ,  pochi  o  molti  che  fossero,  deliberarono 
prima  ;  e  poi  esposero  al  Re  la  Somma  de'comuni  loro  consigli. 
Prima  dunque  delle  Calende  di  Marzo  congregali  s'erano  in 
Pavia  ;  nò  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi , 
ritenute  per  convenevoli  e  giuste  ne' di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  riverbera  da  queste  parole 
dei   Prologo  di  Liutprando. 
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NUMERO  eCCCLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liutprando. 
Anno  72C.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavcnsc). 

(  Libro  F/."  di  Muratori  ). 

IXX.(XVI  (1)  di  Muratori).  Si  intcr  fratres  per  quadra- 
giiita  annis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  casas  vel  terris 
qiie  indevise  sunl  Inter  parentes.  qui  per  quadraginta  anuos 
possedit.  qualiter  presunait  dicere  per  sacramenlum  ad  Sancla 
Dei  Evangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aut  de  fratre.  aut 
qualis  parens  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  habeat,  aut 
per  donatiunem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
nem,  aut  extimatione.  aut  quomodo  presumi t  dicere,  aut 
firmare*, •  liceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
et  possidere-,-  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres. aut  nepotes.  vel  ubi  mensura  tractata  est.  sorte  stan^ 
tes  adequentur*,*  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulaverit.  et  causa  probata  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramene 
tum  finialur.  excepto  si  communi  ter  aliquid  possedissent*  j* 

(i)  A  questa  Legge  XVI  del  suo  Libro  VL°  Muratori  osserva 
in  una  Nota^  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  VIL**  delle  Leggi 
Liuiprandee  nel  Codice  Ambrosiano  ,  e  vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  ,  dove  non  si  parla  se  non  àt' Giudici  e  dei 
Fedeli  d'AusTRiA  e  di  Neustuia  ,  concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via ,  il  i.  Marzo  726.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi ,  come  pertinenti  al  Sesto  Libro. 

(2)  Commendationem.  11  testo  dell' Heroldo,  del  Muratori, 
del  Georgish ,  del  Canciani  e  del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente  commutationem  senz'additare  ninna  Variante  di  nes- 
sun Codice,  Potrebbe  egli  permettersi  a  me,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavense  ,  di  sospettar  questa  volta ,  che  il  Cavense  legga 
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Commendatìonem  coti  pili  fonclamento  di  lutti  gli  altri  Co- 
dici ?  Possedere  una  cosa  in  virtii  di  permuta  si  può  credere 
già  sottinteso  nella  parola  ,  che  segue  ,  di  comparationein  in 
generale  :  ma  possederla  in  commenda  ,  potrebbe  accennare 
in  particolare  ai  Dritto  àe'^ Raccomandati  e  delle  Raccoman- 
dazioni presso  i  Longobardi. 

L'aura  Latina  intorno  diWe  prescrizioni  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liutprando  ,  sebbene  appannata 
da'  costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVII).  Si  quls  aliuin  hominem  asta  animo  com- 
pellaverit  de  pugnam,  quod  soìet  fieri  per  pràbas  personas[^). 
preveat  sacramentum  ipse  qui  compellat  solus.  et  diluratus 
{dicat  juratus).  quia  non  asto  animo  eum  per  pugnam  faligare 
querat.  nisi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sive  de 
furio  si  fuerit.  sivo  de  inlentione.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agitur.  Et  si  hoc  juraverit  postea  vadant  exinde  ad 
pugnami'  Si  autem  non  presumerit  jurare.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*, • 

(3)  De  pugnam  quod  soht  fieri  per  praòas  personas»  Ma  il 
vento  Longobardo  ,  piii  forse  che  non  mai,  soffia  in  quanto  ai 
duelli  giudiziari',  e  sempre  piii  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo,  costringendo  i  provocatori  a  giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d'  animo.  Crede  il 
Muratori  ,  che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male; 
a  me  par  lecito  il  dubitarne. 

LXXIJ.  (XVIII).  Si  quis  Viher  homo  ad  alium  liberum  ho-' 
minem  consilium  dederit  de  perjurare.  aut  causa  aliena  in- 
cendere, ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  muHerem 
alienam.  aut  puellam  tollere.  vel  rapere.  et  causa  probata 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  Consilio,  quod  contra  ra- 
tionem  ministraverit  sol.  e.  Ita  sane  ut  inler  ista  capitula 
quod  diximus'/  unde  compositioue  datur.  per  ipsum  quod 
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hoc  maliim  ngll  soli  non{^cnloS'/  Ipsc  consiliator  comp 
soli  oontum.  et  undt»  composilio  fiet  de  solidos  troccntos. 
Cousìlialor  cojnp  soli  ([uin([uaj^inta*  ;  Et  si  ininus  de  Ire- 
ceiitos  solidos  Inerii,  ipsa  ('oinposilio  ,  Cousìlialor  comp 
soli  quadragiiila.  minus  non  niedielalcin  ex  omnibus  his 
superscriplis  capilulis.  in  palatium  Regis.  et  med  cujus 
causa  fuerit*;  Et  si  ipsc  de  quo  dicitur.  ut  suprascripla 
mala  consiliassct.  velare  voluerit.  quod  lalem  consilium 
non  dedisset ,  preveat  sacramentmn  ciim  legitimos  sacra- 
mcnlales  suos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sii  abso- 
hìlus.  Nam  per  pugnam  non  faiigetur  {^).^3im  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveat  sacramentuin  cum  legitimos  Sacramentcdes 
suos.  Non  mai  apparisce  più  ragionevole  il  costume  de  Sagra- 
menta/i  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall'  ac- 
cusa d'  aver  dato  un  consiglio  frodolento  ,  prima  di  cavar  la 
spada  per  couibattere.  A^  vinti  Promani ,  che  non  passavano  per 
gente  di  tardo  ingegno  fra'  vincitori  ,  apponeva  egli  giammai 
d'aver  dato  alcuno  di  tali  consigli  ?  Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  beneficio  di  quesla  Legge,  poteano  que' vinti  di- 
fendersi ?  Col  Codice  di  Giustiniano  ,  dee  rispondere  chi  non 
crede  ,  che  gli  Editti  de'  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo- 
riali. Ma  un  Longobardo  ,  che  teneva  sempre  alla  la  spada  ,  e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no ,  un  tal  Longobardo  adunque^  il  quale  desse  del  mentitore 
o  \\'\  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  ,  avrebbe  dovuto 
arrenarsi  per  gli  argomenti  non  territoriali ^  che  V  accusato  po- 
tesse irarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  ^am  per  pugnam  non  fatigetur,  E  dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stalo  esente  non  solo  il  vinto  Romano, 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Gepida  ,  ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  siate  ,  com'  elle  furono 
veramente  ,  per  lutli  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXnj.(XIX).De  donatione  que  sine  launegildj  aud  sihe 
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^hingatione  facla  est,  minime  stare  debeat  (6),  quia  specia- 
liter  in  edictum  non  fuit  constitutum  ,  tamen  usque  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  toUendum  aud  seri- 
bere  in  edicti  pagine  jussimus.  ut  qui  fuerint  propinqui 
parentes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donationem  sine  launegild  dedit.  possit  eam  ad  se 
recoUigere;  excepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  suam  aliquid  quicunque 
donaverit.  stabile  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum,  aut  in  Synadochio.  ne  thinx,  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)*,* 

(6)  Da  dona/ione  que  sine  launegildy  aud  sine  thingatione 
facta  est ,  minime  stare  debeat.  Qui  sembra ,  che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx \  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Noie 
ha  ben  veduto  ,  che  questo  luogo  sia  guasto  ,  ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo,  lo  credo  ,  che  non  si  possa  ciò  punto, 
se  in  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenihinx.  Vedi  la  Nota 
seg.  (7). 

(7)  Nec  thinx,  nec  launegild  impedire  dehet  quod  prò  ani- 
mam suajn  fecit.  "Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali ,  fatte 
immuni  dall'  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  :  fatte  immuni  anche  dal  thinx ,  che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenihinx  ;  altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d'una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  Il  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  erasi  allargato  a  significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx, 

LXXIIIJ.  (XX).  Si  infans  infra  etale  est.  res  suas  cum 
fralribus  aut  cum  parenlibus  suis  dividere  voluerit.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerit  faciant  judici 
notitiam.  et  ipse  judcx  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timentem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ut  omni  tempore  stare  sorte  debeant.  et  adequalio 
procurrant. 
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(8)  Et  ipse  jiiJex  faciat  venire  pai*entcs  ipsìus.  Questo  ora  il 
Oladice  lauto  cIcUo  dal  Re  nc'luoglii  e  nelle  ciltà  di  suo  par- 
ticolare dominio  ,  si  come  Arezzo  ,  Siena  e  Piacenza  ,  (juanlo 
eletto  dal  Comune  jLons^obardo.  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i  Judlces  Civifafls  ,  che  <Ii ventavano  Scabini, 

LXXV.(XXI).  Si  infans  duQi  infra  etale  est  causam  lia- 
bueiit.  culli  qualecunique  homine.  similiter  faciat  jwJe^ 
parentes  ipsius.  propiiiquos  venire,  et  accedat  apud  lo- 
cum  cuai  ipsis  parentibus-/  et  deliberei  causam  ipsam 
per  jusliliam  et  faciat  notitiam  in  quorum  presentia  cau- 
sam ipsam  deliberaverit.  Et/wd^^x  judicatum  suum  ammittat 
{emiuaty  ut  ipse  qui  causam  queril.  non  perdat  justitiam 
suam.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  elalem  esse  videa- 
tur%-  Index  autem  quomodo  ordinaverint.  aut  qualiler 
fuerit  causa.  In  bis  capitolis  de  eo  qui  intra  etale  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipotentem  sìve  in  bo- 
num  sive  in  malum.  Et  missus  iìle  quem  judex  direxerit 
prò  definiendis  causis.  que  supra  premisimus  (9).  si  in  ali- 
qua  parte  cor  suum  in  fraude  declinaveril.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damnum  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitalem.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecisset.  aut  coUudium  conlra 
ipsum  infantem  statuisset.de  proprio  suo  restauret  (10), quod 
fraudolenter  divisit  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dicimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nescit  legitime  procurare 
damnum  non  habeat-/ 

(9)  JSt  missus  ille  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  cau- 
,sìs.  que  supra  premisimus.  Del  G-iudice  qui  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  nella  prec.  Nota  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  causis  y  non  crederei,  che  questo  Messo  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a  libito  ;  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d^esso  Giudice,  o  d'una  gran  distanza  del  luogo, 
dov'egli  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  bam- 
Ul.  27 
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bino:  a  tutelar  i  soli  negozj  del  quale  poteva  il  Giudice  deputare 
un  suo  Messo  :  prò  definiendis  causis  j  qua  su  fra  premisi- 
mus  :  non  già  nelle  cause  d'  ogni  altro  Longobardo  o  JLongo- 
hardizzato^  maggiore  d'età. 

Qui  domando,  se  i  fanciulli  tra' vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o  no  della  presente  protezione,  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  età  ?  Non  eran  da  questa  protetti ,  ma  dal  Codice  di  Giu- 
stiniano ,  dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  Legge  territoriale\ 

(io)  De  proprio  suo  restauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice ,  iniquo  verso  il  bambino ,  proteggeva  ella  o  no  i  bam- 
bini  de' vinti  Romani?  Proteggeva  i  bambini  de'Goti ,  de' Sar- 
mati, de'Gepidi  e  de'  Bulgari  ?  No:  non  li  proteggeva  ,  risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
nuto d'esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  r  abitavano  (  F'edi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXII).  De  Religiosa  femina  que  vestem  et  habi- 
tum  sancte  Religionis  in  se  suscipiunt.  si  contigerint  ex 
peccato  ut  adulterium  committat.  qui  ipsa  SanctìmoniaUs 
femina  adulteraverit.  comp  soli  ducentos  (II),  quia  de  se- 
cularibus  fetninis  edictum  continet  ut  comp.  soli  e.  Nos 
prospeximus  vere  justitiam  esse  ut  Dei  omnipotentis  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitricis  Marie  cujus  vestem  suscipiunt 
duppliciter.  De  pecunia  vero  ejusdem  religiose  femine. 
que  quod  absit  voluntarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  statuimus  que  se  ma- 
rito copulaverit. 

(il)  Z>e  religiosa  femina .  ,  .  .si  adulte  raverit  componat  soli- 
dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano ,  Goto,  Gepidico, 
Sarmatico,  Bulgarico,  potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugento  ?  E  soprattutto  le  Saroiatiche  e  le  Bulgariche ,  per  le 
quali  non  s*  era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore ,  né  un  Codice  di  qualunque  altra 
sorta  ?  Potevano  elle  vivere  a  loro  talento  ? 

LXXVIJ.  (XXIII).  Si  duo  fratres  aud  pater  et  filius  thin-^ 
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gali  f aerini  (12).  Li  unum  ex  ipsis  sìne  filiis.  aut  filiabus 
luorluus  lueiit.  Curlis  Regis  ci  succedat.  Ideo  aulem  non 
scripsimus.  quia  et  sic  adficlum  in  edicto  proprio  non 
fuit',-  Tanien  omncs  judices  et  fideles  nostri  sic  statuerunt 
ut  antiqua  (13)  usque  nune  sic  fuissent. 

(12)  Thingati  Juerint  »  Idesl ,  noia  il  Muratori ,  per  ihinx 
))  manumissi  fiicrint ,  liberiate  eis  donata,  ut  in  Legc  CCXXV. 

»    ROTHARIS    ». 

(i3)  Ut  antiqua.  Manca  nel  Cavense  Ja  parola  Catarfreda 
o  Cadarfìeda  j  cioè  Consuetudine  y  la  quale  si  legge  ne' Co- 
dici Fuldensi  dell' Heroldo,   ne' Muratoriani  e  ne' Vesmiani. 

LXXVIIJ.  (XXIV).  De  possessione  que  aliquid  de  puhlico 
hahmrit  (14).  aut  habet.  et  per  sexaginta  annos  jure  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sine  aliqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  hoc  autem  ideo  statuimus.  quia  possessio 
aliorum  hominum  secundum  Langobardoru3I  legem.  in 
triginta  annis  finitur,*  Causam  quidem  regalis.  unde  compo- 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuit  Decessor  noster  Roctari 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectuni  comparuit.  una 
cum  nostri  judicibus,  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  fiant  sexaginta*/  Et  sijudex  ant 
auclor(4c/or)  noster  ipsum  qui  possionem  (possessionem)  talem 
pulsaverit.  quod  ipse  rem  injuste  possedisset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis*/  Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  ad  Sancta  Evangelia,  aut  de  se.  aut  de 
Patre.  aut  de  avo.  quod  ipsam  rem  per  Principem^  quale 
ausus  fuerit  nominare  (13).  ipse  aut  parentes  ipsius  per  lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securus*,-  Et  [si)  hoc  facere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaldeus.  aut  auctor(^c^or)Regis  probare  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuisset, 
et  veritas  apparuerit,  quod  de  publico  fuisset  •  /  aut  osten- 
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dat  preceplum.  aut  amittat  ipsam  rem.  Et  si  forsilaug 
aliquid  de  servum.  aut  de  Aldione  Regis  comparuerit  et 
probata  causa  fuerit.  reìaxet  ipsam  rem  in  puhlico.  quia  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessio  venditionis  esse  non 
debes  (dehety  sic  nec  de  aliorum  servis  vel  Aldionibus- ,- 

(14)  De  possessione  qne  aliquid  de  puhlico  hahuerit.  Il 
Publicus  qui  non  è  un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re ,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a  ses- 
sant'anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  ,  che  si  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i  vinti  Romani  ;  e  che  però  territo- 
riale non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo  ?  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio , 
che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a'  riti  qui  comandati ,  e  ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(i5)  Per  Principem  qualem  ausus  fuerit  nominare.  Qui 
chiaramente  Princeps  sta  per  Publicus. 

LXXVIIIJ.(XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  inmer- 
catum  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat,  Nam  non  scerete.  Et  si  postea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoverit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavit',*  Et  postea  causa  furtim 
(/ur/é)calumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  firmet  ipsi  testes  ipsos  per  sacra- 
mentum ,  excepto  si  tales  homines  fuerint  quibus  Rex 
aut  ludex  sine  sacramenlum  credere  possint ,  et  si  homines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavit.  nisi  sim- 
pliciter  comparavi^  et  dixerit  quod  Franco  (16).  aw^  nescio 
de  qualem  hominem  comparasset.  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(16)  De  franco.  Cioè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo  ,  Muratori ,  Georgish,  Canciani  ed 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s'intende  qui  un  suddito  qua- 
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ìunque  de' Rt;  Fiaiidii  ,  o  però  an(  Ik;  uno  de' Romani  di  Susa 
e  d' Aost.'i  ;  ("iK/rouna/  j  clic  avevano  un  continuo  commercio 
con  Toiino  ,  Pavia  e  Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furonibus  ut  unusquisque  Index  in 
civitatem  suani  l'aciat  carcercni  sub  lerram  (17).  et  cum  iaven- 
(uin  fueiit  ipsum  furtuiii  componat.  et  comprehendat  eum 
et  mittat  ipsum  in  carcerem  ad  annos  duos  yel  tres.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,'  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habcat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  fecit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat  quod  voluerit.  Et  si  postea  in  furtum  templus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem-,  •  Et  ponat  ei  signum  in  frontem,  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  [sic)  emendare  voluerit ,  et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtionem  temptus,  fuerint.  vendat  eum  foris  pro- 
vincia et  habeat  sibi  jwdea;  pretium  ipsius-,*  verumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit,  et  non  eum  vera  probatione  debeat 
vendere. 

(17)  Carcerem  sub  terram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi  *: 
))  Se  fosse  vera  l'opinione  di  non  esservi  2i\\x\  poveri  e  deboli 
))  se  non  di  sangue  Romano  ,  Romani  al  cerio  e  non  Longa- 
))  bardi  sarebbero  stati  que'  ladri  ,  pe'  quali  comandò  Liut- 
»  prando  ,  che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  facesse  un 
»  carcere  sotterraneo  ,  da  tenerveli  dentro  per  due  o  tre  anni. 
))  E  quando  un  ladro  ,  uscitone  finalmente  ,  commettesse  altri 
))  furti  y  fosse  decalvato  e  marchiato  nel  volto  ed  in  fronte. 
))  Qui  può  agevolmente  notarsi ,  che  le  pene  pecuniarie  comin- 
»  ciavansi  a  riputare  inefficaci  senza  le  corporali  )  e  qui  la 
»  legge  dell'antica  Roma  risponde  bene  all'  altra  della  primi- 
ì)  liva  Germania  ,  che  pe'  vili  delitti  multava  i  rei  nelle  per- 
))  sone  -  :  ma  forse  i  ladri  non  erano  frequentissimi    di  là  dal 


1  Discorso  de' vinti  Romani ,  §.  CXXXV. 

2  Storia  d'Italia,  I.  555, 
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))  Danubio  ,    salvo    a'  più  valorosi  di  ladroneggiar    solamente 
y>  nelle  guerre  ». 

LXXXI.  (XXVII).  Si  quis  homo  caballum  perdiderit.  aut 
aliaiiì  qualecumque  rem.  ut  dat  (yadat)  ad  judicem  qui  in 
locum  positus  est  (18).  ubi  furtum  factum  fuerit.  et  dicat  ei 
omnia  qualiter  ei  contingit.  Et  si  judex.  neglectum  fecerit 
ad  inquirendum  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  componat 
ipsum.  Et  si  dixerit  quod  nuUum  neglectum  fecisset.  nisì 
quod  invenire  non  potuisset.  sit  absolutus.  quod  si  jurare 
ausus  non  fuerit.  componat  ipsum  furtum  de  proprio  suo 
ut  supra. 

(18)  ^4 d  judicem  qui  in  locum  positus  est.  Poiché  il  Profes- 
sor Merkel  ammette  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i  varj  popoli  clie  l'abitavano,  deve  ammettere,  che  in  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a  ciascun  popolo;  si  come 
avveniva  sovente  ne' vasti  Regni  de'Franchi ,  dove  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali  ,  non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
air  infinite  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Lione  :  calamità  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia. 

LXXXIJ.(XXVI1I).  Si  quis  carrum  cum  bobes  in  silva 
sua  invenerit.  Et  hgnamen  superpositum  aut  qualecumque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  comprehen- 
derit  et  ad  propriara  suam  duxerit.  non  sit  ctilpabilis. 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  invenit. 

LXXXIIJ.(XXIX).  De  omnibus  judicibus  quando  in  exer^ 
citum  ambulare  necessitas  fuerit  (19),  non  dimittat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  caballum  habuerit  hoc 
est  homines  sex*,*  Et  de  minibus  [minimis)  ìiominibus  qui 
nec  casas  nec  terras  suas  habent.  Dimittat  homines  decem. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judicem  faclat  per  ebdomadam 
unam.  operas  tres.  usque  dum  ipsc  ludex  de  exercitu 
revertitur. .  Sculdahis  vero  dimittat  homines  tres  qui  ca- 
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hallum  liabi'iil  ;  et  lollal  ad  saaitids  mas  ipsos  caballos 
lies.  et  de  minoribus  hominibus  diiuiUat  horaincs  quin- 
quo.  qui  l'aciant  ei  operas.  Duiii  ipso  reversus  fueril. 
sicul  ad  judiccm  diviiiuis.  per  elulomadas  operas  trcs'/ 
Sallarius  quidetii  lollat  cabalhmi  unum  et  de  minoribus 
qui  ei  operas  faeial.  Tollat  hominem  unum,  et  faciat  ei 
operas  sieut  supra  legilur*,-  Et  si  amplius  judex,  aut 
Smldahis.  vcl  Sallarius  dimitterc  prcsumpserit  homines. 
sinc  pcrmissum  Regis.  aut  jussum  qui  in  exercitu  ambu- 
lare debent  guidrigild  suum  comp  in  Sacro  Palalio  (20). 

(19)  £>e  omnibus  judlcihus  quando  in  exercitum  ambulare 
necessìtas  fuerlt.  Questa  Legge  comprende  ,  sto  per  dire  ,  una 
Storia  civile  intera  de'  Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e  però  anche  Irai!  Longobardi  zzati  ;  la  nobiltà  ed  ì  suoi 
vantaggi  ;  la  povertà  ed  i  danni  di  coloro  ,  i  quali  nec  casas 
nec  terras  suas  haheni\  il  servizio  militare;  T  immunità  e  l'e- 
senzioni-, le  previdenze  della  guerra  ;  la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uomini  di  Romano  sangue.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose:  qui   vo' far  due  sole  Osservazioni: 

1.*  Sulla  vanità  dell'  opinione ,  che  appartenessero  solo  al 
sangue  de'vinli  Romani  coloro,  i  quali  non  possedevano  in  pro- 
prio né  terra  né  casa.  Ma  non  v'erano  i  poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ?  Non  v'erano  i  Raccomandati  ed  i  Uberi  Livellar)  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  (354)  all'Editto  di  Rotari. 

II."  Sulla  guerra  ,  che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fanno  scorger  vicina  in  Italia  ^  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  e  quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o  no  air  esercito  ,  non  è  altro  se  non  ciò  ,  che  ora  ora  s'udrà 
narrare  da  Gregorio  IL"  Pontefice  a  Leone  Augusto  {V'edi  seg, 
Num.  4^9)  :  )>  Langobardi  et  Sarmatae^  dice  ,  Decapoltm  in- 

À)  festarunt  ; Ravennam  occuparunt ,  DELECTU  IIABI- 

))  TO  ».  Ed  ecco  per  1'  appunto  il  delectum  habere  che  si  fa 
in  qualche  mudo  con  la  presente  LeggC;  ristringendo  1'  inmiu- 
nità  de'  guerrieri  e  de'  cavalli. 

Famosa  controversia  tra  uomini  dottissimi  fu  quella  di  saper 
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Ja  vera  dala  della  Lctlora  di  Gregorio  11."  a  Leone  Augusto; 
della  qual  controversia  narrerò  i  particolari  nelP  Osservazioni 
alla  medesima  Lettera.  Ma  qui  mi  sia  permesso  di  risolvere  sì 
fatti  dubbj  con  un  colpo  solo,  e  non  preveduto^  con  la  data,  cioè, 
del  ']2^  y  elle  i  Codici  Fuldensi  delP  Heroldo ,  i  Yesmiani  ed 
il  Cavense  assegnano  concordemente  alla  Legge  Liulprandea  , 
non  che  l'Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Nel  i.  Marzo  726  a- 
dunque  ;  correndo  l'anno  quattordicesimo  del  Re  ,  la  Dieta  dì 
Pavia  preparossì  alla  guerra,  scorgendo  l' Iconoclaste  impron- 
titudini dell'  Imperatore  Bizantino  ,  ed  aspirando  ad  impadro- 
'  nirsi  di  Roma,  di  Ravenna  e  di  lutto  il  rimanente  d'Italia. 
Nella  primavera  ,  che  prossimamente  seguì  ,  1'  esercito  Longo- 
bardo accennò  all'Esarcato,  e  tosto  s'impadronì  di  Ravenna^ 
caduta  la  quale,  Gregorio  IJ."  ne  scrisse  a  Leone  Augusto.  Male 
adunque,  se  altro  non  vi  fosse  ,  a'  preparativi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  del  1.  Marzo  726;  si  vorrebbe  assegnare 
il  tardo  effetto  d'una  spedizione  di  Liutprando  contro  Ravenna 
e  l'Esarcato  non  prima  del  730  o  del  ']'ò\y  e  credere  verso  gli 
slessi  anni  nZo  o  731  spedila  la  Lettera  di  Gregorio  IL"  in  Co- 
stantinopoli. 

Nobili  conseguenze  dal  fermar  nel  726  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a'  Longobardi  ,  procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgata  nell'anno  seguente  da  Liutprando:  e  tutti  compren- 
dono quanta  luce  si  spanda  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
per con  certezza  ,  che  1'  Esarcalo  di  Ravenna  ,  o  tutto  od  in 
parie,  si  possedeva  daf  Re  nel  x.  Marzo  727,  quando  a'  Lon- 
gobardi ed  a  lutti  gli  altri  suoi  sudditi  antichi  del  Regno 
non  meno  che  a' nuovi  dell'Esarcato^  si  permelteva  il  pubblico 
uso  del  Drillo  Romano  ,  mercè  i  contralti ,  celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(20)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio,  11  gui- 
drigildo ^  consideralo  come  pena  de' delitti  diversi  dall'omici- 
dio, secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo  ,  non  era  una  delle 
pene  piti  leggiere.  Qui  ella,  ne' casi  pertinenti  al  servizio  mili- 
tare ,  si  dovea  pagare  al  R.e.  i  vinti  Romani  sarebbero  stali 
esenti  forse  da  questa  pena,  che  formava  un  reddito  del  Principe? 

— hec  omnia  siipcrius  euniprehcnsa  que  ante  per  divisio-- 
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ncm.  alque  judicimn  (inila  et  slaluta  siinl.  et  lorminiun  pò- 
siliim  osi.  sic  inancimi  sicut  aiilca  slatula.  (|iio  autorn  amodo 
omcrsiMÌnt.  sic  torniiiionliir.  sinit  in  piesenli  Etlicli  pa- 
gina aflìxinius/ 

NUMERO  CCCCLVII. 

Candiana  vende  ad  Agrcslio  per  cimine  soldi 
un  Aliale  in  Trevigi. 

Anno  726.  (  avanti  Settembre,  per  Vlndiz.  /J/  ). 

(  Dal  Marchese  Maffei  (1)). 

f  In  Christi  nomine  regnante  Domino  nostro  Liui- 
FKANDo  Regc  in  Italia  anno  quartodecimo  indictione  nona 
felici  ter. 

Constai  me  Candiana,  relecta  quondam  Feugi(2) 

(i)  Ecco  una  delle  sei  Carte  di  Trevigi  ,  pai^sate  ncH' Archivio 
di  San  Zeno  in  Verona,  delle  quali  favellai  nel  prec.  Num.  387. 
D'  indi  cavolla  e  la  die  in  luce  il  Marchese  Maffei  ^.  Si  legga 
intorno  ad  essa  Monsignor  Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro  -. 

(2)  Candiana  relecta  quondam  FelicL  Questa  Candiana  era 
vedova  d'un  Longobardo,  chiamato  Felice  [nome  di  Santo  ), 
e  suocera  d'  Eraclio  ,  il  quale  potè  non  esser  diverso  da  un 
Iraclio  ,  che  sottoscrivesi  tra'  testimoni  col  titolo  di  uc  ,  al 
pari  di  Lithorx  :  abbreviature  ,  che  il  Maffei  dichiara  col  P^ir 
Clarlssimus,  Lithorx  ,  Rimigi ,  Sindoaldo  ,  Predicern  son  nomi 
Longobardi  ,  e  non  appartengono  ad  alcun  Santo  :  ma  nomi 
Romani  appariscono  que'  del  Notaro  Giovenale  ,  quantunque 
nipote  di  Lithorx  •  del  compratore  Agrestio,  di  Ticiana  ,  nipote 
di  Predicern.  11  nome  di  Candiana  è  egli  Longobardo  ?  Noi  so: 
e  questa  venditrice  dell'  Ariale  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de'  Longobardi  ;  come  in  quello  de'  Visigoti  ;  cosi  nell'imperio 


1  Maffei,  Verona  Illustrala,  Col.  377.  (A.  1732). 

i  Begli  Azzoni,  Opu:ico!i  di  Calogeià-Mandelh ,  Tom.  XXV.  (A.i773j> 
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hbd,  habendum,  vendedessem  et  vendedil,  adque  tradedes- 

Romano  come  fra  le  Lagune  di  Venezia  ,  ove  di  poi  fiorirono 
i    nobilissimi  Candiani. 

In  tanta  reciprocanza  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  non 
si  può  venire  a  capo  di  sapere  in  niun  modo  a  qual  razza  di  po- 
poli appartenessero  i  contraenti  ed  i  testimoni.  Ancora^  la  Carta 
è  lacera  in  molti  luoghi  ;  e  qualcuna  delle  loro  qualità  per 
effetto  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o  Longobardi  o  Longobardi  zzati  ch'e'  fossero  ,  ed  anche 
Quargangi ,  tutti  viver  doveano  a  Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  ,  mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel ,  perchè  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Mundual- 
do  ?  Essendo  ella  vedova  ,  non  dovea  dichiarare  a'  parenti 
di  patir  "violenze  ,  secondo  la  precedente  Legge  Lìutprandea 
XVIIL*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligata  Candiana  ,  se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  testo  ,  a  vendere  in  presenza 
del  Re  o  del  Giudice  ,  od  almeno  del  Mundualdo,  Essendosi 
ciò  trascurato  da  Candiana  ,  ella  dunque  non  vivea  pimto  a 
Legge  Longobarda. 

Io  posso  agevolmente  rispondere  ,  che  l'essersi  oinesse  le  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  prodotto  se 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendita  della  donna-,  e  di  render 
punibile  quelP ignorante  Notaro  Giovenale;  a  cui  fu  mestieri  , 
che  suo  Zio  Lithorx  dettasse  una  si  barbarica  ed  incomposta 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  fossero  e  Lilhorx  e  Gio- 
venale 5  molle  ragioni  a  noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  nullità.  Candiana  ,  per  esempio  ,  s'ella  non  nacque 
Longobarda  ,  morto  il  marito  ,  avrà  voluto  rimpatriarsi  ,  dopo 
aver  venduto  il  suo  Ariate  ad  Agrestio  ,  eh'  era  forse  del  san- 
gue dei  vinti  Romani  Longobardlzzati.  Ad  una  vedova  ,  che 
usciva  dal  Regno  ,  e  che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Man- 
dualdo  ,  era  inutile  assegnare  un  novello  Mundualdo  ;  e  forse 
nella  precedente  vendita  d'  una  metà  dello  stesso  Ariale ,  il 
Mundualdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  o  bene  o  male,  si  ri  • 
putò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  T  altra  metà. 

Son  queste  mere  congetture,  lo  so;  ma  buòtano  a  sommergere 
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seni  et  (rndcdil,  (il)i  Agkkstio Ariale {i )  uuh),  inivà 

Civilale,  aule  rasa,  sic,  veslrani,  (jui  mihi  ovenit,  denler 

ger riKHis,  (jiiod  (»sl  iiieeielas  desuper  loia  inea  por- 

cionem,  prò  quia  nianifestasseni,  quod  per  mea  volomtate 
Yobis  anleam  venondavet  Eiuclius  gcner  mcus  meciae- 
tate  de  praediclo  Ariale. 

Ahente  està  porcio  de  predecto  Anale    denantea   pelis 
undece,  et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tre  dece:  pus- 

l'ai^oiiiciilo  dogli  avversar].  Sia  slata  qualunque  la  cagione  della 
commessa  nullità;  non  si  fanno  tulio  di  subissi  di  Carte  nulle  o 
di  niun  vigore  in  tutto  l'Orbe  della  Terra  da'Nolari?  Non  se 
ne  scrivcano  da'  contraenti  e  da'  JNotari  Longobardi  ,  ora  per 
ignoranza  ,  ed  ora  per  frode  o  per  cento  altri  molivi  ?  Non 
previde  forse  Liutprando  e  non  punì  egli  per  avventura  si  fatte 
onn'ssioni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda  ,  e  violar 
le  Leggi  del  Re  Longobardo  ;  né  al  Professor  Merkel  verrà 
mai  fatto  di  mostrare  ,  ch'ella  o  fosse  Romana,  o  come  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio ,  ne  soggetta  punto  alle  Leggi  di  E.o- 
tari  e  Liutprando. 

E  però  niun  motto  feeesi  della  mancanza  del  Mundualdo  nella 
Carta  di  Candiana  dal  dotto  Carlini  ,  sebbene  acre  sostenitore 
dell'  opinione  d'  esser  sempre  durata  nel  Regno  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durata  egli  qui  la  deduce  dall'  aver  Can- 
diana promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  :  ciò  che 
sembrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qua!  maraviglia  ?  Tutto  giorno  s'  andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi  ,  senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a  dir 
come  disse  :  »  Lex  R.omana.  ^  seu  lus  luaTiNfANEUM  non  exu- 
))  la  vii  ab  Italia  sub  Langobardis  ,  ut  existimavit  vir  egregius 
ìì  Gravina  ».  Esulò,  si^  ma  tosto  la  Legge  Romana  rifiorì. 

(i)  Ariale,  Ogni  terreno  vacuo  e  non  lavorato,  il  Marchese 
Maffei  afferma  essersi  chiamato  Ariale  ;  tanto  in  città  ,  quanto 
fuoii.  Anche  il  Ducange  avea  scritto  ,  non  esser  la  voce  Ariale 
diversa  dal  vocabolo  Area^  intorno  al  quale  si  vegga  Marini  ^. 

1  Carlini,  De  Pace  Costanliae,  Caput  L  §.  XL  pag.  18.  (4.1763). 

2  Marilù ,  Note  al  Papiro  123 ,  Col.  3^6. 
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sedente  vero  de  uno  capite  ipso  Agrkstio  ,  et  de  alio 
capite  tenente  Predicerno;  con  nepte  sua  Ticiana:  ex  uno 
latere  possedente  hered ...  . ,  ex  alia  vero  parte  procur- 
rente  via  comune  com  jam  dccto  Predicerno. 

Pregio  placito,  et  definito  adque  in  presenti  coram 
testebus  precepto,  dato  precio  auri  solid.  bonus  pensan- 
tis  nomerò  quinque  tantum. 

De  quod  omni  precio  perceptum  nihel  sibi  ssta  vende- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet:  set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuisque  puste- 
ris  feliciter  derelenquas:  vel  quetquid  exinde  facerem  vo- 
lueris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas,  heredesj 
potestate  ,  nullo  liomine  contradicente ,  ncque  me  ncque 
heredes  meus  :  et  si  qut  {quod)  non  credo ,  si  alequis  ali- 
quando  te ,  aut  tuos  hrd  quodquod  tempore  pulsavit ,  aut 
quod  absset,  aeviceret;  tonc  spondeo  Ego  qs  {quae  supra) 
vendetrex,  heredos  pusterisque  raeas,  libi  Emptur  heredibus 
pusterisque  tuis  doplom  precio  (1)^  et  rem  coque  meliorate 
Ariale  edefececionis  satis  esse  reddilura. 

AcTO  Tarbisi  Regno,  et  Ind.  ssta. 

Signum  -f  raanus  sste  Candiane  vendetrici ,  ci ,  que 
hanc  pagina  vindicionis  fieri  rogavit. 

Ego  LiTHORX  uc ,  vir  darissimus  (2)  ,   rogatus  ab  ssta 

(i)  Doplom  precio.  Yi  era  egli  bisogno  di  studiar  nel  Co- 
dice Giustinianeo  e  nel  Teodosiano  la  pena  del  doppio  ?  Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  luti' i  luoghi,  ove  se  ne  parla 
ne'  due  Codici  ?  Nella  Legge  precedente  LIX  di  Liutprando  nel 
testo  Cavense  [l^edi  prec.  pag.  Syo)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  actlgild ,  ossia  di  restituir  dieciotto  volte  il  valor 
delle  cose  ? 

(2)  P^ir  darissimus.  Cosi  viene  interpetrando  il  Maffei,  ma 
forse  volea  leggersi  "vd  ò  v/i  (  vir  devotusy  vir  honestus)^  co-* 
me  in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Marini  ^. 

1  Marini ,  Ibid,  Col.  355. 
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Candiana  in  liane  vlndicionc  mano  meam  teslis  subscripsi. 

Ego  Ramigìs  Gasundius  rogatus  ad  Candiana  in  liane 
pagina  vindicionis  siiscr. 

Ego  luACLius  ne  logalus  (1)  ad  ssta  Candiana  iu  liane 
pagina  vindic.  teslis  sus. 

Signuni  -[-  luaniis  Sonoaldo  teslis. 

Ego  Jdvenalis  rogatus  ab  ssta  Candiana  liane  pagina 
vindicionis  ex  deelato  harhani  mei  Lithorx  seripsi  ,  et 
suseripsi ,  et  pus  tradita  complivit. 


(i)  Gasuncìlus.  Vuol  dire  certamente  Gasindio.  Ramigi  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  ;  ed  il  contratto  àoiV orlale  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o  Longohardizzata y  sebbene  avesse 
potuto  nascere  Candiana  in  Venezia  ,  ov'  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

INUMERÒ  CCCCLVIII. 

Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della  Novalesa^ 
per  opera  d'Abbone^  creduto  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  5. 

(  Dal  Cav.  Dalla  (1)  ). 

(i)  Datta^  Memorie  dell'  Accademia  di  Torino  ,  Tomo  XXX. 
Pari.  IL  pag.  177-212. 

La  Novalesa  ,  posta  nella  Contea  di  Susa  ,  non  apparte- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo,  ma  si  all'  altro  de'  Fran- 
chi. E  però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma  ho  vo- 
luto farne  parola  perchè  Abbone,  straniero  o  Guargango,  pos- 
sedea  molle  terre  nel  Regno  Longobardo  ;  e  queste  additò  in 
un  suo  testamento  ,  il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrale 
sotto  V  anno  739.  Il  Datta  pretende  ,  che  quelP  Abbone  stalo 
non  fosse  Patrizio, 
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NUMERO  CCCCLIX. 

Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  IL''  a  Leone , 
Imperatore,  sull'eresia  Iconoclastica. 

Anno  726.  (  verso  il  Settembre?  (1)  ). 

(  Dalle  Raccolte  de'CoDcilj  (2)  ). 

LiTERAS  vestrae  a  Deo  custoditae  majestatis  ac  fraterni  la- 
lìs  per  Augustalem  Spatharocandidatum  missas  accepimus , 
imperante  te  indictione  quartadecima;  ipsius  etiam  14.  et 
15.,  et  1.  et  2.  et  3.  et  4.  et  5.  et  6.  et  7.  et  8.  et  9 
indictionum  acceptas  epistolas  tuas ,  in  Sancta  Ecclesia  re  ^ 
positas  in  limine  Confessionis  Sancii  et  gloriosi  ac  Prin- 
cipis  S.  Apostolorum  Petri  diligenter  servamus 

Decem  annos  Dei  benignitate  recte  ambulasti  ,  neque 
Sacrarum  imaginum  mentionem  fecisli  ;  nunc  autem  eas 
dicis  idolorum  locum  implere,  atqueillosy  qui  eas  veneran- 
tur  9  idololatras  esse  :  teque  ad  eas  evertendas  penitusque 
delendas  convertisse 

Tu  ea,  quae  cognita  sunt,  et  spedata  ut  lumen,  aperte 
insectatus  eSy  et  Ecclesias  Dei  denudasti:  quas  sancii  pa- 
tres  convestierant ,  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tametsi 
talem  habebas  Pontificem,  Dominum   inquam  Germanum 

fratrem  nostrum Annum  etenim  agit  hodie  vir  ille 

nonagesimum  quintum  (3) perpetuoque  fuit  occu- 

(i)  Di  questa  da  la  l^edl  la  seguente  Osservazione. 

(2)  Mansi,  Conciliorum.  XII.  960  976.  sub  anno  DCCXXVI. 
(A.  1766). 

(3)  Annum  etenim  agit  hodie  vir  ille  nonagesimum  quin- 
tum,. Essendo  stalo  San  Germano  cacciato  dalla  sua  sedia  verso 
il  Settembre  730,  ed  avendo  egli  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  paterna  del  Platanio  ,  come  scrive  Teolane  *,  mori 

1  Teoph.  ChroBografia,  1.  G30.  Edit.  Bonn.  (A.  173»). 
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palus 5  quod  ulrisqno  rebus  gerendis  rairifice  ulì- 

lis  ,  ci  aptus  cssel.  lllum  igilur  omitiens  lateri  tuo  adjun^ 
gcre  (1)  :  iniprobam  illuni  Ephksium  Apsimaui  filium  , 
ejusquc  similes  audisti 

ScuiPSiSTi  ut  Concilium  universale  cogeretur  (2),  el  no- 
bis  inutilis  ea  rcs  visa  est.  Tu  persequutor  es  imaginum, 
et  hostis  contumeliesus  ,  et  cversor  :  cessa ,  et  nobis  hoc 
largire  ,  ut  taceas ,  tum  raundus  pace  perfruetur,  et  scan- 
dala  cessabunt 

Testis  est  Deus  quas  cumque  misisti  ad  nos  epistolas, 
auribus  cordibusqiie  Regum  Occidentis  o&^wKmws,  pacem  il- 
lorum  tibi  ac  benevolentiam  conciliantes,  teque  laudantes 
ac  mirifice  efferentes ,  prout  te  antea  conversantem  intue- 

dunque  in  un'  età  oltre  i  cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
r  una,  sedendo  Germano  j  l'altra  ,  quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  niuna  distin- 
zione, raggruppa  i  racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(i)  lllum  omltiens  lateri  suo  adj ungere.  Fino  a  che  non 
si  scrisse  la  Lettera  del  726  dal  Pontefice  Romano  ,  il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  non  resistè  all'  Imperatore  se  non  col 
silenzio.  Lo  stesso  contegno  tennesi  dopo  il  726  da  Germano 
fino  al  giorno  ,  in  cui  si  ritirò  nel  Platanio, 

(2)  Scripsisii  ut  Concilium  universale  cogeretur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a  Germano  di  Costantinopoli ,  Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrivere  al  Pontefice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de'  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d' un  Concilio 
fu  certamente  la  prima  ,  che  dovè  o  potè  fare  Leone  Augusto 
al  Pontefice  Promano.  E  però  si  vegga  quanto  s'allontani  dal  vero 
r  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  ySo  e  non  già  nel  726,  quando,  cioè,  poteva  fingere  il  Bi* 
zantino  d'  esser  tuttora  Cattolico  ,  ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  11.°  l'acerbe  e  lunghe  guerre ,  eh'  e'  grintimò  in  Italia. 
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bamur.  Idcirco  etiam  laurata  tua  receperunt,  ut  Reges  a 
Regibus  honore  affici  convenit  ;  idque  cuoi  nondum  in« 
coeptum  hoc  conatumque  tuum,   quo  adversus  imagioes 
insurrexisti ,  audissent. 

CuM  vero  didicerunt ,  certioresque  sunt  facti  ;  te  lovi- 
NUM  Spatharocandidatum  ad  Chalgopatria  misisse  ad  e-= 
verlendum  et  constringendum  Salvatorem  qui  appellalur 
Antiphonetae,  ubi  et  miracula  multa  fiunt,  inventae  sunt 
illic  mulieres  zelo  succeasae,  et  illarum  aemulae  quae  un- 
guenta  ferebaut ,  quae  Spatharocandidatum  orarunt  :  Ne  , 
ohsecramuSy  ne  hoc  facias  ,  ajebaut.  Ille  vero,  preces  ea- 
rum  non  admittens,  erectà  scala,  conscendit;  cumque  ter 
secum  faciem  imaginis  Salvatoris  percussisset ,  hoc  vi- 
dentes  mulieres,  et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes*, 
attraete  scala ,  fuslibus  concisum  illum  necarunt  (1). 

TiJM  tu  mali  aemulator,  missis  satellitibus,  muliereè  ne- 
scio  quot  Ulte  occidisti[2)y  astantibus  utilibus  viris  RoMAms, 

(i)  lUum  necarunL  11  tristo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  l'im- 
magine del  Salvatore  ;  ne  alcuno  ritentò  d* abbatterla  fino  a  che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronzo.  Dall'  intruso  Anastasio  s'  ordinò  una  seconda  spedi- 
zione per  portar  via  il  J^olto  Antifoneta  :  la  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima,  tornata  inutile.  ^e^MenoIogj  Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri  ,  uomini  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone.  11  Cardinal  Baronio  credelle , 
spettassero  al  primo  tumulto  ,  di  cui  favella  Gregorio  11.°  ;  il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l'intruso  A- 
Tiastasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  dì  questo,  che  chia- 
merò Anasiasiano  ,  altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Osservazioni, 

(2)  Mulieres  nescio  quot  illic  occidisti.  Dall'incertezza  del 
numero  delle  donne  messe  a  morte  ,  s'  arguisce ,  che  imper- 
fette ancora ,  e  non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Koma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costantinopoli. 
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et  «\  FuANCiAK ,  e\  Vandams,  ex  Mauritania,  ex  Got- 
iiiiA,  el,  ut  gcncralim  dicain,  ex  loto  intcriori  Occidente. 
Cm\  aniein  advknisskm  ,  et  in  mh  rcgionibus  singuli 
javcììilia  tua  pucriliaquc  farla  narrassenl  :  tunc  project  a 
laurata  tua  conculcarunt ,  el  faciem  luam  conciderunt  ^  acy 
delecla  habi(o[l),  Longobardi  et  Sarmatae  (2)  celerique 
qui  ad  Seplemtrioncm  habilant  (3)  niiseram  Decapolim  in- 
cursionibus  infestarunt  ,  ipsamque  Metropolina  Ravennam 
occuparunt,  el,  ejeclis  magislratibus  lais  ^  proprios  con- 
STiruERE  MAGiSTRATUs  (4)  :  et  vicinas  nobis  sedes  Regias , 
ipsamque  Romam  sic  tractare  statuerunt,  CUM  TU  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudenliam 
ac  stili lilìam  suslinuisti. 

(i)  DelecUi  habito.  Di  questa  frase  /^.eff/ la  prec.  pag.  423, 

(2)  Longobardi  et  Sarmatae,  Ecco  ,  non  dirò  cerlamenle  ri- 
sorgere, ma  si  riapparire  a'  nostri  occlij  que'Sarmali ,  che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  bo  detto  e  dirò  ,  che 
ciascuno  de'  popoli  compagni  d'Alboino  da  un  lato  ,  ed  i  vinti 
Romani  dall'altro,  conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti ,  e  negli  usi  quotidiani  della  vita  :  ma  nelle 
Leggi  e  ne'Pubblici  Atti  del  R.egno^  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi ,  o  perchè  nati  ,  o  perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l'udir  di  nuovo  in  bocca  d'uno  straniero  al  Ptegno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemtrlone?n  /laùi/ant  Che  vuol  di- 
re ?  Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  ,  che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutprando 
nell'impresa  contro  Ravenna  ?  Ne  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  ;  e  de'  quali  darò  conto 
nella  Storia  ,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprios  constiti/ere  Magistratus,  Or  tutti  comprendono 
perchè  i  guidrigildi  e  gli  Scabini  e  gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  (  ed  in  breve  si  vedranno  )  anche  prima  di  Carlomagno 
neir  Esarcato. 

///.  28 
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At  enini  eos  perterrefacis ,  aisque  :  Romam  mittara  , 
et  imagiaeni  Sancii  Petri  confi  ingam  ;  sed  et  Gregorium 
illinc  Pontificem  vinctum  adduci  curabo,  sicut  Martinum 
CoNSTANTiNDS  adduci  jussit. 

SciRE  autenx  debes  ac  prò  certo  habere,  Pontifices,  qui 
prò  tempore  Romae  extiterint,  conciliandae  pacis  gratia 
sedere  tamquam  parielem  integerrimum  septumque  media" 
num  Orientis  et  Occidentis ,  ac  pacis  arbitros  et  mode- 
RATORES  ESSE  (1):  quique  ante  fueruut  Imperatores  iu  hoc 
componendae  pacis  certamioe  desudarunt. 

QuoD  si  nobis  insolenter  insultes  et  minas  intentes;  non 
est  nobis  necesse  in  certamen  descendere  :  ad  quatuor  et 
viginti  stadia  secedet  in  regionem  Campaniae  Romanus 
PoNTiFEx:  tum  tu  vade ,  et  venlos  persequere.  Praedecessor 
noster  Martlnus  ad  pacem  cohortans  sedebat  :  idcirco 
malignus    Constantinus   de   fide  Sanctae    Trinitatis    male 

sentiens missis  satellitibus  rapuit  illum,  et  Byzan- 

TiNUM  tyrannica  violenlia  abduxit ,  muUisque  malis  ob- 
noxium  in  exilium  amandavit 

Atqub  utinam  Dei  munere  nobis  contingat,  ut  per 
Martini  viam  incedamus  :  tametsi  oh  plebis  utilitatem 
vivere  volumus  et  supervivere  ;  quandoquidem  Occidens 
universus  ad  humilitatem  nostram  convertii  oculos  ,  ac  , 
licei  tales  non  simus  nos  ,  illi  tamen  magnopere  nobis 
confidunl,  et  in  eum,  cujus  denuacias  te  imaginem  ever- 
surum  ,  Sancii  scilicet  Petri  ,  quem  omnia  Occidentis 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  velis 
experire  piane  parati  sunt  Occidentales  ulcisci  eliam  O- 
rientales,  quos  injuriis  affecisti. 


(i)  ^c pacis  arbitros  et  moderatores  esse.  Ben  diceva  Grego- 
rio :  questo  nobile  officio  ,  esercitalo  degnamente  da*  Pontefici 
prima  di  Carlomagno  ^  iu  la  vera  causa  dell'autorità  da  essi 
acquistata  su' popoli  volenti  dell' ottavo  secolo. 
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VFRUMTAMrN  per  Donìiimm  le  obsecramus ,  a  juvmili" 

bus  et  piterilibus  faclis  avertere.  Scis  Romahi   uleisci   im- 

periuiii  tmiiu  non  posse,  nisi  Torte  solani  Urbkm  propler 

ndjacens  illì  mare  ac  navij^ia. 

Ut  enim  ante  diximus  si  ad  qualuor  et   vigintì  stadia 

Inerii  egressns  Papa,  niliil  (nas  minas  exlìmescit (1) 

(i)  Ni/iil  tuas  jììitias  cxlifìiescit.  Tali  minacce  non  sembra- 
no bastare  al  P.  Pai^i  ;  non  lanlo  gravi  ,  che  avesse  dovuto 
mollo  risentirsene  il   Papa,   l^edl  le  seguenti  Osservazioni. 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 

L 

Fin  qui  s'era  creduto  ,  ed  anche  io  credetti  ,  che  la  data 
della  guerra  di  Liutprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta ,  che  non  era  ben  certa  ,  di  questa  Lettera  di  Gregorio  IL° 
a  Leone  Augusto.  Ma  poi  m'  accorsi  (  J^edi  prec.  pag.  4^3  )  , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i  delti  del  Pontefice  alP  Impe- 
ratole per  comprendere  j  che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell'  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  726  , 
nella  quale  si  fecero  i  preparativi  guerreschi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  1.  Marzo 
727  finiscono  di  mettere  in  buona  luce  ,  che  le  necessità  pei 
l'appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a  dichiararsi 
Difensor  della  Cattolica  fede  ;  accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  Eresia  degP  Iconoclasti  (  fedi  ^xgq.  pag.  463  ).  Liut- 
prando perciò  nel  principio  del  726  andava  maturando  nella 
sua  menle  i  disegni  sopra  Ravenna  ,  e  ne' mesi  estivi  dello  slesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta,  senza  il  soccorso  della  Lotterà  di  Gregorio  II. °,  al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d'I- 
talia, mentre  nel  727  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A  me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Storie  d'Italia  ,  è  lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  de' termini  del  Codice  Diplomatico,  ferman- 
do fin  da  ora  nel  726  la  data  della  Gregoriana  Lettera,  ovvero 
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lidio  spazio  interposto  Ira^  due  Loiìgobardi  Concilj  Jell*  anno 
decimo  quarto  e  del  decimo  quinto  di  Liutpraiido. 

Già  sotto  il  726  collocala  l'aveva  il  Barouio  ^  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  ^  e  poi  airAssemani  ^  di  negar  la  data  Baroniana-  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell'inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica del  730.  11  De  Rubeis  ^  ed  il  De  Magistris  ^  ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ;  ma  niuno  la  tenne  con 
più  coraggio  e  con  maggior  senno  del  Di  Meo  ^.  Il  Muratori  ^ 
stette  anch'  egli  pel  726  ,  ma  registrò  la  Lettera  sotto  T  anno 
729,  ed  il  Savioli  ^  sotto  il  728;  dichiarando  entrambi^  che  il 
nodo  era  difficile  a  sciogliere  ,  ma  che  alla  fine  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  che  poco  mMmporta  dì  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò  ,  mercè  le  Leggi  ed  i  Prologhi  di  Liut- 
prandoj  non  consultati  né  dal  Pagi,  nò  dal  Di  Meo.  Laonde  non 
travaglierommi  a  seguitare  P  orme  dell'  uno  e  dell'  altro  Scrit- 
tore ne'loro  lunghi  avvolgimenti;  quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baionio,  Ecco  i  due  punti  piii  rilevanti  àt\  Pagi  : 
))  i.""  Al  dir  di  Teofane  Cronografo^  e  di  Stefano  Diaco- 
))  no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  usci  non  prima  del- 
)>  r  anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto  ,  cioè  delT  anno  730, 
))  dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano, 
))  P  Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spaiarocan- 
))  didato  l'Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo.  Ciò 
))  avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S'è  già  risposto  nelle  Note  precedenti  ,  ed  or  si  ripete,  che 
un  primo  assalto  vi  si  die  ,  mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ;  ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
11  fiero  percussor  di  tutte  l'Immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella,  che  rammentavagli  l'onta  ed 

1  Baronii ,  Annales,  Anno  726.  1-XII. 

2  Pagi ,  ad  loc,  cit,  Baronii. 

3  Asseraani,  Hai.  Hisl.  Scrip.  IH.  225-227.  (A.  1752). 

4  De  Rubeis,  Mon.  Ecd.  Aquil.  Col.  317.  (A.  1740). 

5  De  Magistris,  Osservazioni  sul  Libro  Delle  Zecche  di  Italia  j  pag.  43. 
Roma,  in  4.*^  (A.  1752). 

6  Di  Meo  ,  Annali ,  II.  285-291. 

7  Muratori ,  Annali ,  Anno  729. 

8  Savioli,  Annali  di  Bologna,  I.  69,  74,  (A.  1784). 
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il  (listo  fine  (lello  Spetta rocandida/o  -,  il  che  da  Leone  conse- 
gijjsbi  pili  laidi  ,  r  c|uaiKlo  sedeva  il  ìiialvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e  si  delle  )  il  (fuale  riuscì  più 
avvenluioso  ali*  empio  Iconoclasta.  Mon  potè  parlarne  Gregorio 
11.":  uè   |)nnlo  ne  lece  mollo  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Pia  tati  io ,  non  più  i  coperli 
modi  ne  Tarli  più  blamle  piacquero  a  Leone  Augusto  ed  al  suo 
rrctc  nel  guerreggiar  contro  1'  Immagini  de'Santi  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
liggio  ed  alla  presenza  di  lutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e  la  venerazione  dell*  universale.  Ma  sovente  i  cuori 
fremettero  in  molte  citià  delP Imperio,  e  sì  venne  a'trambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Costantinopoli,  dopo  l'intrusione 
Anastasiana  jjel  7^0,  lumulluossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  dei  Salvatore  sulla  Porta  di  hronzoy  come  Stefano 
VAgiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  ,  vie  meglio 
apparisce  d'essere  stalo  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  T  Immagine  abhorrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora:  e  Gregorio  1L°  è  que'che  lo 
attesta^  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e  di  Stefano  V A^ 
giografo.  E  però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo  ,  dando  più  fede  a  costoro  ,  <:he  non 
al  Pontefice  Romano,  il  quale  tanto  s'afflisse  pel  tentativo, 
rimasto  inalile  aggiorni  di  San  Germano? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  l'Impe- 
rio, e  de'  furori  sempre  più  vivi  degl'Iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottenlrarono  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  e  contro  i  lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  ji^  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  IL'' 

s.""  »  Come  si  può  credere ,  che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
))  rori  di  Leone  Iconoclasta  ,  il  Romano  Pontefice  fosse  stalo  .si 
»  duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocaròi  \\\\ 
»  Concilio  Ecumenico?E  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
»  scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  726,  e  quando  Leone  Augusto 
))  caccialo  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  )>  Quis  enim 
»  credal  haec   a  moderatissimo  Pontifice  ///  ipso  persecutìonr^ 
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»  initlo  Hcriptal  Quis  diibilabit,  quin  Sanclissiwius  et  Sapieii- 
))  tissimus  Pontifex  in  prioribus  suis  post  motam  perseci! lionem 
))  ad  Imperatorem  literis  ,  blandis  sermonìbiis  eum  a  coepto 
»  proposito  revocare  conatus  sit?*  ». 

Sto  a  vedere,  che  il  Pontefice  avesse,  dovuto  ringraziare  chi 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tauride  ! 

Che  vuole  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gregorio  IL"" 
a  Leone  Augusto  sia  falsa,  ed  eT ammette  per  vera;  ma,  per- 
chè troppo  irosa  ,  il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  piii  tardi  assai  , 
dandosi  a  credere  arbitrariamente,  che  si  perde  la  vera  ed  assai 
pili  dolce  del  726. 

Ma  questa  è  per  l'appunto  la  disputa-,  se  prima,  cioè,  del 
726  ,  avesse  o  no  Leone  Angusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d'intolleranza  e  di  stoltezza?  Ben  potè  \\z\  726  l'Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvate  da 
un  Concilio;  e  giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726.  1  dispregj  vtì*'so  San  Germano  ,  P  odioso  e  vano  tentativo 
contro  la  Porta  dMroìizOy  il  grido  levatosi  contro  l'Imperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a  rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  in  mente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  l.'',  là  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resistere  a  Sergio  Palriaioa  di  Costantinopoli  ,  nelP all'are 
de' Monolelili  ;  di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada,  e  trafitto 
Perrorej  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio, 
il  quale  si  diceva  spasinuUo  Cattolico  j  e  di  non  aver  saputo 
conoscere  a  tempo  il  veleno,  che  s'ascondeva  nel  cuore  di  lui. 

Pur  qual  paragone  tra'  molli  parlari  di  Sergio,  e  P  albagia 
d'  un  Imperatore  ,  che  prima  prorompe  \n  abbominevoli  atti,  e 
chiama  idolatri  i  Sacerdoti  ,  e  proii'erisce  ialue  minacce  contro 
P  Imagine  di  San  Pietro  in  Roma  ,  e  la  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ?  Bel  Coiicilio  per  verità  sa- 
rebbe  stalo  cotesto,  cosi  nel  726  come  nnì  jóo  ed  in  qualunque 
altro  anno  p  alla  presenza  d'un  tale  imperatore! 

IL 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  più  apertamenle,  chi. 
1  Pagi,  Ad  Biìionmm,  Anno  726,  §.  VIL 
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e^Ii  scrivea  nel  726.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettera  Cat- 
toliche, inviategli  da  Leone  dalla  XI f^^  fino  alla  IX.^  Indizio- 
ne in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  :  e  loda  la  sua  Cat- 
tolica fede  nello  stesso  intervallo  dì  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a  3i  Agosto  726.  E  però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  730  la  presente  Lettera  di  Gregorio  IL",  pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  avesse  inviato  nel  726  una  Let- 
tera oggi  perduta  ,  fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
pili  scrivere  all'Imperatore  :  che  per  quattro  anni  l'Imperatore 
non  fosse  romorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perchè  s'  astenne  dall'  inviargli  la  solila  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  726  ebbe  sempre  a  cuore  di  scrivergli? 

Dunque,  secondo  il  Pagi  ,  dopo  quattro  anni  d'impossibile, 
anzi  d'in  con  cepibil  silenzio  cosi  dall'una  parte  che  dall'altra^ 
Kon  prima  di  Settembre  730  svegliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e  riappiccandone  il 
filo  con  l'ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dalla  Nona  Indizione  ,  cioè  fin  dal  726;  riappic- 
candolo altresì  con  quella  dolce  risposta ,  che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma^  poiché  ciò  si  finge,  non  sarebbe 
stato  e' necessario  nel  73o ,  che  il  Papa,  ricordando  le  dieci 
Lettere  Imperiali  fino  al  726.  ricordasse  altresì  P  ultima  rispo- 
sta Poniificia  del  726?  E  ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell'  Olimpìade  ? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s'ha  dello  stesso  Gregorio  II.° 
a  Leone  ,  la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d'  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell'anno  730.  A  capo  d'alquanti  giorni,  e  propriamente 
nel   10.  Febbraio  ySi,  mancò  a' vivi  Papa  Gregorio. 

A  quale  anno  s'assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è  muto  del  tutto,  ne  fa  veran  motto  contro  il  Baronio,  che  dice 
caduta  la  città  nel  726.  E  però  il  Pagi  o  dovrebbe  contraddir- 
vi, o  permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i  ragguagli 
all'Imperatore  d'un  si  grave  successo  e  d'una  tanta  mutazione 
della  fortuna  Romana,  pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alia  Cattolica  unità.  Questo  è  ciò  che  per 
l'appunto  volle  Gregorio  Il.°  con  la  sua  Lettera  del  726,  scritta 
nel  tempo  convenevole  ;  pochi  giorni  dopo  V  espugnazione  di 
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Havenna  ,  e  non  dopo  quattro  anni.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne' soli  cinque  o  sei  mesi  estremi 
di  Gregorio  IJ.*"  le  seguenti  cose  in  Italia,  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità,  e  che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  luogo; 

1."  Dopo  essersi  presa  Ravenna  da* Longobardi  j  Marino, 
Imperiale  Spatario  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  ^ 
congiura  contro  Gregorio  IL",  ma  invano;  indi  si  muore. 

2.**  Dopo  ciò  ,  dice  Anastasio  ,  il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ;  i  Romani  si  muovono  a  tumulto  ;  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  * 
dimostra  ,  che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o  mentre  ne  durava  P  assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Città  di  Venezia  ,  o  nella  prossima  Istria. 

3.**  Dopo  ciò  y  Leone  manda  un  altro  Spatario  ad  uccidere 
il  Papa  j  in  difesa  del  quale  sorgono  i  Romani,  congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletini  e  Beneventani. 

4,''  Nuovi  Messi  deli'  Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 
Papa.  Anatema  contro  l'Esarca  Paolo.  Il  Ducalo  Romano  si 
leva  dall'obbedienza  di  Bizanzio. 

5/  Esilaralo,  Duca  di  Napoli,  coi  i>uo  figliuolo  Adriano  esce 
in  campo  contro  Gregorio  II."  Sono  eìitrambi  ammazzati. 

6."  L' Esarcato  va  in  fiamma  :  la  città  di  Ravenna  perdesi 
d^' Longobardi  :  alcuni  Castelli  dell'Emilia  si  danno  a  Liul- 
prando  Pie.  L' Esarca  Paolo  ucciso. 

7."  Dopo  qualche  altro  tempo ^  soggiunge  Anastasio  ,  soprav- 
venne da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Eutichio:  il  quale  si  col- 
legò con  Liutprando  contro  ì  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 

8.**  Tiberio  ,  detto  Petasio ,  eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ;  morte  di  Tiberio. 

9."  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d'Anastasio.  Incendia 
non  tentato  ,  ma  compiuto  deli'  Immagine  ^ ntif oncia  sulla 
Porta  di  bronzo  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  o  cinque  mesi  dal  Settem- 
bre o  dall'Ottobre  7^0  fino  al  10.  Febbraio  fòi  ,  ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  IL",  avesser  potalo  succedersi  tante  cose 

1  Sassi,  Nota  (27).  Ail  Lib.  Ili,  Sigoiui,  De  Regno  llaliae. 
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dopo  la  Prima  e  la  Scconcla  sua  Lcflcia,  dove  non  v' lia  una 
sillaba,  la  quale  accenni  a  >ì  nuovi,  a  ài  sliepilosi  corninovi- 
njcnli.  Due  o  tre  Esarclii  spedili  da  Coslanlinopoli  per  uccìdcie 
o  per  lar  prigioniero  il  Papa;  lanle  congiure,  tornale  al  niente; 
armi,  guerre,  spedizioni,  mulamenli  di  Signorie,  orridi  scismi  tra 
gli  slessi  Longobardi  l  Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria disti  ibuire  si  molteplici  eventi  ne'cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Marzo  726  a  quella  del  1.  Marzo  731,  celebrala 
iu  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  II.**  Ben  fece 
([ucl  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  *  a  riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indizione  ,  che  cominciò 
nel  1.  Settembre  725  ;  ma  non  a  mettere  negli  ultimi  qualtio 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
725,  io  credo  avvenuto  l'inutile  tentativo  sulla  Por/a  di  bron- 
zo. Visigoti  e  Franchi  empierono  di  quel  romore  POccidenle  : 
indi  si  tenne  la  Dieta  dei  1.  Marzo  726,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a  riordinare  Pesercilo,  chiamando  lutti  alla  guerra.  E' 
ristrinse  il  numero  degl'immuni,  e  però  accrebbe' le  file  degli 
l'isercitall ,  pronti  a  combattere. 

1  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.lll.  Vedi  la  Nota  (27)  e  le  seguenti  dei 
Sassi, 

NUMERO  CCCCLX. 

Brani   di  due  Lettere   di  Gregorio  IIP  a  Patriarchi 
d' Aquile ia  e  di  Grado  su  Umili  delle  loro  Diocesi. 

Anì^o  726?  (o725?). 

(Dal  Dandolo  il)). 
I. 

Gregorius  Episcopcs  Servus  Servorum  Dei.  Dilecto 
Fratri  Sereno  (  Aquilejensi  (2)  ). 

(1)  Andicae  Danduli  ,  Cluonicon  ,  Apud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  hai.  XU.  Col.  i32.  i33.  (à.  1728). 

{'2)  Sereno  {^^jfquilejensi).  Ne' prec.  Num.  547.  353.  si  favellò 
della  ce^òazione  dello  Siiiinia  d'Aquileia    IXou  entro  qui  a  ve- 


U2 

Tanto  munere:  quisque  dicatur,  quantum de  se 

se. . .  •  humiliter  senlit Duni  ad  cumulum  lui  ho- 
noris, precibus  eximii  filli  nostri  Regis[i)  flexi , 

Pallium  libi  direximus  iptercedenles ne  aliena  jura 

invaderes Nunc  vero,    ut  cognovimus ,  Grabensis 

dere  quel  che  avvenne  intorno  al  titolo  di  Patriarca,  preso  del 
pari  dall'Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d'Aquileia  nel  Regno  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio  ,  che  ora  dicesi  Cividal  del 
Friuli  ;  e  nel  724  si  chiamava  Sereno.  A  quel  medesimo  tem- 
po r  Arcivescovo  di  Grado  era  Donato. 

Credette  il  Baronio  ^,  che  questi  due,  i  quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vivessero  nel  729;  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  II.*",  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  ^  notò ,  che  Sereno  e  Donato  erano 
morti  o  nel  726  o  nel  726.  Avrebbe  potuto  soggiungere  ,  che 
Marcello  ;  Doge  di  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Pontefice,  non  visse  oltre  il  726,  stando  a' computi  del 
Dandolo.  E  però  io  ,  allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m'unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis  ,  lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  726  e  non  forse  al  725? 

(1)  Precibus  eximii  filli  nostri  Re gis  flexi  Pallium  tlhi  di- 
reximus. Col  Palilo  dato  a  Sereno,  per  le  preghiere  di  ReLiut- 
prando  ,  si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d'Aquileia  e  di 
Grado  :  alla  qual  divisione  i  Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
versi fin  qui.  Ma  l'istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l'elezione  di  Gregorio  li."  nel  716.  Ed  io 
soggiungo,  che  forse  il  rilascio  dell'Alpi  Cozie  alla  Chieda  Ro- 
mana (  Vedi  prec.  Num.  410)  ,  i  Privilegj  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Venezia  [Vedi  prec.  Num.  412  )  ed  il  Pallio 
conferito  a  Sereno  Aquileiese  furono  avvenimenti  del  716;  non 
distaccati  fra  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d'un 
medesimo  trattato. 


1  Baionio,  Anno  729.  §.  III.  IV. 

2  De  Uubcis,  Mon.  Eccl.  Aqiuh  Col.  313  314.  (A.  17i0). 
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Padianlit»  nileris  invadere  jiira  ,  alqiie  e\  liis,  (jiiae  pos- 

biilel  iiiiiic  iis(|ue,  usurpare 

Ni:  er^H)  in  quo(|uanì  exislas  lemerafor ,  ex  Apostolica 
auetorilate  praecipiirius  ,  ne  ullo  modo  lerminos  ab  eo 
possessor  exeedas  ;  sed  in  his  liabeto ,  f[uae  usrpie  modo 
possedisli,  nec  am|)lius  quam  in  finibus  procul  dubio 
GiìNTis  Laìngobakdouum  existculibus  gressum  tendere  prae- 

sumas 

II. 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilectis 
Fratribus  Donato  Patuiarche  et  Episcopis,  et  Marcello 
Duci  ,  et  Plebi  Venetiae  et  Istiuae. 

Quamquam  ex  Minislerio  ,  quod. . . .   gerimus, 

....  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad  laesionem  cujus 

piam,  sed  potius  ad  immunitatem  respiciant Quia 

igilur  missa  relalione  (1)  nos  a  Deo  salvata  Communilas 
vestra  pelit  contra  Forojuliensem  Antistitem  ,  agentes  , 
quod  cupiat  invadere  duionem  Gradensis  PatriarchaCy  et 
ut  numquam  accedere  terminum,  vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iis,  quae  hactenus  possedit,  se  esse  contentum..  . 
Caìì  denuo  ne  praesumat  excedere ,  pracipimus. 
'  Ne  autem  ingenio  quodam  ,  aut  dissidio,  locum  gens 
EORUM  (2)  insidiando j  ut  assolet,  invadat  (3),  pervigi- 

(i)  Missa  re/alìone.  il  Manoscritto  Ambrosiano  della  Cronica 
del   Dandolo  ha  »  legaiione  ». 

(2)  Gens  eoriini.  Qual  Gente?  Non  certo  i  Clerici  della  Dio- 
cesi di  Sereno  Aquileiese  o  Forrgiuliese  ;  ma  i  Longobardi  ge- 
neralmente del  Friuli,  che  amavano  stendere  il  confine  della 
loro  Diocesi  a  spese  della  Diocesi  di  Grado,  suddita  delFlm- 
perio  cosi  nella  sua  Isola ^  come  nella  vicina  Istria. 

(3)  Insidiando  ^  ut  astiolet ,  invadat.  Continui  e  quotidiani 
erano  a  tale  uopo  gli  sforzi  di  qiie' Longobardi  ^  sospinti  da 
4:agioni  meno  religioòe  che  politiche. 
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les  cavete  ,  et  potius  solliciti  de  vestra ,  post  Divioiim 
praesidium  ,  percogitate  salute  (1),  quia  illud  non  occasio- 
ne agitur,  sed  ubi  possunt  j  Deo  eis  non  resistente,  mV- 
tuli  obtemperare  nilunlur  (2) 

(i)  jDe  vestra percogliale  salute.  Già  questi  consìgli  del  Pa- 
pa l'anno  piesealire,  che  fin  dal  726  i  Longobardi  minacciavano 
P  Italia  Romana.  Liutprando  iutanlo  riteneva  i  Patrimonj  Sa= 
binesi  {Vedi  piec.  Num.  429  ). 

(2)  ZJbl  possunt  y  Deo  eis  non  resistente  ^  virtuti  obtempera- 
re nitunlur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a' primi  tentativi  d'occuparsi  P  Esarcato  da' Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  ,  che  Dio  non  resiste  a  costoro) 
e  che  per  essi  è  un  bisogno  di  seguitar  t  impeto  della  loro  vir- 
tit  •  la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  lì,''  intorno  all'invasione  Longobarda 
fan  credere,  che  queste  due  Lettere^  se  non  appartengono  al 
'j:23f  si  vogliono  attribuire  a'  primi  giorni  del  726  al piii  tardi\ 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marzo  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  726  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  II.''  a  Leone  Augusto. 

NUMERO  CCCCLXL 

lì  Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Pelronia  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a  S.  Silvestro  di  Nonantola, 

Anno  726.  (^dopo  Settembre^  per  l'Indiz.  X^). 

(  Dal  Can.  Rambaldo  de'  Conti  Azzoni  Avogaro  (1)  ). 

In  Xpi  nomioe,  regnante  dominus  leoprando  viro  excel- 

(1)  L'illustre  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  ^  stampò  que- 
sta Carta  ;  tratta  dall'  Archìvio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  e  S.  Fosca  in  Trevìgi.  Un  tal  Monastero,  la  cui  lon- 


1  Degli  Azzoni,  Raccolta  degli  Opuscoli  di  Calogerà-Maiidcllì  ;  Carta  del- 
1  ottavo  secolo  etc. ,  Tomo  XXIY.  (A.  1773). 
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l<3nlissiino  rogc  in  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
derima. 

Domino  sanclo  et  venerabili  omnium  bealo  paulo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  bonore  ego  laukeintius  clericus  una 
cum  coniuge  mea  petronia  (2)edificavimus  templum  super 

fluvio    MELLEMA  (3). 

dazione  si  rilcrisce  a'  lempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a'  Mo- 
naci di  S.  Silvestro  di  Nonantola  nel  Modonese  ,  dal  suo  co- 
niinciamcnto  fino  all'anno  1462*,  nel  quale  per  una  Bolla  di 
Vio  IL''  passò  a'  Canonici  del  Salvatore.  La  Carla  non  e  Origi- 
nale ;  ma  una  diligente  Copia  ,  dice  il  Degli  Azzoni  *,  cavata 
nel  secolo  duodecimo  e  riconosciuta  per  legittima  ,  dopo  un 
attento  esame  oculato  del  dottissimo  P,  ALate  Mittarelli. 

Questi  ò  l'Autore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi. 

(i)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  726 
ed  in  tutte  l'altre  sue  Liutprando  si  chiama  Rex  Gentts  La..v- 
GOBARDORUM  ,  UH  Notato  di  Trcvigì  gli  dà  il  titolo  assai  più 
splendido  di  Ke  d' Italia,  Lo  stesso  erasi  fatto  verso  Liutprando 
\\^\M Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  721  (^ec//prec.Num. 
414),  e  verso  Ariberto  1I.°  voi^X Autografo  d'un  altro  Notaro 
Trivigiano  del  710  (  Vedi  prec.  Num.  38/  ).  Ciò  fa  conoscere 
la  vanità  di  molte  regole  date  da'moderni  Scrittori  a'Notari  del 
Medio-Evo  ;  secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rità o  falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(2)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia, 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo,  marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  724 
(  Fedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formo  le  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  5  perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e  con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo,  , .  ,edificavimus  templum  super  fluvio 
Mellema,  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago  ,  in 
un  Borgo  di  Trevigi ,  al  dire  del  Degli  Azzoni  ^  ;  Chiesa  che, 

1  Rambaldo  de' Conti  Azzoni  Avogaro ,  pag.  4. 

2  U,  ibid.  pag.  50-43. 
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UBI  me  conslilni  domino  serviendo  el  hoc  voluraus  uno 
eonsilio.  et  bona  voluntale  ul  omnibus  rebus  paupertalibus 
noslris  quas  habere  in  circuita  AEcclesiae  visi  sumus  ex 
utraque  parte  fluminis.  et  quod  possidere  videor  et  quas 
ravorare  {sic),  et  adquirere  potuerimus.  vel  iura  parentorum 
nostrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamus  tradamus  atque 
offerimus.  in  primis  una  casa  intra  civitate  cum  introitu. 
et  exitu  suo  cum  teris  vineis.  pratis  campis  sicut  diximus 
ubi  ubi  habere  visi  sumus  in  singulis  locìs  quicquid  nobis 
pertinet.  ut  supra  dixi  ego  laurentics  inibi  domino  ser- 
viendo habitare  debeamus.  usque  diebus.  . .  .discessu  vero 
nostrorum  volo  ut  deveniat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beati  SILVESTRI  de  nonantula.  omnes  res.  . . .  supra  dieta 
prò  mercede  anime  meae  sine  uUa  contradictione  paren- 
torum meorum.  et  nobis .*.... volumus.  nec  hujus  facti 
refragatione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donavi 
.  . .  .debeat  permanere,  quam  vero  dolis  donacionis  a  nobis 
facta  AGNELLUS  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibus 
nostris  subscripsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 
prò  testibus  roboravimus  (1). 

mercè  la  presente  donazione  appartenne  a  Nonanloia;  malri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de'  fondatori ,  fu  ammini- 
strata in  nome  de' Nonantolani  da' reggitori  dell'anzidetto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e  di  Santa  Fosca  ,  il  quale 
ho  detto  essere  slato  parimente  di  Nonantola. 

(i)  Qui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Notaro,  ma  non  si  ri- 
cordò, il  luogo,  dove  si  fece  la  donazione  :  Trevigi,  vo'  dire,  si 
come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura. 
Monsignor  Degli  Azzoni  ,  volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falsità,  viene  allegando  molti  esenipj  di  simili  omis- 
sioni de'  ISotari.  Né  liavvi  parola  di  tale  Scrittura  ,  eh'  egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  eon  rara 
felicità,  e  con  mirabile  acume  d'ingegno. 

Pili  grandi  ostacoli  a  dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s'op- 
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Ladrentius  o1(m  icus  in  liac  caria  donacionis  a  me  l'adi 
m.  in.  subscripsi. 

Siguum  inaiius  prtronie  que  liane  carlam  donacìonh 
fieri  rogavi!. 

Ugo  rogadiis  alaureintio  in  liane  pagina  in  hanc  do- 
(evi  subscripsi. 

Ego  DVGRUS  GARSi  rogatus  a  laurentio  in  hane  pagina 
m.  m.  subscripsi. 

ponevano  da  una  Bolla  di  Stefano  IJ.''  e  dalle  leggende  antiche 
sulla  fondazione  del  Monastero  Nonautolano  ,  la  quale  s'  era 
sempre  creduta  opera  del  Re  Astolfo  ,  e  del  suo  cognato  Santo 
Anselmo  ;  Primo  Abate    a  noi    noto   di  Nonantola. 

Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  dissipò  le  molte  larve;  dimo- 
strò, che  apocrifa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
Vita  di  S.Anselmo;  si  che  l'Abate  Giampietro  della  Stua  *  non 
esitò  nel  giudicare  ,  con  l'autorità  della  presente  Carta  ,  essere 
stato  il  Re  Astolfo  ampliatore,  non  primo  edificatore  di  quella 
famosa  Badia.  Ma  il  Liruti  ^  stette  per  la  contraria  sentenza  , 
non  facendo  alcun  conto  della  Carta  Trivigiana  del  Clerico  Lo- 
renzo e  della  moglie  Petronia  ;  del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
galli ^,  che  abbracciò  l'opinioni  di  Rambaldo  Degli  Azzoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  all'  esimio  Canonico  di  Tre- 
vigi.  Mon  credo,  che  di  questa  fosse  al  Fumagalli  giunta  la 
fama.  Fu  lite  ,  che  onorò  i  due  combattenti  ;  e  chi  mai  era  il 
contradittore  ?  Altro  egli  non  era  se  non  l'amico  di  Rambaldv> 
Degli  Azzoni ,  l'Autore  celebratissimo  della  Storia  di  Nonantola; 
il  Tiraboschi ,  presso  il  quale  si  possono  vedere  i  modi  lieti  ed 
onesti ,  con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  ,  che  nelle  dispute  lettera- 
rie sogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d' Italia.  Ed  apprend^ino 
tutti  dal  Tiraboschi  a  sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 

1  La  Stua,  Memorie  di  Santo  Anselmo,  Duca  del  Friuli  (A.1775). 

2  Liruti,  Notizie  del  Fnuli,  IIL  131.  e  213. 

3  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  399.  {A.  1806). 
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Ego  GARiNSiNBUS  rogafus  a  laurentio  in  hac  pagina 
subsciipsì. 

Ego  AGNELLUS  clcricus  et  not.  rogatus  a  dono  Lauren- 
Tio  Monacho  et  a  petronia  liane  pagina  donationis  scripsi, 
et  subscripsi  et  post  tradita  compievi. 

NUMERO  CCCCLXII. 

Ricordo  d'una  Carta  Beneventana y  che  forse  fu  data 
nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 

Dopo  lungo  ed  araabil  carteggio  ,  i  due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ;  il  che  non  tolse ,  che  più  viva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtii  e  della  modestia.  Toccò  allo  Stori- 
co di  Nonantola  sopravvivere  al  caro  avversario  ;  poscia  e'  uè 
scrisse  pietosamente  T  Elogio  funebre  *  .  Felici  anime  ,  ricon- 
giunte ora,  giova  sperarlo  ,  in  Cielo  !  xMa ,  tornando  alla  loro 
disputa  ,  dico  risolutamente;  che  fui  prossimo  a  lasciarmi  sov- 
vertire dal  Tiraboschi  ;  pur  ,  la  mia  ultima  conclusione  accor- 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azzoni*  del  che  dirò  i  molivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  ,  dato  nel  762  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(1)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novetu- 
bre  711  [^Vedi  prec.  Num.  388):  non  senza  dubitare,  che  Fin- 
dizione  X/^  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  ^  Novembre  del  726. 

Gli  stessi  dubbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carte  Be- 
neventane del  Duca  Romoaldo  1T.° ,  nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a  farci  conoscere  le  vere  date  de*  loro  anni. 
Ma  vo'  far  un'eccezione  per  la  Carta  presente,  parlandone  anche 
qui,  per  non  ^asciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo'--*, 
la  quale  non  mi  par  priva  d'  ogni  fondamento.  Ed  è  ,  che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelachi  (/^^ecf/ prec.  pag.  118) 

1  Tiraboschi ,  Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti  Azzoni  J 
Avogaro  ,  Bassano  (A.  1791). 

2  Di  Meo ,  Annali ,  II.  292. 
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o^mr  f'tc(uloniin()  «•  Ilc/'cn'udim'o  ,  possa  costui  csscio  sialo  non 
diverso  (la  ((iioìr  y\(K*lai  ,  dio  luI  ySi  si  le'  gridare  Duca  di 
Bonovciilo.  Del  resto  ,  nulla  ìm]K(liscc  di  ravvisare  in  Audolachi 
un»»  dei   llci'doniini  o   Rofereudctrj  Ducali  fin  dal   711. 

NUMliRO  CCCCLXIII. 

Veliera  di  (Gregorio  //.'  ad  Orso;  Doge  di  Venezia ^ 
per  discacciar  di  Ravenna  i  Longobardi. 

Anno  726.  (  in  fine  ),  o  727  ?  (  in  principio  (1)  ). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  dalle  Raccolte  de'Concilj  (3)  ). 

Ad  Ursum,  Ducem  Venetiarum 

Pro  Ravenna  a  Longobardis  defendenda. 

Gregouius  EpisGOprs  servus  servorum  Dei  Urso,  Duci 
Venetiarum. 

QoiA ,  peccala  faciente,  Ravennatum  civitas,  quae  ca-' 
put  extat  omnium  (4)  a  neg  dicenda  gente  Langobardo- 
RUM  CAPTA  est  (5),  et  filius  Doster  eximius  Dominus  Ex- 

(i)  Di  questa  data  l^edi  la  Nota  (ig)  a'prec  INum  466.  469. 

(2)  Mansi,  Coli.  Concil.  XII.  244. 

(3)  Danduli ,  Chron.  Venet.  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital. 
XII.  Coi.  i35.(A.  1728). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigonio  *  alquanti  brani  j  ed  il  Cardinal 
Baronio  -  pubblicò  interei  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera? 

{4)  Quae  caput  extat  omnium,  Negli  antichi  Archivj  di  Ve- 
nezia y  il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  diffinizione^  che 
poi  nelle  seguenti  età  non  piacque  a' Veneti. 

(5)  A  nec  dicenda  genie  Langobardonim,  Per  queste  parole 
contro  i  Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ^  dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ?  Non  erano  pii?  Perchè  nialtral tarli? 

1  Sigonii ,  De  Regno  Italiae  ,  Lib.  III. 

2  Baroniì,  Annales,  Anno  726.  ^,  XXVII. 

3  Muratori,  Annali,  Anno  729, 
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archus  apud  Vknetins  {;ut  cognovimm)  moratur  ;  debeat 
nobilitai  tua  ei  adhaerere ,  et  cum  eo  nostra  vice  pariter 
decerfare ,  ut  ad  pristinum  statum  Sanctae  Reipublicae  in 
imperiali  servitio  dominorum  filiorumque  noslrorum  Leo- 
Nis  et  CoNSTANTiNi,  '  magaorum  Imperatorum ,  ipsa  revoce- 
tur  Ravennatum  Civitas  ,  ut  zelo  et  amore  Sanctae  fidei 
nostrae  (1)  in  statu  reipublicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  valeamus. 

Deus  te  in  columem  custodiate  dilectissime  fili. 

Ma  simiglianti  parole  di  spregio  ^  le  quali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia ,  in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giunte da  un  Copista. 

E  perchè  dovevano  i  Papi  ,  continua  il  Muratori  ,  favorir 
gli  Esarchi  ,  si  grandi  loro  nemici  ?  Perchè  ,  la  Lettera  al 
Duca  Orso  è  del  726  cadente,  o  de'  principj  del  727.  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baronio  :  ma  il  Muratori ,  che  la  collocò  arbi- 
trariamente nel  729,  vide  mutale  in  tale  anno  ,  che  non  fu  il 
vero  ,  le  cose.  Per  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutazioni ,  si 
riponga  la  Lettera  nel  726  o  727  ,  accostandosi  al  Baronio.  Al- 
lora si  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e  la  precedente 
di  Gregorio  11.°  a  Leone  Augusto  ,  in  un  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dalT  Esarca  Paolo  i  comandamenti  ricevuti 
d'  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a  difendere  la  sin- 
cerità di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ;  V  Assemani  *  ed 
il  De  Magistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  crede  scritta  nel  730. 

(1)  j^e/o  el  amore  Sanctae  fidei  nostrae.  Tace  Gregorio  H.*^ 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ;  vuol  si  soc- 
corra l'Esarcato;  e  vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  V  Iconoclasta.  In  quale  anno 
mai  ,  fuori  del  72G  ,  poteva  essere  Gregorio  li."  cosi  disposto, 
come  qui  egli  si  mostra  ,  verso  Leone  Augusto  ? 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  Ilf.  265-267.  (A.  1752). 

2  De  Magistris,  Osservazioni  sul  Libro  etc. ,  pag^.  43.  (A.  1752). 
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NliMKRO  CCCCLXIV. 

Proloijo  delle  fMjfii  pubblicale  da  Lhitprando 
ììol  Silo  quindicesimo  anno. 

Aniso  727.  Marzo   1. 

(Dairileroldo  (1)), 

Iam  eniiii  Hovem  vicibus  ,  illud  antiqui  Edicli  corpus 
augmentare  praevidimus ,  quae  crediraus  Deo  ,  et  nobis 
honiinibus  piacila  esse.  Modo  quidem  una  cum  nostris 
ludicibus  el  reliquis  Longobardis  fidelibus  nostris,  die  Ca- 
lendarum  Martiaruni ,  anno  Christo  protegente  regni  no- 
stri XV.  lodiclione  X.  iterum  prò  quietudine  pauperum  (2) 

(i)  Heroldi,  Origin.  Germanie,  pag.  232. 
11  Copista  del  Cavense  recise  di  nello  il  Prologo  delle  Leggi 
Liutprandee  del  i3."  anno.  Muratori  ,  che  non  vide  PHeroldo, 
noi  conobbe ,  ma  per  forza  d'ingegno  sospettò  ,  che  qui  comin- 
ciava un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmiani  ,  che  non  s'allontana  in  quanto  al  senso  dal- 
riieroldino,  perchè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  inelegante 
del  tutto  la  Latinità  deìV Originale  diLiutprando.  Il  Re  chiamò 
gli  Scrittori  ,  e  massimamente  i  Vescovi  e  Sacerdoti   Cattolici 
più  riputali    del  suo  tempo  ,    a  si  fatti  lavori ,   non  i  Clerici 
Lucchesi  e  Piacentini  ,  simili  al  favoloso  Esceitore  Vitale  del 
721  :  e  però  la  barbarie  de' Codici  Vesmiani  e  del  Cavense  fu 
opera  de'  Copisti  ,    affrettatisi    a  tradurre  in  un    Latino  rustico 
e  barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.    Credo  perciò  , 
che  la  Latinità  negli  Originali  di  queste  non  s'allontanasse  da 
quella    de'  Codici  Fuldensi    studiati  dall'  Heroldo  \  da  quella 
degli  altri  ,  su' quali  si  pubblicarono  l'Edizioni  del  Goldasto, 
del  Lindebrogio  ^  del  Muratori  ;  ed  anche  della  Ijombarda. 
(2)  Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  pre- 
tensione ;  che  non  vi  fossero,  cioè^  nel  Regno  Longobardo /?o- 
veri  Longobardi y  radi  ^o\o  poveri  Romani  y  per  ristringere  solo 
a'  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Rotari  e  di  Liut- 
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et  omnium  LoNGOBARDORUM  fidelium  noslroium  tranquil- 
litate  prospeximuSy  in  Edicli  corpore  Illa  adjungeie,  unde 
anlea  erat  incerta  definitio  ,  quoniam  alii  volebant  per 
usum,  alii  per  arbilrium  judicare.  Sed  melius  nunc  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus,  unde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


prando  ;  rendendola  ineifirace  cosi  per  essi  Romani,  come  per 
tutte  l'altre  razze  abitatrici  del  Regno  ;  a  ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkel  ,  e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde. 
I  poveri  tra*  Sarmati  ed  i  Bulgari  ed  i  Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liulprando  1 

(i)  Nostri  suhjecti.  Ma  no  ,  in  questo  anno  per  1'  appunlo 
e'  cbiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalìssime  adoperate  da 
Rotari  nel  Prologo  e  nella  Conclusione  dell'Editto;  quelle, 
cioè,  di  nostri  subjecti;  dall'universalità  delle  quali  non  è  pos- 
sibile  il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo, 
E  queste  parole  appariscono  tanto  piìi  necessarie  quanto  piii 
s'è  mostralo  {/^e^/iprec.  Num.  459),  clie  nel  727  Liulprando 
era  padrone  di  Ravenna  e  d'  una  parte  dell'  Esarcato.  Nuovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a  Liulprando  nel  727  ,  su' quali  egli 
dovè  stendere  1'  autorità  sua  legislativa  :  e  tanto  e'  la  dislese  , 
elle  abbiamo  udito  da  Gregorio  11."  (  Vedi  prec.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i  proprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  ed  in  Fvavenna.  I  Veneti  ritolsero  a  Liutprando  Ra- 
venna ,  ma  ciò  accadde  piìi  lardi;  e,  se  già  fosse  accaduto 
fin  da' primi  giorni  del  T^j  y  non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro, come  si. vedrà  nella  Storia,  clic  il  Re  conservò  per  lutia 
la  sua  vila  il  dominio  sopra  Bologna,  e  sopr'altre  Ci  Uà  dell'E- 
sarcato. Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemenie 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  ;  e 
compresi  per  l'intrinseca  forza  e  la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  ,  die  non  poterono  ^  ancbe  s'  e'  lo  avesse  voluto  ,  non 
esser  territoriali  ,  come  s'  andrà  scorgendo  nelle  Note  sepjnenti  e 
sopraltutlo  nelle  Osservazioni  ^  con  cui  s' illuslreranno  le  Leggi 
degli  Arioii    e   degli   Scribi. 
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faligendir,  r(  <|i(iilil(i    omnium  iiiiiis  luil,  mia  noJiìscum 
ronsorisus  ,   ita  amodc»  el  i(i  futuro  doboal  permaiKTC. 

IMlIIMlJiM  oaiNuiM  .sTAriii:i;i:  pkai:vii)i:mits  ,  vno  Ciiiu- 
isriANAi:  UT  Catiiomcak  r.i:r.is  dkfknsionc,  quati:nus  nul- 
Lus  A  vini:  Curisi I  abhiiuake  puausu^ut,  sed  fiumitek 

IN    EA    PEliMANEAT,     UT    DeUM    POSSIvMUS    HABEIIE   DEFIìNSO- 

i:em  atque  rROPiTiLiii  (1). 


(i)  /V.)  Chrlstianac  et  CalhoUcac  Legls  defe/LSÌone,  Nuova 
«lei  luUo  0  l'uDii  (li  luogo  si  poircbbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  ,  nella  (juale  il  Re  sì  dichiara  wsi  tenero  amico  e  difen- 
dìUìro  della  fede  Callolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
Tempia  e  pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Ifijmagini  si  volsero  a  prò  di  Liutprando  ;  e  ninno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra'Romani  delPEòarcalo 
si   dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo. 

Il  ([uale  umanamente  trattoli! ,  non  imitando  le  crudeltà  di 
Clefo  e  de'Ducbi  ,  ed  anche  di  Rotari  ;  ma  e'  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e  però  alla  cittadinanza  de' Longobardi  ;  come 
i)i  vedrà  nelle  Leggi  degli  Arioli  e  degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro  ,  ed  incorporato  innanzi  ogni 
altro  nel  popolo,  a  cui  avea  dato  R.otari  l'Editto?  Se  a  far 
l'incorporazione  de' Romani  dell'Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  cittadinanza  de'  Longobardi  ,  fuvvi  un  provvedimento 
particolare,  sebbene  passeggiero  ,  di  Liutprando  ;  cercherò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  fine  son  pervenuto  a  ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noli  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo  !  Io  son  convinto  della  sua  pietà 
ili  generale  ;  attestala  da  non  poche  sue  Leggi  ,  piene  di  be- 
nevolenza pe'  poveri,  e  dalle  sue  numerose  fondazioni  d'insigni 
Ospedali  o  di  rinomatissime  Chiese  :  ma  qui  nel  Prologo  non  si 
potea  parlar  del  debito  d'  aversi  a  difendere  la  Cristiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
sali vaia  ed  oltraggiavala.  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
Iconucla^la  ,  ed  anzi  lo  additò  chiaramente  senza    nominarlo  , 
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perchè  non  ancora  nel  i.  Marzo  727  Roma  s'era  tolta  dall'ub- 
bìdienza  del  Bizantino  Imperatore  :  e  se  Gregorio  Il.°  era  sol- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica,  non  amava 
dall'altro  che  i  Longobardi  uscissero  da' loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutprando  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi,  stretto  com'egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Baslogli 
perciò  d'inculcar  l'osservanza  della  Cristiana  Legge,  lasciando 
intendere  ,  che  ben  egli  stava  in  allo  di  propagarla  e  difen- 
derla coli'  armi. 

NUMERO  CCCCLXV. 

Nuove  Leggi  nel  quindicesimo  anno  di  Liutprando. 
Anno  727.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  ). 

(  Libro  VV  di  Muratori  ). 

LXXXllU.  (XXX.  Muratori).  Si  quis  timorem  Dei  inme- 
mor  ad  ariolos.  aut  ariolas  prò  aruspicis.  aiit  qualibuscum- 
que  responsis  ab  ipsis  accipiendis  ambulaverit  (1)  comp  in 
Sacro  Palatio.  med  pretiì  sui  sicut  appreiiatus  fuerit  (2). 
tamquam  si  eum  aìiquid  occidisset  (3).  et  insuper  agat  pe- 
nitentiam  seeundum  canonem  institutam*,*  simili  modo  et 
qui  arborea!  quam  rusticis  sacramentum  suum  vocaut.  atquc 
ad  fontanam  adoraverit.  aud  sacrilegium.  vel  incautationes 
fecerint.  similiter  med  pretij  sui  comp  in  sacro  palatio.  Et 
si  quiscumque  sciens  Ariolos  aut  Ariolas.  et  non  eos  mani- 
festaverit.  aut  illos  eelaverint.  qui  ad  ipsos  vadunt  super- 
scripte  pene  subjaceant  qui  autem  servum  suum.  aut  an- 
cillam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  transmiserit  ab  aliqua 
responsa  ab  eis  recipienda.  et  probatum  fuerit.  supra- 
scripta  pena  comp.  Si  vero  servus  aut  anelila  sine  volun- 
tale  dominorum  suorum.  tantun^  ex  sua  auctoritale.    aut 
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ad  ariolas.  aul  ad  ariolos  ambulaverint.  similùet  ad  ali- 
qua  iT^sponsa  arcipieiula.  mine  dominus  eorum  venundare 
eos  doheal  loris  provincia.  VA  si  neglexeril  eorum  hoc 
lacere  suprascrip(a  pena  subjaceat',- 

(  i)  .Ve/  Ariolos.  aiit  Ariolas  prò  y/ruspivis,  .  .  .  anihtiiave- 
rit.  In  questa  Legge  contro  gli  Ario/i  e  VA  ri  ole  son  compresi 
o  no  i  discendenti  de' vinti  Romani?  Se  compresi  ,  ciia  lu  dun- 
que territoriale  ,  come  lutte  Jc  altre  prima  di  Carlomygno. 

INIa  come  non  comprenderli  ,  se  la  Legge  comparve  nel  7:2/, 
cioè  quando  lauti  Romani  dell'Esarcato  erano  passati  nel  gui- 
drigildo e  nella  cittadinanza  de'  LéOngobardil  Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  ^\M  apprezzo  della  loro  testa  ^ 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palazzo  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escliulcre  gli  antichi  ed  i  nuovi 
sudditi  di  Liutprando  ,  spettanti  al  sangue  Romano  ?  Per  essi 
Romani ,  e  massimamente  per  gli  Arioli  e  per  le  Ariole  delPE- 
sarcato*,  proniulgossi  la  Legge  del  1.  Marzo  727.  JNella  Storia 
narrai  *  le  severità  di  Teodorico  degli  Amali  contro  gli  Arioli 
e  gli  Ombrar)  :  generazioni  di  Romani  e  non  di  Longobardi  , 
che  non  ancora  eran  venuti,  sebbene  Romani  e  Barbari  vives- 
sero devoti  del  pari  alle  piìi  stolte  superstizioni-  Le  leste  Luper- 
cali ,  già  il  narrai  ^  ,  duravano  in  Roma  sotto  lo  slesso  Teo- 
dorico ;  né  la  razza  delle  Canidie  antiche  d^  Orazio  e  d^  altre 
ierocissime  incanlatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  R.odolfo  No- 
taro  nella  sua  preziosa  /^^or/o/a  Bresciana^  pubblicata  dal  Biem- 
mi  ^;  che  in  Edolo  di  Val  Camonica  vivea  ne' primi  anni  dopo 
l'arrivo  di  Carlomagno  in  Ilalia  una  moltitudine  di  Pagani,  Lo 
stesso  Biemmi  ^  afferma  essere  stali  costoro  secondo  il  concello 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell'  Idolalria  Romana  *  ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato  ,  e  Longobardi  volersi  riputare 
i  Pagani  di  Edolo  e  del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a  me  star  col  iNotaro  ,    di  cui   ecco  le  parole  ,    che  seni- 


1  Storia  d' Italia  ,  II.  o83. 

2  Ibid. ,  11.  38,  386, 

3  Biemmi,  Storia  di  Brescia,  IL  pag.  X\ L  XVU.  (A.  174 

4  hi.  Ibid,  IL  699. 
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brano  scritte  proprio  in  dichiarazione  della  presente  Legge  Luil 
prandca. 

»  EiiANT  adirne  in  illa  valle  plurimi  Pagani  qui  arhoriòus 
))  et  fontihus  victimas  ofterebanl.  In  tempore  usque  Regis  Ari- 
,)  BERTI  imago -Saturni  MAGNA  FREQLENTIA  venerabalur 
))  in  Curie  Hedulto  :  et  quum  precepli  Fiegis  obbedienlìa  non 
3)  fieret  ut  illa  imago  destrueretur  ,  Ingelardus  Dux  Brissii: 
j)  mìsit  armatam  nianum  ^  qui  ilia  disperserunt  in  Iragmentis 
»  Raimo  (  Conte  di  Brescia  sotto  Carlomagno  )  usus  est  eadern 
3)  potestate,  et  omnes  superstitiones  gentilitatis  abstulilCAU- 

i)    MONIIS    }>. 

Chi  non  vede,  che  qui  si  parla  d' un' idolatria ,  da  molti  e 
molli  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ?  Che  oggi  vi  siano  co- 
loro ,  i  quali  di  Saturno  amino  lare  una  Divinila  Longobarda 
od  Odinica,  il  comprendo;  ma  non  comprendo  come  l'accuralo 
e  savio  Bicmmi  avesse  potuto  non  discostarsi  da  tali  pensamenti, 
Ne  dico  già  ,  che  il  culto  della  J^ipera  ed  il  Noce  di  Benevenlo 
non  fossero  superstizioni  Longobarde  5  ma  chi  può  tenei*  dietro 
a  tutte  le  superstizioni  de'Barbari  e  de'Romani  ?  Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani?  Certa  cosa  è,  che  gli 
.Arioli  di  Teodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  piìi  antichi 
assai  degli  Arioli  di  Liutprando  *,  0  che  però  quest'ultimo  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro,  parlò  a  Inlt'  i  suoi 
sudditi  ,  come  disse  nel  suo  Prologo  del  727  ,  parlò  massi-- 
mamente  a'  vinti  Romani  ,  che  mi  si  permetta  d'  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  di  seconda  conquista  , 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  que' dell' Esarcalo  dopo  ì^ 
guerra  del   726. 

(2)  Vomponat  in  Sacro  Palatio  medietatem  pretii  sui  sicul 
apprctiaiusfuerit.  Ecco  1' apprezzo  Longobardo  ,  latto  coinune 
a'  Romani  di  seconda  conquista  ;  per  Legge  solenne  ,  la  quale 
non  potò  di  sua  natura  non  essere   territoriale, 

(7))  Tamquam  si  euni  aliquid  occidisset.  Ecco  spiegato  cliia- 
ramente  ciò  che,  non  trattandosi  d'omicìdj,  cominciò  ad  inlr-n  • 
dersi  dal  721  in  qua  con  le  parole  pagare  il  suo  gufdrigildo: 
itrmo  anche  restando  il  guidrigildo  veto  per  pena  digli  oniicidj 
e  per  V  apprezzo  del  capo  d'  ogni  cittadino  Longobardo. 

Cinque  furono  i  casi  dal  721  al  p2j  ,  ne'  quali  comcndarono 
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ir.  Legf^i    Linlpraiidoe    dovei  .sì    ;i|>|>ic/znrc    i  iettili  iii/id/.    um\c. 
laulc   multe  (Ic'diliiii  «livcrsì    (l.ilT  (unicidlo  : 

1."  Anno  -j'io.  Per  le  (rodi  iW  AJiiiuluiiUU  (Lv^.  XXX  U: 
sto  (^avc'iisc  ). 

'J."     ))  Per  le  scdizioiii  {fòicL  Lv^,  XXXV). 

3."  724.  Tcslijiiouio  falso  [Ifjf'iL  Log,  LXHl). 

/j."  71Ì7.  Consultar  gli  orioli, 

5."     »  Nolari  negligenti. 

Crebbero  poscia  ,  d'  anno  in  anno  ^  i  casi  posti  dalle  J^e^^gi 
\^A  pagamento  di  qualche  non  vero  guidrigildo, 

LXXXV.(XXXI).  Si  quis  jmJc^  aut  5cwWa/i/s.  alquc  Sul- 
lariiis.  vel  Dccamis  de  loco  ubi  ArìoU,  aiU  Ariolas  Tuerint 
ueylexorit  amodo  por  Ires  menses  exquirerc  et  invenire. 
Et  per  alios  horaincs  inventi  fuerint.  tane  comp  unus- 
quisque  de  loco  suo  medietatem  prctii  sui  sicut  supra 
legitur.  Et  si  nianifestum  fuerit  quod  sciat  jiidcx.  aut 
Scuhlahis.  vel  Saìlarim.  aud  Decanus  ubi  ipsi  Arioli.  ani 
Ariolas  sunt.  et  eos  non  condempnaverint.  et  premium 
tulerint.  aut  causa  pictatis.  vel  prò  qualecunique  ingenio 
eos  absolverint.  Tunc  integrum  guidrigild  suiim  in  Sacro 
pcdatio  comp  (4)  ;  Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
fuerint  sine  notilia  de  Sculdahìs.  Tunc  habeat  ipse  ludex 
potestateni  foris  provincia  eos  vendere.  Et  pretium  sibi 
Collere ,  atque  liabere.  Nam  si  per  Sculdahis.  inventi  fue- 
rint. medietatem  de  ipso  pretio  tollat  Index,  et  medieta- 
lem  Sciddahls.  Et  si  Decani  aut  Saltarios  ipsos  ariolas 
aut  ariolas  suprascriptos  sacrilegos  invenerint  ,  et  Scul- 
dahis suo  manifestaverit.  tertia  parte,  tunc  ipse  Decanas 
aut  Saltarins  de  ipso  pi^etio  per  quem  inventi  fuerinl. 
babeant  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Sculdahis.  et  ita 
prospcximus' /  ut  unusquisque  judex  aut  Sculdahis  faciat 
precouem  mitlere.  Et  que  usque  modo  ipsa  iiec  dicenda 
opera  egent  (^j/erè<n/)  sive  masculos,  sive  feniinam.  ut  amodo 
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noD  faciaot.  Et  si  aniodo  non  fecerint.  non  vadant  veoa- 
les-,-  Nani  si  post  ipsum  preconem  in  talis  malis  epe- 
ribus  inventi  fuerint.  pene  suprascripte  subiaceant.  Et  ita 
volumus,  alque  precepimus.  ut  unusquisque  Scuìdahis»  et 
Saltarim.  atque  Decanus.  jurare  debeat  judici  suo.  ad 
Sancla  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nullum  negleclum 
ponat.  quìa  justum  est  ut  in  nostra  causa  neglectum  po- 
nere  presuraant.  nec  nobis  celare  que  contra  nos  agent  (5). 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  neglectum  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(4)  Tane  integrum  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio  com- 
ponat.  Crescono  Te  pene -,  \\  guidrigildo  sì  paga  intero  da' Giu- 
dici neghittosi  e  schivi  di  correre  co'processi  addosso  agli  Arioli 
ed  alle  Arìole  ;  genti ,  le  quali  apparteneano ,  Dio  mei  perdoni, 
ai  Romani  pia  assai  che  non  a'Barbari  ;  tuttoché  gli  uni  e  gli 
altri  Cristiani.  Ma  solenne- maestra  degli  Aruspicii ,  onde  nella 
precedente  Legge  si  tocca  ,  era  la  razza  Latina:  ed  i  Concilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  più  secoli  a  dover  tanto  condan- 
nare i  Barba'ri  di  Germania  ,  come  nel  Concilio  di  Leptines  , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell'  Imperio ,  cioè  i  Ptomani  d' Ita- 
lia ,  di  Spagna  e  delle  Gallie.  Da  si  severa  inquisizione  Liut- 
prando  non  eccettuò  certo  i  Giudici  .Longobardi zzati. 

Or  qui  chiaramente  la  Parte  Pubblica  ,  negata  da  Montes- 
quieu (  Vedi  Nota  347  all'  Editto  di  Rotari  )  ,  v'era  contro  gli 
Arioli  e  le  Ariele  ,  e  deputavasi  dalla  presente  Legge  a'Giu- 
dici  d'  ogni  sorta  del  Regno  Longobardo  ,  oo^i  Longobardi  che 
JLongob  ardi  zzati.  Procedevano  per  via  d' inquisizione. 

(5)  Nec  nobis  celare  que  contra  nos  agent.  Non  sussiste  piii , 
se  ben  veggo,  alcuna  Legge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è  coni 
preso  virtualmente  nella  Seconda  Legge  dell'Editto  di  Rotari. 

LXXXVI.  (XXXIl).  Si  quis  Caballum  alienum  in  damnum 
suum  invenerit.  Et  iuxta  auleriorem  edicto  ad  dausuram 
mmaverit,  et  illam  rationem  fecerit  quac  Edictus  anterior 
coDtinet.  Sic  exinde  procedat  judicium  sicut  gloriose  me- 


morie  Rothaki  1\\ì\  instituit.  Nani  si  aniplius  ali(|iii(l  in 
ipso  c'iiballo  l'afere  prosiiiiipseiil.  (|n;ìiii  in  odicfo  anlerio- 
iTni  logilnr.  si  ipso  caballmn  niiliil  inalis  passiis  TueriL 
coinp  pio  ipsa  inlicita  presnni[)li()ne  jusla  qnalis  caballu^s 
ipso  fuerit  med  prelii  qnantnm  ipso  caballus  ajìjìrelialm 
fficrit.  pio  ipsa  inlicifa  prosuinptiono.  El  ipsuni  caballnni 
^anuui  roslituat  Domino  ejns*,"  Nam  sì  ipso  cabalbis 
morUuis  and  lesus  fuerit.  sic  comp  sicut  anterior  editto 
legitur.  Et  supra  ipsa  inlicila  presumptione  comp.  ut  su- 
pra  (6), 

(b)  [i!l  aupra  i/jna  inllcita  pi esuin pilone  compone i  ut  supra. 
Qui  le  Leg^^i  de'  Longobardi  cominciano  a  prendere  sempre  un 
imovo  piglio  ,   che  avvicinavale  alle  Giustinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIII).  Si  quis  cum  servum  aut  Aldiomm, 
vel  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  conve 
nerint,  sine  notitia  domini  ejus  que  in  anterior  edicto  non 
continetur.  Et  probatum  fuerit.  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragassct.  tunc  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  emil.  aut  su- 
scepit,  absque  pretio  Domino  ejus  ,  ila  ut  satisfaciat  per 
Sacramentum.  quod  amplius  exiude  non  tulisset.  Et  postea 
Dominus  ejus  faciat  de  servo  aut  de  Aldione  [7)  suo  quod 
voiuerit. 

(7)  De  servo  suo  aut  deAldione,  11  Drìiio  A Idlonale  si  vedici 
introdotto  ben  presto  ,  ma  per  poco  d'ora  ,  in  Bologna,  finché 
vi  durò  la  Signoria  de' Longobardi.  Questo  Dritto  Aldioncde 
toccava  principalmente  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  :  ed  ot 
che  Ravenna  od  altre  parli  delT  Esarcalo  si  comprendevano  in 
esso  ,  importava  non  poco  d! T^enerahili  Luoghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i  servi  e  gli  Aldj  ,  e  come 
iaisi  reintegrare  nel  possesso  ,  quando  e'  si  perdevano  e  iug  - 
givano.  Uno  di  tali  modi  era  pe'  Fcnerabili  Luoghi  e  per  le 
Chiese  il  combattimento  giudiziario. 
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LXXXVIIJ.  (XXXIV).  De  sorvis  fugacibus  quia  jam  aniea 
capitolum  isliim  afiìxum',-  Sed  non  est  specialiter  dicium 
in  quale  spatium  Dominus  ejus  eum  perquirere  debeat  uf 
ej  juslitiam  faciat  qui  eum  compellat*,-  Modo  viro  ila 
prospeximus' y'  ut  si  fuerint  in  Beneventum.  aut  in  Spo- 
LiTi.  habeat  spatium  Dominus  ejus  menses  tres.  quod  si 
i'ucrit  infra  Tuscia  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fueril  in  ista  parte  Alpes.  habeat  spatium  perquirendum 
mensem  unum.  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  Benevenlum . .  .  .SpoUtl.  , , ,  Tuscia,  eie.  Qui  l'acquisto 
di  Piavenna  e  di  porzione  dell'  Esarcalo  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Liutprando.  Mai  piìi  nel  Prologo  e  nelle 
Leggi  del  727  non  t>i  parla  d'Austria  e  di  Neustria  :  rimane  la 
Tuscia,  come  ]a  meno  lontana  da  Pavia  ;  i  Ducali  di  Bene- 
vento e  di  Spoleto  si  considerano  come  quelli,  ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  piti  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominazioni 
d'  Austria  e  di  Neustria  nei  Prologo  del  729  pubblicalo  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mulamenli  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell'Esarcato;  la  quale,  se  fos^e 
ivi  durata  ,  imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno  ,  come  al  tempo  de'Goli ,  e 
degl'  Imperatori  dopo  Onorio.  E  però  vano  parve  a  Liutprando 
nel  727  di  ricordar  l'Austria  e  la  Ncustria  ,  mentr'egli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri  :  questi  due  nomi  non  avreb- 
bero pili  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVlllJ.  (XXXV).  Si  quis  Conjugi  sue  mela  dare 
\oluerit  (9).  ita  nobis  justum  comparuit.  ut  ille  qui  est 
jiidex.  debeat  dare  si  voluerit  in  soli  ecce,  ampbus  non 
minus.  quomodo  conveneriL  Et  reliqui  homines  nobilcs 
debeat  dare  soli  ecc.  amplius  non  minus.  quomodo  vo- 
luerit. Et  si  qamumqm  homo  alter  minus  voluerit  dare. 
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quomodo  volueriiil  sic  facianl.  VA  ipsa  mela  suli  csliinalio- 
iies  (lal  (lala,  el  adpreiiatth  "l  ni»l'^>  •»  leniporc  cxiiide  in- 
«eiiliuiios,  aul  causalioiies  procedaiil. 

(ij)  Si  (ji/is  Coiijugl  suo  Jìicia  dare  voliicrit,  Poichò  le  Leggi 
clol  7^7  erano  tcrritonull^  anclic  i  llomanì  dclP Esarcalo  sudditi 
dc^JjOni:^ol)ardij  vidiersi  assoggoUali  al  drillo  della  meta  o  mejlo, 
IVIa  (|nal  uicfiol  La  prossima  Legge  degli  Scribi,  pcrmellendo 
i  coiUralli  dinanzi  a' Nolari  ;  lasciò  provvidamente  alle  parli  di 
palluire  come  più  lor  tornasse  a  grado  anche  intorno  al  mefio^ 
ed  a  qnaluncfne  convenienza  matrimoniale. 

XC.  (XXXVI).  Si  qiiis  res  alicnas.  casas  aut  terra,  aul  pe-- 
4'uujas.  aul  familias  malo  Iiordine  possederli.  Et  per  legem 
aul  jusliliani  et  judicium.  exinde  conviuclus.  aul  expul- 
sus  fuerit ,  nichil  exinde  comp.  nìsi  retro  tempus  reddat 
fruges.  et  labores.  suh  sacramenliim  (IO)  ab  ilio  die.  quod 
exinde  compellatio  faeta  fuerit,  aut  manifestata  est. 

(io)  Suo  Sacramentum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
vea  riuscir  grave  a'  Romani  Longobardi  zzati  di  Piavenna  :  e 
molli  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCL  (XXXVII).  De  Scrihh  (11).  Tc^io  Cavense. 

(u)  De  Scriòis,  Il  testo  Cavense  di  questa  famosa  Legge  non 
è  tanto  barbaro  ;  ma  io  gii  vo'  soggiungere  il  testo  d'Heroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità  ,  che  ho  detto  volersi  tenere  per 
prossima  piìi  a  quella  dell'  Originale  di  Liutprando,  lo  metterò 
le  iNole  sotlo  al  testo  Heroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  iu 
cinque  paragrafi  ,  parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
me  ^y  d'aversi  tali  Divisioni  e  Titoli  e  Paragrafi  atlribuire  agli 
sludj  privati  delFIIeroldo.  Non  so  se  i  Codici  Fuldensi  visti 
da  lui,  e  perdali  al  tempo  del  Baluzio  ^  siansi  oggi  ritrovati. 


1  Vesme,  Lettera  suirEdizioni  delle  Leggi  Longobarde  pag,26,  (A,  1§47) 
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Hoc  prospexlmus.  ut  qui  carlam  scribent.  sive  ad  Le- 
gem  Langobardordm.  sive  ad  Romanordm.  quoniam 
apertissima  et  pene  omnibus  nota  est  non  alìter  faciat. 
nìfn  quomodo  in  ipsis  Legibus  continentur*,*  Nani  contra 
nostra  Legem  Langobardorum  ,  aut  Romanorum  non  serì- 
bant.  QUOD  si  non  sciunt.  interrogent  alteros. 

Et  si   non  potuerit   ipsas  leges  pleniter   sciri.   non 

SCRIBANT   IPSAS   CARTULAS. 

Et  si  aliler  tacere  presumpserit.  comp  guidrigild  suum. 
Excepto  si  aliquid  inler  collivertos  evenerit. 

Et  quicunqiie  de  lege  sua  subdescendere  voluerit ,  et 
pacciones,  aut  convenienciam  inler  se  fecerint.  et  ambas 
partes  consenserint.  istud  imputetur  contra  legem  ,  quia 
ambas  partes  voluntarie  consenserunt.  et  faciunt.  et  ille 
qui  talcm  cartam  scribet,  culpavilis  non  inveniatur  esse, 
nani  quod  ad  hereditandum  pertinet  per  leges  scribant , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  edicto  affixum  est  , 
sic  permaneant. 

Testo  Heroldino  (  pag.  234). 

I.  De  Scribis  hoc  prospeximus  (12)^  ut  qui  chartulas 
scribunt,  sive  ad  Legem  Longobardordm  ,  quoniam  aper- 
tissima  et  pene  omnibus  nota  cs^(13),sive  ad  Romanorum  (14), 
non  aliter  faciant ,  nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
linetur, 

(12)  Prospexlmus,  Basta  si  fatta  paiola  per  far  comprendere, 
che  questo  eia  un  nuovo  provvedimento,  donde  sgorgava  un 
nuovo  Dritto,  che  pochi  crederanno  essere  stato  si  vasto  come 
io  di  mano  in  mano  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è  che  fino 
al  1.  Marzo  727  né  P  Editto  di  Rotari,  né  Je  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  e  di  Liulprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud^ 
di/o,  abitante  nei  Regno,  di  celebrar  contratti  {:o\  pubblico  uso 
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iìeì  Dìitlo  Romano'^  e  dio  perdo  si  ialle  L<*ggi  erano  diiliia- 
ralc  <r  imiole  territoriale  :  sebbene  lutlodì  le  disposizioni  dtl 
Romano   Drillo  passassero  ne' eosliiniì  Longobardi. 

{i3)  Quoti iaiìi  apertissima  et  pcììc  otnnihus  nota  est.  E 
pelò  ([iicsla  sola  ,  e  non  allra  ,  cioè  Ja  Legge  degli  Edilti  Lon- 
gobardi,  conosceasi  da  tulli;  cioè,  àn^  sudditi ,  abitanli  del 
Regno  ;  così  Longobardi  che  Longobardi  zzati  ed  usci  li  dalle 
più  diverse  raz/.e  della  lerra.  E  un  grand'  elogio  degli  Edilii 
Longobardi  ,  che  quasi  lulli  ne  avesser  cognizione  ;  percliè  si 
conleneano  in  una  brevissima  e  non  corpolenla  Vs.2iCCo\idL.  aper- 
tissima et  pene  o?nniòus  nota. 

(14)  Sive  ad  Romanorum.  Non  cosi  cerio  s'avrebbe  poi u lo 
dire  della  Romana  Legge  abolila  dal  fallo  di  Clefo  e  de'Du-^ 
chi;  poscia  dall'Edilio  di  Rotari.  Ma  s'è  vedulo  da  una  Carla 
Cremonese  (  ledi  prec.  JNum.  320  )  del  65o,  che  già,  vivo  Ro- 
lari ,  venivano  i  Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o*  pratica  del  Drillo  Romano.  E  dagli  altri  esempj 
addolii  dopo  il  65o  nel  presente  Codice,  ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardalo  fino  al  1.  Marzo  727  il 
Prospeximiis  ^  con  cui  Liulprando  permise  a' Longobardi  Vuso 
pubblico  de'  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ;  approvando 
per  dritto  ,  ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de'  costumi  e  dell'  imitazione. 

Ma  qual  era  la  Lex  Romanorum  ,  della  quale  tocca  Liul- 
prando nel  suo  Prospeximusl  Ella  era  senza  dubbio  il  Drillo 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l'ampiezza  sua  paurosa  ,  ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  piii  comuni  della  vita  :  e  solo  in  ciò  che 
risguardava  i  contratti  :  larga  materia,  è  vero,  nel  Dritto  Giu- 
stinianeo ,  ma  che  tuttavia  riduceasi  a  questo  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  *  avesse  potuto  credere ,  che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo  ,  in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de'  Goti. 
Si,  e'  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  anni;  ma  già  il  Codice 
d'un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a  tutte  le  cose 
i  regnava  nell'Esarcato  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luoghi  d'Italia 
j    fin  dal  540 ,  quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario, 

1  Canciani,  Leg.  Barbar,  Tom.  L  Praefatio,  pag  XlV,^^pass«m.(A.1781), 
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A  Giustiniano  succedette  suo  nipote  Giustino  li.'',  il  quale  certa- 
mente, come  né  anche  niuno  degrimperalori  venuti  dopo,  abolì 
punto  il  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  Tllalia,  posta  sotto  la 
potestà  deir  Imperio.  Neil'  Italia  caduta  in  mano  de'  Barbari  , 
i  Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e  questo 
solo  abolirono  ;  donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
cìani  fosse  paruto  ,  che  Teodosio  e  non  Gmstiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  di  Carlomagoo.  In  Susa  ed  in 
Aosta  e  negli  altri  luoghi  d'Italia  soggetti  a'Franchi  s'  era  da  Giu- 
stiniano promulgato  il  suo  Codice  :  ma  io  dissi  nella  Storia  ^  , 
cmanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d'essi  Franchi. 
A  si  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  ^  il  nome  di  Teodosiane^ 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e  d'Aosta,  che  seguitarono 
r  esempio  di  tutti  gli  altri  Romani  Teodosianl  delle  Gallio* 
L'  altre  generazioni  de'  Romani  d' Italia  ,  rimasti  sudditi  del- 
l' Imperio  in  Roma  ,  in  Ravenna  ed  in  Napoli  durarono,  come 
dianzi,   Giustinianee. 

—  Legem  Romanorum.  Qui  per  Romani  s'intendono  i  sud- 
diti dell'Imperio,  non  del  Regno  Longobardo.  1  vinti  Romani 
avevano  in  questo  perduto  V  appellazione  legale  di  Romani  sì 
nelle  Leggi  e  si  ne'  Pubblici  atti.  E  però  Lex  Romanoriim 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  P  Italia  Romana,  ed  il 
Codice  Teodosiano  per  Susa  ed  Aosta,  e  gli  altri  luoghi  d'Ita- 
lia soggetti  a'  Re  Franchi. 

1  Storia  d'Italia,  IL  902,  D03. 

2  Discorso  de'\inti  Romani,  §.  CXC. 

II.  Nani  non  coatta  Legem  Loingohardorum  aut  Ro- 
MANORCM  scribant  (15). 

(i5)  Na7?2  non  contra  Legem  Longohardoruni  aut  Roma- 
norum  acriòant.  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Qui  , 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  Professor  Merkel  ,  d' esservi  siala 
nel  Regno  Longobardo  P  osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo (  Fedi  prcc.  pag.  407  )  ,  sarebbe  stato  necessario  il  dire  , 
che  poteva  continuarsi  da'  Notari  del  Regno  a  scrivere  secondo 
quelle  de'Goti ,  de'Sarmali  (nomiualt  da  Gregorio  IL"),  de'Bul- 
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;.ni  «'  *ii  tulli  i^lì  :ilui.  Ma  dov'  ì*  tiic  tiiò  si  tlica  da  ljiul[U"aii(Jo 
nel  suo  /^rospcximns'  E  |hm  ò  l'oriìc  si  può  tTcdcr  vero  un  tallo 
di  lanla  iin|)()r(an/a,  del  (jiiale  iiou  liavvi  la  minima  pniova,  il 
minimo  Documenlo  nella  Sloria  l^-oiii^oharda  prima  di  Carlo- 
magno?  Altre  l'uiono  le  eai;ioni  ,  ed  altri  sopralluUo  i  modi 
co'(ju.ali  dopo  Carlomagno  s'introdusse  in  Italia  e  si  mantenne 
per  lunga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de'  varj  pispoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a' tempi  di  Liulprando  ;  ed  io  nuovamente 
domando  ,  come  avrebbe  potuto  (are  il  Re  nel  727  a  proibire 
di  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana, 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica,  Sarmatica  e  Bulgarica?  Già  l'indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo  ,  basterebbe  per  opporsi  al- 
ropinionc  di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  che  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  727  ,  coli'  essersi  loro 
vietato  di  non  poter  piìi  contrattare  alla  loro  foggia  ;  ma  solo 
a  quella  de' Longobardi  e  de' Romani  ! 

Erano  pochi  ,  risponderà  il  Merkel  ^  i  Goti  ,  i  Sarmati ,  i 
Bulgari.  Pochi  o  molti  ,  che  importa  ?  Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti;  e  come  rapirlo  a  quelle 
tribii  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e  di  godimento ,  dalla 
venuta  dWlboino  fino  a  Liutpiando  ? 

IIL  Quod  si  non  sciunt ,  interrogent  alteros ,  et  si  non 
potuerint  ipsas  Leges  pleniter  scire  ,  non  scribant  ipsas 
chartulas  ,  et  qui  aliter  facere  praesumpserit ,  componat 
widrigiU  suum  (16) ,  excepto  si  aìiqidd  inter  conlibertos 
convenerit  (17). 

(16)  Componat tvldri^ilisunm.  Ecco  i  Notari  dell'Esarcato 
sottoposti  all'apprezzo  del  guidrigildo,  come  gli  .orioli  e  V Ario- 
le  de'Romani  e  de'Barbari  :  ecco  perciò  si  fatti  Notari  divenuti 
cittadini  Longobardi.  A  chiarir  queste  parole  scrissi  già  un 
Paragrafo  a  bella  posta  ^  i)  la  tal  guisa  i  Longobardi  s'  arric- 

1  Discorso  de'vlnti  Romani,  §.  CXLY,  (A.  1841). 
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»  chùono  de'Leneficj  d'un  Drillo  straniero  ^  piìi  ampio  e  scleu  ' 
»  tifico  del  proprio,  ma  fucendo  salva  con  l'auloriià,  che  dava 
n  il  Re  ai  Drillo  Romano  la  preminenza  dell'Edilio  e  la  sua 
))   natura  terriloriale,  non  che  la  dignilà  del  Regno  e  lo  splen- 

))  dorè  della  Corona  di  ferro Da  un  altro  lato ,  se  la 

»  Legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  Drillo  Romano,  ben  presto 
»  il  t)ritto  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi ,  e  s'insinuò 
>^  presso  i  Romani. 

n  Quando  Tanlica  Roma  s'avvide  non  aver  Leggi  per  rego- 
»  lare  alcuni  usi  del  mare  ,  prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro- 
»  dia,  e  die!  le  autorità  Romana  ;  il  che  non  toglie  che  già  pri- 
X»  ma  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governalo  i  suoi  marinimi 
»  affari  coli' esperienza  ,  e  secondo  i  detli  de'Rodj.  Cosi  fece 
))  Liutprando.  L'ingegno  di  Roma  Pagana,  or  temprato  dalla 
»  Religione  Cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere, 
»  spkndea  nel  settimo  secolo  d'una  luce  novella,  che  rischia- 
»  rava  i  Barbari  :  la  Legge  del  727  addila  i  cominciaraenli  del 
))  trionfo,  che  l'ingegno,  grazie  ad  un  pronipote  di  Teodolin- 
)>  da  ,  prese  a  conseguir  sulla  forza  e  sulla  spada  Barbarica  : 
»  poscia  ,  ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  è  dopo  nuove 
»  tenebre  sparse  nell'Occidente,  i  Barbari  d'Europa  si  per  le 
))  Leggi  e  si  per  V  arti  e  per  le  lettere  si  trasformarono  tulli 
ìi  senza  saperlo  e  senza  volerlo  in  Romani  ». 

Né  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  ,  che  il 
Dritto  Romano  fu  nel  727  chiamalo  in  sussidio  del  Longo- 
bardo, e  permesso  il  contraltare  alla  Romana  in  tutto  ciò  che 
non  opponevasi  agli  Edilli  Longobardi.  Ma  errai,  o  fui  prossi- 
mo ad  errare  *  ,  dicendo ,  che  Liutprando  lasciò  a'  Ravennati 
la  cittadinanza  Romana-^  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loro  \\  guidrigildo  i  egli  nondimeno  amò,  che  il  credessero,  o 
facessero  sembiante  di  crederlo  ,  dicendosi  venuto  a  difender 
la  fede  Cattolica  contro  l' Iconoclasta.  In  sìmil  guisa  la  Leg- 
ge Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que' me- 
desimi ,  de'  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d'un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e  gl'inganni,  che  ci  fecero  credere  cotanto    insigne    la 


1  Discorso  de' vinti  Romani,  g.  CXLJI. 
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condizione  Jol  vinto  liOinaiio  delle  Gallio.  Ni^lT  Italia  del  7s>'/, 
polcroiìo  crt'dore  i  liavoiinali,  die  il  i^iiìdr'nùldo  non  vi  iosse 
più,  dal  nume  in  fuori,  nirllc  Lcf^gi  Loii^^obardc.  Laonde,  per 
citladiììitnzu  Roìnutìa  de;'  Uavennali  si  può  iulcnderc  non  es- 
sere  siali  e^jsi  punto  spogliali  delle  loro  possessioni  ,  ne  ridotti 
per  regola  generale  alla  condizione  àc  Iriòitlaij ,  largila  da  Cielo 
e  da'  Duchi  a'  Romani  delle  prime  cpnquisle.  In  Ravenna  e 
iieir  Esarcalo  non  vi  lurono  propriamenle  patteggiati ,  come 
nel  reslo  dell' Italia  Longobarda,  eccetto  i  prigionieri  Greci  e 
Romani  di  guerra,  che  si  riscattarono  :  ma  per  regola  gene- 
rale lutti  gi'  ingenui  e  liberi  uomini  fra  quei  vinti  rimasero 
cittadini.  Cittadini  si,  ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  ^ 
non  Romani;  e  rimasero  tali  anche  se  fosse  vero  che  Liutprando 
lasciato  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  nn' ironia 
iìimilc  air  altra  della  Legge  Salica,  Ben  si  sarebbero  accorti 
degli  effetti  della  lor  trasformazione  i  vinti  Romani  di  Raven- 
na ,  e  della  gran  diversità  delle  due  cittadinanze;  ma  la  bre- 
vità del  dominio  di  Liutprando  non  concede  spazj  bastanti  a 
farne  la  prova ,  e  tolse  a  noi  d'  aver  nozioni  più  certe  sulla 
sorte  de'  nuovi  sudditi  di  Liutprando. 

(17)  Excepto  si  aliquid  inter  conlibertos  convenerit.  DefCon- 
liberti,  nel  significato  di  cittadini  e  non  di  servi,  favellai  nella 
Nota  (346)  all'Editto  di  Rotari.  Qui  più  chiaramente  che  al- 
trove son  cittadini,  e  cittadini  Longobardi  o  Longobardizzati. 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è  venuto  nulla  fra  le  ma- 
ni ,  che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  de'  ConUbertii 
e  sempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è  la  condizione  di  costoro. 
Veggano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della  Combour- 
geoisie  nella  Storia  della  Svizzera. 

IIIL  Et  quiscumque  de  Lege  sua  subdcscendere  volue- 
rà  (18)5  et  pactiones  atit  convenientias  inter  se  fecerint  (19), 
et  ambae  f^artes  consenserint ,  iste  non  imputelur  contra 
legem.  Quia  ambae  parles  involuntarie  faciunt.  Et  illi  qui 
tales  chartulas  scribunt ,  culpabiles  non  inveniuQfur  esse, 

(18)  Et  quiscumque  de  Lege  sua  subdescendere  voluerit.  Nel- 
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rAppenJìce  al  Discorso  *  promisi  ,  die  avrei  fatto  nuovi  siuflj 
sulla  condizione  de' vinti  Romani  dell'Esarcato;  ma  il  frutto 
di  questi ,  qualunque  siasi  ,  lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba- 
sta, per  cessar  da  ogni  dubbiezza,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutpiando  nel- 
l'Esarcato; e  che  però  ben  egli  dovea  dir  e  disse  nel  Prospe- 
ximus  del  727  ,  che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quelP  anno 
volesse  rinunziare  alla  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i  Ravennati  del  727 
annoveravansi  fra'  sudditi  di  Liutprando ,  assoggettati  a  tutte 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo  ;  pur  non  si  tolse  , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s'opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  pàrvemi  vero,  e  mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignole  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  727.  Ma  piìi  vero  parmi,  che  in  questo  luogo  JLex 
non  significhi  punto  una  Raccolta  ovvero  un  Corpo  di  Leggi  \ 
quasi  Liutprando  avesse  delto^  che  a'Ravennati  facevasi  abilità 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  a'Longobardi  si  permettesse  d'  allontanarsi  dall'Editto 
di  Rotari  e  dalle  Giunte  di  Grimoaldo  e  Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo ,  Lex  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e  nuo- 
vo y  del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rotari  (  citerò 
sempre,  quando  non  s'avverta  nulla  in  contrario,  il  testo  Mu- 
ratoriano  ,  perchè  piii  noto  )  è  scritto  : 

))  Si  filiam aut  filios  naturales  ,  habeant  ipsi  legem 

»   suarn  »  :  ossia  legittima. 

Nella  Legge  225  :  »  Si  filias  habuerit ,  habeant  et  ipsae  /e- 
»  gein  suam.  Et  si  naturales  fuerint,  habeant  ipsi  legem  suam  »; 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nella  226  si  dispone:  »  Tali  lege  patronus  cum  liberto  vi- 
))  vat  ))  :  cioè  con  tal  continenza  d'obbligazioni  reciproche. 

Nella  229  si  trova  :  »  Omnes  liberti,  legibus  dominorum  suo- 
»    rum  vivere  debeant  »  :  cioè  patti  e  condizioni. 

Nella  Legge  5  di  Grimoaldo  j  »  Si  filine  legitimae 

j)  habeant  legem  suam  ». 

1  Appendice  al  Discorso  pag,  65.  (A.  1842). 


Cosi  pailavasi  nelle  Leggi  de'Re  Longobardi  prima  di  Liul- 
piando  e  del  q'iy,  cosi  Liutpiando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi :  volendo  al  vocabolo  Lcx  dare,  come  già  costumava  ,  un 
;en3o  più  ampio  che  non  è  quello  di  IjHX  Romanorum ,  .Lex 
Langohardonuìi.  In  bocca  de' Re  Longoboidi  la  parola  Z/e:«r , 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma  , 
dove  tulli  gli  averi  ed  i  dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
lustitiae   Beati  Petti,     ' 

(19)  JSi  pactiones  et  convenlentias  Inter  se  acripserit.  Ecco 
il  segreto  ,  ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  lormava  materia  di  contratti;  si  potè  scrivere  o  secondo  la 
Legge  de' Longobardi ,  o  secondo  quella  de' Romani  ;   purché  i 
contralti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe,  o  si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  E 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare   un  uomo, 
non  si  polca  mutar  V  ordine  delle  successioni ,  e  distendere  la 
capacità  di  raccoglierle   fin  oltre  il  settimo  grado  ;  allrimenli  ^i 
sarebbe  frodato    il  dritto  del  Re  ,    che  le  otteneva    olire  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  dello  Rotari  e  Liutprando  :  Rex 
non  habet  JLegem  siiam,  I  patti  ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Sue- 
cessorj  da' Giuristi  ^  vietavansi  nel  Dritto    Romano;  molto  piii 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sua  Legge  o  d'accettare  una 
successione,  o  di  riscuotere  i  danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e  tutte  le  multe  pecuniarie  poste  in  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

V.  Nam  quod  ad  haeredilanduin  periinel,  per  Legem 
SCRIBANT  (20) ,  et  quae  de  hac  charlula,  ìq  auteriori  Edi- 
cto  fixa  suul ,  sic  permaneant  (21). 

(20)  Nani  quod  ad  hereditanduni  perii  net  :,  per  Legeni  i^cri-^ 
bant.  Altra  volta  pensai  *,  che  qui  per  legem  s'intendesse  uni^ 
cariienle  la  Longobaida  ,   non  potendosi  dare   in  un  medesimo 


1  Discorso  de'  Tinti  Romani  ^  ^.  CXLIIl. 
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llegno  due  Drilli  Successoij,  senza  i  piovvedimcnù  d'alucLcgé^i, 
che  regolassero  1' uso  del  succedere  in  doppia  guisa,  rrovvedi- 
memi  si  falli  v'erano  da  lunga  eia  presso  i  Franchi  ,  a'quali 
piacquero  le  Leggi  personali  di  pili  popoli:  ma  innanzi  ogni 
cosa  v'erano  i  costumi  ^  che  aveano  precorso  alle  Le^gì  perso^ 
nali ,  e  che  poi  divenuti  n'erano  gl'inlerpelri.  Ma  nel  727  in 
Italia  non  regnavano  tali  costumi  ,  e  mancava  qualunque  prov- 
vedimento; che  preparar  potesse  l'introduzione  di  due  Dritti  sue-- 
cessorj  diversi.  Piitengo  perciò  l' antiche  mie  opinioni,  che  nella 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fosse  di  non  far  patti  di  suc- 
cessione contro  il  Drillo  Longobardo  ,  e  massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  :  ma  forse  Liulprando  nel  727  non  im- 
maginò, che  alcuno  avesse  mai  pensato  a  menomarle  od  a  mu- 
tarle co' suoi  privati  contratti  :  e  forse  ,  quando  egli  comandava 
d'  aversi  questi  a  scrivere  per  legem  ,  altro  non  facea  se  non 
raccomandare  a  ciascuno  di  scriverli  secondo  la  giustizia  e 
V  equità, 

(21)  Et  quae  de  hac  cartula, . .  ,fixa  sunt^  sic  permaneant, 
1  Codici  Muratoriani  ed  i  Vesmiani  uniti  col  Cavensc  alla  pa- 
rola chartula  soggiungono  l'altra  di /a/^a,  che  manca  nell'He- 
roldo. 

OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI  DEGLI  ARIOTA 
E  DEGLI  SCRIBI. 

5.    I^        ^V.    VlillAMENTE    IiAVENNA     ERA    IN    MANO    l^il    LlUTPUANDO 
NEL    727. 

Ho  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  V.  Pagi  la 
dala  Baroniana  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  \\.'  a  Leone 
Augusto  {Vedi  prec.INum,  469  ),  per  dedurne,  che  già  in  quel- 
1'  anno  Ravenna  stava  in  balia  de'  f^jngobardi.  La  cognizione 
della  vera  data  di  queslo  fatto  è  necessaria  per  intendere  i  con- 
sigli della  Diela  di  Pavia  nel  1.  Marzo  q-iq  :  altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenula  Lon- 
gobarda ,  ed  altri  s'ella  tenevasi  ancora  per  T Imperio  UomanO: 
Mi  si  permeila  perciò  dì  tornare  ali  inveóligazionc  de'  dub!»j 
propobli  contro  la  dala  del   ^j'a^. 
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Il  1*.  I'.jf;i  .nulo  limici  dal  vcio  ,  j)ei(!»L*  volle  ciedoic  piìi 
agli  .StiiUoii  l>i/..inlii»i  ,  colaiilo  ìuccili  iitlla  lui  Cioiiolo^^ia  , 
che  non  a  (iir^orio  11.'.  Avicbjjc  |)ci  lo  coiiliaiio  dovnlo  lii»- 
conliarc  i  dctli  di  (iui^oiio  II.  loii  gli  alili  Monunicnli  della 
Storia  dllalia,  spcUaiili  a  ([luirclà.  l\ia  il  Padre  Và^'x  non  luceva 
licciclic  inloino  alla  noslia  Sloiia,  conio  1' Asseniani  lacealc  : 
inlanlo  egli  è  diilieilc  di  lui  bai  la  Cronolijgia  inlomo  alla 
presa  di  Kaveniia  [>iìi  dell'x\ssemani  ^ ,  sebbene  aerino  doUiisinio. 
Del  che  nieriiamente  si  dolse  il  ^i  Meo  '^.  L'Abseniani  ripiova 
i  compiili  del  Sigonio,  approvali  dal  Bacchini^,  secondo  i  (|uali 
sarebbesi  Liiilpraado  impadronito  di  quella  ciuù  ne' mesi  filimi 
del  726  o  ne'primi  del  72G  (  gii  imi  e  gli  altri  della  /XJ"  In^ 
dizione  )  ,  .scrivendo  che  Liutprando  non  enlrovvi  (  Agnello 
Ravennate  dice,  che  v'entrò  a  tradimento)  prima  del  Febbraio 
730'*,  Biasima  1' Assemani  ed  il  Baronio  ,  ed  il  Bianchi^  ac- 
costatosi alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell'  anno  726  ; 
biasima  il  Muratori  ,  che  parve  ponesse  nel  728  la  caduta  di 
Ravenna  ,  quantunque  non  abborrisse  dal  credere  scritta  nel 
726  o  nel  729  la  Lettera  di  Gregorio  il."  a  Leone  Augusto.  Ma 
ho  già  dello  (  P^cdl  prec.  pag.  436  )  ,  quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse Del  riferire  i  fatti  di  Ravenna,  dopo  essersi  conosciate 
le  valentie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  fin  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni  ,  riscontrandola 
con  le  Leggi  e  col  Prologo  di  Liutprando  ,  aventi  la  lor  cer- 
tissima data  del  1.  Marzo  726  e  1.  Marzo  727.  Or  che  questo 
riscontro  si  è  fatto  ,  dovrebbero  cessar  le  dispute  ;  dovrebbe 
aversi  per  dimostralo ,  che  nel  726  Liutprando  faceva  i  suoi  pre- 
parativi di  guerra,  e  nel  727  si  chiamava  I}i/ensor  della  Catto- 
lica fede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ;  parlando  in  gene- 
rale Aq  suol  sudditi  {iiUBiECTi)  per  comprendere  in  tal  novero  i 
Romani  si  di  Ravenna  e  si  dell'Esarcato,  secondo  l'antica  frase  di 

1  Asseraani,  Ital.  Hist.  Script,  ili.  216-258.  (A.1752). 

2  Di  Meo,  Annali  11.  286. 

3  Bacchiai ,  Ad  Agrielluin  Ravennalem ,  Excursus  Chionologieus  post 
S.  Felicein  ,  $.  U. 

4  Assemani ,  loc.  cit.  III.  253. 

5  Blancus,  Nola  (1»2)  Ad  Lib.  Vi.  Pauli  Diaconi. 
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Rotari.  Questa  fu  da  Liulprando  lipetula  ,  come  a  suo  luogo  si 
vedrà  ,  nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  728  :  tralasciai»  indi 
e  non  udita  piii  negli  altri  suoi  Prologhi  e  nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  Panno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  PAssemani  spunta  dopo  il  729,  che  fu  quello  in  cui 
aJGferma  ^  essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e  riconciliato  con 
Gregorio  II.°  ne'Campi  là  di  Nerone. Quanti  giorni  sarebbe  durala 
6Ì  fatta  pace,  se  veramente  non  prima  del  Febbraio  730  Liut- 
prando si  fosse  impadronito  di  Ravenna?  La  Lettera  di  Grego- 
rio 11.^'  {J'^edi  prec.  INum.  463)  ad  Orso  ,  Doge  di  Venezia,  per 
discacciar  di  Ravenna  i  Longobardi  ,  mostra  quanto  increscesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  :  e  la  Lettera  scritta 
prima  del  726  dallo  stesso  Gregorio  11/'  [Vedi  prec.  Num.  460  ) 
al  predecessore  d'  Orso  ,  cioè  a  Marcello  ,  Doge  di  Venezia  , 
pone  in  chiarezza  quali  contro  P  Imperio  fossero  i  disegni  e  le 
minacce  de'  Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sue 
arroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liulprando  P  op- 
portunità di  farsi  gridare  Difensor  della  fede  Cattolica  nella 
Dieta  del   1.  Marzo  727. 

5.  IL     Se  le  Leggi  degli  Arigli  e  degli  Scribi    eurono 

PRECEDUTE    DA    QUALCHE    ALTRA    INTORNO    a'RaVENNATI. 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d'  un  si  gran  rilievo,  del  1. 
Marzo  727  intorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggiera  (  F'edi  prec.  pag.  320. 
337.  )  ,  la  quale  non  si  fosse  da'  seguenti  Piaccoglitori  ^Mg 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de'  cinque  Re  Legisla- 
tori ,  e  però  nella  Lombarda!  Noi  so;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a'  vinti 
Romani  delP  Esarcato  ,  ed  alP  imposizione  àtì  guidrigildo  va- 
riabile in  favore  de'  Sacerdoti  ed  in  generale  (W  fin  qui  Cit- 
tadini Romani'^  ài!.^ patteggiati  o  prigi(>nieri  di  guerra,  e  dì 
tutti  coloro  i  quali  non  divennero  Aldj  e  servi  alla  Germani- 
ca ^  perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  P  ap- 
prezzo del  ^^/ù/a/^//c/o.  Singular  fatto   delP  intendimento  umano- 

1  Abbcrnanj ,  Ivo.  vii.  IH.  237. 
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riillando  '^\ì  occhj  sulle  Hiic  I^rggi  defili  /hìoli  vi  si  ttovanr^ 
.segnale  ,  mercè  il  guidrigildo  ,  lulle  le  borii  civili  de'  virUi 
lloniaiii  <lcirE.sarcalo  ;  e  c[uesle  lucdesiiiic  due  Leggi  congiurile 
con  la  loro  compagna  dello  slesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero,  che  il  conquistatore  die  a' conquistali  del  yufS 
e  yjy.  Quanto  piii  si  studiano  questi  tre  Documenti ,  tanto  piìi 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislazione  ,  il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de' Barbari  e  de' Romani  d'ogni 
sorla,  nuovi  ed  antichi.  Le  Ire  Leggi  stabiliscono  la  forza  ier- 
ritonale  del  nuovo  Dritto,  che  ne' contralti  concede  W  pubblico 
uso  del  Romano  a  tuUH  sudditi  di  Liutprando  (subjecti  nostiii). 
Ben  credo  perciò,  clic  i  Raccoglitori  degli  Editti  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  orioli  e  1'  altra  degli  Scribi  ,  non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e  passeggiero  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
avvinti  Romani  dell'Esarcato  ,  e  sulT  essersi  ammesse  tulle  le 
razze  Barbariche  Longobardi  zzate  alla  comunione  del  R.omano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Notari, 

^.  ili.  Come  i  Ravennati  restassero  sbalorditi  N£l  vedersi 

PIOVERE  ADDOSSO  IL  DrITTO  LONGOBARDO,    TERRITORI  A  Lt:. 

Se  veramente  Liutprando  si  fé' ,  presa  Ravenna ,  precedere 
da  una  qualche  grida,  in  cui,  come  l'uom  suole  ^  promeilea 
felicità  maravigliose  a' Romani  dell'altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell'Esarcato,  e  le  più  larghe  prolezioni  delle  famìglie, 
de'  drilli  civili  e  della  Religione  Cattolica  di  chi  a  lui  s'arren- 
desse ,  pochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato  ,  sì  come  noto  a  tutti  , 
e  quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  ,  a  cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d'  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  segui,  appresero  come 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o  Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e  coU'esercito  in  Ravenna  ,  pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e  secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  {a.\.io  guidrigildo  aveasi  ad  apprezzare  non 
5olo  per  espiar  gli  omicidj,  ma  eziandio  molli  delitti  {f'^edi  piec 
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|).  467)^  ut  caòalhio  appretlatus.  Cosi  l'uggiamo  in  una  delle 
Leggi  del  1.  Marzo  727  (  /^edi  piec.  pag.  469  )  ;  e  losto  li  e 
altre  simili  dello  slesso  giorno  si  stanziarono  contro  le  negli- 
genze degli  Scribi ,  e  1'  arroganze  degli  ArloU  : 

Appresero,  che  i  giudizj  civili  cominciavano  col  giiadlo  e  si 
terminavano  il  più  delle  volte  col  giuramento  :  ma  che  nei 
casi  dubbiosi  ed  o'^curi  avevasi  ad  implorar  1'  opera  àiì'Sagnt- 
ìnentali  j  chiamati  a  dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e  sapei 
non  poteano  : 

Appresero  iiniilmente,  che  in  un  gran  rmmero  di  casi  civili 
avcasi  a  combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastati  non  solo,  ma  la  vita:  e  difendere  anche  i  suoi 
servi  e  gli  Aldj ^  simili  a' Coloni  ed  inquiiini  Honvànì  di  Ra- 
venna ;  difenderli  ,  dico,  per  me2^zo  del  combattimento  giu-^ 
dìziarlo  ,  secondo  la  Legge  del  1.  Marzo  726  {P^edl  prec.  p.4o3). 

Non  so  se  a  molti  Ravennati  piacque  il  passare  sotto  un  lai 
reggimenlo,  in  odio  degl'  insopportabili  aggravj  e  degli  empj 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore;  nemico  della  lede  Cattolica, 
nemico  del  riposo  e  delle  borse  dì  lutti.  Sì  :  ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d'  esser  Romano  ;  e  soggiungca  ,  che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e  l'  onore  d'  un 
citiadi no  Romano,  Ignoro  perciò  se  da  coloro,  i  quali  si  tro- 
varono ridotti  a  vedere  apprezzato  il  lor  Capo  sì  per  gli  omi- 
cidj  e  si  per  altri  delitti,  si  sparsero  molte  lagrime  nel  giorno  , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

J.  IV.  Magistuati  Longobardi  in  Ravenna  e  nell'Esakcato. 

Se  havvi  un  fatto  bene  avveralo  nella  Storia  Longobarda  , 
egli  è  quello  narrato  da  Gregorio  li."  (  Vedi  prec.  pag.  4^3  ) 
d'aver  Liutprando  scaccialo  i  Magistrati  Romani  e  posto  in 
vece  i  suoi  prò prj.  E  nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d'un  Clefo  e  d'un  Liutprando?  Quante 
cure  non  ponea  1'  ultimo  per  farsi  accettare  da'  cittadini  del- 
l'Esarcato  sino  a  lasciar  loro  forse  il  nome  di  Romani?  Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose  ,  il  guidrigildo  avea  per  el~ 
fetlo  suo  necessario  il  distruggere  la  cittadinanza,  ovvero  il 
Caput  et  /toner  Civis  Romani  :  ed  il  discacciamenlo  de'  Ma- 
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/fistiali  lumi. UH  (li  Ivavoima  inobli.i  nel  y'i/  ,  clic  la  coi](|uijia 
LoiJ^ol>ai(l.i  pioctdó  sempre  ad  im  modo  e  con  le  medesime 
acerbità  (ino  da' suoi  prineip]  nel  6bH  ;  diilniggendo  1' anliclic 
MagibUalure  de'vinli,  e  sosliluendovi  le  Buihariche. 

§,  V.  Caduta  digli   Ordini  o  di:lle  Cuiue  nel  727. 

Or  dov^e  sono  più  gli  Ordini  ovvero  leCnric  di  (juo'vinli  Ti  emani 
del  7L>7?  La  loro  distruzione  per  opera  d'un  conquiitaiore  Cat- 
tolico e  tanto  più  clemente  di  Cielo  e  de'Duehi  è  attestata  con 
bene  allr' autorità  da  Gregorio  1J.°  che  non  la  pretesa  felicità 
de'  vinti  Ronjanì  alla  venuta  d'  Autari  ,  mercè  il  fastidioso  ed 
oscuro  Partiuntur  o  Patcuntur  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  si  sono  scritti  e  quanti  ])er  avventura  non  se  ne  scri- 
veranno sull'inulilissimo  Pautiuntur  o  Patiuntifr  d'uno  Scrit- 
tore, il  quale  nulla  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fatta  in  Italia  da' Longobardi?  E  ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  11.''  intorno  all'espulsione  de' Ma- 
gistrali di  Ravenna  ,  le  quali  sono  testimonio  certissimo  iX\ 
tjuanto  allor  si  pali,  e  la  miglior  dichiarazione  storica  di  quanto 
erasi  fin' allora  patito  nelle  precedenti  conquiste  Longobarde  in 
Italia!  Il  Muratori  appena,  ed  a  mezza  bocca,  riferì  le  parole 
di  Gregorio  11.''  senz'  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  , 
quantunque  fosse  stato  si  largo  neli'  esporre  i  recondili  sen^i 
del  Pautiuntur  ! 

5.  VI.  Ultime  opinioni  d'  Alessandro  Manzoni. 

Un'intera  Storia  dell' Italia  Longobarda  si  venne  a  creare  in 
tal  guisa  presso  le  generazioni  succedute  a  Pietro  Giannone  ed 
al  Muratori,  si  teneri  entrambi  della  lelicità  Romana,  inviilù 
del  Partiuntur.  Ma  il  Muratori  odiava  i  Greci ,  fieri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasferita  in  Bizanzio  la  po- 
testà di  Roma;  e,  per  non  confondersi,  dovè  dirla  e  la  disse 
trasferita  ne'Turchi,  successori  degl'imperatori  Biv^antini.  A  tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Drillo  pubblico  d'Italia, 
quando  il  soffio  possente  d'Alessandro  Manzoni  si  fece  a  dissipar 
gl'inganni  sulla  Romaua  felicità  ,  ed  a  ricondurre  le  menti  allo 
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studio  de' fallì ,  che  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e  non  la  di- 
mostravano punto.  Immenso  beneficio  fu  questo  ,  che  aspellar 
non  si  polca  se  non  da  uno  di  quegl' intelletti  rarissimi,  a' quali 
concedette  la  Provvidenza  d'essere  iniziatori  ed  aprilori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all'  umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrivo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni *  al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a' Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  -,  altre  o  ne  chiarisce  o  ne  cor- 
regge sul  sempiterno  Partiuntur  o  Patiuntur.  Le  lodi ,  ond'  ei 
m'onora  y  non  son  dovute  se  non  a  lui;  e  suo  dono  egli  è  quanto 
ne'  miei  studj  su  tale  argomento  si  possa  incontrar    di    vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e  la  sola  face  ,  che  guidò    i    passi  di 
chiunque  dopo  di  lui  si  fece  a  contemplar  V  arduo  subbietlo. 
Novelle  spiegazioni  del  Partiuntur  propongonsi  dal  Manzoni^ 
che  io  volterò  a  mia  propria  utilità  nella  Storia. Qui  ardisco  chie- 
dergli,  se  miglior  testimonio  de' fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II.°  o  Paolo  Warnefrido?  Ancora,  se  piìi  assai  contem- 
poraneo di  quel  Re  sì  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ;  e  però 
lo  prego  a  giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d'Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Partiuntur  ma  si  piuttosto  ne' delti 
del  Sommo  Gerarca  ,    che  nel  726    (  e    fosse    sialo    pure  nel 
730)  i  Longobardi,  occupata  Ravenna,  scacciarono  i  Magistrati 
Romani,  et  Proprios  Constituere  Magistratus.  lo  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a  vedere  ,  se  gli  atti  orgogliosi  della  conquista 
del  727  non  valgano  ad  illustrar  la  natura   delle  prime  con- 
quiste di  Clcfo    e    de'  Duchi ,  e    delle  altre  ancora    di  Rotar i 
nella  Liguria  ;  si  che  volesse  credersi  d'aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  e  lasciatone  il  godimento  a' vinti  una 
col  pubblico  uso  del  Drillo  Giustinianeo  ;    una  con  V  elezione 
de'  Magistrati  Romani  5    una   con  la  giurisdizione    degli  Ordita 
ovvero  delle  Curie  ;  una  coli' amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e  dicesi  Municipio, 


1  Manzoni ,  Tragedie  e  Pocbic  (  col  Discorso  Storico  ) ,  Milano  ,   in  8 
(A. 1852).  Non  ho  veduta  lalUa  Edizione  del  Discorso  falla  nel  18^5. 
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5),  VII.  Con  quam  Maotstuatt  vissero  ou  uomini  di:'  Patri- 

MONJ    SaIUNESI,    occupati    da' LONOOBAIIDI  ? 

^»c  al  Manzoni  pana,  clic  giovino  alla  Storia  de' primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  11.",  mollo  piìi  gli  parrà,  che 
gli  alti  giurisdizionali  di  Liutprando  in  Ravenna  e  nell'Esarcato 
valgano  a  svelar  l' indole  degli  alti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  727.  Or  tornano  gli  uomini  de'  Palrimonj  Sabi- 
nesi ,  occupali  da  Liutprando  senza  guerra.  Che  cosa  egli  fece 
in  que'luoghi?  Scacciaronsi  o  no  i  Magistrati  R.omani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  (  /^ec/^^prec.  pag. 
3o8  )  :  poi  soggiunsi  ,  e  qui  ripeto,  che  nel  727  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ;  che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda,  or 
ch'egli,  rotta  la  guerra  contro  Ravenna,  mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i  Palrimonj  Sabinesi.  Dall'averli  egli  semplice- 
mente occupati  per  qualche  anni  e'  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

XCIJ.  (XXXVIII).  Si  quis  liber  homo  in  terra  alienas  re- 
sidens,  libellario  nomine  (22)  homicidium  fecerit ,  et  fugam 
lapsus  fuerit.  Tunc  ille  in  cujiis  terra  ipse  horaicida  habi- 
tavit,  habeat  spacium  in  mense  uno.  ipsum  hominem  homi- 
cidam.  perquirendum.  et  si  eum  invenerit  lieenciam  habeat 
ipsum  hominem  ,  quamvis  liber  sit ,  comprehendendum  ;  et 
tradendum  in  manu  illius,  cui  homicidium  fecit.  el  si  hoc 
non  fecerit  debeat  dare  medietatem  de  omib  ;  rebus  mo- 
bilibus  excepto  terras,  aut  tectoras  quas  in  ipsa  Casa  ipse 
homicida  habuit,  quod  si  nec  hoc  voluerit  facere  ipse 
eujus  terra  est,  dari  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  homicidium  factum  est,  et  reddat  ei  exinde  sicut 
ille  reddebat  qui  homicidium  ipsum  fecil.  Tamen  de  bis 
tribus  capitolis  in  illius  sit  potestatem  eligendi ,  cujus 
terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 

(22)  Si  quis  lìòpr  hojìio  t  *  .  Aibdlario  nomine,  1  liberi  livel^ 
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liti) y  de' quali  ho  parlalo  sì  frequentemenlo,  aveano  questo  par- 
licolar  vincolo  verso  la  lena  tla  essi  coltivala  o  fatta  coltivare, 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare ,  se  com- 
mettessero un  qualche  omicidio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d'  un  livellano  era  minore  di  quella  d'  un  guerriero 
ed  Esercitale  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  V  apprezzo  della  testa  d'  un  livella- 
no. Altre  diversità  v'erano:  i  livellar)  non  potcano  comperar 
nulla  per  se,  ne' fondi ^ presi  a  livello y  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s'udrà  ben  presto  una  ^^^^'^  di  Liutprando  nel 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a  riproporre  le  cose  da  me 
proposte  *  già  su  tale  argomento. 

»  Chiamavansi  dunque  liberi  uomini,  ed  erano  ,  i  livellarj 
)>  dopo  Petà  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda  ;  ma  né  i  costumi,  né 
»  le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  ed  intera  libertà 
))  civile.  Quella  ,  onde  si  vantavano  ,  riguardava  più  i  loro 
»  natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapola  ,  il  gioco 
ìi  ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i  Longobardi  a 
))  passare  in  quello  Stato ,  non  che  le  multe  de'  loro  delitti  : 
»  ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i  col- 
»  pevoli  d'  ogni  omicidio  volontario  ,  ben  si  vede  quanto  in 
ì)  un  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  piii  fre- 
))  quente  il  bisogno  di  darsi  a  coltivare  1'  altrui  terre.  L'  or- 
'  ))  dine  de'  libeii  livellarj  s'  accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
ìì  Romani,  schiavi  non  già  né  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
))  stato,  i  quali  venivano  di  Roma  o  di  Ravenna  per  coltiva- 
»  re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a' di  nostri  si 
»  veggono  i  contadini  d'Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
))  ma  e  nelle  Maremme  d' Italia,  fermandovi  sovente  la  stanza 
ìì  e  prendendovi  moglie  ». 


1  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CXXXIX. 


XCIIJ.  (XXXIX).  Si  quis  muliercm  ,  seu  puellam ,  aut 
religiosa  feminam  ,  quae  in  s^ierìo  mundio  est  ^  in  sacra- 
mento mitier  e  presumpserii.  coinp.  mundoald  ejus  sol  l.  et 
m  palacio  sol  l,  (23). 
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(•j3)  FA  in  Pit/ifc/o  sol,  r..  Ecco  f^cmprc  il  Palazzo  del  Re 
<rodilor  di  tali  niulle  anche  in  Ravenna.  IVIa  luvvi  Io  spazio  ne* 
cesòaiio  ,  perchè  i  ìMundj  ed  i  Miindiuildi  Lon^obaidi  s'  ar 
rivassero  a  slabihre  in  quella  cillà  ?  Si,  cerlaniciile ,  ])erchè  la 
donna  Ravennate  del  727  era  in  poleslà  del  padre  o  de' ha- 
tclli,  che  non  eI)bero  se  non  a  mutar  nome  per  divenire  Mnn- 
dfialdi .  Le  mogli  viveano  soUo  l'aulorità  de'nìaiiii.  INon  ri- 
manevano se  non  le  vedove,  sciolte  d'ogni  tutela;  ma  l'ini- 
[)oria  non  portò  gravi  diiricoltà:  e  se  tali  vedove  non  arrivarono 
a  procacciarsi  un  Muìidiialdo  per  elle tto  della  presente  Legge, 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo^  v'era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Re.  Pel  (juale  Mundio  riscoteva  il  Re  le  multe  di 
50  soldi  contro  coloro,  i  quali  ardissero  in  dispregio  dell' au- 
torità sua  chiamar  le  donne  a  giurare  ,  senza  il  consenso  del 
Mundualdcr. 

XCIIIJ.  (XL).  Si  quis  [ream  alienam  (24)  sine  volun- 
lale  de  mundoald  ejus  movere  de  casa  ubi  sederi!  presum- 
pserit ,  et  alicubi  duxerit  comp  ille  qui  in  capud  est  prò 
illicita  presumpcione  mundoald  ejus  sol  octoginta.  et  si 
liberi  hominem  cum  ipsum  fueriut  comp.  unusquisque  per 
capud  sol  viginli.  Servi  aulem  in  composicione  dni  sui 
computetur.  Nam  si  forte  ille  homo  liber  qui  ipsam  frenm 
de  casa,  ubi  ipsa  est  tuleriL  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
sicut  RoTHAiu  rex  instituit, 

(24)  Si  quis  freani  alienam*  Chiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  Mundio  altrui. 

Muratori  soggiunge  ottimamente  nelle  Note  :  )»  Erant  enim 
))  omnes /)vr/e  )>.  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  :  »  Frea, 
)>  idest  pueìla  que  in  alterius  Mundio  est  ;>.  In  altri  Glossar] 
della  Barbarica  Latinità  le  Free  diceansi  ancora  Mondiane  , 
Mondiate  ;  ed  anche  Mundualde. 

XCV.  (XLI).  Si  quicumque  lihtr  homo  ancillam  suam 
prò  religioììis  ,  el  mandicie  causam  vestem  religionis  in- 
dueiit  el  ej  sicut  cousueludo  terrae  istius  est  infereudam, 
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aud  oblacionem  per  loca  sanctorum  debeat  deportare ,  et 
conligerit  ex  peccalis  causam,  ut  quispiam  homo  eam 
uxorem  lulerit,  ubieumque  inventi  fuerint ,  separentur  , 
et  comp  ille  qui  eam  tulit  uxorem,  dno  ejus  sol  qua- 
draginta,  et  illa  revertatur  ad  pristinum  gradum  ,  et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adultera verit ,  simili  modo  comp 
dno  ejus  sol  xl.  quia  edictus  anterior  continet ,  ut  com  - 
ponatur  de  anelila  gentile  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidem  anelila  jusfum  est ,  ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
eiter.  Verumtamen  sic  statuimus,  ut  si  probata  causa  fuerit 
per  presbitero  ,  aut  alium  sacerdotem ,  quomodo  vestem 
ipsam  religiosam  induta  est,  ut  non  faciat  alieni  homiui 
calunnia  prò  figmentum ,  sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacio  vera  facla  fuerit,  et  sic  ipsa  composicio  fieri  de- 
beat, hec  autem  modo  omnia  ,  quae  in  presentem  edicti 
corpore  affiximus,  si  deinceps  cause  emerserint,  sic  de- 
beant  terminate  fieri,  sicut  nunc  statuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinentur  sicut  antea  institucio 
fuit  •  y  • 

(26)  De  anelila  gentili  adulterata  viginti  sol.  De\Va?icella 
gentile  si  favellò  a  bastanza  nella  Nota  (i53)  all'Editto  di  Ro- 
tali ;  e  s'  espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  abolita 
1'  odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Piomana  o  prigio- 
niera di  guerra,  e  la  Gentile,  Una  lunga  pace  fra'Romani^  sudditi 
dell'Imperio,  ed  i  Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl'irosi 
provvedimenti  di  Rolari  ;  ed  ora  sarebbe  mestieri  a  Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  ,  s'  egli  conquistata  l'avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotali  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  ,  ed  avvenir  non  polea  nel 
727  ;  il  Re  non  disse  ,  che  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a  miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili ,  fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo  ,  od  anche  del  sangue  de'  vinti  Romani  Longo- 
bardi zzati.  R.imase  dunque  abolita  per  dritto  la  difterenza,  che 
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forse  »ion  videsi  rerala  giammai  al  falto.  La  Legge  di  Rolari 
sulla  serva  Romcvia  o  prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
i'he  una  Legge /;r/.«?,st^^'\ì,V<vY/  per  sua  natura  ,  e  die  cessar  dovea^ 
tessala  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
l'Esarcato,  Liulprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge;  ma, 
non  avendola   rinnovata  ,   e'  l'  abolì. 

NUMERO  CCCCLXVL 

Memoria  d*  una  donazione,  die  Bruningo  0  Burningo  fece 
della  Corte  di  Sarma  0  Sarmala  nel  Piacentino  ,  al  Mo^ 
nasiera  di  Senatore  in  Pavia. 

Anno  727? 

{  Dal  P.  Romualdo  (1)  ). 

(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo  ^:  ))  Monasterio  Sena- 
»  TOJiis  (  /^et^/prec.  Num.  401  )  Bbuningus,  patruelis  Sena- 
»  TORis,  diem  obilurus,  ex  Testamento,  quod  condidìt  de  anno 
»  727  ,  juspalronatum  ,  et  administralionem  alterius  Ecclesiae 
»  Sanctae  Mariae  ,  quam  ipse  in  loco  Sarmae  ,  agri  Placen- 
)>  TINI,  lundaverat,  reliquit,  ut  legitur  A  pud  Bossium  fol.  i86.Z^e 
))  Monasterio  Senatori s  )),  Non  sarebbero  per  noi  d'una  grande 
autorità  queste  notizie  ,  s'elle  non  fossero  confortale  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolie  per  registrarle  ne'suoi  Ma- 
noscritti ?  Qui  viene  il  Robolini  ^  ad  aiutarci ,  dichiarando,  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  de'Bonivarti  ,  Sindaco  e  Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  ^,  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori  ,  riferi  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è  quel 
Bruningo,  che  prendeva  il  titolo  à' Uomo  Illustre  (  J^edl  ^lec. 
p.  174)  tra'testimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  vSenatore 
(  J^edi  prec.  Num.  401  ). 

i  P.  Romualdi  a  Sancla  Maria,  Papia  Sacra,  Part.  I.  pag.  91.  (A.  1699). 

2  Bobolini,  Notizie  di  Pavia,  II.  138.  (A.  1826). 

3  Agazati,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ifaì.  XVI,  S61.  (A.  1730). 

in.  31 
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Ma  uè  Giovanili  di  Cervio  ne  F Agazati  dissero  d'aver  veduto 
quel  testamento  di  Bruningo  o  Bu mingo  del  727,  come  fa  credere 
il  P.  Romualdo.  Sarebbe  stato  uno  de' testamenti  per  Vanimay 
usati  da'Longobardi  fin  dal  principio  della  loro  conversione  alla 
fede  Cattolica ,  e  poi  permessi  dalle  Leggi  Liutprandee.  L'Aga« 
zati  ^  soggiunge  ,  che  Bruningo  fu  padre  d'Aledinda,  fondatrice 
parimente  d'  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò ,  Monache  di  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  SarmadaSy  per  errore 
detto  di  Sannundas y  in  un  Diploma  di  Berengario  II. °  e  d'  Adal- 
berto del  Settembre  961  presso  il  Muratori  '^:  e  la  Corte  di  Sar- 
mata in  un  simile  di  Federico  I.°  deirAprile  1161  Mina  Bolla 
d'Alessandro  IL°  ^  conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
»Sarmitum  in  Placentino  Episcopatu  cum  Capella  S.Mariae   ». 

1  Agazati ,  loc.  cit»  Col*  625, 

2  Muratori,  A.  M.  M\ì,  IV.  496.  (A  1741). 

3  Id,  Ibid.  V.  965,  (A,  1741), 

4  /de  Jbid.  V.  993. 

NUMERO  CCCCLXVIL 

Radchis  ,  Abate  e  fondalore  del  Monastero  di  San  Michele 
in  Pugnano,  elegge  per  suo  successore  Walprando,  figliuolo 
di  Walperto ,  Duca  di  Lucca, 

Anno  727,  dopo  [Settembre]  o  728.  {prima  di  Giugno). 

(Dal  Barsocchini  (4)). 

....  Jeso  X.Ti  Regnante  da,  nostro  Lidiprandum  anno 
felicissimo  regni  ejus  sextodecimo.  . . .  Inditione  undecima 
felicitar. 

(1)  Carta  deiTArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (i'fF'43)^ 
stampata  Hai  Muratori  ^  e  ristampala  dal  Brunetti  -  :  posta  indi 
nuovamente  in  luce  dal  Barsocchini  ^  ^  ma  con  maggior  dili- 
genza. 

1  Muratori,  Ant.  M.  M\i,  V.  375.  (A.  1741). 

2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  475.  (A.  1806). 

3  Barsocchini,  Mera,  di  Lucca,  Tom.  V.  Part^  IL  pag.  10.  (A.  1837). 
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Radchis  vir  V(»neral)ilis  ahhas  presbiler  libi  dolcmimo  ci 
in  X.To  pilo  Waijmiani)  cleri(*us(l)  (ilio  domino  W/vltpfiit 
ijloriosissimo  Duci  snluUim. 

Manifkstijm  milii  (^sl,  ol  inultorum  claruol,  qualiler,  ,  ,, 
Radghìs  una  cum  cuni  b.  in.  Ansefriìid   gcrmanus  nieus 

nionasterio  S.  Miciiaklis menta  [fundameMla)  eàiiksire 

visi  sumus  bic  in  loco,  cui  vocabulum  est  Aponiano  (2),  et 
qualiler  suprascr.  Ansfredus  germanus  meus  medietalcm  o- 
mnibus  rebus  substantie  sue  ividem  per  dotis  pagina  contulit, 

SiMOL  et  ego  memoratus  Radchis  meam  parte  in  inte- 
gruni  idem  per  predictarum  dotis  fermavi. 

Nrac  vero  recolor  ego  hanc  dictus  Radchis  fragilitas 
seculi  istius  :  ideo  bona  mentem ,  et  spontanea  voluntatem 
volo  adque  decerno  ,  ut  tu  nominatus  Waltprand  ipso 
S.  Dei  nionasterio  beali  Michael!  cum  omnia,  et  in  omni- 
bus ividem  pertencntem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  {sii)  potestatem,  quatenus  ad  te  et  parentibus  luis  omni 
tempore  ìpse  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro- 
versia seculari  defensatus  esset  inveniatur  (3j. 

(i)  Dolcissimo  et  in  C h risto  fil io  IJ^alprand  clericus.  Que- 
llo Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca ,  era  egli  Monaco 
ili  San  Michele  di  Pugnano  ,  come  sembrò  al  Mabillon  "^  ?  INol 
crede  il  Berlini  ^ ^  perchè  la  qualificnzione  di  filius  meus  tro- 
vasi data  da  Radchis  anche  al  Notaro  Eoìn.  Walprando  poscia 
^li ventò  Vescovo  di  Lucca. 

(2)  Aponiano,  Non  so  se  parli  d'Appiano,  luogo  della  Pieve 
diTranaldo.Ho  seguito  Popinione  di  Repetti  ^  e  diBarsocchini,che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese, 

(3)  Defensatus  esse  inveniatur.  L'  accorgimento  di  Ptadchis 
iu  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  soito  la  protezione 
di  Walprando  non  solo,  ma  di  tutta  la  famiglia  del   Duca. 

\  Mabillon ,  Amial.  Beuedect.  Lib.  XIX.  Cap.  78. 

2  Berlini,  Mem.  di  Lucca ,  etc.  Tom.  IV.  Parte  L  pag.  316, 

3  Hepetli,  Dizìon,  Geograf,  Toscano,  ^tc.  IV.  681. 
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Et  (u  dolcissime  et  in  X.to  filio  Waltprand  sic  ipso 
S.  Monasterio  guvernare  et  regere  diveas  ,  ut  omni  tem- 
pore in  omnibus  melioretur,  et  non  in  luminariis  vel  of- 
ficio depereat. 

Et  post  obilo  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi  , 
ipse  S.  monasterio ,  et  omnes  res  ividem  perlenenle  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radchis  advivere  me- 
ruero  omnia  res  ipsa  cura  prediclo  monasterio  guvernando 
et  regendo  in  mea  sid  polestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominus  et  gubemator 
esse  inveniaris  ;  et /ame7/o/a  S.  Michaeli  ,  qui  post  mere- 
manserit ,  tu  eos  regere  et  guvernare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio ,  ut  non  innerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinceps ,  sicut  in  suprascriplas  dotis  ad  me  Rad- 
CHis,  et  b.  m.  Ansfked  germano  cunfirmatum  legitur ,  in 
tua  Waltprand  potestatem  permaneat,  et  nullo  tempore 
a  novis  posterus  nostrus  hec  ,  sicut  superius  legitur ,  va- 
leat molestare. 

Et  servos  vel  ancilla  ,  quod  prò  anima  mea  livertari 
toluero  (1) ,  volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  eoruui  cartula. 

Qdam  firmitatis  mei  cartula  ,  EoiN  notario  et  in  X.to 
filio  meo  (2)  scrivendo  dictavi ,  in  qua  ego  supter  signum 

(i)  £!t  òervos  vel  cincillà,  quod  prò  anima  mea  livertati 
voluero.  Umano  e  conforlevol  costume  ,  inlrodollo  dalla  Reli- 
gione di  manomettere  i  servi  per  rimedio  dell'anima  !  11  Piz- 
zeiti  ^  attribuisce  la  diffusione  di  tal  costume  al  saluhriter  agi- 
iar  di  San  Gregorio  il  Grande  (  Vedi  prec.  Num.  147  ). 

(2)  Eoin  notario  ,  et  in  Christo  filio  meo,  Quesio  Eoin  era 
Notaro  ,  e   non  Monaco  ,   al   dir  del  Berlini. 

1  Pizzetti,  Anlich.  Toscane,  1.  317. 
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S.  Crocis  firmaDs ,  el  (oslibirs  obtuli  rovorando  subseripsi, 
sponsionihus  solleniter  inlerposiiis  [ì], 

AcTUYi  in  supradiclo  loco  Aponiano  supradicta  die  et 
indilione. 

SigQuni  -j'  manus  Radchis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
firmitatis  inouimeii  fieri  rogavit. 

-f  Ego  Talesperianus  eximius{2)  I^^piscopus  buie  carlula 
donationis  facta  ad  Radguis  presb.  facta  ia  Waltprand 
vir  cler.  sicut  superi us  legitor  ad  confirmando  subscripsi. 

Signum  f  ms.  Tectpald  vir  devot.  Scaro  (3)  (estis. 

(i)  Sponslonibus  solleniter  interpositis.  Dopo  Ja  Legge  de- 
gli Scribi  del  727,  riesce  inalile  oramai  di  venir  notando  queste 
o  cimili  frasi ,  che  appartenevano  in  particolare  alla  lingua  giu- 
ridica di  Korna  ed  in  generale  alla  Lalinilà  ;  parole  insinuatesi 
già  prima  del  727   negli  usi  e  nel  viver  civile  de'Longobardi. 

(2)  ExÌTnius,  Di  questa  maniera  ,  con  cui  sottoscriveasi  Ta- 
lesperiano,   Vedi  piec.  pag.  341.  397.  400. 

(3)  Teutpald  ^vir  devofus  Scaro,  Non  cosi  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  lai  Carta  \  ma  Scavino,  E  però  di  questa 
lezione  tenne  gran  conto  il  Brunetti  *  a  voler  dimostrare,  che 
gli  Scabini  altri  non  furono  se  non  Assessori  de' Duchi  [Vedi 
le  Note  al  prec.Num.446).  Ma^  leggendo  nel  Barsoccfiini  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  nel 
suo  passaggio  per  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e  tem- 
po bastanti  a  riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  fatto  ,  e  non  essendo  certo  che  il  Barsoc- 
chini  si  trovasse  in  Lucca  ,  scrissi  al  Cav,  Rosini  ,  antico  mio 
amico,  di  trarmi  dal  dubbio  e  di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  tardò  a  compiacermi  1'  egregio  Pro- 
fessor di  Pisa  ;  ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Questi,  ria- 
perti gli  Archivi  ,  lesse  chiaramente  nella  Carta  di  Radchis  , 
che  Teutpald  era  Scaro  e  non  già  Scasino.  La  lettera  del  Pro- 

1  Brunetti,  toc,  cii.  pag.  3lì>. 
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-j-  Ego  G ALFRED  presbitcr  rogatus  a  Ràdchis  prcsbiler 
in  hauc  cariala  donaiionis  facta  in  Walprand  abbas  pro- 
prias  mauus  meas  siibscripsi. 

Signum  -f  manus  Raduald  filio  Guntifred  testis. 

Signum  f  ms.  Filimari  filio  Augeni  testis. 

Sigouni  -f  ms.  Gauserad  vir.  dev.  filio^MAuiiELLi  testis. 

Ego  Gaudentius  iadignus  presbiter  notarius  S.  Eccles. 
LucENSJS.  Civitatis ,  quantum  in  autentico  inveniri  potui  , 
sine  fraude  vel  dolo  exemplavi ,  nec  plus  atdedi  noe  me- 
nime  scripsi. 


fessor  Rosini  è  in  dala  del  17  Giugno  i853;  la  quale  mi  giunse 
or  che  questo  foglio  era  già  pronto  a  stamparsi.  Riceva  egli  , 
lo  prego  5  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pestanti  e  tanti  segni  ,  ch'egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  suo  ne' fidati  coiloquj  lungo 
r  Arno  e  nelle  Colline  Piaane  ;  vivido  ingegno,  che  acquista 
sempre  nuove  forze.  La  ,  benché  tarda  ,  testimonianza  della  mia 
gratitudine  rai  conforta ,  perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fin 
qui  a  favellarne. 

Tornando  a  Teutpaldo  ,  l'opinione  del  Tiraboschi  e  del  Sa- 
vigny  sulla  mancanza  degli  Scaòinì  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d'un  Documento  contrario  :  ma  la  disputa  sus 
sisle  ancora  ,  ed    io   ne   riparlerò  nel  752.    Teutpaldo   dunque 
s'  abbia  come  Scarionc  di  Pisa  ;  e  non  mai  come  Scavino, 
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NUMERO  CCCCLXVIII. 

Prologo  delle  Leijffi  pubblicale  da  lÀulprando  nel  suo 
sedicesimo  anno. 

Anno  728.  Marzo   1. 

(  Dall  Heroldo  pa^.  236  (1)  ). 

Plwiibus  jam  quidem  vicibus  in  antiqui  Edicti  corpore, 
ea  adjungere  Curavimus,  quae  jpro  salute  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvatione  esse  prospeximm.  Nunc  alia 
quae  simili  modo ,  eam  considepantes  ,  secundum  Deum 
esse  cognovimus,  ut  nec  penuria,  nec  jurgia,  interno- 
slros  eniergeut  fideles.  Praevidenles  una  cuoi  nostris  lu-^ 
dicìbuSy  atqiie  fidetibm  Longobardis  (3)  die  Calendarum. 
Martiarum  ,  anno,  Deo  favente,  regni  nostri  XVL  Iodi- 
ctione  XL  ea  quae  sequuntur  addere  curavi mus. 


(i)  Manca  del  tutto  nel  Codice  Cavense  il  Prologo  alle 
Leggi  dell'  anno  XV. "  E  però  mi  parve  doverlo  supplir  col- 
1'  Heroldino  ;  il  più  anticamente  dato  alla  luce. 

(2)  Gentis  nostrae.  INon  è  egli  chiaro  ,  che  tutti  gli  abita-^ 
tori  del  regno  Longobardo  ,  Barbari  e  Romani;  cosi  nuovi  che 
amichi^  son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GEiNTlS  INO- 
STllAE  ,  ingranditasi  a  mano  a  mano  ,  secondo  il  vecchio  co^» 
stume  recato  dalla  Pannonia  ,  d'  incorporar  successivamente 
molti  e  molti  popoli  neìV unica  cittadinanza  e  nel  guidrigildo 
de'  Longobardi  ? 

(3)  Fideliòus  Longohardis.  Sempre  il  nome  di  Longobardi^ 
non  mai  quello  di  Romani  airuniversalità  de' popoli  ,  sudditi 
di  Liutprando  ^  anche  dopo  la  conquista  dell'Esarcato  nel  727, 
dove  il  nome  de'Romaiii  sembrava  doversi  conseivare  0  tollerar 
nelle  Leggi  per  dinotare  i  nuovi  sudditi. 
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Soggiunle  allo  stesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  4614  (1). 

Deum  invocamus  lestem ,  non  prò  aliqua  vana  gloFÌa 
aut  laude  humana  quer^nduni ,  sed  Dei  omnipolenli  pia- 
cendo, et  NOSTROS  DE  ERRORE  TOLLENDOS  SUBJECTOS  (2). 

(i)  Di  questo  Codice  Parigino,  che  solo  Ira  tuli' i  Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vesme  contiene  si  fatte  memorabili  parole  del  Pro- 
logo, si  consulti  la  sua  Lettera  più  volle  dianzi  ricordata  (p.26). 

(2)  JSl  nostros  de  errore  tolleri  do  subjectos.  in  primo  luogo, 
farò  notare  la  riapparizione  del  Suhjectis  presso  Liutprando  ; 
cioè  dell'antica  formola  Rotariana  ,  che  ora  diveniva  pili  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell'  Esarcato  :  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  piii  gran  parte.  In  secondo  luogo  ,  doman- 
derò, qual  fosse  stato  l'errore ,  onde  volea  Liutprando  liberare 
i  suoi  sudditi  y  e  però  gli  abitanti  antichi  del  suo  B.egno  ,  ed 
i  pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell'Esarcato?  lo  non 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  delFerrore  o  delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ;  ma  si  dell'  errore  in 
particolare  degl'Iconoclasti^  contro  il  quale  diceva  d'aver  preso 
le  armi ,  e  sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 

NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  'pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  decimo  sesto  anno. 
Anno  728.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  ), 

(  Libro   F//'  di  Muratori  ). 

XCVI.  {XLU,  Muratori),  Si  quis  prò  caiisam  suam  aliquid 
judìci  cumque  loco  posilo  (yel qualeciimque  locipraeposito{i))y 
ved  fdeles  regis  dederit ,  et  viventem  eo  reqiiisierit  dicendo 
quod  liberatus  non  sit,  faciat  justiciam  illi  post  quanloscum- 
que  annos  requisierit  ^  nain  si  posi  morlem  ejus  filios  aut 
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heredes  ejus  pulsaveril,  sic  slaUiimus;  ulsi  vivenlem  paliern 
pulsaverit  proclamanduni  ad  rcgcrn,  aud  compellandum  per 
tales  homines  (luoiuni  fides  ammiltilur  et  verilas  apparuerit 
qiiod  pulsaverit,  et  justitia  minime  invenire  potuit,  faciant 
ei  filij  ut  heredes  jusliciam  ,  sicut  lex  est.  Si  autem  intra 
anni  spaeium  preterirei ,  eciamsi  pulsaverit  non  habeat  fo- 
cundia  fdios  aut  heredes  repetendum,  nisi  sìt  sibi  contemptus^ 
quia  et  de  guadia ,  et  de  fidejussorem.  et  de  sacramen- 
tum  ita  Domnus  Rotuarius  decessor  noster  in  anteriore 
edicto  sic  staluit ,  ut  post  anni  spaeium  cujus  pars  negle^ 
xerit  ammittat  (am/na^)  ipsam  rem  suanr/ Ideoque  nobis 
congruum  paruit  esse  ,  ut  ipse  qui  sine  guadia  ,  et  fide- 
jussorem repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facuudia  non 
habeat  requirendum. 

(i)  Ogni  coraggio  vieti  meno  a  frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavense  un  qualche  senso  buono  delle  parole  ;  nò  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  de'Codici  dell'Heroldo  e  del  Muratori, 
INondimeno  il  locopositus  del  Cavense  mi  sembra  vocabolo  piii 
assai  usi  tato  presso  i  Longobardi  che  non  il  praepositiis  loci. 

A  me  ,  che  non  promisi  un  Comento  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde  ,  non  occorre  d'  entrare  in  altre  disquisizioni  ;  ed 
oramai  diverrò  piii  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
lunilà  e  la  lor  nalura  territoriale.  Savia  ,  per  esempio,  e  mo- 
derata è  la  pwsente  Legge  Liutprandea  ,  e  necessariamente 
comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno  ,  i  quali  domandavano 
giustizia  presso  i  Magistrati  Longobardi.  ì\la  che  significa  Vaver 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  lite'ì  Non  certamente  per 
corromperli;  altrimenti  sarebbero  stali  puniti.  Con  queste  pa- 
role accennasi  ^guadii  ed  7\  pegni  giudi ziarii^  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da' litiganti  ;  col  qi^ale  concetto  s'accordano  l'ul- 
time parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre  di 
liberare  i  fideiussori,  e  si  comanda  che  si  perda  kt  causa  da  chi 
tacque  per  un  anno  dopo  averli  dati. 
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(  Qui  V  ha  una  confusione  deplorabile  nel  Ca^ense:  manca 
il  Numero  XCVll,  con  parte  del  XCVIIL  Io  sopperirò, 
secondo  il  solilo ,  al  dì  fello  per  mezzo  del  testo  Heroldino 
(  pag.  236.  )*  conservando  intere  le  parole  del  Cavense. 

(XCVII) (  manca  intero  ), 

(XCVllJ)  (XLill).  Si  servus  cujuscumque  anciilam  alle- 
1  ius  lulerit ,  et  doiiiinus  ancillae  eam  liberaverit  et  ad-- 
mond  feoerit  ,  a  se ,  aut  si  eam  vendiderit ,  et  qui  eam 
emit  doloso  animo^  et  liberavit,  et  servus  ipse  in  servilio 
permanserit ,  amitlat  ipsa  liberlatem  suam  (2) , 

(  Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis ,  et  ipse  qui  eam  libertavit  componere 
regi  aliam  talem ,  aut  preiud  [prelium)  quantum  ipsam  va- 
luerit,  del ,  eo  quod  colludium  fecit*,'  Servus  vero  ipse 
sit  in  potestalem  Dni ,  et  anciilam  ipsam  faciat  Dnus  servi 
suam  cum  preciu  suum  ,  aut  qualiter  a  Rege  optinere 
potuerit. 

(2)  Amittat  ipsa  libertatem  suam.  Nuovi  rigori  addotti  nella 
servitù  Germanica;  nuovo  titolo  di  reddito  pel  Be;  nuova  di- 
nioslrazione  ,  che  anche  questa  Legge,  per  Tinleresse  del  Regio 
l^alazzo  ^  fu  territoriale. 

XCVllJ.  (XLIV).Si  quisalium(4/(in()n?)pulsaverit  de  servo 
suo,  aud  ^^  Mdione  quod  furtum,  aut  hqmiciditim  ,  aut 
aliquod  malum  fecissetsi  inveniattir  ipsum  scrvum,  aut  Al- 
dionem  pulsaverit ,  et  compellacioncm  feccrit  ,  faciat  ei 
justiciam  quando  eum  quesierit ,  nam  dum  ipse  servus 
advixerit ,  Dnus  ty'us  non  pulsaverit ,  nisi  post  morlem 
servi,  3iuà  Aldioni  ipsius  quesierit,  a  Dno  ly'us  utciju 
sticiam  faciat ,  Decrebimus  ut  nullam  facundiam  babeat 
requirendum,  si  vivente  servo,  aut  Aldiónc  no  pulsaverit 
Dnum  pjiiS;  quia  injusic  nobis  opparcl.  ,,.».,,... 
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(  Contìnua  l  lleroldn  ) 

ul  p(>s((|:iam  sorvmii  ;uil  Aldium  ipsuni  imiuircrc  non  pò- 
(uorit  ,  ut  ci  ali(jua  jiistitia  fiat. 

XCVIIIJ  (XLV).r)e  pucro  in(ra  ctale  docrcvit  clemencia 
nostra,  cani  nostris  judicibaSy  voi  rcliqais  Langoijakdis  (I)), 
ut  sieut  in  alio  honiino,  duni  intra  lietatc  est,  de  rebus 
suis  aliqnid  donare  non  potest,  ita  iicc  regi  donare  non 
possit  aulequam  ad  legitimam  etate  pervenerit  (4),  quia 
de  causa  isla  multe  contencioncs  fuerunt. 

(3)  Langohanlis.  Di  Longobardi  sì  conliiiua  sempre  a  parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando ,  senza  ninna  eccezione  \it^ nuovi  suoi 
sudditi  Romani  si  dell'Esarcato  e  si  de' Patiimonj  Sabinesi. 

(4)  Ita  nec  regi  donare  non  possit  antequam  ad  legitimam 
tate  pervenerit.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  ?lì 

conciliare  al  Re  Liutprando  i  cuori  Ae  nuovi  suoi  sudditi  Ra» 
mani ,   e  già   hongobardizzati  col  guidrigildo. 

C.(XLVI).Nulli  sit  licenciam  qualibet  mulierem  miindiiiìn 
ejus  habent  in  poteslalem  post  mortem  mariti  sui  ante 
anni  spacium  eam  velare ,  aut  monachile  habitum  susci- 
pere  ,  \el  induere ,  quod  si  ipsa  sua  voluntate  ante  anni 
spacium  hoc  facere  disposuerit,  veniat  ad  palaciitm  regis[^)r 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntateoi  suam  ,  ut  interrogala 
vel  inquisita  dilìgeuter  a  rege ,  et  sic  per  ejus  permissum 
accipiat.  religionis  velamen.  Si  vero  ante  anni  spacium  , 
sine  permissum  regis  quis  hoc  fjicere  presumpserit  comp. 
regi  giiidrigild  suiim(6),mimdium  vero  mulierisj  vel  res 
ejus  sit  in  potestate  palacij ,  quia  qui  hoc  ante  anni  spa« 
cium  querit  facere,  per  lucrum  pecunie,  vel  seculi  hujus 
eupiditatem  hoc  focere  querit ,  nam  non  prò  amore  Dei , 
aut  anima  ejus  salvandam,  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  recens  est,  in  qualem  parlem  voluerit  animus  ejus, 
inclinare  poteri  /  Nam  cum  in  se  revertilur   hac   carois 
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delectatio  obverierit,  et  quod  pejus  est,  in  adulteriu  cadif, 
et  nec  monacha  invenitur ,  nec  layca  esse  potest  ,  et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  mundium  non  est  hoc  tacere 
presumpserit  comp  guidrigild  suum  in  sacro  palacio  (7),  et 
ipsa  cuui  rebus  suis  sit  in  potestate  mundialdi  sui. 

(5)  Veniat  ad  palacium  regls.  Nobile  officio^  che  si  riserbi» 
il  Re  di  soccorrer  le  vedove,  alle  quali  volessero  i  Mundualdi 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  deiran- 
tico  Regno  Longobardo  ?  Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
deiP  Esarcato  e  de' Patrimonj  Sabinesi ,  ora  che  vi  signoreg- 
giavano i  Longobardi  ?  E  però  chi  non  vede ,  che  questa  Legge 
ì\.v  territoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitami  del  Regno, 
nuovi  od  antichi  sudditi  di  Liutprando  ? 

(6)  Co mponat  regi  guidrigild  suum.  Chi  non  vede,  che  un 
Mundualdo  di  sangue  Romano ,  e  soprattutto  uno  dell'Esar- 
cato e  de'Sabinesi  Patrimonj  ,  avrebbe  dovuto  far  apprezzare  il 
suo  Capo  di  cittadino  e  difFinirne  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Ke  ,  se  costretto  avesse  a  farsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ?  E  si  dirà ,  che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a  tutti  gli  abitanti? 

(7)  Componat  guidrigild suuìn  in  Sacro  Palatio.  Qui  si  par- 
la de'  non  Mundualdi ,  che  consigliavano  a  farsi  Monaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speranza  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri  ,  e  non  anche 
di  sangue  Romano  si  fatti  seduttori  ?  E  non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  e  gli  altri  far  procedere  all'  apprezza 
della  loro  testa ,  e  pagarne  il  valore  al  Re  ? 

CI.  (XLVII).  Si  quani  mulier  velamen  religionis  indù  la 
fuerit  observata  qualiter  in  superiori  capitulo  affixa  sunt  in 
monasterio  intrare  volueritj  si  filios  aut  fih'as  habuerit,  m 
quorum  mundium  esse  inveniatur  (8),  cum  terciam  por- 
cionem  de  propriis  rebus  suis  intret  in  monasterium  ,  et 
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pos(  ol)ilum  ojus  roniaiieal  in  ipsum  lììonasteriuin  ubi  ìpsii 
intraveril.  Si  vero  filios ,  ani  filias  non  habuerit,  cum 
medietalem  de  rebus  suis  in  monaslerio  introhire  possit 
si  voluerit ,  et  posi  ejus  decessum  perniancat  ipsa  me- 
dielas  in  ipso  monaslerio,  nani  si  in  domum  pcrmanseril, 
potestatem  habeat  de  rebus  suis  judicare  prò  anima  sua  , 
aut  cui  volueril  tcrciam  porcionem ,  duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  sint  in  poleslatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  perlinet. 

(8)  Fillos,  .  .  Jiahuerit^  in  quorum  inundium  esse  invenia- 
iuf\  Ecco  r  aspetto  più  duro  dal  mundio  Longobardo  ,  che  i 
figliuoli  maschi  fossero  Mundualdi  dei  le  proprie  ior  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Roìnano  erano  esenti  elle'  da  tal  gravezza  ? 
Ma  dov'  è  Teccezione  in  Ior  favore?  Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse iinmuni?  Territoriale  adunque  per  je  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  questa  Legge  :  tanto  piìi  quanto  la 
Religione  invitavale  senza  distinzioni  a  farsi  Monache  di  buon 
grado.  Ed  il  Re  parla  per  l'appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo^  ma  di  tutte,  rego- 
lando i  modi  a  disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CII.(XLVIII).Si  quis  vero  Langobardus  (9)  habuerit  filium 
legitimura  masculinum,  aut  filiam  legilimam  unam,  aut 
plures ,  et  antequam  eam  ad  marilum  tradat ,  ad  morlem 
venerit ,  poteslalem  habeat  ad  filias  suas  per  carlam  4o- 
nacionis  sì  voluerit  usque  ad  quartam  porcionem  de  rebus 
suis  judicare ,  et  sì  judicaverit  slabile  permaneat.  Si  vero 
duos  filios  legilimos  habuerit ,  et  filiam  legilimam  unara, 
aud  plures ,  septimam  porcionem  earum  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit •,•  nam  si  vero  amplius  fuerit  filij,  per 
hanc  racionem  computelur,  si  vero  patrem  vivenlem  eas 
ad  maritu  tradiderit  ^  bordine  teneam  juxta  legem  qua- 
liler  voluerit •,• 
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(9)  Si  cjiiìs  "vero  Longobardìs,  Ecco  tli  nuovo  ,  è  sempre  " 
luui  gli  abilanli  del  Regno  son  chiamali  col  nome  solo  di  Lon- 
gobardo ;  abolita  la  menzione  delle  parlicolari  nazioni  de'  Ro- 
mani ,  dei  Goti  5  de' Sarmali  e  de' Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  728  un  nuovo  Drillo  ,  che  in  molte  parli 
accostasi  al  Romano  ,  di  potere  ciascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  parie  del  suo  Patrimonio  ,  per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  caso  d'esservi  iigliuoli. 

GIIJ.(XLIX).  Nulli  sii  licencia  coojugi  sui  de  rebus  suk 
aiìiplius  dare  per  qualecuinque  ingenio  ,  nisi  quod  ei  in 
die  votorum  io  miUphio  ,  et  morgincapud  dederit  secun- 
dutii  anleiioieiu  edicti  paginam,  et  quod  superdederit  non 

ail  aiahìle  (IO). 

(10)  N'ozi  sii  stabile»  L'  annullare  ogni  donazione  de'  mariti 
a  prò  delle  mogli,  oltre  le  fiiete  o  jnefi  ed  i  Morgincap  ^  è 
un*  imitazione  del  Drillo  Romano. 

NUMERO  CGCCLXX. 

Transualdo  fonda  e  dota  la  Chiesa  di  San  Terenzio 
nel   Vico  Colonia  presso  Marilla  0  Marlia. 

Anno  728. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

.  . .  Jesu  X,ti    reguante  dn.  nostro  Liudprand  rege  , 

(i)  QaesC Originale  del  l'Archìvio  Arcivescovile  di  Lucca  (  f 
1.  59  )  fu  slampc\to  dal  Berlini  *  ;  ma  corse  un  errore  intorno 
all'Indizione^  ch'egli  ritenne  per  la  decima;  e  però  attribuì  al 
727  una  tale  Scrittura.  Il  Barsocchini  -  ristampò  la  Carla  di 
Transualdo  ,  con  la  vera  Indizione  undecima ,  ricorsa  per  l'ap- 
punto  nel  decimo  sellimo  anno  di  Liulpraudo  ,  e  con  aver  pò- 

1  Berlini,  loc.cit.  1,314,  315.  Nota  (120). 

2  Barsocchini,  /oc.  vii    Tom.  V.  Part.  II.  pa^.  12. 


/i9r> 

filino  regni  ejiis  sqìlìnio  ilerimo  iudiL  di'cima  (unJeciuij) 
Iclicilor. 

TuAsiiALDD  V.  d.  livi  Hocclcsic  Dei,  e(  beali  S.  Tekentij 
perpeUiam  salutoni. 

PosTEA  juvanle  Dominuni  omnipolenlem,  ego  Trasuai- 
1)0  in  meo  proprio  jurc  llecclcsia  in  onorem  Dei,  et  ipsius 
beati  S.  Tkkeintii  in  loco  ,  qui  vocatur  in  vico  Coloniensi^ 
ì(bi  avi  (are  videor  per  manum  arlificum  a  fundamenlis  con- 

siruxi et  die  Sanclum  edificaiionis  tuc{i)^  per  hanc 

doiin  Ululo  medielatem  de  omnem  ris  niea  vel  conquisilo 
meo ,  quidquid  avire  videor  omnia  medietatera  in  te  S. 
Hecclesia  cunfermavi,  sicot  enim  factum  est. 

Ideoque  do  duno  (rado  et  cunfero  tìvi  predicte  S.  Ilecc, 
idest  medietatem  de  casa  mea  ,  uvi  avitare  videor  cum  fun- 
damento  cum  omnem  intrinsico  suo,  idest  terra  vinea 
pratis  cultam  atque  incultam,olivetis  silvis  vergariis  movile 
vel  immovile,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a  me  jus 
pertenet,  medietate  de  pecunia  mea,  et  uvi  ipse  Eccles, 
fundata  est ,  et  aduc  Deo  juvante  acquirere  potuero  in  po~ 
testatera  ipsius  Hecclesie  set  [sii),  et  qui  ividem  reservierit, 
omnia  et  in  omnibus,  comodo  superius  decrivimus ,  me- 
dietatem de  omnem  ris  mea  in  ejus  Hecclesie  sit  potè- 
slatem  :  et  tamen  dum  ego  advivere  meruero  in  mea  sii 
polestatem  guvernandi  :  et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesie 
laudem  referri. 

luto  leggere  nel  testo  P^ico  Coloni ense  ;  lasciato  in  bianco  dal 
Berlini  ,  sebbene  questi  da  ricordo  scritto  in  dorso  della  Perga-- 
mena  rilevato  avesse  ,  che  si  trattava  per  l'appunto  di  Colonia 
presso  Marlia.  Sfuggirono  intanto  al  Barsocchini  due  testimoni, 
Autelmo  e  Tanoaldo  ,  rammentali  dal  Berlini. 

{^)  Et  die  Sanclain  edificaiionis  iiiae.  11  Berlini  dice,  che 
qui  si  parla  del  gioruo;  in  cui  fu  consacrata  la  Chiesa  di  S.Te- 
renzio. 
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Et  pos  viro  {post  vero)  ovito  meo ,  quem  ego  demisero 
in  ipsa  S.  Hecclesia  sit  pote&tsrve  ividem  serviendo ,  Nam 
nullatenus  alieniginandi  ^  set  semper  ejus  Hecclesie  sit  pò- 
(eslatem  firmam  et  istavilem  permaneat  ;  ut  neque  a  me , 
iieqiie  a  posterus  meus  posset  disrumpi. 

Et  Leonacis  indignus  presbìtcr  iscrivere  rogavi,  et  su- 
per signum  S.  Crucis  ficimus ,  et  testibus  obtulit  rovo- 
randum  per  cunfermationem  islipulatione  ispumione  m- 
terposita  (1). 

AcTUM  Luca  die  et  regnum  et  indit.  suprascripta  fi- 
liciter. 

Signum  -j-  ms.  Tkasdaldi  Auturis  et  cunserbaturis , 
et  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit. 

Signum  -j-  ms.  Araldi  rogatus  a  ec. 

Signum  -j-  manus  Authelmi  rogatus  a  Trasualdo  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  f  manus  Tanualdi  rogatus  a  Trasualdu  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -f-  ms.  Tundaldi  rogatus  ec. 

Signum  -j-  ms.  Babale  filius  Alvarti  v.  d.  tes. 

Signum  f  ms.  Anfridi  rogatus  testis. 


(i)  Istipulaiione  ispunsione  interposlta,  JNon  mancò  il  mi- 
sero Leonace  di  voler  adoperare  a  modo  suo  qiiesle  parole  , 
ronsacrale  dalP  uso  (Va'  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXL 

hcriziom  di  Pelrifvnsoj  Conte  ^  in  San  Macario 

presso  f.Hcca. 

Anno  728  o  729? 

(  Dal  Berlini  (1)). 

t  temporj:.  talesperiani.  episcopi,  petrifun- 

SO.  COMES  (2).  FECIT.  f  f  f 

(i)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  ,  un 
antichissimo  Marmo,  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa, 
e  posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  ,  fu 
roso  dal  tempo;  indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi  ^  e  dal 
Poggi  ^.  Credeva  il  primo  ,  che  vi  fosse  inciso  il  nome  d^  un 
Geminiano  ,  Vescovo  di  Lucca:  rna  1'  altro  dimostrò  doversi 
leggere  Talesperlano.^  cosi  leggeasi  veramente,  narra  il  Ber- 
tini  ^,  due  secoli  fa  dall'erudito  Lucchese  INicolao  Penitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca, 

(2)  Petrifunso  Comes  fecit.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo dell'Iscrizione.  Come  mai^  vivendo  Walperto  Duca  di  Lucca 
ne'  giorni  del  Vescovo  Talesperiano  ,  v'era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso  ?  Sembra ,  che  la  difficoltà  non  sia  grande; 
poiché  a' tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i  titoli  d'o- 
nore iJenza  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s'avrebbe  in  tal  controversia,  se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Berlini  desidera  ,  che  l'edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
fosse  stalo  un  Petrifunso  ,  figliuolo  dello  stesso  Walperto  ,  e 
fratello  di  W^alprando,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendesi 
dal  testamento  sottoscritto  nel  764  da  esso  Walprando.  Ma 
come  si  può  dimostrare,  che  l'un  Petrifunso  non  fosse  diverso 
dall'  altro  ? 

Laonde  non  è  vietato  il  negare,  che  un  Petrifunso,  Conte, 

1  Mansi,  Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca,  pag.  37L 

1  Poggi,  Saggio  di  Storia  Ecclesiastica  Lucchese,  pag.  h\.  139. 

3  Bertini ,  /oc.  cii.  pag.  319. 

///.  32 
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il  quale ,  mentre  sedea  il  Vescovo  Talesperiano  ,  edificò  verso 
il  728  o  729  Ja  Chiesa  di  San  Macario ,  fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è  di/Scile,  il  so,  che  alcuno  venga  nelP  altrui  paese  a  costruir 
Chiese;  ma  quanti  esempj^  se  fosse  necessario  addurli ,  ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a  rizzare 
in  istranle  contrade  alcun  Monumento  ?  Homa  non  è  ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra  ?  E 
perchè  un  Conte  Longobardo ,  straniero  a  Lucca ,  non  potè  avere 
cento  cagioni  ,  a  noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
suoi  particolari  affetti  verso  il  Santo  ,  per  qualche  grazia  con- 
cedutagli ,  per  qualche  pericolo  schivato?  E  sia  slato  Lucchese 
quel  Petrifunso ,  ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperto.  Non 
eredo,  potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare  ,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limita  vasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  ,  quasi  egli 
avesse  piii  Conti  soggetti  alF  autorità  sua, 

NUMERO  CCCCLXXII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liulprando  nel  suo 
diciassettesimo  anno. 


Anno  729.  Marzo  1« 

(Dal  Codice  Caven.se  (1)). 


Incipit  Prologus   de  anno  XVII. 
Visi  sumus  jam  edam  in  volumine  antiquo  edicti  cor- 

(i)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  delCavense  da'Codici  Vet»^ 
miani,  quanto  alje  parole  :  ma  il  senso  è  lo  slesso.  Manca  del 
tutto  si  fatto  Prologo  nell'Heroldo;  presso  il  quale  anzi  havvi 
una  perturbazione,  mettendosi  le  Leggi  dell'anno  XIX."  avanti 
quelle  del  XVII."  Ma  non  è  mio  Pofficio  di  dare  un'Edizione 
Critica  delle  L^ggi  Longobarde, 
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pore  illa  edicere  ruravimus  ,  quae  Deo  piacila  simt  et 
genti  nostre  expedivilia  esse  rognovimus  ,  ul  nunc  qui- 
deni  piopler  singiilam  vexacionos  ,  que  inter  hominem 
exoriuulur  perspeximus  eciam  et  modo  adjungcre  que  op- 
portuna esse  probautur,  et  ilaque  slatuimus  atque  cen- 
suimus  a  die  islo  Kalendarum  marciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propieio  seplimo  decimo.  Indicio  duodecima •,•  Sic 
debeai  de  istis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
slatuimus,  atque  statuta  sunt  modo-,  modo  minime  re- 
volvanlur.,  quia  nobis  sic  constitit  cum  nostris  judicihus 
lam  de  austri^  (!)•  et  de  tuscie  partibus,  seu  cum  ceteris 
Langobardibus  nostria  (2)*,* 


(i)  Tam  de  Austria.  Manca  nel  Cavense ,  quam  de  Nev- 
STRIA  :  parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  ,  le  quali  nou 
si  tralasciano  punto  ne' Codici  e  nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Sì  noti  frattanto  in  qual  modo  Liulprando  nel  i.  Marzo  729 
fosse  tornato  all'  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ;  in 
Austria ,  Neustria  e  Tuscia  ;  divisione ,  che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  ,  nel  1.  Marzo  ^2^ ,  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  piii  grandi  vittorie  contro  P  Imperio  ;  e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i  suoi  dominj  {^Vedi 
prec.  pag.  460)  ,  dando  loro  i  nomi  di  Benevento  ,  di  Spoleto 
e  di  Tuscia. 

(2)  Cum  ceteris  Langobardis  nostris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a  dinotare  l'universalità  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobr^rdiz-^^ti y  e  mas- 
simamente deVinti  Romani  ;  antichi  sudditi ,  a'quali  ora  s'ag- 
giungevano i  nuopi  sudditi  dell'Esarcato  e  de'Patrimonj  Sa- 
bioesi. 
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NUMERO  CCCCLXXin. 

Nuove  Leggi  promulgate  da  Liutprando 
nel  suo  decimo  settimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Cavense  ). 

(  Libro  Vl.^  di  Muratori  ). 
CUlJ.{L.Muratori).Si  servus  cujuscumque  habens  legitima 
uxorem.  et  aliam  ancillam  super  eam  duxerit.  comp  dnus 
servi  sicut  in  edicto  de  adulterio  continet  ei  cujus  ancilla 
postea  lulit','  ancilla  vera  ipsa  prò  inlicita  presumpcione 
accipìat  talem  disciplìuam  a  duo  suo  in  presencia  de  duo 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  facere  non  presumati • 

(i)  Ancilla  vera,  .  .  .accipìat  talem  disciplinani ,  ^ .  .in  pre- 
mencia  domini  servi,  Qual  disciplina  ?  Quella  certamente  delle 
battiture  ,  poiché  dovea  cliiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone del  servo  ,  che  ardilo  avea  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie la  serva  ,  or  fustigata.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  ira  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ;   »>  in  presencia  domini  )>, 

CV.  (LI.  LII).  De  his  qui  in  licito  matrimonio  ante  tem- 
pus  nati  sunt,  et  ei  legilimì  fratres  sui  volunlarie  partem 
dederunt ,  in  ipso  debeat  permanere ,  et  eos  exhereditare 
minime  debeant-,*  nani  pater  non  possit  illos  illicitos  fl- 
lios  neque  per  tìiinx.  vel  per  qualiscumque  ingenio  bere- 
des  constiluere.  boc  antera  ideo  statuere  previdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam ,  non 
inlicite  contrand  [contrahat)  nupcias(2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parentes  propinqui  fuerint ,  qui  potuerint  legitìme 
ad  hereditatem  venire,  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea ,  et  nuUam  habeat  contra  eos ,  qui  possederit  per 
triginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo    quod  exheredes 
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e^se  dehcani  ,  iiisi  qnoj  p<'r   Iriginla    annos    possidoruiit  , 
possideanl  in  anlca*,' 

(2)  Non  auie?ìi  illicUe  contrahat  niipclas.  Domanderei ,  se 
Liutprando  avesse  pcrjtic^sso  le  illccilc  nozze  ;i'  vìnti  Romani  , 
sìwi  sudditi?  Se  non  le  pcrnn'se,  dunque  parlò  a  tutti  essi,  e 
non  cccettuoìinc  alcuno;  e  la  presente  sua  Legge  Tu  ferii  tonale. 
Dura  condizione  per  me  d'  esser  dannalo  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a  chi  pretende  ,  che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  qual- 
che cosa  che  plii  di  questa  oppongasi  al  vero  ? 

evi.  (LUI).  Si  quis  Aìdìa  alienam.  aud  suam  ad  uxorem 
tollero  volaerit,  faciat  eam  guidribora  ,  sicut  edictus  eoa- 
tinot  (3)  de  aucillam-,-  nam  si  quis  sine  isla  ordiaacione 
eam  quasi  uxorem  habuerit,  filij  qui  ex  ea  nali  fuerint, 
non  sint  legitimi  sed  naturales*,- 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla  ,  come  prescrisse  Ptotari  nella  sua  Legge  223.  fediìsi 
Nota  (] 92)  all'Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plures  homines  carta  conveniencie  in- 
ter  se  feeerint.  et  pena  posuerint.  et  post  annum  unum, 
duos*  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convenieneiam  se  sub- 
trahere  voluerit ,  aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  penam,  quam  posuerunt  in  integrum  (4).  quia 
omnes  unanimiter  consenserunl.  et  nullus  eis  imperavit 
talem  causam  facere*,-  Ideo  per  capud  eomponat  qui  rupe- 
rit ipsam  penam.  sicut  per  caput  voluntarie  consenserunl',  • 

(4)  Qua  ni  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Drillo  Romano  allargarsi  fra' Longobardi ,  e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido, 

CVIIJ,  (LV).  Si  qui&  fidejussorem.  aud  debitorem  suum 
pignoraverit.  et  ipsum  pignum  recolligere  neglexerit ,  et 
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eum  per  duodecim  dies  dimiseril,  lune  ille  qui  pignuui 
ipsum  aput  se  habuerit,  si  servus  aut  ancilla  est.  custodiat 
eum  ut  fugam  non  faciat ,  et  faciat  eum  operare  sicut 
suum  proprium  servum  aut  ancillam.  et  insuper  habeat 
licenliam  repignerare  in  secunda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debìtum  est*,'  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  debitor,  aut  fidejussor  recolligere  neglexerit, 
si  in  NEUSTRTA  ,  aut  in  Austria  (5)  fuerint ,  amittat  ipsa 
pignora,  et  non  habeat  facundiam  requìrendum*,*  Si  vero 
in  TUSCiE  parlibus  fuerint  habeat  spacium  in  die  sexaginta. 
nam  si  super  sexaginta  diebus  fuerint ,  similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  poteslatem  habeat  qui  pignoravi! 
causam  suam  in  antèa  yer  legem  agere  et  procurare*, • 

(5)  Jn  Neustria ,  aul  In  Austria,  Qui  dal  Cavense  non  si 
dimentica  ninna  delle  tre  parli  antiche  del  Regno  -,  V Orientale ^ 
cioè,  ovvero  TAustuia;  V Occidentale ,  ossia  la  Neustria*,  la 
Meridionale  ,  additata  col  nome  di  Tuscia  ,  e  questa  dovea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducato 
di  Benevento. 

Si  fatta  Legge  ,  con  cui  si  pongono  i  termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de'  servi  pegnorati,  non  era  ella  forse  co- 
mune a'  padroni  Longobardi ,  ed  a'  padroni  usciti  dal  sangue 
de'  vinti  Romani  Longobardizzatl  ,  sudditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i  quali  continuano  a  dire  ,  che  P  Editto  di  questo  R.e 
fu  personale  ai  Longobardi  soli  ,  dovrebbero  dire  se  l'Austria, 
la  Neustria  e  la  Tuscia  non  erano  divisioni  geografiche  anche 
per  P  uso  dei  vinti  Romani ,  suoi  sudditi  ;  e  se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o  maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de'  servi  ? 

CVIIIJ.  (LVl).  Si  quis  permissum  habuerit  debitorem  ^ 
aut  fidejussorem  suum ,  aut  per  boves ,  aut  caballos  do- 
mitos  pignorares  possit,  et  pignoraverit ,  ci  intra  duode- 
eim  nocles,  pignora  sua  debilor  ,  aut  fidejussor  recolli- 
gere neglexerit,  poteslatem  habeat  eas  minare  (6),  sicut  sua 
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propria,  et  giibernare,  et  niortuus  fuerit  non  requiratur. 
Nani  si  pulsalus  fuerit,  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
animaliam  minassety  salini  [satis)  faciat  ei  solus  ad  evangelia. 
Si  vero  intra  triginta  dies  in  ista  parte  Alpes  dilataverit. 
et  non  recollcxerit.  sicut  superius  de  servo ,  aut  ancilla 
statuirnus- ,Mta  de  caballo,  et  de  boYcs.  aurum ,  velar- 
gentum  ,  vestimenta,  heramenta,  ferramenta,  et  animalia 
minuta  ,  vel  qualibet  pignus  fuerit ,    sic  esse  censuimus. 

(6)  Foiestatein  habeat  eas  minare ^  etc.  Questi  provvedimenti 
sugli  animali  pegnorati  e  sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
comune  a  tati'  ì  sudditi  di  Liutprando? 

ex.  (LVII).  Si  quis  servum  alienum  ,  aut  ancilla  loco 
pignoris  teouerit,  et  furtum,  aut  homicidium,  vel  quo- 
libet  malum  fuerit ,  non  reputetur  proprio  duo  culpa,  nisi 
ei ,  qui  eum  tenet ,  quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
comprehensit ,  sic  custodire  debit ^  ut  aliquid  mali  non  pos-- 
sit  facere  (7) -/Si  vero  ancilla  fuerit,  et  eum  ea  ipso  qui 
pigneraverit ,  aut  servus  ejus  adultera  veri  t  ante  prefinitum 
constitutum  quod  superius  posuimus  ,  de  triginta  ,  aut  se- 
xaginta  dies,  couip.  adulterium  ipsum  dno  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  constituto  vero  triginta  ,  aut  sexaginta  die- 
rum  spaciuni ,  sit  in  potestatem  ejus  qui  pignoravi!  ,  si 
ipse  cujus  fuerit;  recolligere  neglexerit. 

(7)  Sic  custodire  dehet  ut  ali  quid  inali  non  possit  facere^  E 
non  è  questo  un  precetto  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
che  si  debbano  ben  custodire  i  servi  e  le  serve  pegnorale,  vie- 
tando a  queste  di  peccare? 

CXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum  ,  aut  Aldionem  alterius  per 
colludium  comprehendere  presumpserit  dicendo  quod  su^ 
pra  furtum  suum  eum  comprehendisset  ,  ?.ut  tacito  noctis 
tempore  in  curte  sua  eum  invenisset  (8) ,  et  colludius  ipse 
appariierit  • ,  '  et  certa  apparuerit  veritas    quod    colludius 
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fuisset,  conip  ipse  qui  eiim  apprehendere  per  lalem  in- 
geniura  presumpsit ,  ei  cui  fueril  servus ,  aut  Ahlius ,  quan- 
tum ipse  componere  debuil,  si  absque  colludio  ,  aut  frau 
dem  eum  presìsset,  idest  furtuin  ipsum  quod  querebat  in 
actigild  (9),  et  illieita  presumpcioae  soli  xl.  si  ipse  collu- 
dius  apparuerit',* 

(8)  ^ut  tacito  noctis  tempore  in  carte  sua  euin  invenisset. 
Ecco  astuzia  Longobarda  !  Il  servo  e  V Aldio  ^  per  darsi  ad  un 
nuovo  padrone,  fingevano  d'esser  ladri,  e  sorpresi  nelPallo  di 
rubare.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  Aldj  e  de'servi  di  sangue  Rojnano  ! 

(9)  Actigild.  S'è  lungamente  parlalo  dell  Actigild ^  ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Note  (211)  (234)  all'Editto  di 
Rolari. 

CXIJ.  (LIX).  De  puella,  nude  jam  antea  dixirnus.  ut 
in  duodeeim  annos  legitima  sit  ad  maritandum^  sic  modo 
statuimus  ut  non  intrantem  ipsum  duodecmum  annum  , 
sed  expletam{iO)  sic  sit  legilimam  ad  maritanduni.  Ideo  nunc 
dicimus  hoc,  quia  multas  intenciones  de  causa  isla  co-- 
gnovimus*;  et  apparet  nobis  quod  immatura  causa  sit  ante 
expletos  annos  duodeeim  • ,  • 

(10)  Ipsum  duodecÌ7num  annum  ,  sed  expletam.  Se  le  don* 
zelle  de'  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  compiuto  •  vi  sarà  clii  osi  affermare, 
che  non  fossero  le  donzelle  de' vinti  Romani  soggette  parimente 
a  questa  Legge  ? 

CXIÌJ.  (LX).  Si  quis  Longobaiìdus  (1 1)  voluerit  in  lilios 
suos  sibi  bene  servieniem  aliquid  largire,  habeat  licenciani 
in  hoc  modo,  ut  si  fueril  duo  filij,  terciam  parlem  substan- 
cie  sue  possit  meliorare  eum  qui  ei  bene,  et  secundum 
Deum  obedieus  fuerit ,  et  ei  servierit,  el  si  (res  fuerint, 
habeat  licenciam  quarlam  partem  remeliorarc  quem  vo- 
luerit, et  si  fuerit  quahior  filij;   (ribual  quinlam  parlem, 
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pf  si  iucrif  so\,  soj)(iin;ììn,  ci  si  anipliiis  (iioril,  per  lioo 
niiniem  nuiìUMcnhir,  ul  srrn|>('i  (|iii  palrcni  vigoreu»  ha- 
beat  ,  (|iialil(*r  ei  lìlij  sui  reclo  ut  diximiis  ohedianl  el 
closorviaut-,*  Kt  si  loti  ci  bene  servi(*rinl ,  babeat  e(|ua- 
lilaUMu  subslaneiain  patris,  qnod  si  loisilans  (juisque  se- 
eiimla,  ((  lerciam  uxoreni  duxeril,  et  bd)ueril  lilios,  et 
de  anteriore  eonjngeni,  et  de  sequenU m  ,  non  babeat  po- 
testateni  illos  poslerii)reS5  quorum  mater  vivit,  mcliorare 
duni  ipsa  vixerit,  nec  dicat  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
liereni  tahs  suasio  facta  fuissct  ,  defuneta  aulem  niulie- 
rem  ,  pater  beenciam  habcat  faccre  sicut  supra  legitur  , 
quia  credìmus  secundum  Deum  esse-,»  Et  duna  servos 
qui  bene  serviunt  remelioratos  videmus ,  et  remuneralos 
a  Dnis  suis  .  quam  illos  qui  recte  non  serviunt ,  quanto 
inagis  debet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filiuni  suum  melio- 
rare,  et  remunerare  possit,  qui  ei  melius  servierit. 

(il)  Sìquis  Loiigohardis.  Torna  la  parola  universale  di  Lon-- 
i^obardo  a  dinotare  i  stiddUi  di  Liulprando  in  modo  generalis- 
simo e  gli  abitanti  del  Regno  ^  qualunque  fosse  la  razza  od  ii 
popolo  a  cui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liulprandea 
del  729:  non  abborrente  dal  Ronuino.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de' suoi  flgliuoJi  più  obbedienli  ; 
ma  con  alcune  limitazioni. 

CXIIIJ.  (LXI).  Si  puella  sine  voluntate  parentum  ab- 
sconse  ad  maritum  ambulaverit;  et  ei  metani  nec*  prò-- 
missa  nec  data  fuerit,  et  contigerit  ut  maritus  se  ante 
moriatur  quam  mundium  de  eo  faciat  conlempta  sii  ipsa 
mulier,  nec  possi t  postea  metam  querere  ab  heredibus 
ejus  qui  del'uncttis  est  prò  eo  quod  ueglegenter  sine  vo- 
luntate parentum  suorum  ad  maritum  ambulavi!,  nec  fuit 
qtii  justiciam  ejus  exquireret. 

CXV,  (LXlIj.  Si  qtiis  possederit  qualecumque  rem  mo- 
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vile  vel  iùimobile  per  carlam  falsana,  et  probatum  fuerit 
quod  per  ipsuni  munimen  falsuni  ipsa  rem  possideat ,  non 
eum  defendat  monim  suam,  vel  possessio  sua  (12),  hoc  est 
per  triginta  annorum,  nec  excludat  illud,  cujus  res  le- 
gibus  fuit,  sed  ammittat  ipsam  rem ,  quam  per  cartulara 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  si  probatum  fuerit,  et  llle 
ipsara  recipiet,  cui  autea  per  legem  pertinere  videbaatur-/ 

(12)  IVon  eum  defendat possessio  sua ,  etc.  Ecco  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liutprando,  la  quale  accostasi  al  Drit- 
to Romano,  ma  piii  assai  all'equità  naturale  *,  Legge  la  quale 
ne' primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  Tu  assai 
spesso  invocata  nelle  cause  feudali  ,  e  massimamente  in  quello 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E  guai  ad  un  feudatario  ,  il  quale  implorava  favore- 
voli a  se  gli  cfletli  di  una  lunga  e  più  centenaria  prescrizione, 
s'egli  si  lasciava  indurre  a  presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que'  titoli  un  subisso  di  falsila,  e  non  v*era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima  ,  la  quale  resii>ter  potesse  a  quell'  impeto. 

CXVJ.  (LXIII).  Si  quis  commutaverit  terram  aridam  , 
aut  pratum,  vel  silvam ,  et  ibidem  laboraverit ,  et  edifi- 
cium  feceru[i3),aiut  clausuras,  vel  vineam  posuerit,  etpostea 
surrexerit  tercius  homo  ,  qui  ipsum  locum  suum  faciat , 
et  ille  qui  eum  dedit  defendere  non  potuerit,  recipiat  rem 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedil,  si  defendere 

non  potuerit,  recipiat et  insuper   ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re- 
stituat ,  quantum  adpreciatum  fuerit ,  quod  in  ipsa  com- 
rautacione  laboravit,  vel  edificavit-/  Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  de  commutacione-,-  hoc 
autem  de  bis  causis  dicimus  ,  unde  carta  commutacioois, 
aut  vendicionis  homines  inter  se  non  faciunt,  nam  unde 
carta  facìtmt ,  alque  ostcadunlur ,  sic  debeat  esse,  sicut 
in  ipsa  carta  legitur*,* 


807 

(i3)  Et  ediflcium  fecerit.  Da  per  ogni  dove  s'edificavano 
Chiose  ;  IVIonasleri  ,  Palaci,  Ca^e  ruiali  nel  Regno  Longobardo 
solto  la  Dinastia  Bavarica.  Ed  ecco  rìinpoiianza  sempre  cre- 
scente dit  Maestri  Comacini  ^  ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi,  che  or  ora  qui  s'inseriranno.  La  prima  idea  del- 
l'arie  d'edificare  i  Longobardi  l'ebbero  in  Pannonia  da' Goti 
Ariani;  e  questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia, combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i  tipi ^ 
r  uno  Gotico  e  l'altro  Romano  ,  secondo  i  quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  P  Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone  y  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese^  concede 
in  fitto  una  terra  a  Landone. 

Anno  729.  Giugno  30. 

(Donata  dal  Conte  Morbio  )» 

Charta  FICTI  facti  ab  Aldone  Primerio  de  tera  que 
dici  tur  RozANO  cum  servis. 

In  nomine  Domini  salvatoris,  et  beate  marie  matris 
ejiis. 

Beatissimo  Zenone  patre  nostro  in  cremonensi  cathedra 
episcopali  rasidente  anno  Epatus  ejus  vigesimo  sexto  (1). 
Coslat  Aldo  venerabilis  Primerius  (2),  ut  [et]  Presbiter  ma- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi amiche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto  ,  aggiungcsi  anclie  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo.  /^er/«  prec.  Num.  441. 

(2)  v^ldo  venerahilis  Primerius.  Se  un'  umile  Carta  d' un 
semplice  aiìitio  non  è  materia  degna  di  Chiosa  ,  ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d'Aldo, 
Primicerio;  che  concede  a  Landone  del  fu  Redoaldo  a  lavorare 
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jor  sancte  marie  cremonensis  ecclesie  matrice  dedisset  ut  {et) 
tradidisset  tibi  Landò  vir  onorabilis  (il  b.  m.  Redoald  ad 

la  terra  di  Rozzaiio  co'  servi  :  a  Landone  ,  uomo  onorevole ,  e 
però  libero  UvellariOj  per  anni  dieci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  ii.  Giugno  689  {Vedi  prec.  Num. 
357):  ora  ^^\  è  Primicerio  della  stessa  nel  729.  Ben  sembra 
Longobardo  c^uesto  Prete  Aldo  ;  pur,  qualunque  fosse  slato  il 
popolo,  donde  usciva^  e' si  rese  chiaro  pe' suoi  sludj  Latini, 
e  nella  sua  piii  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  Chiesa 
due  Libri  j  perduti  da  lunga  stagione  >  ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de'Sommi 
di  Cremona  ,  in  un  suo  Menologio  ,  ed  in  alcune  sue  Note 
a' Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  1260. 

Niun  ricordo  m'  occorre  né  di  quest'  Oddo  de'  Sommi ,  ne 
del  Primicerio  Aldo  appo  l'Arisi  ed  il  Lancetti:  ma  credo,  che 
il  Torrciiini  abbia  parlato  delFuno  e  dell'altro  nelle  swq  Schede 
Storiche  y  e  che  il  Dragoni  avesse  d'indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d'Aldo  come  d'C>ddone  de' Sommi.  Sciive  dunque  il  Dra- 
goni ^  ,  leggersi  nelle  Mote  del  Sommi  ,  che  in  qualche  più 
solenne  festività  solevano  esporsi  o  sull'Altare  o  sulla  Pergola 
(oggi  si  domanda  Credenza)  molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
secondo  il  Rito  del  1260,  fra  le  quali  erano  i  due  seguenti 
Libri  d'Aldo: 

1."  ))  Episcopologium  Sanctae  Ecclesiae  Criìmonensts  ,  in- 
j)  coeptum  Secundo  Saeculo ,  cum  Vita  Sanctissimi  Barnabae 

;)  Apostoli; quam  ex  vetustissimis  Codicibus  III  et  IV 

»  Saecuii  in  Secretarlo  nostro  (  V Archivio  Capitolare  )  adhuc 
j)  servati s  scripsit  Aldo  Venerabilis  Primerìus  sanctae  Eccle- 
»  siae  nostrae^  et  ejusdem  sancii  Barnabae  titulatus.  Anno  do- 
»  mini  725. 

»  Accedo nt  Vitae  Sanctorum  Pontiflcum  Cremonensium  a 
))  Sancto  Sabino  ad  Sanctum  in  Christo  palrem  Zenonem  in 
»  Cathedra  sci  Barnabae  tunc  sedentem  j>. 

1  Di  agoni,  \oc,  cit.  pag.  397,  398. 
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leiieiulum  fìrluario  nomine  per  annos  seculivos  deceni  unani 
peciani  lere  casalani  ,  scilicet  rurle  ,  aja  ,  campis  agris , 
vinca,  sylvis,  cullum,  et  incuUum^  cum  omnibus  accessi- 
bus  superioribus ,  et  iuferioribus  ,  ci  omnibus  adjacenliis 
suis  ,  omnia  in  integrum  movile,  el  immovile  ilem  ser- 

Si ,  fallo  Libro,  noia  Oddone  de' Sommi ,  super  Altare  po- 
ni tur  in   Corna  Evangelii, 

1I.°  »   Menologium  Sanclae  Ecclcsìae  Cremoncnsis  ,  ex  Viu 

)»  Sancii  Barnabae  et  reliquorum  Sanclorum  Ponlificum 

»  et  ex  Aclis  ejusdem  Ecclesiae  ,  quod  Anno  73o  scripsit  idem 
)»  Aldo  Prinierius  sci  Barnabaje  )>. 

Questo  altro  Libro  ,  exponebatur  ^  diceva  il  Sommi  nel  1260^ 
super  Altare  f  in  corna  Lectionum, 

La  Vita  di  San  Barnaba  tiutora  leggeasi  ,  quando  Biagio 
Rossi  ^  dopo  il  1699  scrivev^a  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Bit- 
tica  de'  Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  1599  le  Scritture  d'Al- 
do ,  ed  diX\{^\^  \\  Menologio  d'Oddone  de' Sommi,  chi  crede  al 
Dragoni  ^,  miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  ,  ma  non  disse  ,  dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d'Oddone  de'Sonimi  ;  laonde  io  sospettai,  ch'esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torresini  ,  del  quale  innanzi  fa- 
vellai (/^ec/«  prec.  Num.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti  dedurre  ,  non  aver  le  tenebre  dell'  igno- 
ranza coperto  si  fattamente  verso  il  ySo  la  mente  dell'  uomo 
nel  Regno  Longobardo,  che  non  vi  fosse  un  Aldone^  il  quale 
drizzava  gli  occhj  a'  Codici  del  Terzo  e  del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i  suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  finanza  è  del  Notare  Alberto  ,  non  propria- 
mente d'Aldo  :  barbara  ,  si  ,  e  scorretta  ,  e  guasta  forse  da  Leo- 
ne Diacono,  che  la  copiò  nel  999:  ma  pur  ella  non  è  tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de'  Notari  Lucchesi  e  Piacentini  di 
queir  età.  X 

1  Blasii  Rubei ,  Tabula  Dystica  Episcoporuin  Creinonensiuni ,  Crerao= 
nae  ,  Apud  Pellizzari  (A.  1599) 

2  Dragoni ,  toc.  cit,  pag,  399 
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vos ,  et  aucillas  cuna  filiis  et  filias  sue  :  omnia  jure  jam 
diete  sancte  marie  cremonensis  ecclesie  matrice  :  jacet  in 
loco  qui  dicitur  Rozzano  coherit  ei  da,  mane  Dragoaldi 
venerabilis  presbiler  de  eadem  sca  maria:  a  meridie  ejus-- 
dem  Dragoaldus,  et  ipsa  sca  maria  a  sera  Sabincs  ejus- 
dem  SCE  MARIE  reverentissimus  presbiter,  et  a  montes  via 
pubblica. 

Unde  tu  ipsa  qui  supra  Landò  vir  onorabilis  manife- 
stum  est  promissus  fueiit  eidem  ipsi  Aldo  venerabilis 
Primerius  ut  {et)  Presbiter  major  eiusdem  sce  marie  cremo- 
NENSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  anaos  secutivos  de- 
cem  a  sanclo  martino  bene  laborare ,  coltivare ,  et  me- 
liorare  fueril  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  omnes  adjacenles  suas,  et  quod  curabit.  tamquam 
bonus  pater  familia  issos  servos  et  ancillas  sce  marie  cum 
filios  et  filias  suis  ^  et  omnia  raeliorala  erunt:  Insuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  Primerius  ut  (e/)  Presbi- 
ter maior  sce  marie  de  civitate  ista  cremonensi  solvere 
omni  anno  in  ista  canonica  sce  marie  cremonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  Iraslacionis  auri 
soldos  dominicos  probatoSf  et  ohreziatos  odo  (1).  Idcirco  idem 

(i)  Auri  soldos  dominicos  proòatos  et  ohreziatos  odo.  11 
Dragoni*  spiega  il  dominicos  ,  dicendo  ch'erano  quelli  usciti 
dalla  Zecca  del  Re  ;  non  senza  dubitare  ,  che  avesse  potuto 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona.  Indi  nota,  che  l'aifilto 
in  prò  di  Landone  cominciava  non  al  San  Michele,  ma  si  nel 
giorno  di  San  Martino  ,  come  al  di  d'oggi  s'  usa  parimente  in 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a  fare  le  maraviglie  ,  che  i 
servi  e  Varicelle  si  dessero  in  fitto;  ma  tosto  e'  le  bandi,  con- 
siderato j  che  gli  uni  e  gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a  me  , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e  queste  arir 
celle  possedeansi  dalla  Canonica   di  Santa  Maria    di  Cremona 

1  Dragoni,  loc,  cit.  pag.  399. 


Alpo  venenibilis  Primenus  ut  (e^)  Pre^biler  major  jam 
diete  SCK  MARIE  iiouiine  suo,  et  liatruin  suorurn  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdcni  sce  makie  matris  niihi 
Alburto  notario  sce  ckKìMonensis  ecclesie  anc  cartam  seri- 
bere  rogavil. 

-f-  Ego  Aldo  indignus  Primerius  sce  marie  cremonen- 
sis  probavi. 

Signum  uianus  islo  Landò  qui  probavit. 

Albertus  Notarius. 

AcT.  ista  civilale  Cremona  in  domo  canonica  trigesimo 
raens.  lun.  Indie,  duodecima. 

-j-  Leo  Diaconus- 

secondo  il  Drillo  Longobardo  ;  e  che  perciò  nelle  controversie 
naie  o  da  nascere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  far  com- 
battere per  mezzo  de^  Campioni, 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radoald,  aUianie  in  Gausingoj  a  Grazioso, 
Vescovo  di  Novara,  per  la  consecrazione  d* un  aliare 
nella  Chiesa  di  San  Martino, 

Anno  729.  Dicembre  3. 

(  Da  Carlo  Francesco  Frasconi  (1)  ]. 

Favente  Domino  nostro  Cristo  et  meritis  beatissimo 
Apostolorumqùe  meritis  quohequaudo  {coaequando)  patri 
nostro  Grazioso  Episcopo  sedem  tenens  beati  Gaudenti. 

(i)  Frasconi,  In  Monumentis  Hìstoriae  Patriae  (  Pcdemoiila- 
nae  ).  Col.  18.  19,  Taurini  (  A.  i836).  Originale  ,  secondo  il 
Frasconi;  conservato  neirArchivio  della  Cattedrale  di  Novara; 
veduto  già  e  descritto  dair  Andres  ^ 


ì  Andre?,  Lettera  suXodici  di  Vercelli  e  di  Noyara,  pag.  6.  (A.  1802). 
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Ego  Radoald  Ovil  filio  ci  {qui)  est  habitatur  In  Vico 
Gausingo  (1)  horacolo  beati  Mihaelis  vel  ipsius  altario 
qui  plantatus  est  In  tempio  ubi  est  altario  beati  sancti 
Martini  presens  presentibus  dixit  (2)  benediclus  dominus 
qui  vult  omnes  hominis  salvos  fieure  (fieri)  et  ad  cognitio-- 
nem  virtuiis  venire,  qui  et  nos  nobis  qui  supra  adedit 
paslorem  ut  per  uestra  predegationem  ad  hedernam  uita 
perlingere  mereamur. 

Ideoque  Reudme  pater  uestra  despregor  [deprecar)  ca- 
ritatem  ut  In  lamdictum  horacolo  mihi  altario  dedicare 
debeas  In  numiue  {nomine)  lamdicti  beati  Mihaelis  ,  et 
Ego  ibit  [libi)  luxtam  meain  parvitatem  Confero  terrola 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  fiueri  simul 
modio  sex  unde  in  ipsa  uenera  uel  e  [venerabile)  loco  lu- 
minaria fiuerit  debeat. 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e  [venerabile)  locus  sub 
uestra  tulilionem  [tuitionem)  uel  domìnationem  seu  con- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrisque  subcessu- 
inbus  quam  uiso  sub  perlecatione  [lectione)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancle  crucis  roboraui  et  uobis  vel  in  seri- 
neo  NovARiE  hec  lecta  tradidi  conservandum. 


(i)  In  Vico  Gausingo.  S'ignorerebbe^  nota  il  Frasconi;  que- 
sto Vico  Gausingo  senza  un  istromenlo  del  medesimo  Archivio 
Novarese  ,  in  data  del  945  ,  dove  si  contiene  una  vendita  dì 
fondi  nel  territorio  di  Palliate,  fatta  da  lldecarda  del  fu  Gof- 
fredo: »  de  loco  AsiNoo  qui  dicìtur  Sanclo  Petro  in  Silva  ». 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  Ltioniento,  ma  non  l'ho  tro- 
vato ,  nella  Raccolta  Pieiuontese. 

(2)  Presens  presentibus  dixit.  Poco  mancherebbe ,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a  tenersi  come  un  uomo 
vivente  a  Legge  Romana,  per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  Latinità;  prese ìts  presentibus  dixit  ! 
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Ar.TliM  III  rivilalrni  NovAinv  dljic  tordo  nuuisis  don^m- 
biis  regnanle  doiiiinnm  LtiiTPUViNhi  regis  anno  lioclabri 
decimo  (1)  iiidiliono  (eiiiodociino  felicilcr. 

Signinii  -j-  nianus  u  vdoaij)  ud.  [luri  discreli)  qui  liane 
earlolam  lìuri  rogavi  et  ei  nleclus  est. 

Signuni  -j-  manus  Rotpkuti  eivis  Novariknsb  (2)  (eslis. 

Sigiium  -f  niaiius  Lujtpeuti  ud  de  ipsa  vico  teslis. 

Sigiuim  -j-  manus  Lupkcinon  ud.  de  ipsa  vico  teslis. 

Ego  Lautciiis  nolarius  scripsit  Cartolam  rog-alas  ad 
Radoam)  post  tradita  cumplevit  et  dedit. 

(  al  di  fuori  dello  stesso  cavaliere  ) 

Carlhola  que  est  RAnoATD  de  Oraculo  beati  Mhiaeus  de 
vico  Gadsjngo» 


(i)  Anno  hoctabo  decimo.  Il  decimo  settimo  di  Liuiprando 
era  finito  in  Giugno  729  :  e  però  1'  Indizione  XIII.''  e  V  anno 
decimottavo  di  Liuiprando  slesso  appartengono  all'  anno  729. 
dopo  Settembre.  Del  che  lardi  m'avvidi;  essendomi  confidato  nel 
consenso  dell'  Andres  e  del  Frasconi  ^  che  assegnano  la  Sup-^ 
^//ca  di  Radoald  al  3.  Dicembre  730  nell'Indizione  XlIL"*. 

*(2)  Civis  Novariensis,  E  certamente  questo  Ilotpert  passerà 
per  un  civis  liomanus  ,  suddito  di  Liuiprando,  solo  perchè 
chiamossi  Civis  Novariensis,  Udimmo  già  quanto  il  cives  Bri- 
xiae  di  San  Gregorio  (  /^eJ/ prec.  Num.  119  )  parvero  all'He- 
gel, se  mi  fu  narrato  il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liuiprando  (  /^erf?  prec.  ]Num.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  eittadino  Longobardo  chiamarsi  ci  ila  dine  del  luogo  dove 
nacque,  o  dove  dimorava? 

ìli  33 
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NUMERO  CCCCLXXVI. 

Sigemundo,  Anlprele  Lucchese,  e  ire  fraleììi ,  Gasindj  del 
He,  fondano  ma  Diaconia,  ossia  uno  Spedale  fuori  le 
mura  di  Lucca,  nel  luogo  dello  PuKa. 

Anno  729.  Decembre  18. 

(  Dal  Berlini  (1)  ). 

Rkgn\nte  domno  nostro  Liutprand  viro  excellentissi- 
mus  Rcge,  Anno  piotalis  ejus  octabodecimo ,  sub  die  quin- 
lodecimo  Kalendarum  Januarium  Indizione  terliadecima. 

Oracclo  sanctorum  Cliristì  Confessorum  Secundi,  Gao- 
DENTii,  atque  CoLUMBAM,  quod  Domino  juvante  extra  niu- 
rascium  Lucensis  ,  loco  ubi  dicilur  A  pulìa  (2),  aedificare 
disponent ,  ubi  et  Diaconia  in  susceptione  Peregrioorum 
fieri  cxoplant  Sigemcnd  venerabilis  Archipresbiter  ejusdera 
Ecclcsiae  Lucensis  ,  seu  Thecxpert  ,  et  IUtpert  ,  atque 
GoDEBERT  VV.  MM.  (  Firi  Magnifici)  Gasindi  Regis,  filii 
quondam  Gundoald  (3),  perpeluam  salutem  dixerunt. 

(i)  11  Muratori  '  pubblicò  per  mela  questa  Carla;  e  cosi  fece 
il  Brunelli  ^.  Primo  il  Berlini  ^  la  delle  intera  da  una  Copia 
dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  f  f  O.64  )• 

(2)  ^  Fidia.  Ritiene  l'antico  nome  di  Palia,  non  lungi  di 
Lucca,  e  di  rimpetlo  per  l'appunto  al  Baluardo,  chiamalo  an- 
che oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

{Z)  Filii  quondam  Gundoald.  Bene  avverie  il  Berlini  ",  che 
sarebbe  un  error  grande  il  credere  Sigemundo  ,  Arciprete  di 
Lucca  ,  il  crederlo  ,  dico  ,  fratello  de'  tre  figliuoli  di  Gundo- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  729  :  e  le  sostanze  donate  da  Sigemundo  alla  sua  £)ia- 

1  Miinilori,  A.  Medii  M\i,  I.  120.  (A.  1738). 

2  BruncUi,  Cod.  Dipi.  Tose.  1.  477.  (A.  1806). 

3  Berlini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Pari.  I.  Appendice  pag.  70.71. 
(A.  1818). 

4  Ili.  ILil.  pag.  317. 
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ÌN  EvanjTolio  Redcmplor  liiimaiii  (Imerìs  siios  liorlatiir 
Ihkìi'S  ad  boniiin  opus  faciondd.n,  dicons,  facile  elymosina, 
(t  finnt  in  volm  omnia  nmmli  ,  ci  uhi  fuerinl  tho ,  vel 
ires  congregali  in  meo  nomine  ,  et  ego  in  medio  illorum  : 
nia<riuim  remodimii  praebuit  poccaloribus,  ut  homo  lem - 
poralia  panpcril)iis  tribuendo  caoloslia  porcipere  merealur 
ut  ab  omnibus  {illecchm)  suorum  deb'cìorum  mundotur. 

QuAPROPTER  nos  qui  supra,  Deo  inspirante,  juxla  pro- 
priani  voluntatem  et  vota  ipsum  Sanctum  Oraculum  edi- 
ficare disponimus  in  suprascriplo  loco  et  Diaconia  in 
susccplione  Percgrinorum  nos  suprascripti  Germani  The- 
DTPERT,  Ratpert,  et  GoDEBERT,  pro  remcdio  Parentorum 
nostrorum  atque  nostra  mercede  ex  ferra  nostra ,  quam  in 
ipso  loco  A  PuiJa  habemus  (1)  in  tabola  una  recipiente 
moeliolas  duodecim  : 

In  qua  terra ,  et  ipsum  Sanctum  locura  fieri  obfamus 
choerente  terra  Gundotn,  seu  via  publica ,  tenente  capite' 
prope  murus  suprascripte  Cìvitatis  Lucensis,  simul  et  of- 

conia  di  San  Colombano  sono  diverse  da  quelle,  die  i  ire  fi 
gl.uoh  diGundoaldo  le  offerirono.  II  non  aver  posio  menie  a 
,  questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molli  errori  Euf^eno  Ga 
murrini  ",  che  tutt'  i  donatori  della  presente  Carla  ebbe  per  .er. 
n,am  del   Veseovo  Talesperiano  ;  e  Talesperiano  il   tenne    per 
padre  d.  quell'Orso,  del  quale  sotto  il  7^2  si  vegga  il  pL 
Num45B.  E  perchè.  Perchè  il  Vescovo  Talesperit^o  chfamt 
suo  figliuolo,  ma  in  Gesìx  Cristo,  quel  Clerico  Orso.  Da  queste 
o  da  snndi  supposizioni  trasse  il  Gamurrini  l'origini  d'alcune 
benché  antichissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  degli  ^.J 
mmelà  ,  de  Poggi  e  de'  Malagonnella, 

(1)  Ex  terra  nostra,  quam  in  ipso  loco  ^  PuUa  habemus 
Questa  terra  dunque  spettava  soltanto  a'tre  figliuoli  del  lu  Gun' 
doaldo,  Gadndj  di  Liutprando,   non   al  Lucchese  Arcinrete 
Sigemundo.  t^i-tc 

1  Gamurrini,  Istor.  Geuealo^.  delle  iamiglie,  ere.  IV.  206.  212. 
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ferimus  in  ipso  ViMierabile  loco  «  omnibus  quìdquid  m 
ipsis  pmlibu!^  TusciAF,  de  (jemlrke  noMra  hnbemm  (t)  ,  do- 
cima  lam  de  fros<'l>i'S  vel  peculiis,  ex  omnibus,  ita  ut  m 
perpeiuum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodec.m 
in  dLsi.nialo  loco  permaneaut ,  et  pereimis  temporibus 
inibi  offeran(ur  a  nobis ,  vel  heredibus  ,  atque  actonbu. 
iioslris:  el  nobis  provenml  ad  vtercedem. 

Ego  autcm  Sigemund  Archipresbiter    una   cum   aucto- 
rilale  et  consensu  germani,  et  Domini  mei    Talesperun. 
Episcopi,  ex  nostra  propria  pecunia  prò    noslro    remedto    j 
olìero.  et  dono  in  prefato  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
RuNCO  DE  Casat-K,  quod  dicitur  Sindoni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) ,  simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris,  ea  simililer  ratione  ut  ipsa  terra  .n  ipso 
sepe    nominalo  Sancto    loco    permancat  ,   et   dec.mas   ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a  nob.s 
,.uam  ab  heredibus  nostris  offerautur    ita  ut  cum  exmde 
Chpusti   perciperint   pauperes  Domino   grat.as  referant  e 
nobis  provcniat  ad  remediiim. 

lPsi3«  vero  Sbnodochicm  dum  ego  qui  supra  Sigemund 
Presbller  advixero,  in  mea  sit  potestale  regeudi ,  et  gu- 
bernandi,  quatinus  ipse  locus  coltidie  por  me  aumentetur. 

"77)  Ouid^uid  in  ipsis  partibus  Tusciae  de  geni, rice  nostra 
haLe,ru..  Lo  stesso  vuol  d.rsi  degli  altr.  averi  di  Toscaaa  , 
lasciali  a  qae' Gasindj  dalla  madie. 

Z)  Terra  nostra  ad  Ranco  de  Casale,  ,uod  d.oUur  S^n^ 
don      Ouesta  era  la  proprielà  dell'  Arciprete  Sigemundo. 

si  %diolas.i,eL  Scrive  il  Bruneui  S  che  ilMog,.o  sotto 
i  I  ouPobardi  si  divideva  m  Mo^^gioli .  de'quali  egU  afterina  non 
potersi  determinare  la  nusura.  Ma  qui  n^odiola.  ,n.  se,Bbra  stare 
[„  luoso  di  Modù^m  ;  e  che  si  debba  da  no.  tradune  renU 
moggia-  seir/a  più. 
1  Bvuneili ,  loi\  vìf>  pag   3o3. 
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Post  autem  meum  excessuin  de  coi  pore  sit  in  potestà- 
lem  suprascriplonnn  Thpupeut  ,  Radpkrt  ,  et  GoDEPiarr  (1), 
vel  eorum  herodes ,  inibì  persona  Deo  dilecta  ordinare, 
qui  ipsam  elyinosina  distribuat  cuni  onini  moderalione , 
liaec  omnia  suprascripla  in  praenominala  ralione  in  ipso 
Sancto  loco  communiter  oReriiniis,  et  per  praescnteai  pa- 
ginam  confirraamus  possedendiun  ,  ita  ut  qaidquìd  exiade 
Prepositus ,  qui  prò  tempore  inibì  l'uerit  pie ,  recteque 
juxta  canonicam  auclorilatem  facere  aut  judicare  volue- 
rint,  liberam  habeat  in  omnibus  potestatem  ,  et  nostra 
pienissime  largitale. 

Et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle,  quod  volue- 
nms,  sed  quod  nobis  semel  factum  vel  conscriptum  est, 
inviolabiliter  voUimus  ut  maneat.  Quippe  cum  de  re  semel 
coniata  jura  legesque  prohibeant  aliquam  repetitionem 
mobere. 

QuAM  donalionis  seu  conlirmatioais  nostre  Paginam  Ma- 
gno, Notano  sancle  Ticinensis  Ecclesiae  ex  jussu  Bene- 

(i)  Theupert,  Radjier/,  et  Godeperl.  Qi\\  sarebbe  stala  l 'op- 
portunità di  parlar  più  (hiara mente  ^  che  non  avessero  tallo 
dianzi,  se  daddovero  i  tre  figliuoli  di  Gundoaldo  ,  Gadndj 
del  P\.e  ,  fossero  stali  fratelli  germani  di  Sigennindo  ,  Arci- 
prete. Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  che  tali 
non  erano  ;  e  che  solamente  si  collegarono  insieme  per  una  pie- 
tosa impresa, 

Nacquero  in  Lucca  i  tre  figliuoli  di  Gundoaldo  ?  Bertini  lo 
crede  ,  perchè  possedevano  in  Lucca  ^  e  cercarono  d^  e&serc  utili 
alla  loro  città  ^  fondandovi  uno  Spedale.  A  me  non  è  seznbralo 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiaiar  Lucchese  il  Conte 
Petrifunso  {Fedi  prec.  T^um.  471);  ma  quel  titolo  di  Con  te  ^ 
che  m'indusse  a  dubitare,  non  s'  od^e  nella  presenle  CaiUi  di 
iSigemundo;  né  Pclrifunso  fondò  uno  Spedale  in  perpeluo  bene- 
Qeio  di  Lucca,  ma  una.  Chi» :&\  0  Co.ppclla  rurale  ^  pei  -uci  pri- 
vala dr  ozi'jne. 
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DiCTi  venerabilis  Subdiaconi  el  ex  Opt.  Ticts.  (t)  scribcndo 
rogavinuis  et  subiler  confirmanlibus  teslibusiiue  oblulimus 
roborandum, 

AcTUM  Ticini  (2). 

Eoo  SicuiMCiND  V.  V.  Presbiler  huic  cariale  donalionis  a 
nobis  facla  subscripsi,  et  teslibus  optulimus. 

E"o  TuECTPEUT  V.  M.  huic  cartule  donalionis  a  me  et 
germanis  meis  lacta  relegi  et  subscripsi,  et  teslibus  obtu-    . 
limus  roboraiida. 

Signura. . . .  manus. . . .  (  cioè  di  Radpert ,  Gasindio, 
che  non  sapea  scrivere  ). 

(x)  JSx  Ojt.  Cosi  leggesi  appo  il  Berlini  :  ma  in  verità  non 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  da  quest'abbreviatura,  la  quale 
sembra  dire  ex  OptimaUbus:  cosa  difficile  a  credere.  11  Bru- 
netti^ vorrebbe  «i  legga  Excaplor ,  come  nella  famosa  Carla 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  (;Pl.i*  prec.Num. 

^^1  moposito  ò.dVExceptor  di  Brunetti;  perchè  ,  domando,  , 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi  . 
non   si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle   Gaste  Mumc.pah^ . 
dell'Orarne  ovvero  della  Curia  deVinti Romani  ?  Perche  non  su 
registrò,  secondo  l'Ecclesiastiche  regole,  raccomandate  da  San 
Gregorio?  Non  si  registrò  ,  perchè  né  in  Pavia ,  ne  m  altra  Citta 
del  Regno  Longobardo  vi  furono  piU  07-J./e.-  o  Curie  de  vuili 
Romani  dal  tempo  di  Clefo  e  de'Duchi. 

„  Proprios  Magistratus  constituere  »  :  cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio 1I.°  intorno  a  que' fieri  saccheggiatori  d'  Italia. 

{2Ì  Actam  Ticini,  lucchesi,  come  io  li  credo  col  Bert.n., 
o  non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i  tre  fighuoh  d. 
Gundoaldo,  Ga^ndj  del  Re  Liutprando.  1„  quella  citta  s.  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donazione  co. 
tre  fratelli  ;  ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
ladini  di  Sigemundo,  e  d'aver  voluto  con  lui  giovare,  scb- 
bene  assenti  ,  alla  loi   pama. 


\  Bsunelli  »  loc.  cit.  paj; 


47S. 
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Ego  GuDEPKiiT  (\m  noiueii  suum  scripsit,  et  luuie  car- 
(iihnii  (ieri  roga  vii. 

Sigruiiii  -j-  iiìaniis  Roduaidi  Gasim)0  li('(ji  (1),  (ilio  (jiion- 
ilnn  lloDPALO  le:Uis. 

Teldpekt  NoLirius  liiiic  carlule  donaiioììis  ad  SiGis- 
MUND,  ci  GoDKPi:iiT,  ct  Uaipum  leslis  subscripsi,  (\m  me 
presente  confiniiaveruut 

Ego  GiiiSELPCirr  ìVesterarhts  Regie  poteslalis  huic  car- 
tulc  donationis  rogatus  ad  Sigismund,  et  Tueutpgkt,  et 
GoDEPERT,  et  Ratpeut  teste  subscripsi,  qui  me  presente 
confirmaveruDt. 

Ego  qui  supra  Magnus  Nolarius  sancle  Ticinensis  Ec- 
clesie, scriplor  hujus  cartule  donaiionisy  post  tradita  com- 
pievi et  dedì. 

Ego  OsPRAND  Subdiaconiis  Nolarius  sancle  Lucensis 
Ecclesie  quantum  in  aulenikum  iuveni  nec  plus  addidi  , 
nec  menime  scripsi. 

(i)  Rodaaldi  G asinài  Re gL  É  questo  un  quarto  C asinelio 
del  Re  in  una  sola  ScrilUna:  il  quale  sottoscrive  da  testimone. 
J^QGasindj  ho  parlato  a  bastanza  nella  Nota  (202)  e  nella  XllI 
Osservazione  all'Editto  di  Piotar i. 

JNÙMERO  CCCCLXXVII. 

//  Clerico  Candido  vende  a  Savino  una  terra  del  Phano, 
Anno  730.  Gennaio. 

{Dal  Mnralori    1;  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Jesu  CuRisrr. 

(1)  Minatori  *  juibhlicò  \a\  Carla   rlaìl':Vic]uvJLO  Aicivcscovilc 
1  MiuMori,  A.  M.  .Evi.  \\\    1003=  '\..  17^, 
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RegnAxNTE  donino  nostro  Liuiprand  vìr  excellentissfmo 
Regc  anno  Regni  ejiis  oetavo  decimo ,  mense  Januario , 
Indiclione  teiiiadecima. 

Candido  venerabilis  Clerico  fìlius  condam 

doloni  anc  dies  arvitriom  et  benigna  voluntateni  vendi- 
disse  et  vindedi ,  tradidi  tivi  Ladino  ,  terrula  mea  in  lo- 

curn  ,  qui  dicitur minus  modiorum  tris,  prope  via 

piiblica  et  caput  de. . .  et  infra  ipsa  terrula  est  uno  Pero^ 
tibi  venondavi  de. .  .  .  et  inlra  ipsa  terrula  est  de  p, . . . 
pelivi  et  in  presenti  accepit  auris  soled.  .  .  pisano  ( P/sa- 
nos)  numero  quindecìm  tantum,  sicut  inler  nos  in  placi- 
lum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  suppleius  et 
nihil  milii  in  amplius  prelium  reddevire  vìdem  quod 
mihi  cumpletus  pariasti  (1)  ,  unde  amodo  tu  denomi- 
natm  Lauinus  ipsa  predicta  terrulam  io  prediclum  locum 
aveas  ,  teneas ,  possedeas  vel  heredibus  tui  in  perpetui 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidquid  exinde  agere 
facere  volueris  ut  potens  fìrmissimos  domino  in  tua  em- 
turi  sit  potestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  Qon  credimus  nec  fieri  polesl  sì  contra  hanc 
Cartula  vendilionis  a  me  facta  vel  traditionis  ire  tempta- 
vero  e^o  p3r  me  Candido  aut  heredibus  meis  aut  non 
potuero  defensare  te  aut  tuos  heredis  ipsa  terrula  quali- 
vit  hornine  sit  tivi  emturis  componam  pene  nomine  auri 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  pretium  et  presens 
Carta  in  sua  manere  firmitatc. 

Pisano  ;  il  BiuricUi  ^  Ja  ristampò^  e  rislabili  molte  parole  ri- 
maste in  bianco  presso  il  primo. 

(i)   Panasti.  Vuol  A\xk\  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti^. 

(2)  Si<^fium  sanctc  Cruci  ftvi.  Questo  Clerico  del  7^0  riori 
s;»pr'a   scrivere. 

ì  Wwìmìii,  Cod.  Dipi,  lobcano,  I.  479-  (AJ-HOO;. 
2  Id..  ibid    \    IVI. 


Qv\M  Cartulani  Vcndilionis  Ansolf  Notariurn  scrivere 
rogavi  ,  ubi  propc  (iiieiii  sigiuun  saiicte  Cruci  loci  (!2j  et 
teslibus  roboraiulain   Iradidi. 

AcTi];\i  Pisa  per  Iiidiclionc  suprascripla  l'eliciler. 

Signum  'l  manus  Candido  vcnerabilis  Clericus,  qui  hanc 
Cartulain  scrivere  rogavit. 

-j-  Ego  JoANMS  Episcopus  in  hanc  Cartula  manu  mea 
subscripsi. 

"I^  Ego  Andreas  diacono  in  anc  Cartula  vendilionis  nio 
nianu  naca  subscripsi. 

-f  Ego  Benedictus  Notanus  (1)  rogilus  a  donano  Gre- 
gorio et  LoDOCio  liuic  Venditionis  rogalus  ab  Candeto 
venerabilis  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candidu  rogatus  propria  manu  mea 
subscripsi. 

Signum  -j-  manus  Ansprand  venerabilis  diaconus  filius 
quondam  Tr 

Ego  Ansolf  Notarius  post  tradita  deplevit. . .  , . 


(i)  Benedictiis  Notarius.  Ecco  un  Nolaro  ^  il  quale,  al 
pari  di  Teudpert  (  J^edi  prec.  pag.  619  )  ,  prende  il  titolo 
della  sua  professione,  abilualraente  ;  anche  fuori  de' casi  d'eser- 
citarla. Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i  Pittori,  gli  Orefici 
ed  i  Maestri  Comacini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  :  liberi  uomini  o  Longobardi  o  Ltongobardizzati  ,  e  sog- 
getti al  guidrigildo  ,  come  i  Nolari  o  gli  Scribi. 

Son  questi   grandi    lineamenti    de' costumi  Longobardi,    che 
l'esercizio  dell'arti  non  allonlanasse  gli  uomini  dal   godimento 
della  cittadinanza;  si  come  accadeva  tii  molti  popolile  mas 
isimamente  piest^o  iBoig^^guoni    Ma  di  ciò  ò\  parlerà  nella  St^-'riu 
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NUMERO  CCCCLXXVm. 

Rodoin  vende  a  Dondonc  alcune  terre  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

(Dal  Muratori  (1)). 

In  Nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Ciiristi. 

Regnante  donino  nostro  Liutprand  vir  excellenlissiraus, 
Rege  ,  anno  felicissimi  Regni  ejus  oelavo  decimo  mense 
Februario,  Indictione  tertiadecima. 

Consta  me  Rodoin  vir  honestus,  filius  quondam  Ba- 
RONCiONi,  et  quia  manifestum  est  eo  quod  ante  as  annibus 
\enondavi  tivi  Dondom  aliquanta  terrula  in  locum  ,  qui 
dicitor  ad  Starla  Marcucci  (2),  uno  capite  lenente  in 
terra  Cuisoni,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  Ciullonl 
Pe  uno  latere  corre  Via  publica  (3j,  et  de  alium  lates'e 

(i)  Anche  il  Muratori  *  stampò  questa  Carta  dell'Archivio  Ar- 
civescovile Pisano  :  ristampata  dal  Brunetti  ^. 

(2)  Stahla  Marcucci,  Sembra  essere  S labbia;  dice  il  Brunetti  ^. 
Ma  Stabbia  è  nella  Val  di  Nievole ,  dove  non  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  dì  Pisa.  Io  confesso  d' ignorare  i 
nomi  odierni  de'  luoghi  ricordati  nella  Carta  :  e  vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  \ 
uè  alcun  molto  se  n'  ode  presso  il  Repetti.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co' nomi  de'lor  possessori,  non  co' topografici.  Stahla 
Marcucci y  che  altro  è  se  non  la  Stalla  d'un  padrone  chiamata 
Marcuccio  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mura- 
tori ^  fra  quelle ,  che  già  possono  ritenersi  per  Italiane.     * 


1  Muratori,  Ant  M.  iEvi,  IIL  1004.  (A.  1740). 

2  Brunetti ,  loc.  cit.  pag.  480, 

3  Id.  Ibia.  L  482. 

4  Muratori,  loc.  cit.  11.  1020» 
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csl  Torrulu  Pisinncli  ,  plus  mcnus  modiorum  dna  ci  Scaf- 

Ix^M  et  alia  pelia  in  lociim  Tautinv  prope  terra  ILvu- 

DiM.viu  plus  meiiiis  inoJioriuii et  piilia  uQa  ad  uiicia 

Belisauii)\,  araturio  prope  terrula  IIvodimaiu  et  CoccuNi, 
sistariortuii  (2)  (juiiidccini. 

Ith:.\i  et  portionem  iiieaiu  do  temila  in  caput  de  Terra 
Bauuoncioni (3)  eo  t. .  cualdi,  quartam  porlionem  de  ipso 
Campo  tivi  Dondoni  venoiidavi  et  modo  viro  petisti  me 
ut  tivi  exiode  cartula  venditionis  emittere  devere. 

Ita  met  factum  est  uude  prefium  pelivi  et  in  pre- 
sente accepi  prò  scripta  terrule  auri  soledus  stellatits  nobus 
[novos)  PISANO  (4)  numero  quindecim  et  tremisse  tantum, 
sicut  Inter  nobis  bono  animus  in  placitum  convinet. 

(i)  Scaffìlo  y  o  Scaffillo.  )>  Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
))  il  Bruneiti  ^  ;  ovvero  alla  metà  d'uno  staio  )).  Era  una  fra- 
zione del  moggio. 

(2)  Sistarioruin,  Il  seslario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncicni,  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  delP Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti  *^,  vorrebbe  il  Lami ,  che  da  questo  Baroncione 
o  Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de'Ron- 
cioni  di  Ripafratta  ;  rinomata  posseditrice  d'  uno  degli  Archi vj 
pili  ragguardevoli  d' Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a  mio  talento.  Ripafratta,  fra  Pisa  e  Lucca, 
è  l'uno  de' Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  Altri  solidus  slellatus  ncòus  Pisano,  Quando  fu  coniala 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d'oro  stellato  !  In  Pisa,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ?  Noi  so  :  ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  yoo.  Allo  slesso  modo  udimmo 
parlarsi  del  nuovo  soldo  d'oro  di  Pistoia  nel  716  (  ìcdl\)\QQ. 
Wum.  4i5  ). 

t  Brunetti,  loc.  cii.  L  352.  721. 

2  Id    ibicL  I    3oO>  * 
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Et  consta  me  in  omnibus  esse  suppletus  ,  et  nihil  mihi 
in  amplius  pretium  reddevire  videris ,  set  omnia  mihi 
cumplelus  panasti:  unde  ammodo  tu  denominato  Doindulo 
ipsa  predicta  terrule,  sicut  superius  legitor,  aveas,  teneas, 
possideas,  tui,  tuisque  vel  heredibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ae  defendas. 

Et  quidquid  exinde  agere  facere  volueri  ut  potens  fìr- 
missimo  domino  in  tua,  qui  empturi ,  sii  potestatem  ipsa 
terrula  ,  qualiter  superius  legitor. 

Et  quod  non  credimus,  nec  fieri  potens,  ut  si  contra 
hanc  cartula  venditionis  a  me  facta  vel  tradita  ire  venire 
temptavero ,  ego  per  me  Rodoin  ,  aut  heredibus  meis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  suprascri- 
pta  terrula,  qualiter  superius  nominata,  de  qualivet  ho- 
inine,  sit  tivi  empturi  composiluri  pine  [poenae)  nomine 
auri  soledos  trentas  et  duas  tremissis,  quod  est  in  duplus: 
presens  Cartula  venditionis  in  sua  maneat  firmitate. 

Unde  prò  monimine  ec  Cartula  presentis  futuris  tem- 
poribus hanc  cartulam  venditionis  Ansolf  Notarium  scri- 
vere rogavit. 

AcTDM  Pisa  per  Indictionem  suprascripta  feliciter. 

Signum  ^  manus  Rodoin  v.  h.  qui  hanc  cartula  scri- 
vere rogavit. 

Signum  -j-  manus  Pertoalt  v.  d.  filius  quondam  Fiu- 
BiMUNDi  tcstis. 

Signum  "f  mamis  Gairemond  v*  d.  idem  filius  Fridi- 
MUNDi  testis. 

Signum  -f  manus  Causeuadi  germano  Pertuald  v.  d. 
lestis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogitum  et  petetum  ab  a  Rodoin 
posi  tradita  vel  Signa  (estius  scripsit  deplevit. 
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NUMERO  CCCCrXXIX. 

//  Diacono  Adoaldo  od  Adcodaldo ,  cugino  del  Tic  lAul-- 
prandoy  dona  una  sua  casa  alla  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730.  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

(Donata  dal  Conte  Moibio). 

Charta  DONATIONIS  facle  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  prope  Canonicam. 

In  nomine  Dei.  Zenone  in  epali  cathedra  cremonensi 
resedente  anno  epatus  ejus  vigesimo  septimo  die  vero  ve- 
neris  decima  intrantis  martii  indicione  decima  lerlia.  Ec- 
desie  matri  sancte  marie  istius  civitatis  cremonensis  in 
qua  ego  Adoaldus  filius  bone  memorie  Redalgisii  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  videor  per  presens  presen- 
libus  dixi.  De  spem  vite  eterno  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  contulerit  ut  eterna  vita 
accipiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoajldus  Diaco- 
nus fliius  b.  m.  jam  dictus  Redalgisus  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  CREMONENSi,  et  Angilberga  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matri  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(i)  Non  v'ha  che  dire  conLio  questa  data;  il  ySo  la  Pasqua 
cadde  nel  9  Aiprile  ;  per  la  qual  cosa  nel  precedente  10.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(2)  Filius  bone  meinorie  Re dalgisi ,  gloriosi  Ducis.  Più  in- 
*ianzi  si  dice  ,  che  RedaJgiso  fu  già  Duca  di  Cremona,  e  marito 
d' Angilberga,  sorella  d' Asprando.  Nel  seguente  Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de' Longobardi,  padre  di 
LIutprando.  E  però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaldo  ,  Diacono 
di  Cremona,  era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  affatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  [^Dei  famuUi)y  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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per  presenteni  o^irkilam  ab  ac  die  in  anlea  dono ,  et  cedo 
habendum  proprietario  nomine  ,  et  in  jus  proprium  ipslus 
SCE  MARIE,  utejusdem  canoniee,  ut  [et)  venerabilis  presbi- 
teri, et  diaconi  ejusdeni  sge  marie,  et  in  manus  venera- 
bilis  Sylvini  ejusdem  sce  marie  Diaconi, et  UVID AMI (1) 

(i)  JEl  J>Vidami,  Qui  debbo  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  à^ iridami  (  Vedi  prec.  pag.  io  ).  Ma  non  posso  dirne 
che  assai  poco.  Si  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  ne' secoli  piii  vicini  a  noi:  ma 
ne*  pili  remoli,  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  usino 
un  tal  vocabolo.  Il  Ducange  non  registrò  le  parole  Vidamns  né 
TVidamus  :  solo  i  Maurini  ^  sotto  quella  di  Vicedamus  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Chartres  nel  1404  e  nel  i55o.  Nella  Vo- 
ce Damus  notarono  :  »  Damus  ,  Dama  tìiuscuIus;  Apud  Mo- 
w  dox  in  Form.  Anglic.  pag.  3o4  ;  et  Apud  Rymer  ^  Tom.  I. 
w  pag. 55j  ». 

Noi  per  lo  contrario  troviamo  il  TVldamo  della  Chiesa  Cre- 
monese fin  dagli  anni  686  e  723  (  Vedi'^xQc.  Num.  35 1.  441  ). 
False  perciò  sembreranno  simili  Carte  a  chi  suole  sentenziare,  che 
la  tale  o  tal  altra  cosa  non  si  faceva  e  la  tal  parola  non  si  diceva 
in  un  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  delPuomo  ?  Altro  da  noi  non  si 
può  ,  se  non  segnare  il  tempo,  nel  quale  balena  un  qualche 
fatto  o  detto  alla  mente  di  chi  studia  -,  salvo  alle  ricerche  ul- 
teriori d'  addurre  a  mano  a  mano  una  prova  pili  antica  della 
preesistenza  di  quel  fatto  e  di  quel  'detto.  In  tal  guisa  ,  non 
è  venuto  fatto  a  me  fino  al  giorno,  in  cui  scrivo,  di  trovarla 
parola /èi/r/o  prima  del  940:  ma  forse  ad  altri  od  a  me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  piii  vetusto  Documento.  Il  Muratori  , 
per  esempio  ,  negava  ,  che  nel  Regno  Longobardo  si  fosse  usata 
la  voce  Marca  ,  ma  dopo  la  sua  morte ,  uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi    di  Rachi  a  contraddirgli. 

E  talvolta,  come  nel  caso  presente,  alcune  parole  ,  che  ci 

1  Ducange,  Edilio  Parisina  llenschel  (A.  1840-1850). 
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casali!  moam  nini  i  uii<*  salis  lui  no  puleo  ,  el  liorlo  quo 
niilìi  advcnil  e\  donacione  gloriosissimi  Anspuandi  eideiii 


sembrano  iiuisitalc,  accusano  la  nostra  ignoranza;  non  la  frode 
o  la  negligenza  degli  Autori  o  de'  Copisti  delie  Carte  anliclie. 
A  qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  ij'ldamo  ?  Qual  bisogno  v'era  di  foggiarla  ?  Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni  , 
s'avrebbe  anzi  a  dire,  che  il  ftdsario  usolla  per  ingannar  meglio 
i  suoi  contemporanei  ,  e  che  però  quel  vocabolo  s'udiva  da  tulli 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  (  l^edi  prec.  pag.  359  )• 

Già  si  disse  (  T-'edi  prec.  Num.  441.  )  ^  che  l'olficio  del  TVi^ 
damo  consistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Chiesa  in  fitto  ed  a 
livello  e  d'amministrarne  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i  detti  del  Dragoni  *  su'  TVidami  Cremonesi. 

))  Era  incaricalo  egli  deiramministrazione  de'Beni  della  Men- 
»  sa  Capitolare,  ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
i)  me  di  Major  Domus ,  e  di  Hiconomus  ,  od  Aeconumus , 
))  e  quindi  sopraintendeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
»  Canonica  ,  e  del  comune  Refettorio.  Alcune  volte  fu  anche 
)»  detto  Tesoriere  ;  altre  volte  ,  come  anche  oggi ,  Canonico 
))  Sindaco,  E  questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomen- 
»  lo  di  credere ,  che  a  quest'epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
))  divise  la  Mensa  Vescovile  e  la  Capitolare  )>.  Vedremo  hen 
presto  in  uà'  altra  Carta  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi- 
narsi ad  un  tempo  e  1'  Eiconomus  ed  il  WIDAMUS, 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile ,  o  in  qualunque 
altro  modo  tenea  le  veci  del  Vescovo^  appellavasi  Vice  Doinnus 
o  Vidomnus\  simigliante  a  quel  lordano  T^icedomino  in  Arezzo, 
secondo  i  detti  di  Bonifacio  Prete  (  T^edi  prec.  pag.  196),  che 
fu  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gunteram  nel  20  Giugno 
715  (  Vedi  prec.  Num.  406  )  intorno  alla  lite  fra'  Vescovi  di 
Siena  e  d'Arezzo. 

L'Economo  adunque  del  Vescovo  era  un  Vidom,nus\  l'Eco- 
nomo del  Capitolo  era  un  Vidamus  :  e  forse  voleano  dire  un 
Fidomus'.  ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1  Dragoni,  Cenni  Sloricij  eie.  pag.  370. 
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matri  mee  Angelberga  fraler:  jacel  ista  civilale  crkmcna 
prope  istam  ipsam  canonicam  de  sancta  maria  coerit  :  ci 
da  meridie,  et  sera  ipsius  canonice  da  mane,  et  monte 
via  pubblica  :  et  ipsi  vcnrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  iu  anlea  de  eadem  casa,  et  adjacentiis  suis  exinde  fa- 
eiant  quidquid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigerium 
anime  b.  m.  palris  et  matris  mee  jam  dictus  Redalgisus 
glorioso  diix ,  et  Angilberga  onoranda  femina ,  nec  non  et 
in  remedium  anime  venerande  Reginae  ....  (famulae)  Deo 
saror  mea^  et  in  spem  anime  mei  ipsius  Adoaldus  Diaconus. 

Idcirgo  ex  oc  die  in  ante  Lopus  qui  eam  ipsam  ca- 
sam  a  me  teiiet  fictuario  nomine  solvet  eidem  venerabili 
Sylvino  Diacono  et  VVIDAMO  sce  marie  in  feslo  sci  Mi- 
CHELis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  fictum  quod  mihi 
debebat  scilicet  altri  soldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famula  soror  mea. 

AcTUM  CREMONE  in  domo  canonica  feliciter. 

•j-  Adoaldus  sce  marie  Diaconus  qui  hanc  cartam  fieri 
rogavi. 

Sylvinus  sce  marie  Diaconus  et  vvidamus  nomine  meo, 
et  venerabilium  fralrum  Presbiteri,  et  Diaconi  sce  marie. 

Signum  -j-  manus  Lopi  qui  ibi  fuit,  et  probavit. 

Signum  -f-j-j- Toxmi  ^  Remerith,  et  Pritheriti  Testes. 

Albertus  Notar] us. 

Leo  Diaconus. 

domus  in  damus.  Né  io  mi  porrò  col  Menagio  a  trarre  la  voce 
Damus  e  Dama  dal  Greco  ;  né  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio  ,  del  decimo  quarto  secolo ,  per 
Nostra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ;  chi  sa  se  iln 
dall'  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  significalo? 
Se  cosi  fu  (  ma  io  noi  dico  )  ^  il  vocabolo  TFidamus  avrebbe 
potuto  dinotar  l'Economo  di  Nostra  Dama  \  cioè  della  CuUe- 
diale  Cremonese  di  Sant^  Maria, 
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NIIMEUO  CCCCI.XXX. 

Capilolazione  commerciale  di  Liulpraudo  Ré  co*Comacchiesiy 
pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne'  Porli  del  Po. 

Anno  730.  Maggio   JO. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  CuRiSTf, 
*lie  X.  mensis  Magii,  Indictione  XIII.  Ticino,  tempore 
LiuTPRANDi  Regis. 

Capitolare  porreeta  a  nobis  cunctis  sphi. ...(?)  Lan- 
GOBARDORUM ,  vobis  LupiANO  Venerabili  Presbitero  ,  sìmul- 
que  Bertarenae  Magistro  Militum  (2) ,  Mauro  et  Stephano 

(i)  L'ampio  tesoro  dell'Archivio  Capitolare  di  Cremona  som- 
ministrò al  Muratori*  le  notizie  rilevantissime,  risultanti  da 
questa  Carla.  Ella  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi ,  fatto  compilare  nel  1220  da  Sicardo  ,  famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ?  Noi  so ,  ma  noi  credo,  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno,  che  ninno  abbia 
fin  qui  ,  per  quanto  a  me  sia  noto  ,  descritto  l'Archivio  Capi- 
tolare Cremonese.  11  Dragoni^  si  contenta  dire,  che  le  Carte 
dal  624  al  773  (  son  quelle  donatemi  dal  Morbio  )  trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  E'  loda  sovente  le  Schede  Storiche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani^  assai  sospette,  come 
già  dissi  (  ^edi  prec.  Num.  294)  ;  tuttavia  il  Dragoni  ^  prende 
a  difenderle  ,  ne  senza  buone  ragioni  ;  quantunque  al  vero  s'a- 
vesse potuto  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(2)  Bertarenae  Magistro  Militinn,  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  ,  dove  si  die  il  presente 
Diploma  ,  ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e  da  un  Prete; 


1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  II.  23-25.  (A.1739). 

2  Dragoni,  Cenni  Storici,  de,  pag,  237.  238.  362. 

3  U,  ma.  pag.  296. 

///.  34 
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Comitibus  ,  et  prò  vobis  cunctis  lidbitaloribus  Comaclo  , 
qualiter  debeatis  vestrum  peragere  negotium  homines  veslri 
in  partibus  noslris  (1),  seu  in  modiis  ,  quamque  in  pre- 
ciis  (2),  simulque  Ripatico ,  ^ro  quod  antiqua  consuetudo 

ab  Actoribus  nostris  praeferam (?)  ludicia  homines 

nostri  pararunt  (3). 

NuNC  quidem  Deo  auxiliante  remota  sunt,  ut  pacis 
temporibus  pars  parti  perfruamur  (4). 

s'arguisce  di  leggieri  di  quanta  importanza  fosse  pe'Comacchie:>i 
di  regolar  le  tariffe  del  loro  commercio  di  varj  generi^  e  prin- 
cipalmente del  Sale  ,  ne'  Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
Comacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liutprando,  quan- 
do egli  s'impadronì  di  Ravenna. 

(i)  Homines  vestros  in  partibus  nostris.  Ciò  mostra  ,  che  i 
Comacchiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
baldo;  senza  che  dianzi  vi  fosse  stato,  ne  anche  per  breve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de'  medesimi^  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(2)  Seu  in  modiis ,  quamque  in  preciis.  Cioè  ,  tanto  nelle 
misure  quanto  ne' prezzi.  Per  le  misure,  si  trascelse  il  Moggio 
di  Libbre  trenta^  come  ben  presto  s' ascolterà.  Era  misura  cosi 
d'  estensione  come  di  capacità. 

(3)  ludicìa  homines  nostri  pararunt.  Quali  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  dilhcoltà  suscitate  dagli  Attori  del  Re  a  danno 
del  commeriSo  de'Comacchiesi  ;  e  spezialmente  in  quel  tempo, 
nel  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Nunc  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parti  perfruamur.  J)\CQ  j  che  que'giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie ,  debbono  cessare  ,  or  che  la  pace  sussiste  tra'  Longo- 
bardi ed  i  Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  ySo  ;  e  debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tult'  i  motivi  del  dubitare  ,  se  la  presente  Scrittura  spetti 
all'indizione  Xlll.''  ricorsa  dianzi  nelFanno  716  [Vedi  prtc.Num. 
4ii)j  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  726  o  726  fra'due  po- 
poli, e  non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all'antiche 
guerre  del  Re  Rotari  nel  642  contro  i  Romani. 
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In  primis.  Porlo  Mantuano  provi Jemus  conCrmara  Ri^ 
parios  Ircs  ;  et  quidciuiJ  Miles  liabiierit  ad  vcsceodum  , 
hoc  et  Riparti  cum  eis  comedcrc  debcant  (1). 

RIoDio  vero  pensalo  Lihras  triginta,  cum  quod  suum 
peragat  negotium. 

Degim^vs  vero  dare  debeant  Sale  Modios  decem  et  ceto , 
et  tremisse  uno  palo  solvendum  taatummodo. 

Item  ia  Campo  Marcio  (2)  transitdra  debeat  dare  binos 
Iremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nihil 
provideinus  dare  ,  sed  libenfer  transire  praecipimus. 

Dalla  data  del  ySo  del  Diploma  Liulprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  II."  dopo  V  oc- 
cupazione di  Ravenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de' fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparii  cum  eis  cotnedere  debeant.  Sì  pattuisce  ,  che  i 
Riparj  (  da  noi  si  direbbero  i  Doganieri  )  ,  posti  a  custodir  la 
riva  d'un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co'  soldati.  Quali  soldati  ?  Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de'Comacchiesi  :  altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a  ciò  con  Bertarena ,  Maestro 
de*  Soldati ,  ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a' suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi ,  che  mangiassero  insieme  co'  Riparj, 

Questi  Riparj  riscoteano  il  Ripatico  dalle  navi  :  ossia  un  bal- 
zello ,  che  or  chi  amossi  Transitura  o  Trastura  ,  or  Por  tonati- 
co  j  ed  or  Palijittura,  Della  Palifiltura  si  parla  pili  volte 
nella  presente  Carla;  ed  era  il  pagamento  del  palo,  a  cui  si 
legavano  le  navi. 

(2)  Campo  Marcio,  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori  :  ;>  An 
)>  Campus  Marcius  sii  Veronensis  Portus  ^  aliis  inquirendum 
))  relinquo  ». 

(3)  Scaramantico*  Confessa  il  Muratori  di  non  sapere  che 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  ,  che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici,  Fossero  slati  mai  quegli  esili  pali- 
schermi ,    che  distaccavansi    dalle  navi    di  commercio    de' Co- 
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Item  in  Porto  Brixiano  Riparios  IV.  instiiuimus  se- 
cundum  antiquum. 

Decimas  vero  dare  debeant  5a?e  Modios  quindecim,  et 
palo  sohendum  Iremisse  uno ,  et  Modio  pensato  de  Uhm 
iriginla  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Item  in  Porto ,  qui  vocatur  Cremona  ,  providemus  con- 
firmare  duos  Riparios. 

Decimas  vero  dare  debeant  Saie  Modios  quindecini,  et 
tremisse  uno  palo  solvendum.  , 

Et  qui  vult  sursum  ascendere ,  debet  Transitura  solito 
medio  tremisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Modia,  det  tria. 

Nam  amplius  non  debetur,  nìsi  quod  precìa  posila 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit ,  cum  ipso  De- 
cimas detur,  tantum  est. 

Item  Porto  ,  qui  appellatur  Parmisiano  ,  providimus 
duos  confirmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  ,  simul  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno  ,  Oleo  vero  Libra  una  ,  Garo  Libra 
una ,  Piper  Onzias  duas. 

Item  Porto  ,  qui  dicitur  Addua  (1),  Riparios  confirmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
tremisse  palo  solvendum 

SiMDLQUE  Porto ,  qui  dicitur  Lambro  et  Placentia  qua- 
[iter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  seu 
in  Ripariis,  quamque  in  Decimis  tantummodo. 

macchiesì  ?  Questa^  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura ,  divenne  certezza  nell'  animo  mio  ,  quando  vidi  essersi 
-  affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Giun- 
te al  Ducange.  In  queste  per  l'appunto  si  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a'  Gomaccliiesi. 

(i)   Qui  dicitur  Adduci,  Parla  di  Lodi. 


i 


533 

Ego  loHxiNNKS  Nolarius  h'jjus  exempli  exemplar  vidi,  et 
hic  subscripsi. 

Ego  GiKARDus  Nolarius  liujus  exempli  exemplar  vidi  et 
sententià  non  mutata  Iiic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  Sycuaiidds  Dei  gratia  Cremonensis  Episcopus  has 
duas  institutiones  Comaclensibus  a  Liutiiprando  et  a  Ka- 
ROLO  factas  (1) ,  ideo  scribi  fecimus  ,  quoniam  ex  eis  colli- 
gitur,  quod  Cre3I0NEnsis  Porlus,  de  quo  saepe  in  supra- 
scriptis  Privilegiis  agitur,  sit  Portus  antiquus  a  Liutiipran- 
do Rege  antea  institutus,  et  per  Karolum  confirmatus  : 
et  quia  de  bis  instilutionibus  mentio  continebitur  in  se-^ 
quentibus. 

(i)  JSl  a  Karolo  factas,  Carlomagno  con  sua  Costituzione, 
data  nel  i3.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i  provvedimenti 
di  Liutprando. 

NUMERO  CCCCLXXXL 

/  fratelli  Pincolo  e  Macciolo  vendono  una  loro  terra 
in  Arena  presso  a  Pisa  a  Mauricione  ;  Canoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini. 

Regnante  domno  nostro  Liutprand  vir  excellentissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio,  Indictione  tertia- 
decima. 

(i)  Il  Muratori  *  tolse  questa  Carta  dairArchivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  j  e  rislampoUa  il  Brunetti  2^  migliorandone  la  le- 
zione, 

i  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  IH.  1005.  (A.1740). 
2  Brimclti ,  Cod.  Dipi,  Toscano ,  l  '483.  (4»  1806). 
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Constai  nos  Pinculu  et  Macciclu  ,  viri  honesli ,  ger- 
manis  filiis  quondam  Alchis,  hac  die  prona  et  benigna 
nostra  voluntalem ,  nullus  aliquis  nos  saadentes ,  neque 
hoccasione  querentes ,  vindedissenrius  et  vindedimus  ,  at- 
que  tradedimus  tivi  Mauricciuni  Canovario  Domni  nostri 
Regi  (1) ,  sorte  de  terra  nostra  ,  queni  avire  visi  sumus 
de  FiuvADiA  in  loco  Arena  (2)  sa .  • . .  aliis  coUverii  no- 
stri (3),  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  Sta  vili  (4). 

Unde  recipimus  a  te  prepredictus  Maurigcius  preti um 
placitum  et  definitum  auri  soledos  sex  et  tremisse,  sicut 
novis  bono  animo  in  plaeitum  convinet  :  cunstat  nos  ex 
homnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenure  promettemus  nos  qui  supra  vendi- 
turi,  ut  sì  quali  ve  tempore  forsitans  ipsa  terrola  portio- 

(i)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  ten- 
gonsi  dal  Brunetti  *  per  Maestri  di  Casa  del  Re  ,  incaricati  di 
sovraintendere  alle  mense  Regali.  E'  sospetta  in  oltre,  che  questo 
Mauri cione  dovesse  provvedere  i  vini  ed  altri  commestibili  a 
Liutprando  per  via  <lel  Porto  Pisano  ,  da  noi  detto  Livorno. 

(2)  Arena.  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchio  presso  a  Pisa 
Vedi  prec.  Num.  432.  Ivi  Pertualdo  del  721  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d'  Arena  ,  scrive  il 
Repeiti^,  appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  d*  Italia  ; 
ciò  eh'  e' dimostra  con  un  Diploma   d'Arrigo  IH.''  del  xo5i. 

(3)  Coliverii  nostri.  Chiaramente  si  parla  ò'' uomini  liberi  ^ 
come  ho  detto  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
pili  da  vicino  a  tal  parola  in  cfuesta  Carla  ,  sembra,  che  i  due 
venditori  vogliano  accennare  alloro  vicini  ed  a*  confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabili.  Era  il  nome  del  padrone  di  quella  terra 
confinante;  un  conliberto  di  Pincolo  e  dì  Macciolo. 

1  Brunetti ,  loc.  cit.  I.  323.  715. 

2  Repetti,  Diz.  Geogr,  Tose,  L  111. 
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nem  nostra  in  inlegro  publiciiìn  rtquesierit  (1),  et  ad  deve- 
sionem  revincril  cuicumqiie  in  alio  homine  ,  et  novis  in 
alio  locuni  ad  viccrn  sorte  redditani  fuerit ,  si  volueris  lu 
Maukicius  ipsa  terra  ,  nos  tivi  sine  ali([ua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portionem  nostra 
reddere,  ani  sì  nos  qui  supra  Pinculus  et  Macciclus,  aut 
lierides  nostris  de  ea  que  superius  legitur  libi  Mauriciunij 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presum- 
pserimus  aut  a  qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimus,  cunponamus  tivi  pine  [poenae]  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  necsic  valeamus  nostra  disrum- 
pi  venditione,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
heredibus  tuis  permaneat  potestatem.  Quam  vero  condi- 
tiouis  nostre  Carlula  Roduald  notario  scrivere  rogavimus. 

Agtuivi  Pisa  per  inditionem  suprascrìptam  feliciter 

Signum  -j-  manus  Pincidluni  v.  d.  vendituri  et  conser- 
baturi 

Signusn  f  manus  Macciuluni  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  -f  manus  Barbeotics  v.  d.  filius  quondam  Gun- 
DULG  testis 

Signum  -j-  manus  Cunipert  v.  d.  filius  PixitM  leslis. 

Signum  -f  manus  Ermuluni  v.  d.  filius  quondam  Ar.m- 
causi  testis. 

(i)  In  integruni  piiblicam  requisieril,  (^w'\ puh/icum  vale  il 
Pa tri rjfioriio  Regio,  nel  (jiiaJe  s'è  narralo  ,  che  Arena  era  com- 
presa. Forse  la  concessione ,  fatta  dal  Re  a  Pinculo  ed  a  Mac 
ciclo  ,  era  condizionata  e  soggetta  proba])ilmeiite  a  qualche  drit- 
to di  devoluzione  :  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  sì  bar- 
barica scrittura?  La  quale  per  avventura  non  fu  copiata  intera 
dal  Muratori ,  ma  dimezzata  come  la  Carta  di  Sigemundo  {Fedi 
prec.  JNum.  476). 
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Ego  RoDUALD  Notarius  liane  Cariala    scripsi  ,  Soledos 
dante  vidi,  et  post  tradita  explivi. 

NUMERO  CCCCLXXXII. 

Memoria  d'un  Diploma  del  Re  Liutprando  in  favor 
del  Capitolo  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedì). 

{  Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 
AlIUD   PmviLEGItJM   A   LlUTPKANDO   ReGE. 

(Ex  Schedis Historicis  saepiiis  memorati  Io.  Iàcob.Touresiisi 
I.  C,  Colleg.  Com.  et  Equitis  Patriae  Histor.  Peritissimi J. 

Idem  gloriosissimus  et  perexcellentissimus  (2)  Rex  Liut- 
prandus  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta mensis  augusti  indicione  decimatertia  magnificum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  venerabilium 

(i)  Non  è  questa  una  Copia  del  Diploma  Liutprandeo  ,  ma 
una  breve  descrizione  fattane  dal  Torresini,  Cremonese.  Il  Dra- 
goni *  sembra  dire,  cbe  l' intero  Diploma  è  compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese  {pcig.  63)  :  poscia  rac- 
conta, che  il  Torresini  vide  V  Originale  di  Liutprando,  ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono,  Tanno  990.  (^Num.  <?. 
deile   Cassette  di  quelV Archivio). 

(2)  Et  perexcellenilmus  liex.  Queste  prime  parole  furono 
copiate  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torresini.  Essendo 
caduta  la  Pasqua  del  730  nel  9.  Aprile  ,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  data  ,  comincia  il  Torresini  a 
parlar  di  suo  ^  e  traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diploma. 


1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  401.  402. 
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Presbitcroriini  et  Diaconoriiiii  sci:  iMarii:  Ciuìmomìnsis 
Ecclesie  Malris.  Ipsis  eniin ,  inlerveiitu  veiicrabilis  et  re- 
verentissimi Aldoaldi  sancte  Marie  ecclesie  Diaconi,  fìlii 
1).  m.  ANGiLiJEiir.E  onorande  Feniine  sororis  excellenlissi- 
mi  Regis  Anspuandi  (1)  ejusdcm  gloriosissimi  Liuthpran- 
Di  Regis  Palris,  confu^mavit  in  perpetuum  proprietario  jurCy 
et  nomine  Basilicam  sancti  Michaelis  in  Burgo,  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Tiieodolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  construxerat  in  burgo  istius  Civitatis  Cre- 

MONAE. 

Nec  tantum  Basilicam  ;  sed  et  Curlem  adjacenlem  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaconis  sancteMARiE  concessit,ut  exinde 
facerent  quidquid  illis  paruerit  de  eadem  Curie  ^  et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curie  circumjacente  orarent  ad 
Dominum  prò  ipso  Rege  et  parentibus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima^  et  gloriosissima  donna  Theo- 
POLiNDA  Regina. 

Datdm  Ticini. 


(i)  Regis.dnsprandi.  Ciò  chiarisce  Ja  Regale  Genealogia  del 
Diacono  Adoaldo  ,  esposta  nel  prec.  Num.  478. 

(2)  Regina  TheodoLindcu  S.  Michele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
l'ima  delle  tante  pietose  costruzioni  di  quelF  alta  Regina,  E 
Liutprando  a'^uoIc,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curtem  adjacenlem.  Questa  Corte ,  soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  fino  nel  X."  secolo  ,  fu  detta  RoQca  de  Canonici  nel 
Borgo  San  Michele  di  Cremona, 
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NUMERO  CCCCLXXXIII. 

Warnefridy  Gallaldo  dì  Siena ,  fa  donazione  d' alcune  terre 
al  Monastero  da  lui  fondato  di  Santo  Eugenio, 

Anno  730,  Decembre  1. 

(  Da  Giugurta  Tommasi  (1)  e  dell  Ughelli  (2)  ). 

In  noraioe  Domini  Dei  ac  Salvatoris  nostri  Jesu  Christì 

(i)  Fin  dal  1 626  Giugurta  Tommasi  *  nelle  sue  Storie  Seiie-^ 
si ,  di  venule  oggi  rarissime  ,  die  alla  luce  si  fatta  donazione  , 
secondo  una  Copia  ,  che  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini  ,  Archivario  dello  Stalo  di  Siena.  Il  Cittadini  ed  il 
Tommasi  credettero  che  tal  Carta,  conservata  nell'Archivio  della 
Metropolitana  Sanese,  fosse  Originale,  In  quel  medesimo  Archi- 
vio eravi  una  Bolla  d'  Alessandro  111.*'  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(2)  L'Ughelli  -  ristampò  tal  Carta  i  poscia  il  Margarini  ^  :  da 
ultimo  il  Brunetti^.  Dice  T Ughelli:  »  Ilae  tabulae  donalionis 
))  sunl;  ut  jacent,  ineptae  ».  Si,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ;  e  ne  manca  la  fine  ,  in  guisa  che  lo  e  tesso  Ughelli  ebbe 
a  dire  ;  »  Reliqua  pene  corrupta  ,  deformata  et  velustate  exesa 
»  legì  non  possunt  ».  Orazio  Bianchi  ^  errò  ncli'  Indizione,  as- 
segnando al  dono  di  Warnefrido  la  duodecima  ,  non  la  quat- 
tordicesima \  del  che  fu  ripreso  da  Monsignor  Rambaldo  dei 
Conti  Azzoni  A  vogare  ^.  Più  erronea  è  V  Indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  ,  stata  già  del  Benvogh'enti ,  ed  oggi  nella 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena;  ingannato  dalla  qual  Copia  il 


1  Tommasi,  Storia  di  Siena,  pag.  95-97.  Venezia,  in  4."  presso  il  Poi- 
ciano  (A.  1625). 

2  Ughelli,  Ital.  Sac.  IH.  621-623.  (A.  1647-. 

—  Et  Apud  Ughelli-Coleti ,  III.  528-530.  (A.  1718). 

3  Margarini,  Bullarium  Casinense ,  11.  3.  (A. 1670;. 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  480.  (A.  1806). 

5  Blancus,  Nola  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi  (A.  1723). 

6  Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-Mandelli  ;  Sopra  una  Carta 
di  Nonautola ,  pag.  15.  16,  (A.  1773). 
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regnante  excclsiini  Keyc^m  CiiiusitM  liliinn  l)i*i  perpcUium 
|{e<»eni  et  SalvatotTin  CiiiusrrANORUM ,  atijue  domino  pre- 
celso LiiiTPn  vNni'M  LoNGoHAiumuiiM  ,  et  famulum  celcstis 
polesiatL^  Mino  llegiii  ejus  XIX.  die  Calend.  Deeemlirium, 
indici.  XIV.   felieiler. 

QuiSQUE  in  hoc  seculo  duui  advivere  meruil  semper  de 
eterna  vita  cogitare  et  peragere  videatur ,  ut  dum  vcneril 
advenieiìle  sancii  Dei  judicio  de  gratta  sua  possidenda  le- 
viter  possit  ad  vitam  festiuare ,  quod  in  hoc  seculo  me- 
liora  esse  cognoscitur,  quam  in  Deo  vivere  semper,  ut 
aliis  CiiRiSTiANis  etiam  nielìore  mente  ad  vilam  elernam 
festinent. 

Ibeoqde  ego  magnificus  Warnefred  Castaldius  Civitalis 
Senense  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancii  Eugemi  Abbatis  (2) 

Pizzelli  ^  attribiii  la  Carta  presente  al  721.  L'Ughelli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tulli  nelF  assegnarla  di  proprio 
talento  al  731  :  ciò  che  non  piacque  né  al  Degli  Azzoni  Avo- 
garo  nò  al  Brunetti  ;  trovandosi  nella  XI V.""  Indizione  un  ri- 
cordo coniorme  a  luti'  i  Prologhi  delle  1  eggi  di  Lialprando  ed 
a  tutta  la  Storia  ;  che  ,  cioè  ,  nel  1.  Dicembre  y3o  ,  non  gii\ 
del  731,  corresse  il  decùnonono  anno  d'esso  Liulprando,  e  che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a  regnare  in  Giugno  712. 

(i)  IVàrnefred  Gastaldius  Civltatis Senense,  Costui  era  egli 
lo  stesso  ,  di  cui  si  parla  sovente  negli  Alti  della  lite  fra'Vescovi 
di  Siena  e  d'Arezzo?  [Vedi  prec.  Num.  406.  408).  Ninno  potrebbe 
dimostrare  ,  che  fu  veramente  ,  ma  si  può  credere  pel  numero 
de'  fondi  acquistali  da  lui  nel  Sanese  :  ciò  che  fa  presupporre 
d'essere  lungamente  durata  ivi  l'autorità  sua. 

(2)  Ecclesias  sancii  Eagenìi  Abb  lils.  L'  Abbazia  di  Santo 
Eugenio  è  fuori  Porta  San  Marco  ,  ad  un  miglio  da  Siena  ,  e 
sulla  via  che  conduce  a  Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  pììi  il 
Monastero  ;  del  quale  si  h'gga  il  Repetti  -  y  che  lo  crede  una 
delle  pili  auliche  Abazie  di  Toscana. 

1  Pizzetli,  Antich.  Tose.  I.  239. 

2  Repetti ,  Dizion.  Geogr.  Toscano ,  efc.  1.  10. 
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et  sanctorum  singulorum  beneficia  que  in  ipsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  ot  quia  certum  est,  Deo  et 
omni  eorum  Sacerdotioj  vcIexercitum  SEiNENSiUMCivitatisft). 

NoTDM  est  eo ,  quod  ante  hos  dies  prò  redemptione  a- 
nimarum  genitoriSf  et  genitricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre ,  et  prò  animabiis  Parentum  nostroriim  ,  qui  jam 
fuere  ,  et  qui  per  futura  tempora  fiierint ,  Ecclesias  su- 
prascriptorum  sanctorum  a  fundamentis  edipcavimits,  etiam 
ibidem  aliquantulum  de  propriis  rebus  nostris  prò  nostra 
redemptione  offerimus  et  per  chartulam  presentem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Altario  ejusdem  sancti  Eugenii  manibus 
nostris  posuimus. 

Modo  quidem  celestis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Eugenii  offerre  et  contradere 
deberemus  prò  redemptione  animarum  nostrarum. 

In  Christi  nomine ,  in  primis  in  Curte  nostra ,  quod 
prope  fluvio  Merse  in  Casali  quod  nominatur  Taurisia- 
NO  ,  de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Curte  pertinet , 
omnia  et  integrum ,  ac  ubi  ego  Warnefred  Castaldius 
una  vobiscum ,  et  Monachi  s.  Eugenii  in  Christi  nomine 
edificare  debeamus  Ecclesiam  beatissimorum  Martyrum  et 

(i)  jDeo  et  omni  eorum  Sacerdotio ,  vel  exercUum  Senen- 
siurn  civitatis.  Parole  certamente  monche  ,  di  cui  non  si  può 
intendere  con  ispeditezza  il  significato.  Parve  al  Pizzetti  *  ,  che 
Warnefrido  o  Warnefredo  volesse  dire  ;  o  di  sapersi  da  tutto 
\ esercito  T  edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Sa- 
nese ,  o  ch'egli  edificata  T  avesse  col  consenso  di  lutto  V eser- 
cito. No ,  credo  :  egli  pregava  ,  riuscisse  felice  all'  esercito 
l'edificazione  della  nuova  sua  Chiesa.  Non  è  necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i  varj  divisamenti  del  Pizzetti  e  del  Brunetti 
suU'auiorilà  poHlica  e  militare  cWJÌegj  Gastaldi;  simili  a  War-- 
nefrido. 

1  Pizzetti;  f(?C:  e?(.  I   230. 
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Confessoniiìi  Anastasii  et  IIilakii,  al  lamcn  ut  ipso  Mo- 
iiaslorio  de  iis  perniisoiit  nostra  adimplerc  dcvotionc,  ut 
sub  rop^ula  s.  Bknedicti  (1),  et  potestatc  s.  Eugenii,  et  de 
Rectorihns  ejus  vivere  et  permanere  debeant ,  quia  in  Dei 
nomine  danius  ad  ipso  Monasterio,  vel  ad  suprascriptorum 
sanetorum  virtulibus  Cicimari  aclor  nosler  (2),  una  cum 

Casas  voi  abiacenlia  sua,  quod  a  presenti  die habere 

et  possidere  visus  est ,  cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
cani  omni  ratione  sua ,  que  a  presenti  die  ,  manu  sua 
tenuit,  vel  excoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  eadem 
luriem  pertenente,  omnia  in  inlegrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atque  Aldiariva singula  Casalara  ad  ipsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo  ,  idest  in 

Orgia Baristano  similiter  MoiNteceprario  in  primus 

in  Orgia  (3) ca Casa  Gungula Alciion 

(i)  Suo  regala  Sanati  Benedicti»  Già  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  lutto  l'altre  nelP  intera  Europa  ;  e  soprattulto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  ,  nulla  m'avvenne  d'ivi  tro- 
vare intorno  alia  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a  quel  grande  uomo  fossero  familiari  1'  Opere 
dell'  Ughelli  e  del  Margarini. 

(2)  Damiis  ad  ipso  Monasterio ....  Cicimari  actor  noster. 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione  ,  sembra  ,  clie 
Cicirnaro  y  Attore  di  Warnefrido  e  suo  Aldio  ,  si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco  ,  ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e  lacera  no- 
menclatura de'servi  ed  Aldj  donati  da  Warnefrido  al  suo  Mo- 
nastero ;  intorno  a'quali  non  vo'  tralasciare  un'Osservazione  del 
Pizzelti ,  che  giudicava  i  nomi  di  costoro  pressocchè  lutti  Roma- 
ni. Eccoli,  dice  ^  ;  »  Casa  Buhuli;  Casa  Qungidi;  Casa  Me- 
dualdi;  Casa  Miipuli-^  CasaSinguli;  Casa  Ursuli  w.  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani? 

(3)  Orgia,  E  il  fiume  Orcia,  tributario  dell'Ombrone  Sanese; 
1  PizzeUi,  ìoc,  ci(,  I.  239.  in  Nota  (1). 
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m Casa  Singuli  raassario 

Item  iu  Barisuno  Casa  Lucifridi  massario,  et  casa... 
seu  prescriptum  case  tam  Aldiaricios  quam  et  servulos . 
quia  ad  ipsa  cum  nostra  pertinuere,  ubi.. . .  manus  suas, 
vel  laboravere,  cum  omnia  integras  partes  suas  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco . . .  •  Alia  Curticella  nostra  in  Ca- 
sali, qui  nominatur  Feriano  prope  Montem  Listine,  que 
et  ipsa  Curticella  excolere  et  regere  videtur  per  te ...  • 
Aclor  noster  et  una  cum  Casa  ipsius  tende. . .  .  bamaria 
vel  cum  onini  portiuncula  sua  ubi.  .  .  sua  tenuerit,  vel 
cura  casis  massariciis  ad  eadem  Curticellam  pertinentes 
nunc  quatuor ,  duas  ,  ubi  in  BcjltiviAno  una  ...  exercen- 
tes  per  Gadulo,  Alfredulo,  Misangeilo,  Franulo  Mas- 
sariis. .  . .  similiter  Aldione  (1).  «  .  suprascripto ,  casa^  ubi 

rOrcia,  ira  le  rive  dei  quale  si  distendevano  le  possessioni  e 
case  ^Idionali  e  servili  dì  Warnehido  fino  alle  rive  del  Merse; 
maggior  fiume  ,  che  si  perde  anche  nelFOmbrone.  Altro  non  so 
de' luoghi  chiamati  allora  Barisiano,  Bultriviano  e  Taurisiano  ;  e 
nulla  però  posso  dire  di  Surra,  di  Filesta  e  dei  Gagioio  o  bo- 
schetto; che  si  stendea  verso  Bultriviano  ;  come  nò  anche  di  Fe- 
riano  vicino  a  Monte  Listina.  Oppiano  [Oppiano),  di  cui  qui  si 
parla  ^  dovendo  esser  vicino  all' Orcia  od  alla  Merse,  dunque 
non  è  l'Oppiano  o  il  Loppiano  di  Val  d'Arno  Superiore.  Più 
noto  nella  Storia  Toscana  è  Monte  Capraio  in  Val  di  Merse. 

(i)  aldione.  Or  si  vegga  quanti  ^Idj  possedeansi  dagli 
Ecclesiastici  e  da'  Monaci  dell'  ottavo  secolo  ;  e  s'  abbia  il  co- 
raggio di  negare  ;  che  questi  vivessero  a  Legge  Longobarda! 
Il  drillo  ^Jldlonale  contenuto  negli  Editti  di  Botari  ,  di  Gri- 
moaldo  e  di  Liutprando^  è  la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ;  e' nondimeno  era  mestieri  agli  Ecclesiastici  ed  a' Mona- 
steri di  posseder  secondo  quelle  discipline  il  gran  numero  di 
ALdj  e  di  servi,  che  lullogioino  donavansi  a' Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  ,  quante  volte  dovrò  ripeterlo  ?  bisognava  , 
che  gli  Ecclesiastici  slessero  pagatori  per  tutl'  i  delitti  com- 
nìossi  dagli  Aldj ,  ed  implorassero  il  braccio  d'un  Campione  per 
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rum  omnia  iiMiuvniia  sn:i,  quod  in  presente  die  ad  manus 
snas  possessis  ,  vel  juslo  ordine  lenucre,  simililer  Gagioi.o 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Curie ,  ora  presepe 

circumdalus ,  una  cum  Casa  de  fine  Bultriviano,  que  ad 
singulos  homines  comparare  visus  sum    ....  Sura  usque 

FiLESTA  que  milii  in  comparalione  advenit  de  Paktulo 

Clusino  ,  et  Uksulo  de  Oppiana  ,  omnia  in  integra  hec 
suprascriplas  casas  curtes  duas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  habere,  vel  suprascripti . . . . 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 

uno  etc (  manca  il  fine  ) . 

ogni  combaUiinento  giudiziario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  a' servii  ne' casi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  E 
però  mi  ài  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  ^  su 
tale  argomento. 

))  Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 
»  a  punir  gli  omicidj  volontarj  con  la  perdita  del  patrimonio 
»  intero,  e  le  Caciai frede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo- 
i>  do  eziandio  Tomicidio  a  difesa  ,  dovrebbe  finalmente  vedersi 
»  qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a'cilla- 
))  dini  Romani  del  suo  Regno  ,  nel  caso  che  cittadini  Romani 
»  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide,  perchè  nulla  eravi 
»  da  provvedere  intorno  a  ciò  ;  ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
»  volgeva  il  pensiero  a'  modi  come  dovessero  i  Longobardi  cit- 
»  ladini  difendere  il  possesso  degli  Aldj ^  fra'quali  certamente 
»  s'annoveravano  i  nipoti  ed  i  pnniipoti  de' Romani  Terziatori 
))  amichi  ,  e  de' nuovi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun- 
»  que  al  possesso  degli  Aldj  o  liberti  d'ogni  nazione  assicurò 
))  i  benefici  della  Legge  ,  volendo  che  in  qualunque  causa  do- 
»  vesserò  i  Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o  della  pU" 
))  gna  giudiziaria.  Ecco  i  Vescovi  ed  i  Monasteri  Longobardi , 
i)  perchè  possessori  di  terre  fornite  d'  Aldj  ,  eccoli  per  questa 
»  Legge  obbligali  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de'  cosi 
))   delti  Avvocati  o   Campioni  )>. 

1  Discorso  de' viali  Eomani,  §.  CXXXI. 
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NUMERO  CCCCXXXLIV. 

Arialdo^   Vescovo  di  Chiusi  y  compie  la  sua  Cattedrale. 

Anno  ? 

(  Dal  Gori  (1)  ). 

fHAC  ECCLESIA    ^ 

VNA  CUM  PAVIME 

TO   .   ARIALDUS. 

EPS  .  FIERI  JUS 

SIT  .   A  .  D  .   M {manca). 

t  HOC  TECTUM 

///////  NOVATUM 

(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Gori  *  ;  »  Cathedralem  Ecclesia  ni 
»  ClusIxVam  perfecit  Aiualdus  Episcopus  ,  qui  eam  pavimento 
»  exornavit  ,  uti  leslatur  marmorea  tabula  ruòrls  Utteris  in- 
ì)  scripta  j  quae  in  paiiete  fìxa  est  parte  sinisteriore  iuxla  ja- 
»  nuam  ejusdem  Cathedralis  Ecclesiae,  quae    ad  hixnc /èrme 

»   modum  inscripta  est )> . 

Questi  sarebbe  FArialdo,  die  sedette,  secondo  l'Ughelli,  dopo 
Teodoro  del  676  ,  ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleli  ^,  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadio,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo  ,  dal  6j6  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  729  o  j3o  ,  descritta 
nelle  Tavole  Chiusine,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Num.  4^5,  può 
ed  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
l' Ughelli.  E  però  è  lecito  d'  inserirvi  Arialdo  ,  che  dopo  lui 
ed  il  Coleti  comparve  ,  per  opera  del  Gori  ,  nella  presente 
Iscrizione  Chiusina.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  ,  o  per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all'Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d'  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  743 ,  in  vece  d'  Arcadio ,  ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  729  o  730. 

1  Gori ,  Inscripiioncs  in  Elruriae  urbibus  extantes,  etc.  II.  401.  (A.1734]. 

2  Ughelli-Coleti ,  IH.  S87.  (A.1718). 
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NUMERO  CCCCLXXXV. 

Tavoìc  Chiusine.  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi. 
Anno  730  ?  (  o  7-28  ?  o  724  ?) 

(  Dal  PiizeKi  (1)  ). 

Tavola!.' 

(  Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocala  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  s' entrava  nella  Sagrestia  del- 
l' antichissimo  Tempio  di  Santa  Musliola  ). 

Colonna  I.^  (2). 

t  XPE  FABt;  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 

Z)OCIS, 
QvoD  MVSTHioLe  oBTvLERvNT  MARrlRE  XPl- 
HOC  TEGMEN  ciBvRir  SVELATA  BETVSTAS], 
QvE  MELIOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 
PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS    (  Marmoris  ) 

DECVS. 

Colonna  II." 

QVOD  CACVMEN  CvLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O  MvSTIOLE  MERITVM  VENERAVILI  POLlET 
ROSEIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 
CViVS  AVLE  MoENrA  A  fvndamenTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVELATA  INNoVAVlT  POTEST^S  (6) 

Colonna  IID 

TEMPoRlBVS  DNl  LIVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  EEGIS , 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESoLl  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER    INNVMERVS  COMPLEXA    MODICO    VER- 

SV  (a). 
GREGORIO  CRlSTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (io) 

(a)  Goni,  vorsu 

IIL  3S 
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Tavola    11/  (11). 


(  Più  grande  assai  della  precedente ,  nello  slesso  luogo  ; 

con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 

NOBILIS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  an  (ac?)  FABRICA 

TEMPLI 
REGIA  PBOGENIESORNXJ{YN1l{i2)  CVLMllSA  PVL- 

GRE 
FVLGIDVS  VITA  PIVS  GREGORIO S  APTVS   VBIQVE 
HOC  OPVS  PATRiVRVNT  JLIVTPRANDl  TEMPORE 

REGIS  ; 
TRAMITE  SAT  [sed?)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET  IN 

ALTO 
MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  [ai  tu  )  POST  GAVDIA  ILLIS 
CELSVS  VBIQVE  SVlS  CONCEDAT  PROSPERA  VOTIS: 
MOX    DABITVR   PLACIDE    SI   JNIL    DVBITARIT   OBER- 

RANS  (14) 
MARTfJ  RASTSEBrTI{iò)S\S  MEMOR  ALMAMISELLI. 

Tavola    IIL" 

(  Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Slava  nel  Coro, 

in  faccia  al  Deposito  di  Santa  Mustiola  ). 
C  XPE   FABE   VOTIS   GREGORIO   ET    AUSTRACONDl 

jDOCIS 
L  QUoD  MVSTLoLE  oBTvLERViNT  MARTIRE  XP7 
V  HOC  TEGMEN  ClBvRIl  SvBLATA  VETVSTAS 
S  QVE  MELIORE  CvLTv  NOViLlORE  REDIT 
I  CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  ANTIQUITAS  LIGNl  (16), 

0  PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NiTlìiNTES  MARMORIS  DECWS 
D  O  MVSTIoLE  MERiTv  BENERAJNDAQVE  FEDiS 

1  ROSEIS  VIRGINEIS  CROCiS  AMORE  PARATVS; 

C  NOVILIOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDil  PROLE  (17) 
1  CVIVS  AVLE  MoENlA  A  FVNDAMENTIS  DICA V IT 
T  GREGORIVS  ARMIPO TENS  ET  ROBVSTISSIMVS  DOX. 

(1)  Trascelgo   la  ristampa  l'alia  in  ullijiio  luogo   dai  l^izzeti 
lì  ^  ;  perchè;  nato  egli  non  lungi  di  Chiusi  ,  dimorò  lungamrnt^ 

1  Pizzetli ,  Antic.  Toscana,  L  268-270    (A.  1778). 
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in  qucllii  cill;i,  <[ual  Vicario  Generale  del  Vescovo  Monsignor 
Magnesi.  L'U^helJi  *  Tu  il  primo  ,  che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollerio  ,  il  BoUandista  -.  Assai  più  compiute  ri- 
slampolle  accuratamente  il  Gori  ^,  donde  le  trasse  il  Muratori  ^*. 

(2)  iti  divisa  questa  prima  Tavola  in  ire  Colonne  ,  separate 
Tuna  dall'altra  per  mezzo  d'alcuni  Iregi  o  cuori,    a  dovizia. 

Io,  che  non  iscrivo  per  la  Paleografia^  non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  menerò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto  ;  segni,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i  cuori ,  nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  V  Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l'orme  del  Muratori  (  /^ec/«prec.  pag.  72  ). 

(3)  Austreconde,  È  un  uomo  costui  e  fratello  del  Duca  di 
Chiusi ,  od  una  donna  moglie  di  quel  Duca?  Molto  dubitonne  il 
Pizzetti  ;  ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso,  lo  per  F  opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regni  sangue  ,  come  ac- 
cennasi nella  IL'*  Tavola,  e  moglie  di  Gregorio.  Fra'  molti  esem- 
pj  ,  che  potrei  addurre  ,  mi  basta  quello  di  Lupo  ,  Duca  di 
Spoleto  e  della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i  quali  s'in- 
titolarono :  j>  Gloriosi  et  summi  Duces  .  . ,  Gentis  Langobar- 
DORUM  :  »  in  un  Diploma  ^  (  ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  )  ,  con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spoletino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e  semplicissima  cosa  nell'Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  ^,  che  Paolo  Diacono  '^  chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio ,  nipote  di  Liutprando  e  Duca 

1  Ughelli,  Ital.  Sacra,  III.  672-673.  (A.  1647). 
-  Et  Ughelh  Coleti ,  IIL  591-592.  (A.  1718). 

2  Bollandistae,  Acta  SS.  Sub  die  III."  lulii,  I.  639-640.  fA. 1719). 

3  Gori,  Inscriptiones  Antiquae....  in  Etruriae  urbibus  extantes ,  11.  h2\- 
423.  Florentiae  in  4.*^  (A.  1727). 

4  Muratori ,  Novus  Thesaurus  Inscript.,  Ciassis  25,  p.  6.  MDCCCLXXXfl. 
(A.  1742).  Ea>  Gorio. 

5  Diploma,  Apud  Mabillon  ,  Musaei  Itahci ,  Tom.  1.  Part.  I.  pag.  50. 

6  Pizzetti ,  loc.  cit,  I.  275. 

7  PauU  Diaconi,  De  Geslis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Cap.  55. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du-- 
ca  di  Chiusi ,  e  ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è  incerto  •  ma 
se  pur  fosse  stato ^  e'  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  nozze, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Mustiole  ineritum  ....  paraiuni  ,  eie.  Leggo  cosi  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  MusTioLAE  meritum  venerabile  pollet , 
Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 
Santa  Mustiola  qui  e  da  per   ogni  si  venera  come   Vergine  ; 
ma  negli  Atti  de'  Bollandistì  ella  è  denominata  Matrona, 

(5)  Cujus  aulae  moenia,  a  fundainentis  dicaviL  \2  intero 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio^  fu  rinnovato  nell'ottavo 
secolo  ;  e  però  giustamente  il  Pizzetti  s'oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Note  all'Iscrizione  il  credette  allor' allora  fondato. 

(6)  Pristina  suolata  innovavit  Potestas,  Lo  stesso  concetto 
d'una  rinnovazione  semplice  ,  non  d'  una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è  la  parola  Potestas ,  la  quale  dinota  l'au- 
torità di  chi  governava  Chiusi  e  facea  rinnovare  l'antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 
Col  nome  ài  Potestas  da'Notari  o  Cancellieri  s'additano  sempre 
i  Duchi  di  Benevento  ne'  lor  Diplomi  ;  non  pochi  de'  quali  si 
registrarono  fin  qui ,  ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  il 
pizzetti  a  coloro,  da'quali  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d'  Italia,  non  in  Chiusi. 
Ciò  increbbe  all'  egregio  Ciancili  *  :  uomo  assai  dotto  ,  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i  Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Ile  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Ne  il  Ciancili  rispose  all'  argomento  ,  ritratto  dalla  parola 
Potestas  :  solo  affermò  ,  che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadio  per  comandamento 
[jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  :  e  che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  :  conseguenza  lietamente  accettata  ,  ma  non 
veggo  per  qual  necessità  ,  dal  Pizzetti.  Qui  tanto  Pano  quanto 
l'altro  Scrittore  si  perdono  in  dire  ,  che  Gregorio  già  era  Duca 
1  Ciaoelli,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,  I.  48.  (A.18Ì3). 
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ili  ììcnc\ciì[o  y  (juaiido  si  riimovavu  il  Tciii[)io  ;  ed  il  PizzcUi 
iiiassijuaiiiciite  ò' int^oira  ncll'uscuiu  Cronologia  de' Duchi  Bene- 
veiitaui  di  quclPelò.  Ma  v'era  egli  mcslicii  d'una  tale  ricerca? 
11  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa^  si  conic  or  si  dirà,  nel 
729  \  Grci^orio  ,  Duca  di  Chiusi  ,  potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a  guerreggiare  contro  Piavenna  e  V  Esarcato , 
due  o  tre  anni  prima  ch'ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Ne 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  732  ,  secondo  la  diligen- 
lissima  e  scrupolosa  Cronologia  ,  fermala  con  l'aiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

lo  non  istarò  a  dire  ,  che  il  Re  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  j  l'uno  Duca  di  Chiusi, 
l'altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo,  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  V  ajBferma  nelle  Note  all'  iscrizione.  ))  Bcnevenlanus 
ì%  Dux  GitEGoiiius  :  Islum  (Clusinum)  hic  designatum  REOR  )>; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Né 
Paolo  Diacono  affermò  ^  ,  che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  ,  fosiie  slato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Chiusi  e  poi  di  Bene- 
vanto  :  sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  R.e  Liutprando. 
Dunque  ,  domanda  il  Ciancili ,  non  havvi  altro  argomento  ,  se 
non  i'  Iscrizione  di  Santa  Musliola  ,  per  dimostrare ,  d'  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  729  ?  No  ^  rispondo  j  ninno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  ;  ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a  dimostrarlo  ?  Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Ciancili?  Cosi  egli  vorrebbe  ;  cosi  fa  quando  egli  s'ac- 
cinge a  correggere  le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario  ,  il  quale 
favella  d'Agiprando  ,  altro  Duca  di  Chiusi  ,  ed  a  mutarlo  in 
Agiprando ,  Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto  ^  che  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi  e  risto- 
ratore di  Santa  Musliola,  fosse  slato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione ,  allorché  attribuiva  una 
Re  gal  progenie  a  Gregorio  e  ad  Austriconda.  E  che?  Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de'  due  Re 
Ariberti  o  diBertarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

1  Pauli  Diaconi ,  de  Gcslis  Langobardoriim  ;  iib,  VI.  Gap.  55, 
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qualche  altro  ramo  della  Casa  Bavaiica  degli  Agilolfìngi  e  di 
Teodolinda  ? 

(y)  Liutprandi  Catholico.  Ecco  P  Iscrizione  conformarsi  al 
vero  ;  notando  il  titolo  di  Cattolico  preso  da  Liutprando  ,  per 
distendere  la  sua  dominazione  a  danno  del  Greco  Iconoclasta. 

(8)  Exactis  tribus  lustribus  et  aristis  cluoòus.  Trascorsi  , 
cioè;  quindici  anni  e  compiute  due  raccolte  di  biade  ,  ovvero 
due  estati.  Di  qui  ottimamente  il  Muratori  arguisce  ,  che  la 
rinnovazione  del  Tempio  Chiusino  si  fosse  fatta  nel  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprando  ,  cioè  nel  729  j  al  che  non  consente 
il  Pizzetti  ;  ma  perchè  ?  lo  ,  ignorando  se  tal  rinnovazione  si 
fosse  compiuta  o  non  piuttosto  cominciata  nel  729  ,  ho  collo- 
cata dubitativamente  Tlscrizione  sotto  il  730  j  del  che  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è  certamente  di  quel  tempo  ; 
e  la  sua  molta  barbarie  ha  tutte  le  note  si  deirantìchità  e  si 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s'invitavano  i  meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(9)  arcadi  Presoli  tempore.  Chi,  per  esempio,  avrebbe  sa- 
puto che  veramente  Arcadio  ,  e  non  Arialdo  ,  come  credeva 
rUghelli,  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  730?  Ed 
Arcadio  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio Romano  del  743.  {  l^edi  prec.  Num,  484  ). 

(10)  Gregorio  Christicolae  compievi t  jussa  monumenta, 
Qual  prova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Chiusi?  Ar- 
cadio ,  il  Vescovo  ,  recava  i  comandamenti  di  lui  ad  effetto  , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  videro,  che  il  carattere 
di  questa  Tavola  era  piii  recente  ,  o  meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è  un  compendio  ,  altre  volte  sembra  una  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

(12)  Regia  progenies  ornarunt.  Or  si  riparla  di  Gregorio  ( 
d'Austriconda  ,  quantunque  il  seguente  verso  abbia  l'apparenze 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  ;  ma  tosto  il  discorso  riallargarsi 
ad  entrambi  ;   »  Hoc  opus  patrarufU  ». 

(i3)  Tramile  sat  recto.  Il  Gori  ,  e  però  il  Muratori  ,  leg- 
geva erroneamente  »  Tramites  ut  recto  n.  Dal  Pizzetti  si  mutò 
la  lezione  in  meglio  ;  ma  quei  sat  ^  s'c'  non  ingannossi  nel  ri- 
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Ilaria  dal  Marmo,  slava  con  molla  prohahililà  in  luogo  di  òy.y/, 
([nasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Auslrì(!oiida  fecero  il  dìvi- 
sameiilo  ,  ma  clic  Arcadio  il  condusse  a  teiinine  per  la  via  piìi 
breve  o  spedila;  n  tramile  «ed  recto  )>. 

(14)  Mox  da  hi  tur  placide  }^i  nil  dubìtarlt  obcrrans.  Non  ar- 
rossisco di  conlcvssarc,  che  poco  inlendo  sì  falle  parole.  L'Autor 
dell'Iscrizione  s'alleggia  ,  quasi  e'  volesse  rivolgersi  a  parlar 
d'  altro  ;  cioè  di  Marzio  Rasisebulo  ,  dicendo  ,  clic  i  voti  o  le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  {^placide  ),  s'egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  {^sl  nit  duhitarit  oberrans).  Spera 
in  tal  modo  ,  che  Santa  Musliola  si  rammenti  di   lui. 

(i5)  Marta  Rasisebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scullor  del  Ci^ 
borìol  L'Architetto  di  tutta  l'opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pio ?  A  me  cosi  pare  ,  non  al  Pizzetti  ,  che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisebulo  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stalo  costui  qual  piii  si  vuole  in  Chiusi  :  ina  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  ;  ne  dissimile  a  quello  di  Sisebuto,  Re 
de'Visigoti.  Se  meno  fallace^  ch'egli  non  è,  fosse  l'indizio  tratto 
da'  nomi ,  un  solco  di  luce  apparirebbe  d' indi  ;  e  ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito,  come  Ansonc  (  Vedi  y  sg^,  Num. 
486),  alla  fede  Cattolica,  il  quale  curato  avesse  i  lavori  di 
ristorazioiie  sotto  gli  occlij  del  Vescovo  Arcadio.  E  per  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  si  sarebbe  Rasisebulo  rac- 
comandato a  Santa  Musliola?  lo  non  so  nulla  di  lui:  ma, 
s'  egli  fu  di  Gotico  sangue  ,  come  il  suo  nome  accenna  ,  viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d'edidcare  e  d'ornare 
i  Tempj  ,  anche  non  Ariani  j  la  quale  differiva  dalla  Romana  ; 
e  però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  730  non  ancora 
si  può  qucst' idea  Longobarda  credere  surla  •  e  necessariamente 
doveano  1  dominatori  d'Italia,  privi  fin  qui  d'ogni  aura  d'arti 
e  di  lettere  ,  appigliarsi  all'una  delle  due  nianiere  ,  o  la  Gotica 
o  la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagioni  d'  un  tal  tra- 
lignare v'era  quella  per  l'appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente  osteggiala  dalla  Gotica. 

(16)  Diruti  antiqiiitas  Ugni.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti  ,  e  ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Saula  Mu^ìliela  eiii  di  legno. 
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(17)  JO^  Claiidli  prole.  Anlicliissima  era  la  tradizione,  re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Mustiola  presso  i  Bollandisti,  eh*  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell' Imperatore 
Claudio  •  del  Secondo  ,  cioè  ,  chiamalo  il   Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

Co>i  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1727 
e  nel  1778  ,  quando  elle  furou  descritte  dal  Gori  e  dal  Piz- 
zelti.  A'Canonici  Regolari  ,  che  officiato  aveano  in  quel  Tem -» 
pio,  succeduti  erano  i  PP.  Riformati  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizzetti,  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  :  ed  indi  ,  con  barbarico  in- 
tendimento, si  vide  Pantichissima  Chiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no ,  di  cui  si  duole  il  Repetti  ^  Cosi  ,  egli  soggiunge  ,  si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo  ,  tuttora 
serbate  nella  Chiesa  di  Santa  Mustiola.  Ne'  sotterranei  della 
quale  s'erano  già  trovale  quelle  de' primi  Martiri  del  Cristia- 
nesimo. Foriunalamenle  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nelF  odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  slesso  Repelli  s'  allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi  ,  strin- 
gendosi all'opinione  del  Pizzelli  e  del  Brunetti ,  che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  a' giorni  di  Liutpran- 
do  ,  ed  anzi  d'una  Marca  '^  del  Regno  Longobardo.  E  Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi ,  perchè  confinante  con 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia  ,  dovè  ,  per  fronteggiare  i  Romani ,  raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a  Gregorio  ;  uomo  certamente 
di  regio  sangue,  fosse  o  no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Gre- 
t^orio  nascesse  da  un  piii  amico  Duca  di  Chiusi;  ma  qui  tutto 
è  incerto  :  ne  io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
argomento..  Dopo  Carlomagno  una  valida  e  ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  j  divisa  in  varj  rami  , 
che  non  tutti  vissero  a  Legge  Longobarda  ,  quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d'Italia. 


1  Repelli,  Dizion.  Geogr.  Toscano,  h  715. 

2  Id..  Ihid..  L  716» 
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iNUMEUO  CCCCLXXXVI. 

Iscrizione  d'Anso  u  d'Ansone,  che  fondò  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 

Anno  730? 

(  Dal  Muratori  (1)  e  dallo  Zaccaria  (2)  ) . 

Testo  del  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 

CHRO 
INTIMA  CUM  VARIl  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDIDIT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENlQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 

Testo  dello  Zaccaria. 

NOWLNE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMOREPULCRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM    DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIOUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (4) 

ORNES  PENITRENT  HINC  COELOS,  VOTA   GÒdT  (6). 
lo  leggo  ed  ordino  questi  Esametri  nel  seguente  modo  : 

TempluiM,  quod  denique    in    propriis  aedibus   condidit 
Anso  ,  devotus  Domioo,  vocitans  nomine  Mariae  Virginis 
Almae ,  tempore  praecelsi  Regis  Lidtprandi  ,  ornavi!  mar- 
more  pulcro ,  interna  templi  cum  fulgore  varii  metalli , 
HiNC  vota  God.  penitrenl  orantes  Coelos. 
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(i)  11  Muraioli  *  pubblicò  questa  Iscrizione,  scolpila  in  una 
lamina  di  ferro,  che  scavossi  nella  Cappella  de'Beccaria  in  Pa- 
via ,  correndo  Tanno  1709.  Donogliela  il  P.  Gaspare  Berretta: 
rAutore ,  cioè  ,  della  famosa  Tavola  Corografica  d' Italia.  Lo 
stesso  Muratori  -  ristampò  si  fatti  versi  nel  Tesoro  dell'  Iscri- 
zioni ,  credendoli  di  circa  l'anno  720.  Gaetano  Marini  regi- 
strolli  nella  sua  Ptaccolta  ,  donde  il  Cardinal  Mai  ^  gli  ha  posti 
nuovamente   in    luce. 

Siro  Giuseppe  Rho  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Memorie 
Manoscriite  del  Bossi  li  trascrisse,  quantunque  scorretti  ;  dando  i 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fattane  ,  come  si  legge  presso 
il  Robolini^:  »  In  lamina  ferrea  vulgo  Capo-chiave  ante  Sa- 
))  cellum  Nob.  Famil.  de  Becca^ria  inventa,  occasione  demoli- 
»  tionis  dicii  Sacelli  prò  erectione  novae  Columnae  Marmoreae 
»  anno  1709  haec  sculpta  leguntur  Carmina,  eie,  )). 

(2)  11  P.  Zaccaria^  rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1760  la  la- 
mina di  ferro  e  P  Iscrizione. 

Non  ebbe  il  tempo  a  cercar  nelle  Ptaccolte  del  Grutcro  e  del 
Muratori  ,  se  questa  con  altre  si  fosse  pubblicata  :  »  Nec  illas 
))  tanicn  ineditas  esse  pronuncio  ».  La  lezione  dello  Zaccaria  è 
pili  intelligibile  della  Muraloriana  j  e  non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  quell'importuno  Giiodvo  ^  che  sembra  un  nome  prò 
prio  e  non  si  sa  che  farne.  Il  Robolini  ^  ristampò  l'Iscrizione 
secondo  la  lezione  di  Zaccaria,  ed  a  questa  sola  io  soggiungerò 
una  qualche  INota. 

(3)  Anso,  Chi  era  costui  ?  Noi  so,  né  piti  di  me  lo  sa  il  Re 
bolini  ,     che  gli  attribuisce  d'aver  fondalo  la  Chiesa  di  Sani» 
Maria  Maggiore. 

(4)  Mariae  vlrglnis  almae.  Lascio  al  P.  Pvomualdo  ed  agli 
altri  Scrittori  Pavesi  le  molte  dispute  per  sapere,  se  questa  fu  in 
principio  la  Cattedrale  di   Pavia  ,  o  se  divenne  in  appresso. 

\  Muratori,  A.  M.  /Evi,  IV.  766.  (A. 1740). 

2  idem,  INovus  Thesaurus  InicrJpUonuni ,  pa;5^  MDCCCLXXXlll.  (A 
17/i2). 

3  Mai ,  Scriplorum  Veleruin  Nova  Collectìo,  in  4."  V.  85.  (A.  183J). 
/|  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  L  182.  (A.1823). 

o  Zaccaria,  Excursus  Lilterarii  pei  Italiani;  pag.  206=  (A.1754)> 
6  Robolini;  Iqc\  cit.,  L  182. 
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(:>)  Ontnles  pcfiitrcnt  /ilnc  coclos.  L'  Aiilor  dclT  Iscrizione 
pensava  Torse  al  Codi  cnarrant  f;lonafn  Dei, 

(6)  Qiicslo  God  abbrevialo  non  si  può  supplire  ,  uè  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamenle  Godorujn  ^  cioè 
Gothonim,  Qui ,  eccello  lievemente  il  terzo  ,  niuno  de'  versi 
pecca  nella  (juantilà. 

Se  dee  leggersi  Gotiiorum,  Anso  può  tenersi  per  un  Golo  con- 
vertilo alla  tede  Cattolica,  nel  numero  de'quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Uasisebuto  del  prec.  Num.  486.  Negli  ultimi 
anni  di  Liulprando,  i  Goti  Ariani  tornarono  a  romorcggiare  in  Ita- 
liaj  come  racconterò  nella  Storia  j  ed  allora  contro  essi  Natale, 
Arcivescovo  di  Milano ,  scrisse  per  V  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Alti  di  Santo  Evasio  II."  Vescovo  d'Asti,  che 
dicesi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando^  fossero  pili 
sicuri  ,  e  potessero  meglio  discernersi  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  l.""  Ma  dell'uno  e  dell'altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  1'  anno  743. 

Questo  rinfocolamento  degli  errori  d'Ario  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stato  l'effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna  ,  fatto 
da' Saraceni  sopra  i  Visigoti  ne' primi  anni  dell'ottavo  secolo, 
JNiuno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que' Visigoti,  che  d'Ariani 
erano  divenuti  Cattolici,  nella  Penisola  Iberica,  contro  i  Mao- 
mettani ;  ma  in  Italia,  dove  la  Signor/a  Longobarda  o  piuttosto 
Bavarica  tenea  costrette  sotto  gravi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riani  ,  dovè  sembrar  a  costoro  un  bel  fatto  ed  anzi  un  lieto  au 
gurio  ,  che  i  Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a  correr 
la  Gallia  Gotica,  e  s'avvicinassero  all'hai ia^  professando  un  odio 
cimile  all'Ariano  contro  la  Santissima  Trinità  de' Cattolici. 
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NUMERO  CCCCLXXXVII. 

Iscrizione  scolpila  sopra  due  colonnette  di  marmo  ,  che 
sostenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pulicella. 

Anno  730?  (o  720?) 

(  Dal  Marchese  Maffei  (1)  ). 

Colonna    I." 

f  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CHRISTI 

DE  DONIS 
SANCII  lUHANNES  (2) 
BAPTESTE  EDI 
FICATUS  EST  IIANC 
CIBORIUS  SUB  TEMPORE 
DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  YEN.  PATERNO 
DOMNICO  EPESCOPO 
ET  COSTODES  EJUS 
W  (mnerabilihus)  VIDALIANO  (3)  ET 
TANCOL  (4)  PRBRIS 
ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 
GONDELME  (6)  INDIGNUS 
DIACONUS  SCRIP 
SI 

Colonna    II. 

t  URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVlANO  (7)  EDI 
FICAVET  HANC 


r,57 
CIVORIUM. 
VERGONDUS , 
TIIEODOALD, 
FOSCAUI  (8) 

(i)  Il  JMarclicsc  IMa/rci  *  dio  in  luce  riscrizioni  tJi  queste  due 
ColoiincUe,  cITegii  credè  scolpile  verso  il  720,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Falerno.  Ma  ,  poiché  ignorasi  Fanno  della  morte  di 
quel  Vescovo  ,  poterono  essere  scolpile  qualche  anni  dopo  ,  e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e  non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo  ,  essendo  incerta  la  data  , 
io  credetti  dover  congiungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
l'Arti,  r Iscrizioni  ài^^ Ciiorj  di  Chiusi  e  di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizze  Iti  -,  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(2)  De  JDonis  Sancti  luhannes.  Dottamente  ragionasi  dal 
IMaffei  su  questa  formola,  ch'ebbe  varj  significati;  o  di  restituirsi 
a  Dio  quello  che  all'  uomo  è  donato  da  Dio  ;  o  d'  essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e  rizzato  un  qualche  Monumento 
co'  doni  e  con  V  oblazioni  de'  Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  P^idaUanus.  Romano  si  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano  ,  pel  suo  nome. 

(4)  TancoL  E  Longobardo  ,  per  1'  opposta  cagione  ,  questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a  Legge  Longobarda? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  liv 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  ,  che 
due  o  pili  Preti  d'una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o  piii  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che^ in  qualità  di  Preti,  a  Legge  Romana;  viveano^  cioè,  secondo 
il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  ,  il  quale  chiaraavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A  questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune^ 
la  Religione  conducea  gradatamente  i  Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora^  in  cui  sarebbe  cessato  atfatlo  il  piglio  Bar- 

1  Maffei,  Verona  Illustrata,  Lib.  XI.  passim  (A.1732). 
—  Musaeiim  Veronense ,  pag.  CLXXXI.  (A.  1749). 

2  Pizzetti,  loc,  ciU  I.  271.  (A.1778), 
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barico  y  e  tuttora  la  lesla  d'  un  Sacerdote  ,  uscito  dalla  stirpe 
de' vinti  Romani  ,  dovea  patir  gli  apprezzi  del  guidrigildo. 

La  carica  dì  custode  d'una  Chiesa  teneasi  non  rare  volte  da 
un  Diacono  ;  ed  il  MafFei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati,  e 
Preti  ambidue  ^  i  custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
licclla. 

(5)  Et  Refol  Gastaldìo,  Longobardo  parimente  sembrò  al 
Maffei  si  fatto  Gastaldo  :  ma  e'  fu  per  avventura  Sarmata  o 
Golo  y  e  qualunque  altro  de'  Barbari  ed  anche  de'  vinti  Pro- 
mani Ijongobardì zzati.  Non  so  perchè  il  MafFei  avesse  creduto, 
che  questo  Tancol  fosse  stato  Gastaldo ,  nell'odierno  significato 
di  tal  parola  ,  di  San  Giorgio  ;  d'Economo,  cioè  o  di  Vidamo 
(  Vedi  prec.  Num.  479  )  ,  ch'egli  confonde  col  Vicedornino:  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzetti  *.  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Chiesa  di  San  Gior- 
gio :  egli  fu  nominato  nell'  Iscrizione  di  quel  Ciborio ,  come  il 
Gastaldo  Alachis  in  quella  di  Volterra  ( /^<^i' prec.  Num.  367). 

(6)  Gondelnie.  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  Ursus  Magester  cum  discepolis  suis  luvintino  et  Li- 
viano, Tutti  nomi  Piomani;  e  però  di  sangue  Romano  giudica 
il  Malici  questi  tre  Artefici  :  verisimile  opinione,  donde  sursei'o 
i  piii  gravi  errori ,  per  Pautorità  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ;  quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i  sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a  Legge  Romana.  Io  rispondo  agevolmente , 
che  il  Romano  sangue  de'suddili  di  Liutprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza ,  e  che  questa  fu  Longobarda. 
Laonde  i  tre  Artefici  di  Val  Pulicella  od  erano  Guargangi , 
come  nel  Discorso  notai  -  ;  o  senza  dubbio  Romani  Longobar- 
dizzati:  viventi  cosi  nell'uno  come  iielP  altro  caso  a  Legge 
Longobarda  ,  e  non  Romana. 

(8)  Vergondu^,  Theodoaldy  Foscari,  Chi  son  costoro  ?  Sem- 
bra ,  che  il  Mafl'ei  creda ,  essere  stati  custodi  essi  della  Chicsii 
di  San  Giorgio  :  ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere col  Maffei,  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto    il  dettalo. 

1  Pizzetti,  ma,  1.  276. 

2  Discorso ,  eie.  §.  CLXYIJ. 
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l'oscuri  non  è  uno  ilc^T  illuslrì  nomi  di  Venezia?  Chi  sa  clie 
(jiieslo  Foscaii  non  iosse  sialo  nn  (Jiiargani^o^  vcnulo  da  quella 
cìllà  in  Val   l'nlieella  ? 

NUMERO  CCCCLXXXVIU. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  IJulprando 
nel  suo  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  l. 

(Dal  testo  Cavense  (1)  e  dal  Vesniiano  ). 

I.  (  Cavense). 

Incipit  PRoroGus  de  anno  nono  decimo. 

Superslitiose  ^  et  bene  contenciooes  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant-,*  et  cium  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderei  animus,  quic- 
quid  nostri  judicibus^  vel  reliquis  Langobardis  rectam 
comparuerunt',-  Sicut  eciam  vicibus  ,  nobis  alia  staluta 
sunt','  Itaut  nune  in  presentem  nonodecimo  anno  regni 
nostri ,  die  Kalendarum  marciarum ,  indicione  quartade- 
cima decidere ,  et  conlìrmare  in  hujus  edicti  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  amodo  de  bis  capitob's,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  excreverint  sicut  statuimus,  ita 
fmiantur,  hac  determinentur  leges*,- 

(i)  Manca  ogni  Prologo  neiriieroldo ,  ma  egli  leggesi  ne'Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità  ,  che  appena  può  dirsi  barbarica ,  e 
che  vince  assai  pel  buon  dettato  quella  si  scorretta  e  poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesiniano  di 
questo  Prologo  ;  testo,  che  a  me  sembra  essersi  piii  avvicinato 
air  Originale  di  Liulprando  ,  innanzi  che  le  vessazioni  e  gli 
spropositi  de' susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 
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II,  (  Vesmiano  ). 

Superstitiosae  (1)  et  vanae  contentiones  assidue  nostram 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  intenderit  animus  ,  quid- 
quid  nobis  cum  nostris  jiidicibus  vel  reliquis  Langobar- 
Dis  (2)  recta  comparuerunt,  sicut  XI  jam  vicibus  a  nobis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  anno 
regni  nostri,  die  Kalendarum  Mar tiarum , indictione  quar- 
tadecima, decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  intentio  excreverit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  atque  determinentur, 


(i)  Superstitiosae.  Così  chiama  il  Re  l' indegno  fatto  (Fedi 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte,  sposate  da'  fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  ySi  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero ,  e  quanto  avessero  tralignato  i  Longobardi  costumi  :  del 
elle  si  parlerà  nella  Storia. 

(2)  P'el  reliquis  Langobardis.  Piii  piena  e  numerosa  della  ' 
precedente,  celebrata  nel  729,  riusci  questa  Dieta  del  ySi  , 
quantunque  non  si  nominassero  l'Austria,  la  Neuslria  e  la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  reliqui  Langobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi  ;  e  cosi  Longobardi  puri ,  che  Lon- 
gobardi zzati  v'andarono.  Solo  i  Beneventani  poteron  mancare,  jj 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  li."  e  pe'  ri- 
volgimenti,  che  ne  seguirono  verso  il  ySi.  Tuttavia,  poiché 
non  si  conosce  il  giorno  ,  in  cui  mancò  Romoaldo  II.'* ,  nulla 
si  sa  di  certo  :  avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  1.  Marzo  , 
quaudo  già  incamminati  s'  erano  i  suoi  Ottimati  alla  volta  ài 
Pavia. 
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NUMERO  CCCCLXXXIX. 

Nuove  Leggi  dell  anno  decimonono  di  Liulprando. 
Anno  731.  Marzo  1. 

(  Dal  lesto  Cavense  ). 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

CXVII.  (LXIV.il/urafon).  Si  infans  anle  decem  et  octo 
aoaos,  quos  DOS  instituimus ,  utsit  legitima  etas,  sponsali» 
facere  voluerit ,  aut  sibi  mulierem  copulaverit ,  habet  po- 
teslatem  ,  et  metam  faceret  ,  et  morgincaput  dare  juxta 
edicti  tiaorein,  et  obligationem  facere,  et  fidemjussorem  pò- 
nere,  et  cartam  si  voluerit  prò  causa  ista  scribere,  et  qui 
fidemjussorem  extiterint,  aut  scriba  ^  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit ,  nulla  exinde  habeat  damai  etatera,  quia 
nos  ideo  ad  illam  usque  etatem  perduximus  causam  de 
infantibus  ,  ut  si  non  debeat  res  suas  naufragare ,  aut 
disperdere,  non  prò  ista  conjunccionem ;,  quam  Deus  pre- 
cepit  absolvimus  ut  fiat  (l)'," 

(i)  Quam  Deus  precepit  absolvimus  ut  fiat.  Per  questa  ra» 
gione  del  piacer  di  Dio  ;  il  Re  Liutpiando  permette  ,  che  si 
contraggano  le  nozze  da'  minori  d' età  ^  da  quelli,  cioè^  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e' maritarsi  un  Longobardo,  e  quando  usciva  egli  della 
puerizia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  ySi,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto  il  suo  tredicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i  Codici  del  Capitolo  Modonese  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani:  ma  i  Fuldensi  delPHeroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e  gli  altri  seguitati    dal  Muratori  stesso  il  quattordicesim>o. 

U  Cavense  perturba  miseramente,  come  or  si  vedrà  ,  i  concelti 
di  Liutprando  -,  ed  ,  in  vece  del  duodecimo  o  del  tredicesim^o 
o  del  decimo  quarto  ,  pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nelP  Ori^ 

m.  36 
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ginah  di  Liutprando  le  due  Leggi  GXVII  e  CXXIX  stavano 
insieme ,  perchè  r  una  è  compimento  delP  altra-,  comuni  per 
necessità  entrambe  cosi  a' Longobardi  puri  che  a'vinti  Romani 
e  ad  ogni  altra  nazione  Longobardizzatcu 

CXVilJ.  (LXV).  Recolimus  enim  quod  slatuimus  cum 
nostri  ludicihus  y  ut  qui  hominem  liberum  occidere  pre- 
sumpserit,  omnem  substanciarn  suam  ammitteret*,  •  modo 
vero  dum  repeterent  sioguli  honaioes ,  cui  forte  aliquam 
duricionenì  detiaebant ,  quod  pareales  ejus ,  qui  in  lectulo 
suo  morluus  fuerit ,  per  venenum  cccidissent ,  et  dum 
per  pugnam  ipsam  causam ,  sicut  antiqua  fuerat  consue- 
tudo,  querere  disponebat*,*  grabis  causa  nobis  esse  com- 
paruit ,  ut  sub  unum  scutum  per  pugnam  ,  omnem  sub- 
stanciarn suam  homo  ammitteret  ;  Ideo  statuere  previdi- 
mus  ,  ut  si  amodo  talis  causa  emerserint,  quis  ille  mor- 
tem  parenti  sui  querere  per  pugnam  voluerit,  quod  eum 
per  venenum  occidisseat,  observata  ea,  quae  in  anteriore 
edicto  affiximus,  ut  per  evangelia  affirmet,  quod  non  asto 
animo  causam  ista  querat  ,  nisi  quod  certa  sit  ejus  su- 
spiccio •,'  Tunc  polestatem  habeat  querere  per  pugnam  , 
siculi  antiqua  fuit  coosuetudo  ,  et  si  ei  ferita  venerit  , 
cui  crimen  ipsum  ingerì  tur ,  aut  ad  amphionem  ipsiiis  , 
quem  conductam  habet^t)'/  non  ammittat  omnem  substan- 
tiam  suam,  sed  componat  eum  secundum  qualitatem  per- 
sone (3),  sicut  antiqua  fuit  lex  componendum,  quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei ,  et  mullos  audivimus  per  pugnam 
sine  justiciam  causam  suam  perdere,  sed  propter  con- 
suetudinem  gentis  nostre  Langobahdorum  ,  legem  ipsam 
mutare   non  possumus  (4)  '  ^  • 

(2)  amphionem  ipsius ,  quem  conductam  habet.  Ecco  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i  costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  hte  ,  non  impugnava  piii  la  propria  sua 
spada  per  difendere  le  sue  ragioni,  ma  ornai  soleva  ricorrere  a 
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quella  de'  luerocìiarj  ,  clic  laceano  il  mestiere  d'afTitlarla ,  e  di 
metterla  in  servigio  degli  allrui  odj.  Specie  d'alcollcllanti  del 
Regno  Longobardo  ,  i  rpiali  Tarebbero  quasi  assolvere  l'antica 
Roma  Pagana  d'aver  nudrito  griniami  branchi  de'suoi  Gladiatori. 
(3)  Sed  coniponat  sQcundain  (j uà tilate ni  persone.  In  caso  di 
ferita  o  dell'accusalo ,  il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d'avvelenalore,  o  del  suo  assoldato  Campione,  cessava 
l'ultima  Legge  Liutprandea  del  i.  Marzo  721  ,  che  dopo  aver 
pagato  il  guidrii^ìldo  .  secondo  l'apprezzo  l'atto  dell'ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall' omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  e  tornava  Liutprando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  che  solo  il  guidrigildo^ 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  JLegem  ipscim  mMicire  non  possuinus,  L' Herol do  e  Mu- 
ratori leggono  Legem  itnpiam.  Empia  si,  certamente;  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  Marzo 
731?  Riprovarla  potea,  e  la  riprovò  con  tutte  le  forze  dell'ani- 
ma. Laonde  mi  sembra  piii  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ;  legem  ipsam  ;  confortata  da  due  Codici  Modenesi  ve- 
duti dal  Muratori  e  da'  Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i  duelli  giudi- 
ziari !  Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de'  suoi  Longobardi  ,  e  farli  ,  se  avesse  potuto ,  simili 
a'  Romani  ,  ed  ,  a  ^uo  senno  ,  maggiori  de'  Romani  per  le  di- 
scipline dell'ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli,  Ra- 
venna e  Venezia  doveano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  ; 
e  s'  e'  le  assaliva  ,  quelle  si  difendevano  ,  cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  clvis  Romani  col  guidrigildo  ,  e 
ii  non  diflìnir  le  loro  liti  civili  e  criminali  col  combattimento 
giudiziario, 

CXVIIIJ.  (LXVI).  Si  quis  filiam  suam,  aut  sororem  alij 
desponsare  voluerit,  libero  tamen  hominem  y  sicut  ante- 
rior  ediclus  coatinet  ;  nana  postquam  eam  sponsaverit , 
non  habeat  potestatem  alteri  homini  ad  marituai  daDdum 
ante  biennium  ler^pus ,  et  si  dare  cuilibet  presumpse- 
rit  ,    aut    ipsa    sponsalia    rumpere   voluerit  ,    componat 
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sponso  ejus  anteriori ,   sicut  inter  se  pena  firmaverint , 
qualiter  in  anteriore  edicti  legitur  pagina,  insuper  in  pa- 
ìacium  regi  guidrigild  suum  (5)*/  si  vero  sine  voluntate 
patriSy  aut  fratris  eam  tulerit  quem  jam  alteri  est  despon- 
sata,  compoaat  ad  sponsum  ejus  duppla  meta^  sicut  an* 
terior  edictus  continet  ,    et  in  palacium   regis  guidrigild 
suum.  pater  vero ,  aut  frater,  qui  talem  causam  non  con- 
senserunt ,  sint  soluti  a  culpa,  puella  vero  ipsa,  que  suam 
voluntatem  hoc  facere  presumpserit ,  si  aliqua   ei  porcio 
ex  parentum  successione  debetur,  amittat  ipsam  porcio- 
nera  suara,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suorum 
vadat ,  et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  possunt^ 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodlibet  ingenio 
aliquid  dare,  aut  heredilatem  relinquere • , •  ^wm  excrevit 
vicium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupiditatem  pecunie  [6)  ^ 
et  ideo  euoi  resecare  volumus,  ut  inimicicia  cessent,  et 
faida  non  habeant-,-  Si  autem  quod  absit,  post  sponsalia 
facta  5  talem  inter  parentes  ipsos  excreverint   inimicicia , 
qualecumque  causa  interveniente ,  ut  homicidium  de  pa- 
rentes ipsorum  veniat,  unde  duriciam  inter  se   teneant, 
sì  dare  aud  tollere  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerint, 
sicut  inter  se  statutum  habuerunt,  et  siat  absolutus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiam  suam, 
aud  sororem,  vel  parentem  suam  ^  ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur*,* 

(5)  CompOnat  in  Palatium  Kegìs  guidrigild  suum,  Anclie 
nel  caso  delle  sponsalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  Ke  il  gui- 
drigildo y  e  far  apprezzare  la  propria  sua  lesta. 

(6)  Quia  excrevil  vitium  hoc  in  gentem  nostrum  per  cupi-- 
ditatem  pecunie.  Acre  riprenditor  de'  vizj  Longobardi  è  Liul- 
prando  in  questo  suo  Libro  del  ySi. 

Ma  niuno  dirà  ,  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avess'  egli  ec- 
cettuato i  suoi  sudditi  òì  sangue  Romano  y  e  che  però  quesia 
sua  Legge  fosse  personale  de'soli  uomini  di  sangue  Longobardo. 
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CXX.  (LXVII).  Conliiiet  auleiii  anleiior  ediclus  da  frea 
sua  (7),  qui  cani  male  Iractaverit,  ut  amiltat  mundium 
ipsius  ,  ut  [at)  non  <Iicit  qiialis  sit  ipsa  malatractacio  ; 
proinde  providinius  dicere  (jualis  sit  ipsa  malatractacio ^ 
idest  si  eani  farne  nogaverit  {necaverit)  t  aul  vestimenlum , 
vel  calcianientuni ,  secundum  qualitalem  pecunie  non  de- 
derit ,  aut  ad  servum  vel  ixà  Aldionem  allerius  eam  uxorem 
dare  presuinpserit ,  aud  Qdimbattcrc  turpiter  presumpserit',* 
ea  si  infans  fuerit  prò  Iionesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera,  aud  ad  viciuni  malum  emundandum , 
sicut  de  propria  filia  sua  ,  et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  minaverit^  aut  si  ipsam  adulteraverit  ,  omnia  hec 
tacere  presumpserit ,  malatractacio  dicimus  esse/  insuper 
et  addidimus  ,  ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest,  quam  si  illum  virura  tollat ,  quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas  ,  aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidem  femine  sicut  e- 
dicto  conlinet,  et  mundium  ejus  amittat, 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e  prudente  Legge,  che  mette  in  luce 
gli  obblighi  de'  Mundaaldi  verso  le  lor  free  :  ma  non  è  ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Romano'}  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a  far  punire  il  tutore  o  Mundualdo  , 
elle  le  avesse  percosse  ,  o  ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 
CXXL(LXVIII).  Si  quis  amodo  ìnvenlus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari ,  idest  si  manus  in  sinum  ,  aut 
de  peclus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
potest,  cum  consensum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpetravit  guidrigild  suum  ad 
'^aritum  ipsius  mulieris  (8),  nani  si  tantummodo  de  suspectiim 
alium  de  usore  sua  compellaverit,  liccnriam  habeat  ipsc  qui 
compellat,  aud  ad  pugnam .    aud   ad  mcramenmm  ipsum 
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hominem  qiierere  qualiter  voluerit.  Si  vero  ipsa  mulier 
in  hac  iirlicita  causa  consenciens  fuerit ,  polesiatem  habeat 
maritus  ejus  in  ea  dare  vindictam,  sive  in  disciplinam  , 
sive  in  vendicionem ,  ubi  voluerit-/  Verumlamen  non  oc- 
cidatur  ,  nec  ei  semacio  corporis  fiat.  Si  quidem  forsitan 
talis  fuerit  ipse  libcr  homo  ,  qui  non  habeat  unde  com- 
posicionem  faciat-,-  Tunc  puplicus  (9)  debeat  eum  dare  in 
nianu  mariti  ejus ,  et  ipse  in  eum  faciat  vindictam  in 
disciph'nam,  aul  m  vendicionem^  nam  non  occidendi  , 
aut  semandi^<f*  Si  autem  Aldius  ,  aut  servus  alienus  hoc 
malum  in  libera  muliere  facere  presumpserit^  tunc  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsìus  mulieris  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ei  in  maaus.  Si  vero  servus, 
aut  Aldius  alienus  per  volunlate  Dui  sui  hoc  malum  fe- 
cerit  quod  supra  scriptum  est,  et  probatum  fuerit,  quod 
ipse  dnus  consenserit,  comp,  sicut  supra  guidrlgild  suum^ 
sic  tamen  ut  ipse  servus,  aud  ^Wms  in  ipsa  composicio 
tradatur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dui  ejus 
voluntatem,  Tunc  ipse  dnus  servi ,  aud  Aldioni  purifice- 
tur  per  sacramentum  eum  legitimis  sacramentariis  suis, 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset ,  et  sit  abso- 
luta$.  Tantum  est  ut  fiat  sicut  supra  premisimus  ,  vel 
statui mus  de  servo  ,  vel  Aldione. 

(8)  Componat  guidrlgild  siium.  Ogni  di  nel  Regno  Longo- 
bardo e  per  qualunque  delitto  vien  crescendo  la  pena  aiti  gui- 
drigildo y  riserbata  prima  del  721  a' soli  oinicidj.  Anche  gli  atti 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigildo  , 
pagabile  al  marito  della  donna  \  provvedimento,  che  per  neces- 
sità fu  territoriale  y  comprendendo  tutte  le  donne  ahi  latrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Romano  suddite  di 
Liulprando  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  contemplate 
<!a  questa  Legge  di  pubblica  decenza  ed  onestà  ? 

{9)  Tunc  puplicus^  eie.  Ritorna  il  puòlicas  in  iscena;  cioè 
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ìì  Mogislralo,  che  perseguitar  doveva  i  dtflilli.  IVla  quciito  />/<- 
blicus  luon^obardo  non  avrebbe  poi u io  rncUer  le  nnani  sul  col- 
pevole d'avere  svillaneggiala  un.i  donna,  nò  darlo  nelle  mani 
del  marito,  se  un  lai  colpevole  fo-ise  sialo  di  sangue  Romano, 
Cosi  dee  dire  ,  cosi  dice  chi  non  liene  la  prcsenle  Legge  per 
terriloriaìe.  Coloro,  i  quali  pensano  a  questo  modo,  fingono  di 
credere,  che  nel  ySi  vi  l'ossero  due  maniere  di /?/^^//cws;  Tuno 
pe' Longobardi ,  e  l'altro  pe'Romani,  di  tal  sorla,  che  se  alla 
moglie  d'un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  e  da  un  uomo  di  sangue  Roma- 
no^ quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  Tf^nor 
suo;  riscolendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  \\  guidrigildo y 
e  ricorrendo  al  Codice  Giusliniatjoo  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  !1!  In  questa  seconda  supposizione,  i  Lon- 
gobardi sarebbero  stali  soggelli  essi  al  Dritto  Homano  ;  ed  il 
Codice  Giusiinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  Legge  ter- 
ritoriale nel  Regno  Longobardo  l 

CXXIl.  (LXIX).  Si  quis  miser,  et  insipiens  homo  pre- 
sumpserit  spoasare  mulierem  habenlem  virum ,  sive  si 
ipse  vir  ejus  egrotatus  fuerit ,  sive  sanus ,  sicut  et  nobis 
talis  modo  causa  adnotalaest,  et  probaluin  fuerit,  comp. 
ipse  qui  hoc  nialum  fecerit  guidrigild  suum  ad  marilus 
ejus  [Ì0)y  eX  ipsa  suscipiat  in  se  talem  condeupnacionem^ 
quales  superius  diximus  de  illa  luuiiere,  qui  se  turpiter 
adtractare  permiltit. 

(io)  Guidrigì/d su  tm  ad 7?tar/Uis  (Jus.he  stesse  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narralo  dàlia  presente  Legge  ,  se  alcuno  ardisse 
di  sposare  F  altrui  moglie.  Ove  queslo  sposatore  fosse  stato  di 
sangue  Romano  ,  die  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo  ^  e 
legittimo  della  donna  sposata  ?  Sarebbe  ito  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giusiinianeo  a   domandar  vendetta  ? 

CXXIIJ.  (LXX).  Si  q\iis  furorem  accepto  baUiderit  ìio-- 
mimm  liberum  aud  rmdienm  liberarne  aud  |)Uellam,  qoe 
in  scandalum  ,  ubi   viri  ìitigant ,  venerint ,  et  per  ipsam 
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feritas  ponderosus ,  aud  ponderosas^effecta  fuerit ,  sicut  et 
modo  factum  audivimus,  comp.  med  precij  ipsius  masculi, 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femina  simili  modo  med 
precij  ipsius,  tamquam  si  fratrem ejus  occidisset[iì)»  Exceplo 
si  plagas,  aut  feritas  fecerit,  comp.  sicut  anlerior  edicto 
legitur*,* 

(li)  Tamquam  si  fratrem  ejus  occidisset.  Or  si  dica  se  le 
donne  di  sangue  Rombano  y  concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  ài  sangue  Longobardo  j  non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge ,  si  che  aver  mal  conce  le  prime  s'avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tanta  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando  ,  ma  in  quello  di  Carlo- 
magno, 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldium ,  vel  Aldia  servum  , 
vel  ancillam  hattiderit ,  et  per  ipsam  hattituram  ponde- 
rosi facti  fuerint  j  med  precij  comp.  dno,  vél  patrono 
eorum,  tamquam  si  occidisset  eum  :  exceplo  plagas,  aud 
feritas  ,  sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

CXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose ,  et  per  superbiam  , 
sicut  modo  factum  cognovimus,  mulierem  Uberamy  aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui ,  aut  in 
alio  loco ,  ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere,  vel  percutere  presumpserit ,  comp. 
ad  munduald  ejus  soli  octoginta.  Et  si  Aldius,  aut  servus 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserit ,  comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  ,  et  ipsa  persona ,  qui  hoc  malum  fecit ,  tradere 
debeat  in  manu  de  munduald  ejusdem  femine*,*  (12). 

(12)  In  manu  de  munduald  ejusdem  /emine.  Se  un  suddito 
di  Rotar!  di  sangue  Rombano  avesse  recato  questi  oltraggi  e 
queste  punture  ad  una  donna  ,  bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E  nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  tal  caso?  Queste  assurdità  nascono  dalla   prece- 
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ciipnzl(nic  iìvy^ìì  aiimii ,  clic  le  Leggi  di  l'oiaii,  di  Grimoaldo 
e  «li  Liulprando  ,  iioii  lossero  ,  ([uali  erano  ,  territoriali  ed  ol)- 
bligatoiie  per  tuli'  i  sudditi  ahi  latori  del  Regno.  Il  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a  quelle  di  Carlo  Magno  ,  è  un  error  grave; 
perchè  almeno  Carlo  prescrisse  i  modi,  co'  (juali  ap[)licar  si 
dovessero  le  Leggi  personali  de'  vorj  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia  ;  ciò  die  non  iVcero  punto  né  Rotali  ,  nò 
Grimonldo  ne  Liulprando,  perchè  unica  era  la  Cittadinanza  di 
luti'  i  lor  sudditi. 

CXXVJ.  (LXXIIL).  Si  AWim  cujuscumque  Alàia  alle- 
rias  tulerit  uxorem ,  et  fiìios  de  ea  procreaverit  sint  filij 
ejus  Aldionum  y  cujus  eo  mater  fuerit*,*  nana  si  postea 
mundium  fecerit,  et  filij  nati  fuerint,  sicut  anterior  edi- 
ctus  continet,  patrem  sequantur ,  et  talem  legem  haheal  (13) 
cum patrono  suo  ^  qualem  et  Pater  eorum  habuit*,* 

(i3)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de'molti  significati  del- 
la voce  Lex  presso  i  Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa  ,  contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge cxxvìi. 

CXXVIJ.  (LXXIV).  Si  quis  romanus  homo  (14)  mu- 
lierern  langobardam  tulerit,  et  mundium  ex  ea  fecerit,  et 
post  ejus  deeessum  ad  alium  marituin  ambulaverit  sine 
voluntatem  heredes  prioris  mariti,  fahida ,  et  anegriph ,  non 
requiratur  ,  quia  postquam  romano  marito  copulaverit  » 
et  ex  ea  mundium  feeit,  romana  eiTecta  est-/  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  ,  secundum  patrem  romani 
fiunt,  et  legem  patris  sui  vivunt  (14)  ,  ideo  phaida^  et 
anegriph  minime  componere  debeat,  qui  postea  tulit ,  sicut 
et  de  alia  Romana •,• 

(14)  Si  Roinanus  homo  ^  etc.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è  creduto  dimostrare  in  contrario  ,  che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  per  solo  quel  popolo,  e  non  ter- 
ritoriali. Ma  Romanus  homo  vuol  dire  un  suddito  dcll'Impc» 
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rio  Romano  -,  non  del  Regno  Longobardo.  Favellai  di  ciò  lun- 
gamenle  nel  Discorso*;  ed  ora,  dopo  tanta  luce  riverberala 
dallo  studio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento,  ridurrò 
a  questa  sola  formola  tutta  la  questione  del  Romanus  homo; 
ripetendo  sempre  ,  ma  non  mai  tanto  quanto  basti  ,  che  costui 
era  suddito  di  Roma,  non  di  Liutprando.  Già  s*è  veduto  come 
i  vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  cosi  nel- 
le Leggi  de'Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  [Vedi  VOs- 
serva ZiO/rilM,^  e  V/  al  prec.  Num.&5  ).  Né  mai  parlossi  d'homo 
libero  o  cittadino  Romano  vuoi  nell'Editto  di  R.olari ,  vuoi  nei 
susseguenti  di  Grimoaldo  e  di  Liutprando;  eccello  la  «e rt^a /?o- 
maria  dello  slesso  Pvolari.  La  Lex  Romanorurn  ricordala  da 
Liutprando  nel  favellar  degli  Scribi  ,  era  la  Legge  straniera 
de'Romani  sudditi  delP  Imperio  >  la  quale  s'invitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a  regolare  i  contratti  de'  Longobardi  e  degli 
altri  suoi  sudditi  Longobardi  zzati.  La  prima  volta,  in  cui  negli 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romano  fu  nel  ySi  ;  cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venuta  d'  Alboino.  Possibile  ,  che  non 
avesse  mai  ninno  de'  Re  Legislalori  dovuto  dir  nulla  in  sì 
lungo  spazio  di  tempo  all' ^oa720  Romano,  se  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  sudditol  Ma,  se  tale  inler- 
petrazione  s' ammettesse  ,  ne  seguirebbe  che  quel  Romanus 
homo^  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
secondo  l'Edilio  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagalo  i  prezzi 
à^Wò.  faida  e  A^Wanagrip  fino  al  73 1,  quando  egli  vi  desi  li- 
berato, mercè  la  presente  Legge ,  da  simil  gravezza.  E  però  il 
Romanus  homo  avea  fin  qui  vivulo  con  la  Legge  Longobaida 
territoriale    intorno  a' matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a  dire,  che  il  Ro- 
manus /tomo  era  il  non  suddito  di  Lìutpraiido,  Qualunque /zo///o 
Romanus^  che  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a  stabilirsi  ed  a  prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Cuargango,  e  peiò  tenuto  a  vivere  secondo  gli  Edilli  Longo- 
bardi, l  Guargangi  a4tmque  non  sono  il  Romanus  homo^  di  cui 
tocca  Liutprando:  ma  si  veramenie  sono  i  Romani  stranieri,  che 
sposavano  una  Longobarda,   dopo  averne  comperato  il  Mundio^ 


1  Discordo  dc^  vinti  Romani ,  ?:,  CXLYIU. 
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eil  (>hl)('(Iih)  alia  T^ei^^c  territoriale  «lei  paese.  Colali  slraniori  por- 
lavano  via  dal  llegiio  di  Liulpraiido  la  liu-  moglie  Longohaida. 
Nac([iie  la  conliovcrsia  di  sapere,  se  gli  eredi  deliV/o//2i9  Romunua 
potessero  dopo  la  morie  di  lui  domandar  il  piez/o  della /a« c/a 
e  dell'  anagri/)  al  secondo  inarilo  ,  clic  senza  la  loro  licenza  , 
sposato  avesse  (| nella  vedova  ,  tornala  nel  Pregno  Longobardo. 
iNo  ,  ri^jpose  Liulprando  :  ])()icliè  nel  mezzo  ic'm[)o  la  donna  di- 
ventò llomana,  cioè  stianiera  del  Uillo  al  sno  Regno.  Laonde  a 
niuiio  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  fallasi  Romana  o  suddita 
dell'imperio^  volesse  rimaritarsi  ne'  paesi  ove  Liulprando  signo- 
reggiava; quando,  cioè,  la  vedova  si   rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  stali  questi  eredi  ?  Potevano  essere  cosi  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liutprando  ,  come  Romani  sudditi  dell'Im- 
perio ,  se  ;  per  cagion  d'  esempio  ,  il  Romanns  homo  defunto 
avesse  lascialo  a' parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Non  ini- 
porla  ,  disse  ì\  Re  :  gli  eredi,  qualunque  siansi ,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a  litigare  per  la  falda  e  per 
1'  anagiip. 

Si  può  rispondere,  che  il  Jlomanus  homo  ,  s'egli  non  fosse 
slato  un  suddito  di  Liutprando  ,  non  avrebbe  avuto  modi  a  li- 
l"gare  nel  Regno  Longobardo.  Ma  no;  a' sudditi  dell' Imperio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abilità  di  ricorrere  ne' Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o  fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  dritto^  che  tali  sudditi 
dell'Imperio  conservarono  per  lunga  età.  1  mercatanti,  e  soprat- 
tutto i  Comacchìesij  davano  a  fidanza  ogni  lor  merce:  perciò 
Carlomagno  * ,  nel  confermare  la  CapitoUizloiie  di  Liutprando 
[fedi  prec.  INuni.  480),  volle,  che  i  Comacchie>i  avessero  facoltà 
di  pegnoiare  ogni  lor  debitore  nel  Regin»  Longobardo..  .... 

Citerò  ancoia  resemtpio  delle  Monache  di  San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia^  certameme  non  suddite  del  Regno  d'Italia;  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  Fedriolo  n<.' con  firn*  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricorsero  contro  l'Abate  di  Va- 
g.mdizza,  il  quale  s'era  impadronito  di  Fedriolo;  ed  i  loro  Pro- 


1  Diploma  Caroh  anni  787,  Apud  Muratori,  A.  M.  MV\ ,  U.  £3. 
»  Licentiam  habeaut  Comaclenses  pignorandi. . .  jubtitiam  pleiiiter  se  = 
»  ciuidum  legem  accipiant  ?). 
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curatori  giurarono  e  lecei  giurare  dei  Sagrarne ntali  d'appartenere 
ad  esse  quel  luogo,  si  che  l'Abate  si  die  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a  Verona  :  Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  *  e  dagli  Annalisti  Camaldolesi  -.  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tutto 
ciò,  che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando,  quando  egli  parlava  del  Romanus  àomo,  sono 
i  Piomani  di  Comacchio,  che  abbiam  veduti  nel  prec.  Nun).48o, 
intenti  a  trasportare  il  sale  ne'  porti  del  Regno  Longobardo. 
Si  fatti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda;  e 
torse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei,  usi 
commessi  erano  a  trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Comac- 
chio e  delle  Provincie  deli'  Imperio. 

Se  questi  Comacchiesi  vcni^jsero  a  fermarsi  ne'luoghi  ove  s'era- 
no maritati  con  la  Longobarda,  (osto  divenivano,  già  1'  ho  det- 
to, Quargangi ,  soggetti  all'Editto  Longobardo:  e  però  Liut- 
prando non  potè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi,  ma 
si  a'Comacchiesi,  perseveranti  nel  lor  traflico  ed  annoverati  tra 
gli  hojnines  Romani.  Ecco  uno  de'  casi  contemplati  spezialmen- 
te dalia  Legf^e  del  731.  Altri  e  siniiii  casi  v'erano  de'mercatanti 
Romani  di  Susa  e  d'Aosta,  soggetti  a' Franchi,  e  soliti  d'eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V'erano  finalmente 
i  Romani  homines  ,  sudditi  deli'  Imperio  ,  i  quali  si  recavano 
a  casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualche  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  dì  questi  homines 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a'  Tribunali  Longobar- 
di ,  uniformandosi  a' riti  ed  alle  Leggi  di  quei  popolo;  ma  per 
effetto  della  Legge  Liulprandea  dei  jo\  fu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i  prezzi  AeW'ò  faida  e  dell'  anagrip. 


1  Muratori,  Antichità  Estensi,  L  85.  (A. 1717). 

2  Mitlarelli,  Annal.  Camald.  L  365,  in  ApìiCndice,  L  202. 

CXXVIIJ.  (LXXV).  Io  alterions  edicti  corijoio'  cù.- 
pitulum  adfiximus  ,  \\ì  si  guadiam  stiaui  sulvendaiu 
quispiam  homo  (res  fiJesjussorcs  haLuerit  libcros  homines^ 
ci    ipse    qui  guadiam    suscepit    rcJdéro   m^glexerit  ,    sic 
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romp.  sicut  et  ille,  qui  non  habuerit  fidcjussores  para- 
tos  ;  modo  vero  Jum  prabos  houiines  cognoscimus,  tales 
fidejussoros  statiiere  velie,  qui  nihil  habeat,  nisi  solam 
persoaam  suam  ut  per  eos  jusliciam  suam  creditor  ipse 
invenire  non  possit,-  nune  vero  statuimus,  ut  tales  esse 
debeant  fidejussores  ipsi  ,  ut  si  araplius  non  habuerint 
quomodo  eo  [cos]  pignorare  possit,  quam  ipsa  obligacio  sit, 
vel  tantum  habeant,  ut  diximus,  quanta  ipsa  obligacio 
est,  unde  fidejussores  intervenire  debeant  /  nam  si  minus 
habuerint,  non  sit  culpabilis  ille ,  qui  eos  accipere  no- 
iuerit  ;  nee  ipse  qui  dare  debet ,  possit  se  excusare  a  cul- 
pa dicendo^  quod  fidejussores paratos  habuisset^'  quia  im- 
possibile est  ut  tales  fidejussores  homo  recipiat  qui  nichil 
habeat  (15)  ,  et  si  ampleus  non,  vel  tantum,  quantum 
ipse  debitus  fuerit  ,  quod  loco  tollere  possit •,•  Et  si  de 
presenti  habuerit,  unde  dare  tale  fidejussore  debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene,  Si  autem  ipsa  bora  non  ha-- 
buerit,  sif^acium  de  ipsa  guada  dies  tres,  sine  culpa, 
et  postea  debeat  dare  tales  fidejussores,  qui  habeat,  unde 
persolvat  quod  dare  debet  debitcr','Si  amplius  vero  di- 
lataverit  ad  fidejussorem  dandun,  comp.  sicut  antea  sta- 
tuimus  ' ,  • 

(i5)  JEt  legem  patrls  sui  vivant.  Qui  Lex  vai  propriamente 
il  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  :  ma  fuori  del  Regno  de'Lon- 
gobardi  ;  ed  anche  nel  Regno  ,  se  vi  fosse  stato  un  qualche 
Guargango  Romano  ,  al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a  Legge  Romana  ,  secondo  la  facoltà  riserbalasi  da 
Rolari.  Fra  tali  Guargangì  privilegiali  potevano  essere  prin- 
cipalmente i  Comacchiesi  ,  non  che  i  mercatanti  Romani  di  Susa 
e  d'Aosta  in  Italia  ,  ed  anche  ìi  tutte  le  regioni  fuori  d'Italia. 
Vedi  la  precedente  Nota  (i3).  Del  rimanente  ,  a  che  avrebbero 
pili  servilo  si  fatti  Privilegj  ,  dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Lo.igobaidi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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(Manca  il  numero  delia  seguente  legge  nel  testo  Cavense), 

(CXXVIIII).  (LXXVI).  Inter  venientem  vanìssimam  ,  et 
supersticiosam ,  vel  cupìtam  suasionem,  et  perversionem 
apparuit,  modo  io  his  temporibus  qiie  inlicita  nobis  vel 
cunctis  judicihus  noslris,  conjuncio  esse  comparuit,  qm 
{quam)  jam  adulte  ,  et  jam  mature  etatis  femine  copulabant 
sibi  puerulos  parvulos,  et  infra  etatemlegitimam,  etdicebant 
quod  vir  ejus  legilirnus  esse  deberet,  quod  dum  adirne  se 
€um  ipsa  misceri  minime  valeret.Nunc  itaque  slatuere  pre- 
vidimus,  ut  nulla  amodo  femina  facere^  presumat,  nisi  pa- 
ter ,  aut  avus  pueri  cum  legitimis  parentibus  pueile  hoc 
facere  previdit-,*  Ntm  puer  si  post  moriem  patris ,  aut 
avi  sui  intra  etatem  remanserit,  et  eis  qualiscumque  fe- 
mina ,  anlequam  ipse  puer  decem  et  octo  annos  compie- 
tos  (16)  copulari  presumpserit  dicendo  quod  maritus  legì- 
timus  esse  debeat*, •  irrita  sit  ipsa  conjuncio  ,  et  separantur 
ab  invicem  ,  femina  vero  ipsa  revertatur  vacua  cur^i 
opprobrio  suo ,  et  non  h^beat  potestatem  alio  viro  se  co- 
pulari, dum  ipse  puerubs  ad  etatem  suprascriptam  per- 
veniat,  si  quldem  impletam  etatem  pueri  slbi  eam  ipse 
uxorem  habere  voluerit ,  sit  ei  licenciam,  et  si  eam  no- 
luerit,  tollat  sibi  alteram  (jualem  voluerit,  illa  vero  si  ad 
alium  maritum  ambulavent,  et  ipse  puerulus  habere  no- 
luerit  ,  non  ei  possit  vir  suus  qui  eam  tulerit  pleniter 
mephio  dare ,  sicut  ad  alias  puellas  ,  sed  med  tantum  , 
sicut  ad  viduam  mulierem ,  qui  puer  ipsum  suaserit ,  sive 
parentes  ejus,  sive  extraneiis  homo,  comp.  sold  cec'um, 
med  regi,  et  med  ad  ipsum  puerum  ,* 

(16)  Decem  et  octo  annos.  Di  questo  errore  patenlissimo 
del  Copista  Cavense  F'edi  la  pi-ec.  iNota  (1). 
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NUMERO  CCCCXC. 

Gregorio ,  Duca  di  Benevenlo ,  ribenedicc  Pietro ,    andato 
senza  permesso  in  Napoli ,  e  gli  restituisce  le  sostanze. 

Anno  732,  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rUghelU  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi  Domini 
aeterni. 

Ego  Gregori€s(2)  vir  gloriosissimus  Princeps  ac  Comes 
summus  et  eximius  (3)  Domino  amantissimae   gentis  Ca- 


(i)  Ughelii  ,  hai.  .Sacra  Vili.  ySi.  (  A,  1662  ). 

(2)  jbgo  Gregari  US,  Gregorio  ,  nipote  del  Re  Liutprando  , 
fosse  stato  egli  dianzi  Duca  di  Chiusi  o  no  ,  ebbe  non  prima 
del  73 1  il  Ducato  Beneventano  ,  si  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  ii  Di  Meo  *  contro  Camillo  Pellegrini ,  Pietro 
Giannone,  Ottavio  Rinaldi  e  Pompeo  Sarnelli.  Questo  Diploma 
di  Gregorio  riierma  una  tal  Cronologia ,  e  convince  d'  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  2,  dell'Assemani  ^  e  del  Tortora  ^,  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Beneventano  prima  del  733.  Già 
prima  d'Agosto  ySi  quel  Pietro,  di  cui  qui  si  tratta,  era 
fuggito  in  Napoli  ;  e  chiedeva  mercè,  chiedendo  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  confiscatogli. 

(3)  Princeps  ac  Comes  summus  et  eximius.  Comprendo  il 
Princeps  Beneventi ^  del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re  ;  ma  non  comprendo  il  Comes,  Per  mascherar 
la  mia  ignoranza  ,  m' è  agevole  il  dire,  che  questo  Comes  fu 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Sania  Sofia  :  ma  fu  egli 
veramente  cosi  ? 

1  Di  Meo,  Annali,  li.  303-307. 

2  Blancus,  Nota  (230)  Ad  Lib,  VI.  Pauli  Diaconi,  (A. 1723), 

3  Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  11.  571.  (A.  17oij. 

4  Tortora,  Relatio  status  S.  Primatialis  Ecclesiae  Canusinae ,  pag,  93. 
Romae  ,  in  4;^  (A.  i758j. 
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tholicomm  seu  Christianorum  (1)  tibi  Petro  filio  quondam 
majorumque  nostrorum  tempore  Rodolphi  (2J. 

QuoNiAM  petijsti  summa  cum  ferventia  nostrani  digni- 
lalem  et  clementiam  per  Lambertdm  PICTOREM  NO- 
STRUM (3) ,  quatenus  tibi  deberemus  dare  ac  denuo  con- 
cedere res  facultatum  tuarum ,  quae  ob  poenam  tuam  , 
quani  band  immerito  promeritus  es ,  ad  nostrani  deve- 
nere legaliter  ac  jure  poteslatem  ;  quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitateni  Neapolitanam  aufugisti  sine 
ulla   licentia  mandatoque  Superiorum  (4)  ;  nostra    autem 

(i)  Geniis  Catholicorurn  seu  Christiana ruìn»  Ecco  il  nome 
nativo  de' Longobardi  trasformalo  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio ,  per  piacere  a  suo  zio  ,  che  prendeva  si  volentieri  un 
tal  titolo  nella  speranza  d'ingrandirsi  a  danno  del  Greco  e  del 
Ducato  Romano  ;  già  reintegrato  negli  originar]  ed  imprescril" 
libili  suoi  dritti,  e  libero  da  quel  Greco. 

[p.)  Petro  filio  quondam  ìuajorumque  nostrorum  tempore 
Rodolphi.  Qui  v'  ha  certamente  mancanza  e  perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofìa.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo  ,  il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio,  Principe  di  Benevento;  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d'ottenere  il  perdono, 
per  l'intercessione  di  Laniberto. 

(5)  lucimberturn  Picloretn  nostrum,  li  nome  di  Lamberto  è 
Germanico;  e  probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo, 
come  non  sembrarono  essere  al  MafFei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  PuJicella  (  Vedi  prec.  Num.  487  ).  Ma 
ben  presto  vedremo  piii  d'un  Longobardo  apprender  l'arte  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è  lo  scorgere ,  quanto  potesse  nell'animo  suo  un  Pittore  ,  che 
non  gli  si  negava  la  grazia  d'un  fuoruscito  ;  e  però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l'Atene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  slessa  Latinità  de'Diplomi  di  tutt'  i  suoi  Duchi  lo  dimostra, 

(4)  If^  Civitatem  Neapolitanam  aufugisti  sive  licentia  man- 
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magnanimilas  coacossil ,  ut  vestram  inaudiremus  petitio- 
nein  >  quodnaiu  esset  quod  praelendcrelis  aut    proponcre 
velilis. 

QoAMOBREM  conccssimus  libi  supranominato  Petro  bo- 
na tua  quae  libi  a  parentibus ,  ab  amicis  aut  aliis  qui- 
busvis  hominibus  fideli  modo  obvenerunt,  lam  casas,  quam 
condomas,  lam  servos  ,  quam  ancillas,  mobilia  et  immo- 
bilia ,  omnia  et  io  omnibus ,  quae  per  singulos  fide  di^ 
gnos  noslros  (l)  aliquando   a    nostra  Curia  ,  Senatu  (2)  , 

daioque  Stipe? iorum.  Questa  fuga  punivasi  non  solo  con  la  con- 
fisca di  tutti  gli  averi  ,  ma  con  la  morte  ,  secondo  la  Legge 
Terza  dell'Edilio  di  llotari.  E  però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a  Pielro  la  protezione  dei  Pittore.  Le  parole  man^ 
datoque  Superlorurn  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fida  dlgnos  nostros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a'  cosi  detti 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ;  ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione de^VIrenarc/il,  acquali  accennai  ^,  e  de'  Curiosi-^  doppia 
maniera  d'uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano -. 

(2)  ^  nostra  Curia,  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
anche  l'effetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Flcwius  y  del  quale  andavano  i  Re 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell'in- 
telletto Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  ;  ciò  per  altro  non 
mutava  i  tristi  destini  di  que'  tra'  vinti  Eomani ,  che  schivarono 
la  servilii  e  furono  compresi  nel  numero  de' patteggiati  o  Lon- 
gobardi zzati  ^  con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  ciltadini 
Romani  ridotto  a  patir  gli  apprezzi  àoì  guidrigildo  Longobardo. 

1  Sloria  d'Italia,  l.  1099, 

2  Cod.  Theod.  Lib.  VI.  Tit.  XXIX.  De  Curiosis. 

///.  .  37 
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aliisque  hominiimsi  probitate  eODspicuis  concessa  sunt  ^ 
ea  nimirum  rafione,  ut  amodo  et  in  perpetuis  temporibus 
habeas  ac  possideas  supranominatas  quam  saepissime  res  , 
tam  tu  qui  supra  nominale,  quam  et  heredes  tui;  et  a 
nullo  ex  nostris  ludidbus  ^  hoc  est  Comitibus  (1)  aut 
etiam  a  quibuscumque  g^en^òus  nosms  (2)  contra  ea  quae 
nostra  coacessit  mansueludo ,  quandoque  ire  ,  aut  ulla 
ratione  quidquam  submovere,    aut  sejungere    praesumat. 

Qdod  aulem  praeceptum  mandatumque  concessionis  seu 
permissìonis  ex  iussione  supranominatae  potestatis  scripsi 
ego  Theodoricus  Notarius. 

AcTUM  in  Beneventanorum  Palatio(3),  mense  Augu- 
sto, per  Indici.  15.  (XV). 


(i)  I^x  nostrls  ludicibas,  hoc  est  Comitibus*  Questa  è  chia- 
ramente una  Chiosa,  passata  nel  testo,  e  scritta  dopo  Carloma- 
gno  ;  in  secoli  assai  più  recenti ,  quando  l'autorità  maggiore  del 
Rej^ypo  Longobardo  era  passata  nelle  mani  de' Conti. 

(2)  Ex  gentibus  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s'iritrodus*e 

in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  :  ma  un  tal  modo   è 

simile  affatto  a  quello,  usato  in  Francia  fino  aMi  nostri;  cho 

il  Publicus  ,  cioè  j,  ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotasse 

/ 
altresì  col  nome  universale  ài   Gens  du  Boi, 

(3)  Benevcntanorum  Palatio,  Ritorna  l'amica  e  schietta  for- 
mola  »  del  Palazzo  )>  che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o  di  Senato» 
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NUMERO  CCCCXCL 

/  fratelli  Baronia  ed  Auderat  donano  una  loro  vigna  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  LavaianOj  'per  V  anima  loro 
e  per  quelle  del  padre  ,  dello  zio  e  degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

(Dal  Berlini  (1)). 

-^    In    nomine    Domini    Dei  Salvatoris    nostri    Jhesum 
Christi, 

(i)  Originale,  secondo  il  Ber  tini  ^,  che  lo  pubblicò,  Iraen- 
dolo  dairArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -j- N.  ai  ),  Per  er- 
rore di  stampa  e'  gli  appose  la  data  del  ySi  ;  ma  in  Agoalo 
terminava  l'indizione  Decimaquinia^  ed  era  il  'j'ò'2,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.  Fallo  sta  ,  die  iti  Agosto  yS^  già  era 
cominciato  fin  dal  precederne  Giugno,  V  anno  vigesimo  primo 
del  Regno  di  Liutprando.  £  però  la  Carta  presente  o  non  è 
Originale^  come  credette  il  Berlini  \  od  egli  nel  copiare  ornile  la 
parola  ptiuio  ,  che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carie  Originali 
sincere  non  debbono  avere  alcun  difetto  ncìle  Note  Cronoli  gi- 
che.  Pur  tuitavolta  chi  potrebbe  mai  dar  dì  falso  alla  nostra? 
"Soli  essendo  stata  ella  distesa  da  niuno  de'  Notari  ,  usi  per 
Pofiìcio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascun  i 
ìor  Carta  ^  può  ammeller>^i  un'eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura j  ed  è  che  il  donatore  Baronia  pregato  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaro  di  scrivere  per  lui ,  e  che  questi  errato 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  presente 
Scrittura ,  quale  diella  il  Berlini  (  ed  il  Barsocchini  s'astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell'anno  732  )  ,  manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Notaro  come  de*  testimoni  ;  laonde 
vuol  tenersi  come  una  bozza,  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i  donatori  voluto  render  solenne  la  donazione,  mercè  l'o- 
pera d*  un  Notaro  qualunque ,  non  avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  P  errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

1  Berlini,  Memorie  di  Lucca ,  Tomo  IT.  Parte  L  pag.  320  Nota  (139) 
td  in  Appendice,  pa§f.  72.  73.  (A.  1818). 
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Regnante  Domno  nostro  Liutprand  rege ,  anno  regni 
ejus  vigensimo ,  per  indictionem  quintadecima  feliciter. 

Ideo  Deo  autoris  nostri  constai  me  Baronia  ,  Auderat 
fratres  germani  qui  prò  mercide ,  et  remedio  anime  patris 
nostro ,  vel  harhani  nostri  Ursoni  ,  et  Ghisolf  ,  qui  fuet 
barbane  nostro,  vel  mercidem  anime  Barontani  ,  et  Au- 
BERAT,  vel  de  noslris  eridis  damus  et  tradimus  vinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  ,  ad  Beata 
Sancta  Maria  offerimus  ,  qui  genetrige  Domini  nostri  , 
in  talem  tenore  ,  ut  qui  pos  nostro  ovitum  Presviteratum 
in  Casa  Sancte  Marie  tenuere  semper  noviscum  sia  [sii),  ut 
licentiam  aveas  omo  noster  ipsa  vinea  transsire  ad  alia 
vine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  possedeas 
ipsa  vinca  cum  homnis  edificia  suas. 

Et  facias  comodo  placueret  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

AcTCM  in  La  VERUNO  (1)  ,  per  mense  Augusto,  Indi- 
elione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter. 

Signum  j['  manus  Baronte  V.  D.  qui  mercide  Patris , 
aut  Barbani  suis ,  seo  et  sua  anima ,  et  de  germano  suo 
Adderat  offerse. 

Signum  -f  manus  Auderat  consentiente  fratris  suis. 

A  tergo  della  Carta  si  vede  scritto  con  caratteri  del- 
r  XL^  0  XIL^  secolo  :  »  Offertio  vineae  in  Sancta  Maria 
})  de  Lavajano  ». 


(i)  Laverlano.  Villaggio  in  Val  d'  Era  ,  ad  Occidente  di 
Ponsacco  ;  nelFodierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
decimo  divetine  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e  Lucca  ;  niuno  sospetterà  tuttavia  ,  che  si  fosse  allora 
foggiata  la  Carla  di  Baronia  ,  dove  non  si  tocca  né  di  Lucca 
ne  di  Pisa. 

—   Sia  i  offerta-,  già  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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NUMERO  CCCCXCK. 

Epita/jio  di  MadeUjìima ,  mwjìic  del  fonie  Radoald. 
Anno  732?  Maggio  30. 

(Dal  Kiiiiiona  (l)  j. 

HOC  RADOALD  CONIUX  KOWITIS  (I) 

PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JACET  CONTUMULATA 

LOCO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 

HONESTIS 

PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 

DEDIT 

ULTLVIA  NAMQUE  DIES  MAJO  DE  MENSE 

RESTABAT 

*UA  LIQUIT  FRAKILIS  CORPORIS 

ANTRA  SUI 
INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
DICTO  (  dicito  )  MENTE 
ILLIUS  0  XPE  CRIMINA  CUNCTA  SINE. 

(i)  Fileno  Rainone  ^  pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella 
Chiesa  di  Sant'Agata  De  uémarenis  o  De  Marenis  in  Sant'Agata 
de'Goti,  nell'odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame 
di  INapoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele,  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra  Letterati  Napolitani  ;  ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  Ciardulli  ,  secondo  i  rac- 
conti del  Viparelli  ^  ,  che  ristampò  con  leggiere^  variazioni  di 
qualche  lettera  i  versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(2)  Hoc  Radoald  conjux  Komitis ,  etc.    Non  so  perchè   il 
Rainone  dia  il  titolo  di  Gaslaldo  a  questo  Radoald,   chequi  è 

1  Fileno  Rainone,  DellOrìgine  di  Sant'Agata  de'Goli,  pag.  XXXIV.  Na 
polì,  in  4."  (A.  1788). 

2  Viparelli,  Memorie  di  Sani  Agaia  de  Goti,  I.  3.  Napoli  in  4."  (A.184o). 
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chiamalo  Conte  :  uè  perchè  assegni  al  640  Tela  deiriscmione^ 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Alone.  Igno- 
randosi de]  tutto  la  data  del] a  presente  Iscrizione  ,  che  non  è 
mollo  Barbarica  j  sia  lecito  a  me  di  riferirla,  dubitando,  al 
^32;  quando  v'era  maggior  coltura  intelJettuale  in  quel  Ducato, 
e  vi  si  tenevano  in  pregio  i  Pittori,  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  7^2:  la  forma  del  <J>  Greco,  data, 
come  neir  Epitaffio  d'  Ansone  ,  alla  Lettera  Q ,  se  pur  i  co- 
piatori non  intesero  nelF  una  e  nelP  altra  Iscrizione  porre  un 
0   per  dinotare  d'  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Prolesque  mariti.  Forse  qualche  tenero  fjgliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madelgrima. 

NUMERO  CCCCXCIII. 

Epitaffio,  próbahilmente  falso,  d*un  RomoaldOy  Duca. 

Anno  732? 

(Dal  Pratilli  {!)). 

HIC  REQUIESCIT  ROMOALT 

DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMO  ALT. 

AUTPERGA  UXOR  FECIT. 

(1)  11  Pratilli  *  affermò  d'  esservi  questo  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada  ,  presso  Caserta  ;  nel  luogo  detto  le  Mas- 
serie, Il  Di  Meo  fa  presupporre ,  eh'  egli  cercò  di  vederlo 
senz'  averne  ottenuta  contezza.  E  però  scrive  ^  :  »  Veda  chi 
))  può  quella  Lapida  :  ma,  se  è  tale  ,  è  falsa.  Al  Duca  Romo- 
»  aldo  1/  sopravvisse  la  moglie  Teodorada -,  e  Romoaldo  IL", 
»  dopo  Guntberga  ,  sposò  Ravigonda  )). 

Non  havvi  perciò  luogo  per  un'Autperga  ,  moglie  dell'/Z/w- 
stre  Duca  Romoaldo.  E  non  crederei,  che  queiVIliustre  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a  Strada  presso  a  Caserta.  Ciò  non 
toglie ,  che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un'  iscrizione ,  ài  cui  ai 
Pratilli  fu  inviata  una  qualche  monca  e  lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1  Pratilli,  Via  Appia  ,  Lib.  UL  Cap.  4.  pag.  357.  yX.il'i'ó], 
3  Di  Meo ,  Annali ,  IL  306. 
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NUMERO  ÙXCXCIV. 

Nuove  leggi  ,  pubblicale  da  Liutprando  senza  Prologo  '\) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Amno  733.  Marzo   1. 

(  Dal  Codice  CaTense  ;. 

(  Libro  VL^  di  /Ihiralori  ). 

Hec  sunt  leges  quas  glosus  Liuprand  addidil  princepi  (2)> 

(i)  »  Manca  ,  scrive  il  Cav.  Yesme  *,  luUora,  nh  esìste  in 
))  alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell'anno  XX\,  tro- 
j)  vandosi  tuttavia  in  alcnni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co- 
))  pisti ,  una  delle  quali  contiene  la  data;  e  pare  eslratta  dal 
»   Proloe;o  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  ». 

(2)  Soggiunse  il  testo  Vesmiano:  »  Incipit  Capiluli  de  anno 
))  XXl,Kalendis  Marti is,  indictione  I._,  domnlLiUTriiANDiRcgis». 

1  Vesrae,  Lettera  sull'Edizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  quis  conjugi  sue  malam 
liceuciam  dederit  dicendo,  Vade  concumhe  cimi  tale  hominem^ 
aut  dixerit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  muUerem  meam 
carnis  commistionem  ,  et  lale  malum  factum  fuerit  ,  et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  maritus  ejus  factum  sit*,* 
ita  statuimus  ;  ut  illa  mulier ,  qui  hoc  malum  fecerit  , 
et  conseriserit ,  moriatur ,  sicut  in  anteriore  edicto  con- 
tinet ,  quia  talem  causam  nec  facere  debuit,  nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  anelila  sua  ,  aud  cum  olia  femina 
adulterasse!  mulier  ipsa  ad  palacium  a;iu  judices  babuit 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit  ,  quando 
ei  prius  fuerat  diclum  propterea  ut  diximus  moriatur  se- 
cundum  anteriorem  edictum^'  Ule  auiem  vir  ejus  y  qui 
ei  tam  malam  licenciam  dedit  ,  et  altcìius  homini  talem 
auctoritatem  tribuit  in  mulierem  suam  ^  tale  malum  per- 
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petranduiii  ,  coinp.  ad  parentes  ipsius  mulieris  sue,  tam- 
quam  in  scandalum  occisa  fuisset ,  quia  et  ipsa  ex  pec- 
catis  in  scandalum  concurrere  visa  est,  quando  ad  hoc 
malum  perpetrandum  \'isa  est  vel  accepit,  quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potuit ,  quam  quando  se 
ad  mortem  traxit*,'  Ideo  premisimus  ut  componat  vir 
ejus  sicut  supra  statuimus ,  et  res  ejusdem  mulieris  ,  si 
filios  habuerit  ipsi  habeant  ,  et  si  filios  non  habuerint 
revertatur  ad  parentes  ipsius  mulieris  ,  Eo  quod  credi- 
mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homo  facere, 
ut  ipsam  mulierem  perdat ,  et  res  ejus  habeat.  llle  au- 
tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteraverit  quamquam 
cum  viri  ejus  Consilio ,  fiat  traditus  in  manus  de  parentes 
ipsius  mulieris,  non  in  manu  viri  ejus  qui  talem  malum 
consensit  vel  consilium  inlicitum  dedit',*  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ;  si  consilium  aut  licenciam 
datam  fuerit,  ad  mulierem,  et  ipsa  non  consenserit  ,  et 
manifestaverit  causam  ipsam  ,  et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerit,  tunc  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consilium 
dedit,  comp.  sicut  in  antea  edictum  affixum  est,  quo- 
modo  qui  alij  consilium  malum  dat ,  idest  sol  quinqua- 
ginta  5  quia  adhuc  major  malicia  est ,  quando  homo  ad 
mulierem  suam  inlicitum  consilium  tribuit ,  quam  si  ad 
alterum  hominem  malum  consilium  dedisset  (3)  ,  • 

(3)  Malum  consilium  dedisset,  Qiiesla  seguenza  di  varie 
disposizioni  contro  i  mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  mogli, 
è  un  nuovo  attestato  della  depravazione  de'costumi ,  che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall'  ignoranza  e  dalla  barbarie.  Tra 
i  mariti  di  tal  sorta  e  tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a  si  fatti  mariti ,  non  si  negherà  d'esservi  stati  anche  gli 
uomini  e  le  donne  di  sangue  Romano»  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a  questa  porzione  si  numerosa  de'  suoi 
sudditi  ,  ed  anzi  avrebbe  dovuto  incoraggiarli  a  mal  fare,  s'  egli 
avesse  credulo,  che  questa  sua  Legge  non  fosse  èerriioriak^ 
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CXWJ.  (  lAWIIl  ).  Si  quis  conìinendaverit  res  suas 
in  cujiiscuiiKjiKi  (Msa  de  conliberlos  auos  {\)  libero  hominem , 
et  coulingeril  ut  veniat  lur,  et  rvs  ipsa  ruraverit,  et  ipsa, 
in  ciijus  casa  res  ipsa  l'iierat  redJideril,  aiid  si  non  red- 
dideiit,  tanieiì  reddere  debeat,  et  nos  ita  slaluiinus,  alque 
deiìnivinius ,  ut  qui  res  alicnas  commendatas  susceperit  , 
et  eas  perdiderit ,  reslituat  ipsas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  invenlus  fuerit,  ei  comp.  ipse  fur,  de  cujus 
casas  ipsas  res  fuerit,  quia  ideo  hoc  pcrspeximus,  qm 
si  illi  componeret  ipsum  furtum  cujus  resfuerat,  postea 
ille  ,  cujus  casa  rupit  quereret  rupturani  case  sue,  et  non 
possumus  ia  una  Casa  duas  calumnias  imputare*/  Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  ille  qui  res  suas  commen- 
davit,  recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem  ,  et  toliat  eam  sibi ,  sicut  lex  est  ,  et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit ,  non  habeal  de  una  causas  duas 
calumnias  •,• 

(4)  £)e  conlihertos  suas.  Qui  sembra,  che  la  voce  conlìberti 
stia  nel  significalo  di  vicini  e  d'  uomini  dello  stesso  grado^  co- 
me nel  precedente  Num.  481. 

CXXXIJ.  (LXXIX).  Si  quis  fraudolenter  tulerit  ancillam 
alienam,  et  dixerit  quod  servus  aud  Aldius  ipsius  tulisset 
eam  ad  uxorem(5),  et  postea  veritas  apparuerit,  quod  non 
eam  ipse  servus,  aud  Aldius  tulisset,  tunc  priamm  oamiudi 
reddat  ipsum  mancipium  ,  cujus  liierit,  et  sit  ejus  an- 
elila ,  cujus  antea  fuit,  et  ille  qui  hoc  malum  facere  pre- 
sumpserit,  det  insuper  talem  aliam  ancillam,  aud  Aldio-- 
nem  eidem  homini  cui  fraudem  fecit ,  et  opera  reddat  de 
ipsa  ancilla  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  eam  apud 
se  habuit* ,' 

(5)  Tulisset  eam  ad  uxoreni.  iXuova  iVode  immaginala  dagli 
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uomini  di  sangue  Lon^rohanìo  e  di  sangue  Romano:  pnnila  in 
entrambi  con  una  Legge  comune. 

CXXXIIJ.  (LXXX).  Si  quis  //òer  homo  in  casa  alteriiis 
inlrohierit  ad  resedendum,  et  census  reddiderit(6),  et  postea 
aliquid  emerit ,  de  illis  rebus  qiias  secum  adduxit,  quando 
in  ipsa  casa  inirohìbit,  haud  forsitan  abuerit  res  de  mu- 
liere  sua,  si  exinde  emerit,  et  probatum  fiieril,  lune  ipsum 
negocium  diraittat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  precium  suum, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse ,  ut  quando 
de  res  mulieris  sue  aliquid  comparaverit,  adducant  homi- 
nes  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sit,  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium ,  sed  quando 
voluerit  jurare  ,  quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
raciouis  sue  facta  fuisset  et  illi  tcstes  fìroiìtcr  sciant,  ut 
jurent  (ima  interfuimus  quando  ìpm  comparaclo  de  rebus 
mulieris  ipsius  facta  est  ,  et  sic  postea  recipiat  precium 
suum ,  et  ipsum  negocium  remaneat  ia  ipsa  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  coaiparaverit,  quod  postea  laboiavil  ,  auil 
fecit,  postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  reddendum  intro- 
hìbit,  in  ipso  cespitem  dimittat  ubi  laboravit-,-  Hoc  aulem 
ideo  nunc  affiximus  quia  tantummodo  causa  isla  in  hoc 
modo  ,  semper  et  aatecessorum  noslrorum  tempore  ,  ei 
nostro  per  vvadarfida  (  ovvero  Cadarfreda  )  sic  judicatum 
est  nam  in  edictum  scripta  non  foit  ,• 

(6)  Sì  quis  liber  homo...  introhlerit  ad  resede ndum  .,  et  ceri' 
sus  reddlderit.  Ecco  i  liberi  uomini  ,  die  diventavano  iiifel- 
larj:  nuova  condizione^  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualità 
ed  i  drilli  d'  un  Ubero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Lon- 
gobardizzato  ,  come  si  disse  nella  precedeate  Legge  XCII.  (Lib* 
VI.  Jeg.  38.  Muratori)  del  7:27.  {f^edc  piec.  pag.  477  )• 

CXXXIIIJ,  (LXXXI>  Si  homines  in  unum  vicum  habi- 

\i^\\h}^  y  aliqviaui  inteacionem  habuerint  d(-  campum  ,   aud 


S87 
Je  vincain,  pr.iliitn  ,  aud  silvani  vel  alia  res ,  et  collige- 
ril  se  una  pars  ciim  virliilein  ,  et  nius  (  eaynus  )  ,  et  ex- 
pcllamus  eo!>  form  ,  et  cani  vìrtnte  amhìilaverimus  ,  et 
scaiidaiiim  ihiflein  eonisiiissiim  fuerit,  et  plagas,  aud  feritas 
facta  fiieril,  aud  homicidfum  perpetralum,  comp.  secundum 
anteriorern  edielo ,  quol  gloriosissimus  Rothari  rex  in- 
slitnit,  ve!  nos  addidimus-/  Pro  illicila  autcm  presumpcione 
de  ipsa  autein  colieccione,  comp.  sol  viginti  ,  ad  illam 
parleai  que  in  campo,  aud  in  vites,  vel  in  prato ,  aud  iu 
Silva,  laborem  suum  faciendum  damnum  passus  futvHoc 
autem  ideo  instituìmus  ut  nullus  presumat  malas  causas  in 
qualecumque  locum  excitare  ,  aud  facere ,  et  non  potuiraus 
causam  islam  ncque  ad  ariscild  (7),  ncque  vvigrigildy  nc- 
que ad  consilium  rusticauorum ,  aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  malum^  idest 
consilium  mortis  ,  quia  quando  se  colligunt  et  super  alios 
vadunt  ut  malum  faciant  ,  aud  si  casus  evenerint ,  ud 
[quoti)  hominem  occidant^  et  plagas,  et  feritas  faciant. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti-, • 

(7)  ArìscilcL  11  Glossario  Cavense:  n  Arischild,  idest  adu- 
Tiacio  ».  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  ,  in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  preòeute 
Legge  1' antiche  disposizioni  dell'Editto  di  Rotarla  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  ,  cioè  territorialmente  ,  ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Lon^ohurdizzalo  di  sangue 
Romano  ?  Gran  maraviglia  certamente  !  Le  leggi  contro  le 
sedizioni  ed  i  sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d'oggidì 
non  hanno  a  riputarsi  territoriali  ^  perchè  vogliono  credere  ^hf*. 
i  vinti  Romani  vivessero  a  legge  Romana  ! 

CXXXV.  (LXXXII).  Annunciatum  quidem  est  nobis  quod 
aliquis  perversus  homo,  ,dum  sequendam  feminam  in  flu- 
vio  labaret  pannos  ejus  ,  quod  sibi  habuit,  aud  opcrimen- 
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fum  corporis  sui  totos  lulisset ,  et  ipsa  remanait  nuda  (8)r 
et  qui  liibant ,  aud  Iransiebant  per  locum  illum  prò  pec- 
catis  videbant  lurpiludinem  ejus ,  ipsa  autem  in  fluvio 
ipso  semper  stare  non  potebat  ,  revertere  autem  ad  ca- 
sani  suam  nudain  erubescebat ,  proinde  statuimus  qui 
taleni  inlicilam  presumpcionem  fecerit  comp.  eidem  fe- 
mne  cui  talem  turpitudinem  fecit  ipse  inimicus  homo 
vvidrigild  siium.  Ideo  hoc  dicimus  ,  quia  se  invenisset 
eum  pater  ,  aud  frater  ,  aud  vir  ejus ,  aud  propinquus 
eidem  femine  scandalum  cum  eo  committeret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  alterum  interficere  habuit-, • 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  vmdrigild  smm  , 
quam  de  mortuo  crescant  faida,  et  comp  ei  major*,- 

(8)  JSl  ipsa  reinansit  nuda.  Togliere  i  panni  ad  una  don- 
naj  che  si  bagnava  nel  fiume  ^  descrivesi  qui  da  Liutprando 
come  un  attentato  inudito  fino  a'  suoi  giorni.  Veggano  j  Giu- 
reconsuhi  ,  se  questo  caso  è  notato  particolarmente  ne'  Libri  dì 
Giustiniano:  in  quanto  a  me,  non  posso  credere,  che  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciate  in  nuesta  Legge, 
quasi  gli  si  facesse  abilità  di  vituperare  le  donne,  ilo  a  lavarsi, 

CXXXVI.  (LXXXIII).  Item  anuunciatum  est  nobis  quod 
quidam  homo  habebat  puteum  in  Curte  sua ,  et  secundum 
consuetudinem  furcam  et  tolinum  ad  auriendam  aquam, 
veniens  autem  alter  homo ,  stetit  sub  ipso  tolino ,  cimi 
autem  venisset  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  in  ipso 
puteo ,  et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset,  venit  super- 
eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Cum  autem 
requisicio  ejusdem  mortui  fieret  quis  eum  deberet  com- 
poni ,  et  nobis  relatum  fuisset,  ita  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 
luus  est,  quia  non  fuit  animai  ,  sed  sensum  racionabilem 
habuit,  prospicere  debuit  in  quale  locum  se  ponore  ad 
slandum  ,  aud  quale  pondum  supra  se  videbat  esse.  Ideo 
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n^putet  sihi  duas  partes  precij  de  coraposiciono  sua  ,  et 
tertiam  parlerà  (ni.uilum  ipso  secuiidurii  edieti  tinorern 
appreciaium  fuerit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaule 
amiebat,  et  del  eani  lilijs,  aud  ad  propinquos  parentes  , 
qui  ei  heredes  existunt,  et  sit  causa  iinita  absque  omni 
dolo,  vel  in  faida  y  quia  nolendo  factum  est/  Ule  autera 
cujus  ipse  puteuiB  fuit,  nullam  habeat  calumniam,  quia 
si  ei  calurania  ingerimus,  poslea  nullus  permittit  de  pu- 
leum  suura  aquam  levare ,  et  quia  omnes  homines  pu^ 
leum  habere  non  possunt ,  reliquis  ,  qui  sunt  pauperes 
moriuntur,  et  etiam  iterantes  necessitalem  paciuntur  (Q)-,* 

(9)  Q»^esta  e  la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  e  rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  a'  Longobardi , 
che  a' vinti  Romani.    QV  iterantes  sono  i  viandanti. 

CXXXVIJ.  (LXXXIV).  Item  relatum  est  nobis  qiiod  qui- 
dam homo  prestitisset  jumenlum  suum  alteri  homini  ad 
vecturam  ,  et  pollinus  indomitus  secutus  fuisset  matrem 
suam ,  dum  autem  per  viam  ambulasset  ,  ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acceperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes  ,  ille  pollinus  de  calce  percussit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est-,*  Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
reret  mortem  ipsius  infantuli ,  et  nobis  retulisset ,  ita  prò- 
speximus  cum  nostris  judicibus  ,  ut  duas  partes  precij 
qualiter  ipse  valuerit ,  comp".  ille ,  cujus  pollini  fuerit  , 
et  terciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit ,  nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit,  dnus  ejus 
restituat  ipsum  damnum-, •  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit ,  et  ipse  qui  eum  suscepit  in  prestito ,  rationalis  ho- 
mo fuit ,  et  potuit  dicere ,  si  neglectum  non  htAuisset  , 
ad  ipsos  infantes  ,    ut  se  custodiret  ,    ut  hoc  raalum  non 


B90 
proveniret ,  ideoque  prò  ipsa  neglegeacia   ejus  diximus  , 
ut  terciam  partem   precij  ejus  corap*,* 

CXXXVIIJ.  (LXXXV).  Hoc  autem  rei  veritas  pervenit 
ad  nos  qaod  quidam  homo  diabolo  instigante  dixit  ad 
servum  alienum,  veni  et  occide  dominum  tuum  (lO),  et 
ego  tibi  hàbeo  facete  lonitatem  quam  volueris  •,*  Ule  autem 
puer  persuasus  ab  ipso ,  intravit  in  causam  ipsam  mala  et 
faisdem  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perduetus  est, 
ut  eciam  presencialiter  diceret  eidem  puero,  feri  dnum 
tuum  y  et  ipse  ei  prò  peccatis  feritam  fecit ,  et  iterum 
dixit  ei  ,  feri  eum  adhuc  ,  nam  si  non  ei  ferierìs ,  ego 
te  ferire  habeo\*  Ipse  autem  puer  con  versus  fecit  eidem 
Dno  suo  alteram  feritam  et  mortuus  est ,  dum  autem  re- 
quisicio  de  morte ,  ejus  ,  et  de  composicione  fieret ,  vo- 
lebat  aliquis  dicere  ,  qd  tantum  debebat  componere  bis 
qui  ipsum  puerum  suasit ,  et  in  suam  presenciam  ipsum 
hominem  ferire  dixit  ,  quantus  edictus  anterior  continet 
de  Consilio  mortis  ,  sed  nobis  et  nostris  ludicibus  ,  hoc 
nullum  modo  placuit ,  qm  Consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum  ,  et  aliquociens  perficitur ,  aliquociens  vero 
non  perficitur-,-  Nam  hoc  homicidium  presencialiter  fa- 
ctum est ,  et  nos  non  dicimus  esse  consilium  ,  quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tenus ,  et  presentialiter  ostendit , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem  malum 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
morlis ,  sed  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  ad- 
fiximus ,  ut  perdat  omnem  substanciam  suam ,  et  medie- 
tatem  accipiat  exhinde  heredem  defuncti  ,  et  medietatem 
curtem  regis ,  excepto  illa  composicio  antiqua,  ad  heredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  toUant  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(io)   /^eni  et  occide  dominum  iuum.  Un  sì  malvagio  con- 
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»Ì4;lio  o  prerctto  poteva  darsi  lanlo  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinlo  Koiiiano  Longobardi  zzato  ;  e  però  auclie  territo- 
riale riuscì  la  prescnlo  Le^^c,  che  puniva  biiuili  dclilli  coli  Ja 
perdita   dcIT  intero  i'alrinionio  de' rei. 

(  Le.  due  scgnenii  Ta'ìJ(jì  iìoìi  irovansi  nel  Codice  di  Cava; 
e  j'erò  io  non  entrerò  nelle  ragioni^  per  le  quali  si  mosse 
il  Cai\  Vcsme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Liulprando^ 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omettersi ,  le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi ,  per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavcnse  ). 

[CXXXVLLLLVesme).  In  nomine  Domini  Notitia  (1)  qua- 
liter  jubit  domnus  rex  vad  omnis  actores  suos,  qui  curtis 
ejus  comissas  habent  :  id  est  in  primis  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpuplicatum  est  ^  utjurent  unusquisque 
iictor,  et  dicatjjer  evangelium^  quia  quodcumque  cognovero 
quod  cantra  ralionem  aleqiiid  tultum  estj  facio  exinde  no- 
ditiani  domiìo  regi  ut  relaxetur  j  sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramenlum ,  quod  non  consenliendum  ad  amicum  ,  non 
ad  parentem,  non  ad  premium  corruptus,  nisi  quod  certo 
sciat  quod  conlra  ralionem  tultum  est:  et,  cum  nobis  pa- 
ruerit ,  retensitum  per  nostrani  jussionem  relaxetur.  Itera 
unde  antea  jussemu^ ,  per  sexagenta  annys  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  puplicam  :  prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annis  aliquid  non  commemorant ,  et 
pauci  invenìuntur  qui  tantus  annus  habeat ,  ita  statuimus, 
ut,  excepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatum  est,  ut 
actor  qui  bene  cerlus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  fraus  in  pecuniam  puplica  peractum  est  , 
ipsum  requirat ,  et  adducat  ad  nostram  noditiam  ;  sic  ta- 
men ut  antea  non  presumat  tvìfare  aut  pignerare  ,  quia 
nos  \olumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  :  quia  apparuit  nobis  ^  quod  si  nos 
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ipsa  causa  audierimus  ,  Deo  fabentém  ,  sine  pee catum  eatn 
inquirere  habemus,  et  sic  ordinare  ut  mercedem  habea- 
mus;  quia  judicis  nosiris  neque  arimannos  nec  aciorìs  no- 
stri possunt  sic  disciplina  distringere ,  sicut  nos.  Quod  au- 
tem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
ciimque  possessionem  fuit  et  amodo  liabeat,  ut  nullus  actor 
eo  presuniat  nec  de  servo  nec  vvifare  (2)  nec  molestare  ;  et 
qui  presumpserit ,  conponat  ipse  actor  vvidrigild  suum  (3): 
excepto  unde  preceptum  falsum  invenialur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  N'oliti  a.  Questo  è  il  titolo,  che  conviene  veramenle,  non 
già  quello  dì  Lex ,  alle  disposizioni  date  da  Liutprando  intorno 
a' suoi  ^IdJ  e  servi  ,  alla  prescrizione  trentenaria  ed  all' am- 
ministrazione del  Patrimonio  Regale.  Si  fatti  provvedimenti  per 
allro  ferivano  qualunque  suddito ,  che  avesse  avuto  negozj 
con  la   Corte  Regia  o  dovuto  contrattare  col  Re. 

11  Pertz  fu  il  primo  a  pubblicare  queste  due  Notizie]  Puna 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  *  ;  l'altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma-;  comprese  fra^  Capitolari 
di  Pipino  e  di  Lotario.  Il  Cav.  Vesme  ^  dispulò  doltamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare  ,  a  Liutprando. 

Ed  or  sì  dica ,  se  dall'una  e  dall'altra  Notizia  si  debbano 
escludere  i  vinti  Romani,  cioè  la  parie  piix  numerosa  àcsucl- 
diti  di  quel  Re  ?  Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro  ,  per  mezzo  de'  Reg  j  Officiali  ?  Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ;  e  però  non  solamente  le 
Leggi ,  ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  ter- 
ritoriali. 

(2)  Ha  varj  significati  questo  vocabolo  ivifare  :  qui  vale 
anche  òo Ilare  e  pegnorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ipse  Actor  tvidrigild  suum.  Poiché  gli  Aldj 
fa  i  servi  del  Re  s'  apprezzavano  ,  se    uccisi  ^  come    uomini 


1  Pcrlz ,  Mon.  Germ.  Hist. ,  1.  155.  Legum. 

2  Jd.  ma.  I.  157. 

3  Vesme,  Lettera  sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde,  pa».  50. 
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lihcrì  y  secondo  la  l^oggc  .'^77  di  llotari,  bi  comprende  perchè 
Liulprando  avesse  comandato  simili  (tpprezzì^  anche  nel  caso 
che  ([negli  ^^Idj  e  servi,  non  volessero  ammellere  una  giusta 
prescrizione  di  treni' anni.  Del  resto  fra  gli  attori  del  Re  , 
oltre  di  ^IJj  ed  i  servi,  annoveravansi  anche  gli  .^rlmanm\ 
o  liberi  uoììii ni  t:  i:'\{\ii{\\\\'\.  cosi  Longobardi  clic  Romani  Xo/i- 
goò  ardi  zzati.. 

{CXLVesmey  SI  servus  nostcr  occisus  fuerit,  duas  parles 
de  ipsa  conpositioDem  toUat  curlis  nostra,  et  icrtiam  pars 
parenles  ipsius  servi  noslri  defuQCli  ,  sicut  superius  dixi- 
mus.  Hoc  aiitem  in  diebus  noslris  et  io  tempore  regoi 
nostri  statuimus  ,  quamvis  lex  nostra  non  sii  ;  post  au- 
tem  nostrum  decessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiraverit ,  aut  sicut  rectum  secun- 
dum  animam  suara  providerit.  Quia  non  semel,  set  mul- 
totiens,  coguovimus  ,  hubi  lales  causas  emerserit  ,  quo- 
niam  nec  in  rebus  publicis  nec  nulla  rationem  palatii  prò- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullerunt  ;  et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  mullos  actores  nostros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x  solidos,  unde  vi,  unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla ,  donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuisset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  :  curtis  nostrae  me^ 
dietatem  de  Aldioìies^  et  duas  partes  de  servos,  sicut  su- 
perius diximus  ,  habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore ,  habeant  in  aliquo  propter  mercedem  coa- 
solationem. 


IIL  38 
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NUMERO  CCCGXGV. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando. 

Anno  734.  Marzo  1  ?  o  15  ? 

(Dal  Cavense). 

Prologus  de  anno  XXII. 

Pauca  quidem  Capitala  que  nuper  exorta  sunt,  et  antea 
minime  in  edicto  aflGxa  esse  repperiebantiir ,  et  erat  ju- 
dicibus  nostris  ia  dubium  ad  judicandum*,-  propeximus  , 
ìiune,  Dune  in  ipso  edieti  corpore  adnotare,  et  adjungere, 
hoc  est  dies  id  marciarum  (l)*,'  Ego  in  Dei  omnipotentis 
nomine  Liuprand  rex  gentis  Langobardorum,  anno  Deo 
propicio  regni  nostri  vicesimo  secando ,  indicio  secunda*,* 


(i)  Id  Marciarum,  1  Codici  Vesmiani  hanno  ^  alla  distesa, 
Kalendaruìn  Marciarum  y  secondo  il  coslume  antico  de' Lon- 
gobardi. Ma  gVJdi  dì  Marzo,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
iansi  nel  Codice  Cavense  ;  il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de'  Codici  ,  che  accordansi  con  le  Consuetudini  del- 
i'otiavo  secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  ,  che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl'Idi  di  Marzo;  e  che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o  ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guis^i, 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi  nell'  ultimo 
giorno   di   Febbraio, 


NUMERO  CCCCXCVU 

Nuove  Lcijyì  del  vigcmno  secondo  anno  di  FJulprando  Re. 
Anno  73i.  Marzo  1  ?  o  15  ? 

{  Dal  testo  Ca venne). 

(  Libro   F/.^  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  {testo  Caveme{i)).{LXXX\l  Muratori).  Si 
Aldius  (Mjjuscumque  Aldiam  alienam  tulerit,  aud  servus  an- 
cillam  ,  et  anleqiiam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenienciam 
dni  eorura  iiiter  se  faciant,  conligerint  ut  quìspiam  miser 
homo  ipsam  Aldiam^  aud  ancillam  que  est  uxor  allerius  for- 
nicatus  fuerit,  ita  prospeximus;  ut  ei  de  ipsa  culpa  debeat 
subìacere  ille  qui  hoc  malum  perpelraverit ,  cujus  uxorem 
adulteraverit,  Nani  dnus  ejusdem  mulieris,  tantum  mimdium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aldia  fuerit ,  sicut  lex  est,  et  si  fue- 
rit ancilla  accipiat  exinde  precium  aut  vicaniam  (2)^  sicut 
convenerit ,  hoc  auteni  in  eo  prospeximus  ;  de  uxores 
servi  vel  Aldioni,  quasi  de  libero  homine ,  qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterat  ad  maritum  ejus 
componat ,  nam  non  ad  parentes  ,  eciamsi  non  habeat  eam 
mundiatam  • ,  ' 

(i)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  numerazione  del  Ves- 
miano  ,  il  quale  s'  accrebbe  delle  due  Notizie  ,  segnate  sotto 
i  Numeri   CXXXFIIll  e   CXL. 

E  però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  ;  die 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar- 
io  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIIII  del  Cavense. 

(2)  Vlcaniaìn.  Il  testo  Vesmiano  ha  vegariam,  L'una  e  Fal- 
U^  parola  significa  jce/wi^/Za  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ;  qui  significa  in  particolare  dar  V  equivalente . 

CXL.  (LXXXVII).  Si  quis  homo  libcr  habuerit  servum 
et  ancillam  ,  Aìdium  ,  aud  Aldiam  conjugatos  et  instiganle 
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inimico  humani  generis  cum  ipsa  ancillara  quam  setTUS 
ci  matrimoniatam  habet ,  aud  eum  Aldia  que  cum  Aldione 
ejus  copulata  est  aduUerium  perpetraverit ,  ita  statuimus 
ut  perdat  ipsum  servum  ,  aut  Aldionemy  cujus  uxorem 
adulteraverit  ,  et  ipsa  mulier  insimul  ut  vadant  lìberi  et 
ahsoìuli  fidfreales  iamquam  si  thingati  fidsset  ubi  voluerit , 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  quis  liber  homo  cum  uxore 
aliena  debeat  fornicari ,  Tamen  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  ,  quia  non  possunt  sic  sine  vera  absolucione  ,  veri 
Uberi  esse  ,  nisi  sicut  edictus  continet ,  aud  sicut  thinx  , 
aud  circa  altare  ,  sicut  nos  instituimus  ,  Ideoque  veniant 
ad  palacium  ad  nos  ,  aud  qui  in  tempore  princeps  fuerit , 
ipse  eo$  absolvat  (3)  ,  et  laciat  ei  preceptum  suum  ,  et 
sint  postea  certis  liberi ^  et  absoluti',* 

(5)  P^eniant  ad  palacium  ad  nos.  .  .  .tpse  eos  absolvat.  Leg- 
ge savia  ed  umana  e  piena  d'alio  intendimento;  che  il  Re  nel 
suo  Palazzo  potesse  manomellere  e  dichiarar  liberi  cittadini 
Longobardi  le  coppie  dogli  yildj  j  oltraggiate  da  un  lascivo 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i  quali  credono,  che  i  vinti  Romani 
avesser  sempre  vivnto  nel  Regno  Longobardo  a  .Legge  Romana^ 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggiato  la  moglie 
del  suo  Al  dio  ^  fosse  punito  o  no  dalia  presente  Legge  di  Liut- 
prando  con  la  perdita  di  tuli'  i  dritti  di  Patrono? Gran  coraggio  si 
richiederebbe,  chi  volesse  negarlo  :  ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degli  Editti  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione.  11  Professor  Merkel  poi  ,  che  lascia  le 
Leggi  native  a' Goti  ,  a' Sarmati  ,  a' Bulgari  ed  a  tutte  Paltre 
Nazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo,  dev'e- 
scludere dalla  presente  Legge  di  Liutprando  anche  i  Patroni 
Goii  ,  Sarmati  e  Bulgari. 

CXLL  (LXXXVIll).  Uelatum  est  nobis  quod  quod  quidam 
aliquid  homines  perfidi ,  et  in  malicia  astuti  dura  per  se 
uou  presurnpsissel  nianu  forti    aud  malo  bordine  inlrare 
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in  vno  aud  ia  casa  aliena  tìinenles  illani  coQiposiciouem, 
(ine  in  anli(|uo  odicto  corpore  posila  est  ,  fecerunt  col- 
ligere  niulieros  suas  quascuniipie  liabueruut  liheras  ed  an~ 
cillas  ,  et  miserunt  eas  super  honiines  qui  minorem  ha- 
beat  virluleni ,  et  apprehendenles  homines  de  ipso  vico, 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  reliqua  inala  violento  or- 
dine ,  plusquam  viri  exercuerunt  •/  dum  autein  hoc  ad 
nos  perveuisset,  et  ipsi  homines  prò  sua  violencia  ,  qui 
ininus  potuerant ,  et  interpellahantur  *,•  Ita  prospeximus 
in  iioc  edicto  adfigere ,  ut  si  amodo  mulieres  facere  hoc 
in  qualecumque  loco  presumpserinl,  primo  omnium  de- 
cernimus,  ut  si  aliquam  injuriam  ,  aud  opprobrium,  aud 
plagas  ,  aud  feritas  ,  aud  raortem  ibidem  acceperint,  nichil 
aud  ad  viros ,  aud  ad  mundiald  earum  comp  ille  qui  se 
defendendum  aliquam  ei  fecerit  lesionem,  Insuper  et  ^u- 
bticusy  in  quo  loco  factum  fuerit^  comprehendat  ipsas  mu- 
lieres, et  faciat  eam  decalvare,  et  frustare  per  \icos  vi- 
cinantes  ipsius  loci,  ut  de  cetere  mulieres  talem  maliciam 
facere  non  presumat*,*  Et  si  in  ipsa  casa  feritas  ,  aud  pla- 
gas fecerint  ipse  mulieres  cuique  homini  mariti  eorum 
comp  ipsas  plagas ,  aud  feritas  ,  quas  ipsas  fecerunt  se- 
cundum  edicti  tinorem*,*  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  de  disciplinam ,  quam  et  de  composicionem  ,  quia 
nos  non  poluimus  muUerum  colleccionem^  ad  vvidrigild  ad-- 
similare  (4)  ncque  ad  sedicionem  rusticanorum,  quia  isla 
causa  viri  faciunt ,  nani  non  mulieres*,'  Ideoque  sic  de 
ipsis  mulicribus  facìant  sicut  statuimus  supra  ,  si  quidem 
simpliciter  in  scandalum,  qualiscumque  mulier  cucurrerit 
et  morte  aut  plagas  vel  feritas  ipsius  ceperint ,  sic  ei  fa- 
ciat jusiiciam  sicut  decessor  nosler  Rotu.vri  rex  instituit, 
et  judicavit*,' 

(4}  N'ori  poluimus  mnlicnim  colleccioNcm  ad  wìdrigild  ad- 
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ainiilare ,  eie.  jNon  comprendo  perchè  Liulprarido  avesse  cre- 
duto di  sopprimere  il  guidrigildo  delle  donne  libare  ed  inge- 
nue ^  concorse  ad  un  pubblico  tumulto  ,  facendolo  apprezzare 
su  quel  de'  mariti,  od  anche  de'fralelli  di  tali  donne,  come  il 
Re  avea  comandato  piii  volle  (  Vedi  prec.  Legge  CXXIll  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi  ,  qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de' vinti  Romani,  de' Goti,  de' Sarmali 
e  de'Bulgari ,  levatesi  a  sedizione  ;  qual  guidrigildo  ,  secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  siale  in  pieno  vigore  le  Lrggi 
personali  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  in  Italia? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  quìs  homo  (  lìh^r  homo  )  sciens  Al- 
diam  aud  Aldiam,  servum  vel  ancillam  sibi  pertinentes  in 
casa  cujuscumque  esse  aud  copulatos ,  aud  aliter ,  et  non 
eum  requisierit,  aud  per  judicem^  aud  per  puhlicum  (5), 
et  non  eum  retulerit ,  et  dimiserit  eum  apud  alterum  ho- 
minem diucius  permanere,  non  requirat  operas  eorum  quia 
sciendo  neglexit,  requirere  servum  vel  ancillam,  Aldium 
aud  Aldiam  suam  • ,  •  Nam  si  requiserit  dnus  eorum  ,  et 
illos  qui  eos  habuerit  neglexerit  reddere ,  aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorum  sicut  lex  est'y' 

(5)  Perjudicem,  aul  per  puhlicum  ^  eie.  Qui  chiaramente 
i  Giudici  nominali  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
puhlicum  ,  che  sono  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  e  gli  altri  A- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Iscrizione  inlorno  a  Città  Nuova,  fondala  dal  Re  Liulprando 
presso  Modena, 

Anno  734? 

(  Dal  Tiiaboschi  {!)). 

t  PLVEC  XPS  lUND^MlNzV  POSUiT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE  .... . 

HIC  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL ,  . 

FACTa  EST  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 
TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLOREJNTISS. 
OMNES  UT  U^ANIMES  IMPLENTES  PRINC  (2). 

(i)  Girolamo  Tiraboschi  mandò  a  Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell'Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  *  ;  sed 
mendosam ,  scrive  il  Cardinal  Mai  ^  nel  ristamparla  eh'  e'  fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d'esso  Marini:  sebbene  il  Muratori 
affermi  d'averla  copiata  con  ogni  diligenza  (  JDiUgentìssime 
inspexi  ). 

(2)  Altro  non  dirò  di  quest'Iscrizione  se  non  quel  che  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  ^. 

))  Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
»  di  Città  Nuova  y  fatta  dal  Re  Liutprando  ,  quattro  miglia 
))  lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia^  ossia  Claudia  ,  come  da 
))  assaissìmi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveano  essere  in  quella 
))  parte  del  territorio  Modenese  de'boschi^  e  ninna  casa,  e  però 
))  quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
)>  della  Lombardia ,  che  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
))  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e  Città  ,  con  piantarvi 
))  una  Colonia  di  Modenesi,  acciocché  da  li  innanzi  restasse  ben 
))  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciala 
i)  della  Parrocliiale  di  San  Pietro,  che  sola  resta  di  quelPillu- 
))  stre  luogo,  ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo,  benché  lo- 
))  goro  dal  tempo  ,  e  mancante  nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si 
))  leggono  sono  in  carattere  Promano  ». 

1  Tiraboschi,  Apud  Mai,  Scriptorura  Veterum  Nova  Colleclio,  V.  328, 
(A. 1831). 

2  Muratori,  Ani.  Medii  .Evi,  IL  JL96,  (4,1739), 

3  /r/.  Annali ,  Anno  734. 
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NUMERO  CGCCXGVIII. 

Giovannaccio  vende  a  fratelli  Sigherad  ed  Arichis  il  Mundio 
di  sua  sorella  Scolastica  ,  donna  libera  ed  ingenua  , 
la  quale  dovea  sposare  Orso ,  lor  servo. 

Amo  735.  Gen.  30. 

(  Dal  Fumagalli  (1)  ). 

■}-  In  Xp  nomine  regnante  donino  nostro  Liutprand 
viro  excellj  rege  anno  regni  eius  vigisimus  tertio    lertio 

(i)  Più  assai  coirettanienle  dal  P.  Abate  Fumagalli  *,  che 
non  dal  Muratori  -^  tu  stampato  questo  Autografo  delPArchi- 
vio  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio  ;  Autografo  indi  passalo  nel- 
PArchivio  Diplomatico  di  Milano.  11  Fumagalli  premise  a  tal 
Carta  un  fac  slmile  ;  addebitando  al  Muratori  d'  avervi  letto 
Panno  vigesimc  quarto  di  Liutprarido  in  vece  del  vigedmo 
terzo  y  come  si  scorge  dall'incisione  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l'Indizione  «i  mula  in  quarta ^  e  de- 
v'esser la  terza  ;  donde  risulta,  che  la  Carta  fu  scritta  nel  735, 
quando  regnava  Liulprando  solo  ,  e  non  già  nel  ySG  ,  quando 
può  dubitarsi  che  fin  da'  primi  giorni  gli  si  fosse  Ildebrundo 
consociato  nel  Regno.  1  caratteri  antichi  delle  Carte  vogliono 
studiarsi  e  ristudiarsi  piii  volle  da  chi  dìjuora  nelle  città  e  negli 
Archivj  ,  ov'  elle  custodisconsi  ,  non  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente ;  ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  slesso  in  Milano  ,  tna  sapendo  com'egli  lu  obbligato 
dalP  angustie  del  tempo  a  lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografa  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l'Archivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  Irecjuentato 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P,  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli ,  anche  terza  e  non  quarta  Indizione 
leggevasi  dall'altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Pio  d'Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi  ^- 

1  Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Sanlambrosiano ,  pag,  15.  (A. 180.5). 

2  Muratori,  A.  M.  iEvi ,  I.  751).  (A. 1738). 

3  Lupi,  Cod.  Bergom.  L  396.  (A.  1784), 
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Kalj  febroaria  imlicliono  tcrlia  foliciler  scripsi  ego  Lazards 
ur  {vir  reverendiis)  clericiis  basilice  sancii  JoiiaiNNIS  Ania- 
SCK  (1)  lioic  cartola  do  arceplo  mundio  rogadiis  et  pedidus 
ad  JoiiANNACi:  ud  lilios  quondam  Lauuemi  conmancnte  in 
vico  Cadklo  (2)  cosla>it  accepisse  secudi  et  in  presentia 
corani  lestium  ot  acccpet  a  le  Sir-irirRADO  et  ad  Aiucuisso 
gennanis  acccpit  aiiri  solidos  no  diios  ci  uno  triniisse(3) 
fouidum  prclio  mundium  prò  mancipio  numineScoLASTicv 
(ìlias  Laukenti  (i)  et  ipsa  mancipio  Uusio    sibi    conioge 

(i)  lì  usili  ce  sancii  Loìiannis  Aniasce,  Ignora  il  Fumagalli 
qual  loise  T odierno  nome  d'  Aniasca  ^  ma  il  Redaelli  *  after- 
ma  nella  «uà  Traduzione  Italiana  di  questa  Carta  ,  che  oggidì 
si  rhiaina  Biasca. 

(:})  Tu  fl'co  Caclelo,  Nella  sua  Tavola  de' luoghi  ,  sospetta 
il  Fumagalli  ,  non  l'osse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadegliano; 
il  Redaelli   traduce   Cadelo  per    Cadevo, 

(3)  Et  uno  irùntsse.  Muratori  leggea  semissé  ;  moneta,  che 
il  Fumagalli  nega  esservi  stala.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
rczioni  di  quel  Cisterciese  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda ^  e  suir  errore  di  molti  Scrittori,  che  la  credettero 
immaginarla  ,  non  recde.  Seguono  il  seguente  Num.  5o3. 

(4)  Ztaurenti,  1  nomi  dj  costui  e  de' suoi  figliuoli;  Giovanni 
o  Giovannaccio  e  Scolastica,  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  e  Scrittor  della  Carta,  come  de' testimoni  Petrone  o 
Pietro  e  Domenico  son  tutti  R.omani.  Se  io  stessi  più  che  non 
è  mestieri  all'indizio  de' nomi,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare  ,  che  i  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  ,  e 
che  però  comperavano  e  vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d'un  servo  (  /^ec^/ prec.  INum.  43^  )  :  costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e  con  sane  dottrine 
il  Guerard  '-. 


1  Redaelli,  Della  Mistione  de  Longobardi  e  Romani,  pag.  36-38.  ]\lan= 
leva,  in  8."  (A. 1741), 
2  Gùérard,  PoJyptique  de  TAbbé  Irminon ,  L  402406,  (A.  1844), 
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duget  et  repromitto  me  ego  qui  supra  Johannaci  ipsa  supra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  omne  homine  defensare 
et  de  puplico  et  de  omne  homine  et  si  minime  defensare 
poduerimus  aut  ego  aut  meis  herites  ipsa  suprascripta 
Scolastica  tunc  viro  compuna  ego  JoiiANNAcr  aut  meis 
herites  ad  uus  Sigherad  et  Arichisso  et  ad  vestris  heri- 
tes duplo  mundium  vel  mancipio  aut  cum  agnitione  eius 
et  cartola  de  accepto  mundio  in  sua  maneat  firmidateni 
stipulationi  sponsione  solemniter  interposido. 

Facta  cartola  in  fundo  Campiliunis  die  regni  et  indi- 
tione  suprascripta  feliciter. 

Signo  -f  manus  Johannaci  qui  hanc  cartola  de  accepto 
mundio  fieri  rogavit  et  eì  releclo  est. 

Signo  -f  manus  Petrunis  de  Bilixuni  ud  testis. 

Signo  *j-  manus  Odlni  de  Marcakxo  ud  tcstis. 

Signo  -f-  manus  Dominici  de  Cadiìlo  ud  testis. 

*f  Ego  qui  supra  Lazauus  ur  clericus  rogadus  ad  Jo- 
hanivace  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpliui  et  dedi. 

NUMERO  CCCCXGIX. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liuiprando. 
Anno  735.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Cavense  ). 

In  nomine  Dni  uri  jhu  Xpx  ego  Liuprand  ,  rex  excel- 
lentissimus  Xpianus  atque  catholicus  gentis  Langobardo- 
RUM  adj ungere  previdi  una  cum  judicìbus  ,  et  fidelibus 
nostris  in  edicti  pagina ^  anni  regni  mei  do  propicio  vi- 
cesimotercio  ,  die  Kalend:  marciarum ,  indicione  tercia*,- 
Illa  capitula  que  antea  non  erant  insliluta ,  unde  cogno- 
vimus  esse  intencionem ,  ut  amodo  nulla  sit  judicibus 
nostris  qui  judicari  debent  qualiscumque  dubietas ,  sed 
firmiter  possit  discernere ,  sicut  hic  Deo  faventem  adno- 
tanius, 
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INUxMEKO  I). 

Nuove  l^cijiji  del  vi(]esimo  terzo  anno  di  Liutprando. 
Anno  735.  Marzo   1. 

(  Dal  Codice  Cavcnse  ). 

(  Lib.  i^I.  del  Maratori.   Quindicesimo  ed  ultimo    Volume 
del  testo  Vesmiano). 

CXLIIJ.  {XC.  Muratori  ).  Si  cujuscumque  servus  aud 
ancillam ,  Aldius  vel  Aldiam  in  Ecclesia  Dei  confiigiura  fé- 
cerini ,  et  dominiis  vel  palronus  coriim  aud  per  se,  aud 
per  missum  suum  ,  exinde  eos  violenter  Iraxerunt  comp 
vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  basilica  (1) ,  unde 
expulsi  fuerunt',-  et  si  servus  vel  Aldius  sine  voluntate  dni 
sui  hoc  malum  fecerint,  del  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  maluni  in  manu  de  custodes  vasilice  illius ,  et 
ipse  dnus  vel  patronus  ejus  salisfaciat  per  sacramentum  , 
quod  per  ipsim  voluntate  hoc  factum  non  fuistet  y  et 
ipsum    vvidrigild  suum  comp* y* 

(x)  Componat  vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  ba- 
silica. Or  ,  viva  Dio  ,  non  v'ha  più  dubbio  :  le  Basiliche  e  le 
Chiese  in  generale  ,  servite  da  Preti  cosi  di  sangue  Longobar- 
do come  di  sangue  barbarico^  debbono  far  apprezzare  la  lesta 
d'un  padrone  o  d'un  patrono  ,  che  violalo  avesse  i  sacri  asili^ 
a  cui  erano  pervenuli  gli  ^Idj  ed  i  servi  fuggitivi,  e  riscuo- 
tere il  guidrigildo..  E  ella  fjuesta  un'azione  Romana  o  Longo- 
barda ?  ^ 
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(Per  errore  del  Copista  Cavense  il  Numero  XLIIL  si  ripeu 
nella  seguente  Legge ,  e  si  ripete  per  quella  che  vien  dopo 
il  fallo  :  negligenze  ,  che  io  correggerò  ). 

CXLIIIJ.  (  XCI.  ).  Sì  quis  timorera  Dei  immemor ,  per 
cupidilatem  terrenam  propter  qualecumque  rem  sciens  se 
perjuraverit ,  el  postea  siinventum,  et  probatum  fuerit , 
quod  perjurasset  (2),  lune  ammittat  ipsaai  rem  prò  qua  se 
perjuravit ,  et  habeat  eam  ille  cui  coatra  racionem  juravit, 
insuper  quia  et  in  seipso ,  et  quod  plus  est  in  dm  pee- 
cavit,  et  negavit  fidem  suam,  et  perjuravit  duo  do  suo 
et  sibimetipsi  non  pepercit  componat  medietatem  de  vvi- 
drigikl  suiim  ei  cuj  perjuravit-/  (Recolimus  enim  qualiler 
jani  anlea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca- 
vense. Appartengono  alla  Legge,  che  segue  ). 

(2)  jBt  probatum  fuerit  quod  perjurasseL  Diversa  dunque 
sarebbe  stata,  chi  potrà  mai  crederlo?  diverse  dunque  sareb- 
bero state  le  pene  degli  spergiuri  ,  secondo  che  gli  spergiuri 
apparleneano  alla  razza  de'  Longobardi ,  o  de'Goli  ,  o  de'Sar- 
mati ,   o  de'  Bulgari  ,  o  de'  vinti  Ptomani  ? 

CXLV.  (XCII.  ).  (  Recolimus  enim  qualiter  jam  antea) 
slatuimus  ,  ut  si  quis  decideris  de  hanc  vita  reliquerit 
liliam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unam  aud 
plures ,  pariter  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filie  ei 
,  succedere  debeant ,  Et  si  sorores  in  capillos  deciderit ,  so~ 
ror  que  remanserit,  similiter  sororis  sue  succedant;  Modo 
vero  quia  intencio  exorta  est  inter  fratres  et  sorores,  de 
nepote ,  que  in  capillo  mortua  est  altercacione  ponentes 
quis  ei  succedere  deberet,  statuimus  ut  harha  ejus  in  cujus 
mundium  fuit ,  ipse  ei  succedal  in  ejus  porcionem ,  nichii 
percipianl  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  vivens  fuisset 
ipse  nepotcs  earum  (3). 

(^^)  Nepotcs  earum.  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  òiic- 
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<cs$otìc.  Possibile,  che  nel  7,^6  non  si  Tosse  parlato  de*  diversi 
niodi  osservali  per  succedere  nel  Regno  Longobardo^  secondo 
Je  varie  nazioni  ,  e  inassìnìOììienlc  de'  vinli  Romani  ,  che  lo 
abitavano  ? 

CXr.VI.  (  XCilI  ).  Si  quis  iuvenerit  puellam  liberam  , 
aud  mulierem  per  campimi  suum  semìnalum  ambulantem , 
et  viara  indicaolem  ,  et  pignoraverit  eam  (4),  tunc  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  sicut  lex  est ,  sol  sex  ^ 
nam  si  ipsa  comprchendere  presurapserit ,  et  ad  casa  sua 
ligala,  aut  sub  manicata  adduxerit  comp  sol  centum,  me- 
dietalem  cujus  causa  est-,*  Sic  lamen  ut  composicio  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  composicione  computetur  et  si  pul- 
satus  fuerit  ilio  in  cujus  mundium  fuerit  ,  mulier  aud 
puella  ipsa ,  quod  asto  aut  iniquo  animo  feniinam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset,  ut  ei  componere  de- 
beret  prebeat  sacramentum  quod  cupidità  lem  ,  non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulassel  ,  nec  damnum  asto  animo 
faciendum,  et  si  juraverit  ,  tunc  ipse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra  ,  et  si  jurare  non  pre- 
sumpserit  parentes  ,  aud  mundoald  ipsius  temine  ,  ut  su- 
pra prò  via  indicata,  comp  soli  sex,  sicut  lex  est  ut 
supradiximus ,  et  ille  qui  comprehensit  sit  absolulus  ,• 

(4)  Bl pegnoraverlt  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  deVinti 
Romani  e  dell'altre  nazioni,  s' e' fosse  vero  ,  che  la  presente 
Legge  al  pari  di  tulle  l'altre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale, 

CXLVIJ.  (XCIV).  Si  cujuscumque  servus  aud  AldtuSf 
ancilla  vel  Aldia^  in  furtum  comprehensi  fuerint,  et  dnus 
eorum  neglexerit  eos  liberare  ,  et  usque  ad  dies  trigiota 
eos  dimiserit ,  sit  singanges  (cioè  fegangi)^  et  habeat  eos  in 
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trasacto  sibi  cui  furtum  fecit  et  poslea  ipsum  fiirtum  eì 
comp  sicut  lex  esty  et  edictus  continet. 

CXLVIIJ.  (  XCV  ).  Si  quis  ex  sua  auctoritatem  terra 
aliena  sine  puplico  unisfaverit  dicendo  quod  sua  debeat 
esse,  et  postea  non  poluerit  probare,  quod  sua  sit,  comp 
soli  sex,  quomodo  qui  palum  in  terra  alterius  infigit-,- 

CXLVm J.  (  XCVI  ).  Item  de  infantibus  ,  qui  intra  he- 
tatem  sunt ,  et  necessitatemi  majores  babent,  et  a  fame 
moriunlur  (5) ,  comparuit  nobis ,  ut  dum  tempus  famis 
fuerit ,  licenciam  habeant  commisso  principis  ,  aud  cum 
judici  suo  ,  de  terra ,  aud  de  rebus  suis  vendere  qualiter 
vivere  possit,  ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  possint, 
ut  non  moriatur ,  et  hoc  ipse  quidem  judcx  de  loco  ilio 
debeat  providere,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
rii ,  et  sic  in  ejus  presencia  fiat  ,  ut  Deum  habeat  prò- 
picium  ,  et  si  aliter  fecerit  Deum  habeat  judicem  et  in 
cartola  indicet ,  quia  prò  famis  necessitate  ista  vendicio 
facta  est,  et  qui  aclum  commissum  habet,  non  presumat 
de  ipsis  infantibus  emere ,  et  dum  tempus  famis  exierit, 
lune  ipsi  infantes,  secundum  anteriorem  edìctum  distri- 
buant  res  aud  substanciam  suam ,  quia  istam  licenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit  anteriorem 
edictum  rumpendum*,' 

(5)  £Jt  a  fame  rnorluntur.  Dunque  i  soli  minori  di  sangue 
Zjongobardo  ,  non  quelli  de'  vinti  Romani  aveano  facoltà  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ?  Si ,  mi  si 
risponde  ;  perchè  a'  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a  non  morir 
della  fame  i  minori  di  sangue  Gotico  ^  Sarmatico  e  Bulgarico? 
Tanto  egli  è  grave  ad  alcuni  di  confessare,  che  le  Leggi  Lon- 
gobarde furono  territoriali  tutte  senza  eccezione. 

CL.  (XCVII).  Si  quis  fossatum  in  via  fecerit,  et  ipsum 
lo(  um  suum  probare  non  poterit»  comp  soli  sex  ,  et  ipsum 
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fossatum  resfauret ,  et  damnum  si  in  vites  ,   aiiJ  in  ar- 
borem  ipsum  fossatum  cavandum  lecirit  comp  sicut  an- 
terior  edictus  contincl*,- 

GLI.  (XCVIII).  Si  quis  porcos  in  silba  aliena  defensala 
miserit ,  sicut  edictus  anterior  habet  ,  hoc  est  usque  ad 
decem  porcos ,  et  occiderit  ex  ipsis  unum  ,  sic  sit  sicut 
anterior  edictus  continet.  Si  quidem  tantum  decem  inve- 
nerit ,  et  plus  occiserit  quam  edictus  habet ,  componat 
eum  in  actigild  sicut  qui  malo  hordine  res  alienas  tol- 
let-,-  Nani  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  habet  amplius 
miserit  asto  animo  suos  aud  alienos ,  in  defenso  ,  quam 
edictus  habet ,  et  ille  cujus  silba  est  occiserit  ex  ipsos 
plusquam  edictus  continet ,  non  requiratur  ,  et  si  ille  qui 
-  porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asto  animo  non 
misisset ,  nisi  sine  voluntate  ipsius  dai ,  tunc  reddat  ille 
qui  occisit  ipsos  ferquidos ,  et  si  de  pastore  suo  similiter 
reddantur ,  nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  ^presum- 
pserit, medietatem  reddat,  et  medietatem  reputet  sibi  , 
quia  servum  habuit  indisciplinatum-,* 

CLIJ.  (XCIX).  Si  quiscuraque  homo  qui  est  pauper 
aud  naufragus  qui  vendidit,  aut  dissìpavit  substanciam 
suam,  et  non  habet  unde  composicionem  faciat,  et  fecerit 
furtum  ,  aud  adulterium ,  aud  scandalum ,  aud  plagas  alii 
homini  intulerit ,  et  fecerit  ipsa  composicio  soliti  viginti, 
aud  supra  ,  dare  eum  debeat  puhlicus  in  manus  ejus ,  cui 
istas  causas  inlicitas  fecit  ,  et  ipse  eum  habeat  prò  ser- 
vum. Si  autem  minus  de  \iginti  solidi  fuerint  ipsa  com- 
posicio sicut  solet  fieri,  usque  ad  sex,  et  duodecim  so- 
lidos  ^  tunc  debeat  eum  puhlicm  dare  in  manu  ejus ,  cui 
talem  culpam  fecit  prò  servo ,  in  eo  ordine  ,  ut  serviat 
ei  tantos  annos  ,  ut  ipsam  culpam  redimere  possit ,  et 
vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus  (6)*,* 

(6)  Et  vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus.  Solenne  Legge, 
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donde  si  scorge  agevolmenle  V  ordine  intero  delle  pene  Longol 
barde  ,  quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i  gul- 
drigildi  e  Tallre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitii  fino  a  ch'e'  non  avesse  pagalo  :  ma 
tra  si  falli  rei ,  non  abili  a  pagare,  ben  v'erano  i  vinti  Romani, 
ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari.  La  temporanea  serviiìi 
qui  minacciata  contro  i  delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
personale  a' Longobardi  soli.  E  si  notino  le  cagioni  dell'impo- 
tenza di  pagare;  la  prodigalità,  e  l'aver  dissipato  gli  averi. 
E  qui  per  naufragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell'acqua  -,  ma  ne'  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prec.  Legge  CXVII.  nel  senso  per  1'  appunto  da  me  or  additato. 

CLIIL  (  C.  Muratori  :  CLV.  Vesme  ).  Si  quis  Lango- 
BARDUS  uxorem  habeas ,  filios  aud  filias  procreaverit ,  et 
postea  inspiracione  Dei  compulsus  clerìcus  effeclus  fuerit, 
tunc  filij,  aud  filie ,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  fue- 
rint  ^  ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant  (7),  quando 
eos  genuit ,  et  causam  suam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beant  ,  sicut  in  antea  per  nostrani  jussionem  anteriorem 
precepiraus, 

(7)  Ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevano.  Già  s'è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  727  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i  significali  della  voce  Aex  (  f^edl 
prec.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  quest'ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  tacere  quel  che  scrissi  altrove  *  intorno  ad  essa 

»  Comprendo,  che  dalla  Legge  degli  Scribi,  ove  si  parla 
w  della  Legge  Romana  j  e  dall'altra  su'matrimonj,  la  quale 
»  favella  delC uomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  malanienle, 
»  ritrarre  la  credenza  d'  esservi  stala  una  Romana  ciltadinan- 
a  za  nel  Beguo  Longobardo  :  ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
)i   potuto  dcdursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprando.  .  . 

1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  §.  CL. 
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))  St*  Ufi  JéOnifobardoy  aven Le  figliuoli,  da  sua  moglie  ,  si  vo- 
»  glia  far  Clicrco  ;  tali  fii^lluoli  ,  nati  prima  del  Clerlcato 
ì)  vivano  con  la  stessa.  Liggc ,  con  cui  viveva  II  padre  quan- 
)>  do  II  generò. 

»  S'  è  già  veduto  ili  Lucca  Orso,  avente  (Juc  (ìi^liuolc  [Fedi 
I)  prec.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Egli  era  cittadino  Longo- 
))  bardo  nel  722:  ma  nel  716  (/^ec/i  prec.Num.4oG,pag.  i85.20o) 
))  i  due  Preti  Semeris  e  Malucliis  diceano  d'essere  stati  servi  *; 
))  poi  d'essersi  fatti  Clerici  col  consenso  de'padroni.  Or  se  Ma- 
))  tuchis  e  Scincris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
V  tempo  degl'Imperatori  Cristiani  sarebbe  stala,  se  questi  fi- 
))  gliuoli  acqui:)tassero  o  no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
))  conferito  a'  genitori.  Ed  anche  piìi  ampia  era  la  disputa  ; 
j)  quella,  cioè,  di  sapere  se  i  privilegj  conceduti  alla  persona 
))  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne' suoi  figliuoli:  disputa, 
))  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
))  sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d'esempio,  da' pesi  delle 
w  parangarle  ^  non  che  dal  censo  pubblico  ^.  Giustiniano  -  con- 
))  fermò  questi  e  maggiori  Privilegj  con  Leggi  ,  che  ora  nel 
))  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Roma  non  piccolo 
))  incremento. 

))  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e  con  una  sola 
))  parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
)>  de'  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
))  del  padre  Longobardo y  e  dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
»  veano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
))  to  da  tutti  ^  credere  ,  che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
))  perchè  ,  dovendo  i  Cherci  passare  al  Dritto  Romano ,  i  fi^ 
))  gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov'  è  che  il  Re 
))  avesse  ciò  detto?  Dov'è  la  regola,  che  obbligava  i  Longo- 


1  Leg.  10. 14.  Cod.  Theodos.  De  Episcopis. 

2  Leg.  2.  Cod.  lustin.  De  Episcopis. 

3  Muratori,  Ad  Legem  C.  Libri  Sexti  Liutprandi 

))  Hoc  autem  ideo  conslitutum  est ,  quia  Clerici  omnes  secundum  Le- 
»  GEM  RoMANAM  vivebant.  Si  ergo  Longobardus  militiae  ecclesiaslicae  se 
»  addicebat,  pergebant  ejus  Filii  vivere  Lege  Langobardqrlm  ». 

*  I  detti  di  Matuchis  lo  danno  ad  intendere,  quando  egli  afifcnna  d'  averlo  W  foìi datore  laico  di 
una  Chiesa  ordiuato  iu  quella",  ma  noi  dichiarano  espressamente  come  fanno  le  paiole  di  Semeris. 

///.  39 
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))  bardi   a  lasciar  la  lor  Legge  nativa  per  vivere    secondo   la 
»  Bomana?  »». 

Queste  cose  io  scrivea  prima  di  slampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch'egli  è  di  pubblica  ragione,  lutti 
possono  chiarirsi  che  i  preti  di  sangue  Romano  e  di  sangue 
Longobardo  vissero  soltanto  a  Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l'ordine  Sacerdotale.  In  quest'ordine  tutte  le 
nazioni ,  non  i  soli  Longobardi ,  vissero  e  vivranno  in  perpe-^ 
tuo  a  Legga  Romana  ,  ovvero  col  Dritto  Canonico.  So  che 
pochi  o  ninno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 
ma  non  importa;  e  non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  piii  acconce  a  dimostrare  il  fatto  de'Cherci 
viventi  a  Legge  Longobarda.  S' interroghi  fra  gli  altri  quelPAu- 
naldo,  che  nell'anno  appresso  alla  presente  Legge  di  Liutprando 
su'  Clerici  donò  in  Soana  le  sue  sostanze  ad  un  Prete  ,  suo 
fratello^  per  nome  Anecard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ?  Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Geste  Municipali  deìV Ordine  ossia  della  Curia  di  Soana?  Ma 
dov'era  tal  Curia?  Il  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Anuald  in  oro  ed  in  vestili  per  Launechildo ,  se- 
condo i  precetti  di  Rotari.  Si  vegga  il  seg.  Num.  607. 

Dagli  Editti  di  Rotari  e  di  Liulprando ,  che  cotanto  odiava 
i  combattimenti  giudiziari ,  si  propagarono  que'  feroci  usi  fino 
alla  pili  tarda  età  :  non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici ,  ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia ,  Eufrasia  ^  Badessa  face- 
va combattere  i  suoi  Avvocati  pel  possesso  d'alcuni  fondi  tenuti 
dagli  Aldj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o  Stazona.  Eufrasia 
vincea:  e  delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni ,  ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio  ,  che  an- 
cor si  legge ,  dove  mai  ?  Nel  Muratori  *. 

EXPLI  LEGES  QDAS  DOM  LiUPRANDDS   ReX   INSTITUIT. 
ISTA  GAP   POSTEA   SDNT   ADJUNCTA  (1). 

(i)  Questi  Capi  aggiuntici  daranno  sotto  il  1.  Marzo  743. 


i  Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  639.  (A.  1740). 
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(  //  Muratori  ha  qui  una  Legge  CI.  del  suo  Sesto  Libro  ^ 
la  quale'  dice  mancare  nel  Codice  Estende:  ma  che ^  leg- 
gendosi nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena  ,  e*  volle  pub- 
blicarla y  sebbene  in  fine  delle  Leggi  Liulprandee.  Le  stesse 
cose  dice  della  seguente  Legge  CU. 

Il  Cav.  Vesmc  omise  la  prima ,  e  ristampò  la  seconda  ;  ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Già  la 
CI.  e  la  CU.  del  Muratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldasto;  la  prima 
(  Lib.  1.  Tit.  XXV.  Leg.  52  )  ;  V  altra  (  Lib.  II.  Tit.  XXL 
Leg.  23  )  ). 

[ClLibri SextiMuratoriani. \\o(i[dì)riohh rectuni  comparuit 
esse  (le  bis  servis ,  qui  in  furto  comprehenduntur^  ut  in 
anteriori  Edicto  continelur  ,  ut  occidantur ,  aut  redimat  eos 
dominus  eoruni  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
comprehensus  fuerit,  eo  tenore  ut  naori  debeat  ^  redimat 
eum  dominus  suus  eum  solidis  xl.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  eum  redimere  voluerit ,  ipse  dominus  occidat.  Et 
si  dominus  ejus  occidere  noluerit,  occidat  eum  ille,  qui  eum 
comprehensum  tenet.  Et  sì  nec  ille  voluerit  ,  tunc  eum 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1),  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit ,  de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejus 
coraponat  ipsum  furtum  ,  sicut  Edictum  continet ,  ei  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  Cov,  EsTENSis  Apub  MuRAT.  i  Hoc  autem. 
(i)  Occidat  Curtis  nostra.  Bell'officio  sarebbe  stalo  per  la 
Corte  Regia  d'uccidere  i  servi ,  che  niuno  avesse  voluto  ucci- 
dere !   INo:  la  vera  lezione  si  è  accipiat  ^   in  vece  à''  occidat y 
secondo  il  Codice  delia  Cattedrale  Modenese. 

(CU.  Libri  Sexti  Muraloriani).  Si  quis  a  convenientia  per 
cartam  a  se  factam  se  subtraxerit ,  heres  ejus  poena  com- 
positionis  tenelur  adstrictus  praecepto  per  quandam  insti^ 
lulionem  ^  vel  quae  est. 
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Hoc  loco  admoaetìdi  sumus  ,   quod  maleficiorum   Hti- 
gium ,    nisi  lis  contestata  fuerit ,   adversus  heredes    non 
transeat.  Si  vero  contractu  litigaverit ,  sive  lis  contestata 
fuerit ,  sive  noriy  heredi  et  in  heredem  competit. 
{Dopo  ciòf  Muratori  scrive ,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano  ) 

EXPUCIT   EdICTUM  ,     QUOD     CONSTITUIT     GLORIOSISSIMUS 
LiUTPRANDUS   Rex. 

InCIPICNT   LeGES,   QUAS   ADDIDIT   SANCTISSIMUS    VIR 

Ratchis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Atto  d' una  vendita  e  d' una  donazione  in  prò  del  Monastero 
di  Farfa. 

Anno  735.  Novembre. 

{ Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ). 

Iiv  nornine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jhesu  Christi. 

Temporibus  Domini  viri  gloriosi  Trasmundi  summi  Du- 
cis  gentis  Langobardorum  et  viri  magnifici  Sindolfi  ga- 
staldii  Civitatis  Reatinae  (2),  Mense  Novembri,  indici.  IV. 

QuoTiENS  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveniunt 
oportet  scripturae  testimonio  roborari  ,  ne  in  posterum 
propter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spatia^  obli- 
vione ducta ,  aliqua  nascatur  intentio.  Et  ideo  constat  nos 
Siso  et  LuPULUs  et  VVino  seu  [et]  Ursus  germanis  donasse 
et   donavimus  prò  luminare  genitoris  nostri  (3)  quondam 

(i)  Carta  inedita  ,  per  quanlo  io  sappia  ,  e  da  me  copiala 
nel  Gran  E.egisUo,  or  Vaticano,  di  Farfa  ,  Num.  5. 

(2)  Sindolfi gastaldio  Civitatis  lleatinae,  11  piii  delle  volte 
nelle  Carte  Farfensi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  sì  congiunge 
quello  de' Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  città. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  tutt' i  significali  di 
sì  fatto  vocabolo  prestio  il  Ducange  ed  i  suoi  Conlìnuatori  quello 


G13 
UiMOLi'i  oli  VHS  lalllas  IV  (1)  in  loco  (piud  dicilur  Autianus 
[AciUianusy 

Ivr  ego  qui  siipia  Siso  vendidi  vobis  domino  Tuo3iAt: 
abbati  in  nionasterio  Sanclae  Dei  j^enili'icis  Mauiae  seiii- 
per  virjiinis  olica^  lalltas  \I  ad  prctium  placituni  et  diffi- 
nitum  ami  solidornni  VI. 

Ita  sane  ut  ab  bodie  ncque  a  nobis  neque  ab  heredi- 
bus  uoslris  conlra  banc  eartulam  vendUionis  scu  (e^)  dona- 
ttonis  nostrae  ire  aut  vexarc  permittinius;  et  earlula  ista 
venditionis  in  sua  permaneat  nicbilominus  (ìrmilate. 

AcTUM  in  civitate  Reatlna,  mense  et  indiclione  supra- 
seiiplà. 

QuAM  vero  Cartulam  venditionis  seo  donationis  Arichis 
uotarius  scripsi. 

•f  Signum  manus  Sisoms,  venditori^  seu  [et)  donaloris. 

■f  Signum  manus  Lupuli  ,  fratris  ejus. 

•j-  Signum  manus  VVinonis,  fratris  ejus. 

-{-  Signum  manus  Ursi  ,  fratris  ejus. 

-f  Signum  manus  Coltrami  excrcitalis^  testis. 

-f  Signum  manus  Gradolfi  Sciddascii  (2)  ,  testis. 

di  funebrts  cereorum  pompa  conviene  al  caso  nostro  :  ma  Te- 
sempio  ivi  recato  del  1617  si  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfense  ne  somministra  uno  più  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Olivas  iallias  IV,  Di  questa  parola  P^edc  il  prec.  Num. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  ,  furono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  ,  e  quattro  donali  pei  luminare  del  de- 
funto Rimolfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  Se uldasc li.  Sembra  impossibile 
elle  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  dell'alfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  qualche  fisico  im- 
pedimento, del  quale  il  Notaio  Ariclii  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ?  Nel  seguente  anno  736, 
Ladivino  Sculdascio  faceva  parimeulc  il  segno  di  Croce  in  una 
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Carta  di  Monie  Amiala.  Erano  forse  Gradolfo  e  Ladivino  ScuL 
dasci  del  Re,  ^l(fj  o  servi ,  che  amministravano  il  Regal  Pa- 
rimonio  col  soccorso  delT  altrui  penna. 

NUMERO  DII. 

Falchisi  e  Pasquale  promettono  di  risedere  come  Aldj  nel 
Vico  Diano ,  in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toscanella. 

Anno  736.  Marzo. 

(  Dal  Biunelli  (1)  ). 

1.  In  n  doi  di  salvatoiìs  nostris  Ihd  Xpi  regnante  domnis 
nostris  Tiri  exce- 

2.  11^  regibus  anno  regni  eor^  donino  uutprando  anno 
\icessiaio  quarto  et  donino  iiil- 

3.  PRANDO  anno  primo  (2)  mensis  martio  p  Ind  quarta 
fel^  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  preziosa  Carta  Originale  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e  con  ampio  /ac  simile  dal  Brunetti  *,  che  tacque 
al  solito  d'esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata,  trasfe- 
rita neirArchivio  Diplomatico  di  Firenze,  ove  io  consultai  gli 
autografi  Amiatini.  È  segnato  il  presente  col  Num.  2. 

(2)  Hilprando  anno  primo.  L'epoca  d'Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Muratori  -  la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  736  ;  credendo  erroneamente  ,  che  a  questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498  ,  dove  si  tace  il  nome  d'  Ildebrando.  Ma 
tal  Carla  è  del  3o  Gennaro  735.  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti 
Azzoni  Avogaro  ^  attribuì  1'  elezione  d' Ildebrando  al  Giugno 
735,  ciò  che  non  parve  dimostrato   al  Lupi*,  che  la  collocò 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (A.1806). 

2  Muratori,  Ant.  Med.  AEvi ,  I.  7o9.  (A.  1739). 

3  Degli  Azzoni  Avogaro,  Sopra  una  Carta  Nonantolana  ,  pag.  16-17. 
Nella  Raccolta  Calogerà-Maiidelli ,  Tom.  XXIV.  (A/1773). 

4  Lupi,  Cofj.  Bergom.  I.  39^,  ^\■  1781). 
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4.  bona  boIuriLite  lonvenil  inler  faichisi  seo  (e()  PASQUALE 
fra  tris  gg  (ìlii 

5.  qd  BENiNATO  qui  fuel  Aldio  veslrum  (1)  scT  saturnini 
nec  non  et  mauhu  vv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  vel   concta    cpngregatione  sci 
SATURNINI  una  cum 

7.  bolumtatc  et  consensu  gausualdo   oportuno  et  peri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  inunasterio  tu  predictu  pasquale   et   faighisi  in  casa 
sci  SATURNINI  Tcsedirc 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patris   nostro 
qd  VENINATO  qua  ma- 

10.  nifestum  est  quod  de  livera  mater  natis  sumus  (3)  et 
de  istalo  nostro  nulla  condi- 

in  Ottobre  del  medesimo  anno  j35,  11  Brunetti  *  ed  il  Di  Meo  ^, 
a'4uali  mi  accosto  ,  si  contentarono  dire  ,  che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato Re  prima  del  Decembre  j35»  11  Durandi  ^  nella  sua  Cro- 
nologia de' Re  Longobardi  non  parla  dell'elezione  d'Ildebrando, 
(i)  Benenaio  ,  qui  fuit  Aldio  vestrum  Sancii  Saturnini. 
Benenalo  ,  prima  d'  essere  Aldio  di  San  Saturnino  ,  fu  certa- 
mente ^/(i/o  d'alcuno  de' fondatori  di  quel  Monastero,  intorno 
a'  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(2)  Gausaldo  j  Oportuno  y  Perideo,  Ecco  1  nomi  de' fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete,  che  vi  costituirono  per  Abbate.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sono  Romani  ,  due  Longobardi  ;  ma  il  Monastero  ,  qualun- 
que fossero  le  nazioni  de'  fondatori  e  de'  varj  Monaci  ,  che 
r  abitavano  ,  vivea  certamente  a  Legge  Longobarda  ,  e  però 
possedeva  V Aldio  Benenato,allor'allora  morto,  e  pattuiva  intorno 
all'opere  Aldionali  co'figl inoli  di  lui,  Faichisi  e  Pasquale. 

(3)  Quod  de  libera  mater  natis  sumus.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed    ingenua    con    un  Aldio 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  402. 

2  Di  Meo,  Annali,  li.  317-318. 

3  Durandi,  Cacciatori  PoIIentini ,  pag.  97=  102>  (A.  1773), 
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11.  cione  bovis  rcdivibamus  (1)  nisi  laiilum  bovis  de  ipsa 
casa  vel  omni  res  patris 

12.  nostro  Warcinisca  facere(2)  diveamus  sicut  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  NATUS  usuai  tacere  fuet  ad  pratum  sicandi  stabulum 
faciendum  in  via  ubi  novis  op 

14.  um  fueri  sicut  unum  de  Warcini  vestri(3)nam  nulla 
alia  superpositam  novis  impona- 

15.  tur  nisi  sicut   iamdicto    qd  veninato  pater  nostrum 
usum  facere  fuet  et  sicut  mini- 

16.  me  credimus  si  nos  pasquali:  et  faichisi  vel  nostros 
hhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 

regolavansi  dalla  Legge  217  di  Rotari  [leslo  Murat,),  Erano 
Uberi ,  secondo  la  qualità  materna,  e  potevano  uscir  dalla  ca- 
sa ,  che  fu  dell'  Aldio  ,  lor  genitore  (  Vadant  uhi  'volaerint 
liberi).  Qui  Faichisi  e  Pasquale  contraggono  di  lor  propria 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1'  obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  ,  che  il  Turrioz- 
zi  ^  afferma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  ySg. 

(1)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Faichisi  e 
Pasquale  non  parlino  decloro  buoi  ?  No:  quel  misero  Accolito 
Tachinolfo ,  Scrittore  del  presente  Alto  ,  pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dunque  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato,  lor  padre,  avuto  altre  obbligazioni  Aldionali  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  fieno  ;  e  che  a  questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(2)  Tf^arcinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole  ,  che  ben  presto  seguono ,  ad  pratum  sicandi , 
stabulum  faciendum* 

(3)  TVarcini  veslri.  Cioè ,  segatori  del  vostro  fieno  :  e  così 
anche  spiega  il  Brunetti  '^, 

\  Turriozzi,  Memorie  di  Toscanella.  pag,  5.  G.  Roma;  in  kS"  (A.  1778). 
2  Brunetti,  God.  Dii'lom.  Toscano,  I.  730. 
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17.  riiims(l)  aul  ipsas  Warcinia  tacere  niiiiime  voluerimus 
cxeamus  bacili  et 

18.  inanis  et  insnpcr  conpunaniiis  pine    nomini  auri  sol^ 
vigenti  (2)  et  si  nos  IMauk  prb 

19.  et  abbas  vel  posteris  noslris  bovis  aliqua  superimpu- 
nerc  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  vestra  culpa   cxcalis 
cum  omuem  res  movilem  et  con- 

21.  puua  1)0 vis  auri  sol^  vigenti  unde  lice  viro  duas  car- 
tuia  pari  tinorc  taghinolfd  a- 

22.  col^  ambas  partis  conscrivere  rogavimus   actum  Tu- 
SCANA  Ind^  ssta  feliciter 

23.  sign  -f  m  pasquali  vh  promissori   qui   hanc   cartula 
fieri  rogavit 

24.  siga  -{-  m  faihisi  gg  eius  qui  hanc   cartula  promis- 
sionis  fieri  rogavit 

25.  sign  -{-  m  Astolfo  vd  testis  sign    j   m   maurutiolo 
filiu  qd  MASSONI  teslis 

26.  sign  -}•  m  Oumideo  vd  testis 

27.  sign  -}-  m  Grisoni  vd  testis 

28.  "|-  Ego  Taciiinolfd   acol^   scriptor    quam    postradila 
conplivi  et  dedit. 


(i)  JDe  ipsa  casa  exire  'voluerimus.  Era  il  lor  dritto  d'  u- 
scirne  ,  se  volevano  ,  come  s'  è  dianzi  detto. 

(2)  Componamus  pine  nomini  auri  solidos  'ingenti,  Dovea- 
no  pagare,  non  per  mancanza  di  dritto,  ma  per  aver  violalo 
la  presente  convenzione,  i  \»enti  soldi  d'oro.  Una  pari  multa 
si  promise  dall'Abbate  Mauro ,  s'  egli  od  i  suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno. 

(3)  Minare.  Val  discacciare. 
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NUMERO  Din. 

Gualperto^  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  casa 
nel  Castello  d'Uffo. 

Anno  736.  Marzo. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

^  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JhesuChristi. 

Regnantes  domino  nostro  Liutprand  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  Hilprand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indictione  quarta. 

CoNSTAT  me  Lupo  V.  H.  vinditori  filio  quondam  Au- 
DOALD  abituture  castello  Uffi(2),  ideo  hac  die  vindedissit  et 

(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muratori*  e 
poi  dal  Brunetti  ^,  fu  riproposta  più  correttamente  assai  e  com- 
piutamente dal  Barsocchini  ^.  Sì  legge  nelF  Archivio  Arcivesco- 
vile di  Lucca  (*B.  61  ):  ed  è  ricordala  dal  Bertini  ^. 

(2)  Caute/lo  Uffì.  Ne  dalle  Carte  antiche  né  dal  Repelli  ne 
dal  Berlini  e  dal  Barsocchini  apprendo  ,  in  qual  luogo  sorgesse 
quosto  Castello  d'  Uffo  ,  che  presso  il  Muratori  dicesi  CasteU 
luni  Ursi.  La  data,  sebbene  monca,  in  Lunensi  civìtate ,  non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Lunensi  fra'  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Uffo  vicino  a  Luni,  e  però  a  Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  è  da  presupporre  in  una  Carta  Ori- 
ginale y  che  si  fosse  tre  volte  scritto  Luni  per  Lacca  :  tanto 
pili ,  eh'  era  un  di  Lucca  fra'  testimoni  :  venuto  forse  in  Luni 
con  Fusio  f  Messo  del  Duca  di  Lucca  Gualperto.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  e  da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  origini  un  modo  plebeo,  non  registrato  nella  Cru- 
sca,  di  mangiare  ad  uffo, 

1  Muratori,  A.  M.  AEvì,  II.  769.  (A.1739). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  490.  (A. 1806], 

3  Barsocchini,  Memorie,  eie.  di  Lucca,  Tom.  V."  Parte  II."  pag.  13. 

4  Berlini,  Mem.  eie.  di  Lucca,  Tom.  IV."  Parte!.'  pag.  332.  Nota  (16f; 
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vintledissit  (sic)  vi  viiidedit,  hadedissit  vA  Iradcdit  voln's 
donino  Walperto  Duci  per  misso  veslro  Fusio  ,  idest  casa 
ubi  manere  vidoor ,  scrvis  ,  ancillas,  vineis  campis  silvis  , 
culuni  (s/c)  ad(juo  incullum,  mobile  vel  inmobile,  omnia 
et  e\  omnibus  de  quantum  ad  manum  mea  babere  visus 
sum  integrum  vobis  lrad(idit. 

Et  suscepit  ad  vos  {da  voi)  domnus  Walpeht  glorioi^o 
Duci  per  misso  vestro  Fdsio  preliura  placilum  et  defi- 
nilum  auri  soledos  vigenti  tantum  ;  quitinus  de  meo  exi- 
vet  dominio,  et  in  veslra  cui  supra  tradedimus  esse  po- 
lestatem  posscdendum:  quod  ab  udierna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas,  et  ad  luos  posterus  derelinquendum  li- 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  H,  vinditor ,  seu 
heredibus. .  .  qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin- 
ditionem  subtragere  voluero. ...  bis  eam  menime  defen- 
sare  non  potuerimus,  seo  heridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  heridibus  veslris  duhla  conditionem  meliorata  rem, 
et  cartulam  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  firmitatem. 

QuE3f  vero  cartulam  vinditionis  mee  Deodaci  notario 
scrivendum  rogavi ,  et  supter  manum  mea  propria  signum 
S.  Crucis  fecit ,  et  testis  ut  subscriverent  vel  signa  faceret 
consequan .... 

. . .  .Lui^E^SIS  civitate  in  mense  suprascripto  per  indi- 
tione  suprascripta. . . . 

Signum  -f  ms.  Lupo rogavit.  . .  • 

Signum  -f  ms.  Tiieatpertum  filio  quondam  Frehiciiis 
de  Luca  testis. 

-f  Istefanacis  civis  LuNEiNSi  (1)  ac  rogatus  ha  Lupone  V. 

(i)  Istefanacis  civls  Lunensi,  Ovvero  Stefanaccio  j  come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Num.  498.  Questi  ^  che 
or  %ono  peggiorativi  ^  erano  forse  aUora  vezzeggiativi. 
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H.  vinditure  ,  sicut  superius  Icgilur  terris  siiscipiente  et 
eum  signum  facientem  vidi,  vel  ipso  pretio  in  presentì 
dare  vidimiis  auri  soledus  vìgiuti. 

-j- civis  LuNENSis  rogatus  a  Lupone  V.  H.  vinditu- 
re, sicut  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eum  sigiiuui 
facientem  vel  ipse  pretium  auri  soledus  [vigenti)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

-j-  Ego  qui  supra  Deodaci  notarius  scriptur  hujus  car- 
tuie  vindilionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(i)  Dare  vidi.  Muratori  oiiiise  ,  da  una  sola  in  fuori,  tutte 
le  soUoscrizioni  de' testimoni,  e  soprattutto  Fatlestato  di  ciuci- 
lo ,  elle  dice  d'aver  veduto  annoverare  i  venti  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  e  da  una  gran  quantità  di  Carte  ,  ove  i  testi- 
moni dicono  d'  aver  veduto  sborsare  i  danari  de'  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli  ,  che  il  soldo  d'  oro 
fosse  slato  moneta  reale,  non  fittizia  (/^«Éfc/^  il  prec.  Num.  498). 

NUMERO  DIV. 

Memoria    di  nuove  donazioni   fatte   da  LiiUprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d'oro  in  Pavia. 

Anno  736  ?  (  0  728  ?  ) 

(Dal  Muratori  (1)). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis. 

(1)  Risulta  questo  dono  dai  presente  Diploma  O/Y^Z/za/e  del 
Gennaro  io33;  dato  in  Basilea  dall' Iniperator  Corrado  il  Salico, 
e  pubblicato  dal  Muratori  ^,  che  copioUo  nell'Archivio  di  quel 
Monastero  in  Ciel  d'  Oro.  Si  fatto  Diploma  il  Durandi  -  lo 
attribuisce  al  728;  ma  poiché  da  lui  si  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o  terza  donazione  dopo  Faltra  descritta  nc'piec. 
Num.  390.  399.  402.  in  beneficio  di  San  Pietro  in  Cid  d  Oro  ^ 


i  Muratori,  Ant,  Mctlii  AEvi ,  1.  595.  (A.  1738). 

2  Durandi,  Alpi  Gìixk   e  remiìne ,  pag.  83;  (A.  180^^). 
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CnuoNRADUS  divina  favcntc  clemenlià  Impcralor  Augu- 
stus. 

•  .Idciuco  novcrit  omnium  fiJclium 

uiiivcrsitas ,  Gislam  nostrani  carissimam  Conjugem ,  no- 
strani adiisse  Impcrialcm  Clcmenliam ,  qualiuus  prò  a- 
more  Dei ,  noslrcque  anime  rcmccUo ,  Cocnobio  Sancii  Pe- 

TRi,  quod  diciliir  Coelum  Aureum  subvenire , 

et  confirmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprieta- 

tes et  Abbatem  nomine  Alpisum,  qui  modo  ei  prae- 

est,  ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Cujus  pelitionibus  aures  libentissime  accomodantes 

concedimus  ,  donamus  ,  modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessioncs ,  omnesque  illas  Cortes 

a  LiUDPRANDo  ipsiiis  loci  fundùtore  concessas  (1). 

Idest  inter  caeteras  res  Cortem  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur  ,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinentes . . . 
cum  territoriis  et  finibus  per  Preceptum  Liudprandi  Re-^ 

gis ,  per  singula  loca  denunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancii  Augustini  non  longe  a  Ianuensi  Civi- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Liudprando  predicti  Cenobii  funda- 
tore 

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Ee  potessero  verisim  il  mente 
riferirsi  all'anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  j36.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  del  Diploma  Liutprandeo. 

(i)  Liiidprando  ejusdem  loci  fundatore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Num.  Sgg.  tra  rpesto  fondatore 
Liutprando  ,  ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(2)  Eceleslam Sancii  Augustini  non  longe  a  Ianuensi 

civitate.  Avrà  certamente  voluto  dire  :  »  non  longe  a  Papiensi 
»  civitate  ))  ;  dov'era  in  princìpio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'Oro  ,  e  dove  il  E.e  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose  ,  poco  note  nel  io33  ,  furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico,  ed  al- 
terate. 
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DoNAMCs  etiam  et  corroboramus  eidem  Venerabili  lo- 
co  ,•..•. 

(Segue  un  lungo  novero  dì  Corti  e  di  Terre ^  possedute 
nel  i035  da  San  Piero  in  del  d^  Oro  ;  ma  non  si  di- 
cono donate  dal  Re  LiutprandoJ. 

DoNAMus duas  etiam  Corticellas ,  Maliacem  sci- 

licet  et  Calavabum atque  Capella ,  que  est  in   ho- 

nore  Sanctae  Dei  Genitricis  Mariae  ,  que  dicitur  Prima- 

SCE,  que  eonstructa  est  in  Valle  Belizona  (1) 

Corlem    insuper,    que  Vergonto  dicitur,    et  Piscariam  , 
que  est  in  Tauxa  (2) 

Omkes  insuper  illos  Carpentarios  (3) ,  quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  Precepli  possidet  paginam  tempore  antecessoris 
nostri  LiUDPRANDiRegis  in  Valle,  que  dicitur  Antelamo 

Et  quìdquid  pars  publica  sperare  poterit,  eidem  Mo- 
nasterio  Sanclo  secundum  concessionem  et  confirmatio- 
nem  Lildpkandi  Regis firmamus 

Datum  IX.  Kal.  Februarii  ,  Anno  Incarnationis  Domi- 
nicae  MXXXIII 

AcTUM  Basileae  feliciter. 

(i)   Capella in  Valle  Bellizona,  Di  Belli iizona  ,  e  del 

dono  ivi  fatto  da  Liutprando  Re  a  San  Carpofoio  di  Corno 
Kedl  prec.  Num.  446. 

(2)  Corte m Vergonto, ,  .  ,et  Piscariam , ...  in   Tauxa. 

Durandi  a  questa  Corte  di  Vergonto  ristringe  i  doni  fatti  da 
Liutprando  nel  728.  A  me  sembra  impossibile  discernere  i  nuovi 
doni  da'primitivi,  che  il  Re  fece  quando  nel  722  o  724  fe'tras- 
portare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Ciel 
d'  Oro. 

—  Vergonto  :  nella  Contea  dell'  Ossola. 

—  Tauxa  :  fiume  che  oggi  dicesi  Atosa  ,  e  che  la  bagna. 
Disceso  dall'Alpi  Pennine  ,  mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios,  Di  costoro  Vedi  l'additalo  Num,    399. 
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INUMERÒ  DV. 

Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di  Tor cello 
dal  Re  Liutprando  alla  Chiesa  di  Vercelli, 

Anno  736? 

[Dal  Durandi  (1)). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperator  Augustus. 

Iamdudum  omnia  quae  data  sunt  Sanclo  Eusebio  con- 
firmavimus 

CoNFiRMAMUS  districtum  Sangto  EvASio   a    Pado  usque 

in  Stura et  Cortem  Torcelli,  sicut  Liutprandcs 

Rex  donavit 

Data  Nonis  Maii ,  Anno  Dominicae  Incarnalìonis  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Nono,  Indiclione  Duodecima. 

AcTUM  Romae  feliciterà 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  5.  Maggio  999  dall'Imperatore  Ottone:  stampato  dal  Du- 
randi ^  ,  che  il  trasse  ,  come  avea  già  dianzi  narrato  ^,  da'ce- 
lebratissimi  Registri  Vercellesi,  detti  de^ Biscioni  (Reg.  I.foL  6q, 
e  22i\  Reg»  IV,foL  s^iy  e  S121)*  Non  aveva  il  Muratori  ^  man- 
calo di  pubblicarlo  ,  ma  sopra  una  Copia,  ch'egli  credeva,  e 
eh'  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
hq' Monumenta  Historiae  Patriae  del  Piemonte  nel  i836. 

(2)  Cortem  'Torcelli,  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva- 
sio,  fra  il  Po  e  la  Stura  :  Distretto,  che  secondo  il  Durandi  *  , 
comprendea  Casale ,  Torcello  e  Quarto. 


1  Durandi,  Alpi  Graie  e  Perniine,  pag.  148.  (A.  1804). 

2  Idem,  Piemonte  Cispadano,  pag.  335.  Nota  (a)  (A.  1774). 

3  Muratori,  A.  Medii  AEyì  ,  VI.  317.  (A.  1742), 

4  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag. 341. 
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NUMERO  DVI. 

Lettera  di  Papa  Gregorio  IIL^  contro  V  usurpazioni 
di  Callisto,  Patriarca  d' Aquileia. 

Anno  736?  (o  734?). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Callisto. 

Iam  Triennium  evolutum  est  decessoiis  nostri 

tempore  (2). 

(  Desunt  plura:  et  infra  ) 

CoGNoviMus  enìm  ,  quia  aviditate  devictus  abusu  illicito 
pervaseris  possessiones,  quaeCENTENi^RLA  et  Musiones  iiun- 
cupantur^  pertinentes  Monasterio  Sanctae  Dei  Genitricis 
sito  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidet  Sancto  jure  Gradensis  Ecclesia ,  et  ejus  hactenus 
fuerant  ditioois  :    quod  quia  aliena  nulli    licet   invadere , 

(i)  Andreae  Danduli  Chronicum  ,  Apud  Muratori,  Scrip. 
Rcr.  Italie.  XII.  i36.  (A.  1728).  Baronie  V  avea  già  presa  dai 
Codici  tuttora  Manoscritti  del  Dandolo,  e  pubblicata  sotto  Tan- 
no 729. 

(2)  Jam  triennium  evolutum  est  decessoris  nostri  tempore. 
Cioè,  a  decessoris  nostri  tempore ,  come  ottimamente  corregge 
il  P.  De  Rubeis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  la  Lettera, 
come  a  lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XIll."  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  Il.°;  giacche  nel  non  bre- 
ve spazio  di  questa  ,  lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva  il 
Pontefice  ricordare  i  primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patriarca 
per  porre  le  mani  su' fondi  spettanti  ali*  Isola  Barbiana,  in 
virlii  di  più  antiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto ,  soggiunge  il  Dandolo  ,  restituì  Centenaria  e  Mu- 
sione  alla  Chiesa  di  Grado. 


1  De  Rubeis,  Moiium.  Eccles.  Aquil.  Col,  517-518.  (A.  1740). 
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praecipue  Sacenlolibus ,  quia  conira  Dcum  est,  praecipi- 
mus  Beali  Petri  Aposlolorum  Prineipis  aucloritate ,  cui 
a  Domino,  et  Salvatore  nostro  li^^andi ,  atque  solvendi 
in  Coelo  Terraque  polcstas  concessa  est ,  ut  ea  ,  quae 
pervadere  conira  Legera  ausus  es  ,  in  praesenli  cuna  omni- 
bus perlinenlibus  Guadensi  Palriarchae  restituere  debeas  , 
cujus  ditioni  perlinere  videnlur. 

SciAs  enim  ,  si  exlilerit  lemerator  ,  et  reddere  distu- 
leris  aliena  ,  Apostolicae  Senlentiae  Canonicae  te  subjacere 
correctioni  atque  poenilentiae  ^  dura  jusla  fueris  con- 
deninatus  senlentia. 

NUMERO  DVIL 

Donazione  d' Anualdo  a  suo  fratello ,  il  Prete  Anecard , 
che  presta  il  Launerhildo. 

Anno  736.  Maggio. 

(Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-j-  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesc  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Liutprand  et  Hilprand  viri  excel- 
lentissimi  rigis  geutis  Langobardorum  ,  anno  regni  eorum 
xxliii  et  seeundo,  per  inditione  nona  (  cioè  quarta  (2)  ) 
feliciler. 

(i)  Dall'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchini  ^ 
trasse  questo  prezioso  Documento  (  -j*  L.  20  ) ,  senza  dire  se  sia 
Originale  :  ma  è ,  perchè  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Esemplar ,  la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carta  scritta  in  Soana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chivj  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passalo  in  Napoli. 

(2)  Cioè  quarta,  Son  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
della  Scrittura  corregge  1'  errore  corso  nelT  Indizione.  Sarebbe 

1  Barsocchini,  Mem.  di  Lucra,  Tom.  V.  ParL  H.  pa^.  14, 

III  40 
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Et  ideo  Deo  auctor©  constai  me  Ancald  v.  d.  donasseì 
et  donavemus  ,  coucessisse  et  concessemus  ti\i  Anecardo 
t>.  V.  presbìter  germano  meo  homnem  resmea,  quidquid 
ad  manus  mea  abire  visus  fuit  quarta  portionem,  quem 
mihi  da  fratris  meis  contigit,  homnia  et  in  homnibus 
libi  Anecardo  presbiter  germano  meo  concessus  sum ,  cun 
sis  (cwm  siiis)  mancipiis  tam  in  civitate  quam  extra  civilale, 
vineis  pratis  pascuis  silvis  salectis  pumiferis  fructi  fructi- 
feris  y  diversis  territuriis ,  movile  vel  inmovile  ,  vel  sese- 
que  movcnlibus ,  homnia  et  in  omnebus  tivi  q.  s.  Ane- 
CAKDO  presbiter  concidemus  possedendum. 

Et  neque  a  me  suprasc.  Anualb  ,  neque  a  qualivet 
homine  numqaam  ullo  tempore  aveatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Anuald  ad  te  supras.  Anecardo  pres- 
biter germano  meo  Launchild  [ì]  tam  in  auro,  quam  et 
in  panno  valientem  insimul  soledus  viginti,  ut  ipsa  dona- 
tionem  nostra  firma  et  slavilita  permaneat  :  et  quidquid 
de  ea  tacere  volueris  in  tua  sit  potestate  ;  et  a  nullo  ho- 
minem habealis  generala  molestia  :  set  homni  in  tempore  , 
sicut  superius  legito  stavilitum  permaneat. 

Qdam  viro  (vero)  carlula  donationis  ad  nus  facta  Ciacio 
notarius  scrivere  rogavimus. 

Actum  in  Sdana  mense  magio  ,  Inditione  et  regnura 
suprascriplo  feliciter. 


notabile  un  tal  errore  in  un  Originale  ;  ma  P  ignoiantissimo 
Nolaro  Giaccio  scrisse  tre  volte  questa  Carta  [postte/tiam  ro- 
horaiionein)y  come  dice  neir  autenlicarìa  ,  e  forse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui,  che  ^ono  altrettanti  Originali  per  noi,  gli 
cadde  l'  error  sulF  Indizione  dalla  penn^. 

(i)  Launchild,  11  Prete  ilnecard  vivea  dunque  a  Legge 
Longobarda.  Sì  vegga  ciò  che  à  è  detto  di  lui  nella  prec. 
pag.   610. 
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Signum  f  ms.  Anuai.d   v.  J.    donatori    hanc  cardilaìn 

fieri  rojfavit 

Siguum  f  nis.  Ansuald  v.  d.  exercitalis  te. 
Sigiiuui  f  ms*.  AuFuiDi  V.  ci.  (ìasindt  testis 
Signum  f  nis.  Galdilapo  v.  d.  cxcrcitali  leslis 
f  Ego  Cucio  v.   c.  (1)  notariiis  scriptor  hujus  cartule 

fos  (  j)o$t  )  teriiam  rovoralionem  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciacio  V.  e.  Ho  dello  [l^edl  prec.  Num.  467)  che  il  Maf- 
fei  avrebbe  letto  vir  clarissìmus  ;  titolo  ,  che  non  conviene  ad 
uu  semplice  Noiaro.  Poiché  la  Carta  è  Originale  ,  a  malgrado 
deli'  errore  nell'  Indizione,  questo  medesimo  errore  ci  potreb- 
be permettere  di  correggere  anche  l'abbreviatura  di  v,  e,  leg- 
i^endo  V,  d.  od  anche  v.  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  piìi  modeslo 
del  clarissi/nus  per  un  Notaro  sarebbe  stato  quello  di  vir  co- 
le ndus^  che  si   trova   nu'  Papiri   del   Marini. 
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NUMERO  DVIII. 

Eptta^o  del  Beato  Cumiano  di  Scozia  sulla  ^om6a,  fattagli 
ergere  da  Liutprando  in  Bobbio. 

Anno  736. 

(Dal  Rossetti  (1)). 

HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  CUMIANI  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PENETRANS  ANIMA  CUM  ANGELIS 

GAUDET, 
ISTE  FUIT  MVGNUS  DIGNITATE  ,  GENERE ,  FORMA. 
HUNG  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOCATUS  EBOBIO  (2)  DOMINI  GONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANl  SERVANDO 
VIGILANS  ,  JEJUNANS  ,  INDEFESSUS  ,  SEDULO  ORANS 
OLYMPiADES  QUATUOR  ,  UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 
SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MiTiS  ,  PRUDENS  ,  PIUS  FRATRIBUS  ,  PACIFICUS 

CUNCTIS  , 
HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SiMUL. 
AT  PATER  EGREGIE  POTENS  INTERCESSOR  EXISTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUlTPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDK  TYMBUM  DECORA VIT  DEVOTUS, 
SJT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 
POSITUS  EST  HIG  DOMINUS  CUMIANUS  EPISCOPUS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FECIT  IOANNES  MAGISTER 

(aj  Rossetti  :  Si  tuum  manifestas  almum ,  ibi  tegitur  corpus 

(1)  Ho  credulo  doversi  riferire  la  lezione  del  Rossetti*,  che 
fu  Abate  in  Bobbio,  sebbene  Orazio  Bianchi^  avesse  già  stam- 

1  Rosselli,  Bobbio  Illustrato,  111.  58.  (A.  1795). 

2  Blancus ,  Nota  (246)  Ad  Librum  VI.  Pauli  Diaconi  (A.  1723).^ 
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palo  un  lai  J^lpilallio  senza  ninna  diversilà  ,  cctetlo  nelTanti- 
penullinio  verso  ;  la  lezione  del  ([naie  sarà  segnìlala  da  me. 
Ancora,  nel  Bianchi  è  dalo  il  lilolo  di  Magisler  y  nella  fine 
deir  Epilafìio,  a  Giovanni:  lilolo,  che  si  desidera  nel  Rosselli, 
e  che  forse  nel  mezzo  lempo  fra  Tuno  e  l'allro  Scritlore  s'era 
cancellalo  nel  Marmo. 

(2)  Locatus  EboLio,  \\  Bealo  Cumiano  ,  Vescovo  di  non  si 
3a  qual  cillà  ,  venne  vecchio  in  Bobbio,  dove  mori  a  capo 
d'  anni  diciassetle.  Deesi  annoverare  Ira  gì'  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  \  non  pochi  dei 
cjuali  ne  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Potens  ìntercessor  exlste.  Non  sapendosi  l'anno  ,  in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio  ,  mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  lempo  ,  nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  :  e  però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

JNè  questo  né  V  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  tutto 
infelici  per  la  Latinità  :  donde  apparisce  sempre  piìi  manife- 
stamente ,  che  il  favellar  plebeo  e  palustre  de'Notari  delTot- 
lavo  secolo  ,  e  l'ignoranza  d'alcuni  Ecclesiastici  di  quel  tempo 
non  toglievano^  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  deiru- 
mane  lettere.  Ad  un  di  questi  ullimi  soleva  confidarsi  la  cura 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  e  gli  Atti  de' Conci!] 
Ecclesiastici. 
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INUMERÒ  DIX. 

Epila /fio  di  Pietro,  Vescovo  di  Pavia  ^  e  congiunto 
del  Re  Liutprando  ;  morto  nelV 

Anno  736. 

(  Dal  Grutero  (4)  ). 

CANDIDA  FUNEREO  SCULPUNTUR  MARMORE  GESTA. 

SED  NON  EST  FLE^DUS,  QUI  JACET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESCIT  VIVERE  CHRISTO 

POST  MORTEM  CAROS  {canns?)  TARTARA  QUOS  RE- 

TINENT. 
HIC  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPORE  VIXIT 

ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  HOiNESTlS, 

NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE.  MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONiS. 
INGLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAN- 

GEl\S, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 
ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 

BIS  QUIMS  ANNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE,SIT1M  PATITUR  DUMET  FRIGORA  COR^ 

PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUMAGESSIT: 

PRAEFUIT  ECCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTE  SACRAS  DOMINIS  CONDENSLIBERALITER  AULAS, 

DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITJBUS. 
SUBLIMIS,  HUMILIS,  MEDIOCRIS,  DIVES,  EGENUS 

OCCUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANGTIBUS  IMMENSUM  CLAMANTIBUS   FLETÈ  DO 

LO  REM 

LUX  PATHIAE  OCCUBUIT;  LEX,  HONOR,  ATQUE  BE- 

cvs, 
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O  VENERAM)]::  PATER,  PaSÌOU  R0:\E,  MA(;ì\K  SACER 

DOS, 
FORMA  infDlClTIAE  O  PATER    EX! MIE 
MUTASTI  P\TRL\M  LINQUENS  CONSOHTIA  NOSTRA: 
INOS  TANTUM  GEMITUS  RETlNEiNT,TE  GAUDI  A  COE- 

Ll: 

EPLETIS  DJXEM  MORTALI  IN  CORPOP.E  LUSTRIS 
QU\T(JOR  HIS  JUlNCTIS  VIXISTI  FIRMITER   ANNIS. 


(i)  Questo  E  pi  (a  filo  pubblicato  dai  Grutero  ^,  tu  inserito  dal 
Rossi  ne' suoi  Manoscrilti  Pavesi,  e  nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolinl  2.  Pietro  di  Pavia,  che?  Paulo  Diacono*  chiama 
consanguineo  del  Re  Liutpiando  ,  mori  nel  736  ,  secondo  i 
oonjpuli  dillgcntisslmi  dolio  stesso  Robolini  ^.  Vescovo  illustre, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  ,  che  i  più  cospicui  Longobardi  ed  anche  i 
consanguinei  de'  Re,  ascendevano  all'Episcopato.  Ma  dovevano 
tci5Ì  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  ,  si  come  pretese  il  Muratori ,  alla  Romana?  Dovevano 
rinunziare  all'orgoglio  della  lor  cittadinanza  e  del  lor  guidri- 
gildo'^ No;  quanto  piii  in  alto  eran  collocali  nel  Reguo  Longo- 
bardo, tanto  più  crescevano  in  essi  le  borie  ciilaJiaesche  j 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  leste  ,  secundum  qualitatern  personae.  Post»  in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i  Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
srguivano  volentieri  Ja  Legge  Romana  del  Dritio  Canonico  ; 
e  dopo  il  727  la  Legge  Romana  del  Drillo  Civile  .  merce  i 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  elfello  de'  provvedimenti 
del  727  non  mutaronsi  punto  né  il  dritto  Criminale  né  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 


1  Gruteri,  Inscription.  Aiiliq.  II-  1168.  (A.  1602;. 

2  Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  i99.  (A.1823;. 

3  Pauli  Diaconi,  Hist.  Longobard.  Lib.  YI.  Cap.  oS. 

4  Robolini  j  ioc.  cìt.  1.  l>0. 
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NUMERO  DX. 

Perlulo  promette  a  Tasulo  ,  Centenario  ,  di  rheder 
con  varj  patti  nel  fondo  Agello. 

ÀNi^q  736.  {prima  di  Giugno). 

(Dal  Brunetti  (t)). 

1.  "f  In  nomine  domini  plaeuit  adque  con vinet  in  (m^t'r) 
TASULU  centi- 

2.  narius  (2)  et  pertulu  qui  baruccio  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriptu  baruccio  in  casa  tasulo  in  fundo  Agel-? 


(i)  Insigne  Carla  Originale  ,  venuta  dal  Monte  Amiala  tiel- 
l'Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  IJ  Brunetti  *  stampolU,  senzJi 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Nura.  i.°  delle 
Pergamene  Amiatine.  Non  si  conosce  il  luogo ,  dove  fu  scritta  : 
ma  forse  fu  Chiusi  *,  trattandosi  qui  d'Agello  Chiusino.  Bonifazio  , 
Scrittor  della  Carta,  non  dice  d'essere  stato  Notarp. 

(2)  Tasulu  Cenicnariits,  I  Centenarj  a  senno  del  Brunet- 
ti -  erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o  famiglie  del  Contado; 
a  giudizio  del  Repetti  ^  debbonsi  tenere  per  Happresenlanti 
Comuni  tati  vi, 

(3)  Pertulu  qui  baruccio.  Costui  è  un  libero  livellavio^  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  ugelli.  Fra*  molti  Agelli  di  Toscana  è  questa 
r Agello  Chiusino,  come  confessano  il  Repelti  ^  ed  il  Brunet- 
ti ^.  Monte  Amiata  era  nella  Diocesi  di  Chiesi. 


1  Brunetti,  Cod.  Diplpm.  Toscano,  I.  491-492. 

2  /rf.  Ihid.  I.  714.  727, 

3  Repetti ,  Diz.  Geograf.  Toscano,  1.  54.  (A. 1833). 

4  /(Zem  Ibid. 

ì>  Brunetti ,  /oc.  eie.  1.  713. 
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4.  in  (ertiaiu  pars  de  uncia   una  et  persolbat  ei  anga- 
rias  (1) 

5.  tertiaQi  seplimaiia  de  vinca  facla  terlia  meosura 

6.  de  quod  plantaveri  quarta   mcnsura  in  dej  '^c/ie)nata- 

7.  le  panis  duo  et  parum  puUis  et    ia    pasca  simililer 

8.  et  uuum  pecuni  si  abueret  et  quodcumque  piraveri 

9.  aut  comparaveri  dum  in  ipsa  casa  sideri   in    ipsius 

10.  sit  potestateni  et  ìllius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  volueris  curo  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipso  aut  ùìj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
filiis  ejus  menare 

13.  volueris  exeas  cum  medietatem  de  omnem  res  movile 

14.  quem  viro  {vero)  couvenienlia  ego  bomfatius  ro- 
gatus  a  parti- 
la, bus  in  duabus  carlule  uno  tenure  scripsi  regnante 

da  n 

16.  UUTPRAND  et  HELPRAND   anno  vicisimo    quarto  et 
primo. 

17.  signum  •{-  manus  pertulo  promissuris 

■A  I.    ■  ■  ■  ^  ■  [■  ■  !■    I        ■  I  II  I  ■      ■ 

(i)  Angarìas,  Non  sono  qui  se  non  M  Opere  manuali  ,  che 
Pertulo  promette  di  prestar  secondo  F occorrenze  al  Centena- 
rio Tasulo,  in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell'  anno. 
Ciò  dimostra  ,  quanto  alla  condizione  di  liberi  livellar]  venivasi 
tutto  giorno  scemando  Ja  dignità  5  e  come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  V Aldionato  e  la 
servitù.  Germanica.  11  Brunetti  *  crede  ravvisare  in  questo  con- 
tratto una  perpetua  locazione  di  Casa  e  Terra  coli' obbligo  della 
residenza  personale  y  e  colV  annua  pt estazione  deW  angarie* 
Crede  altrui! ,  che  Pertulo  si  fosse  obbligalo  di  dare  a  Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna  già  piantala  ,  ed  una 
quarta  de'  semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  C06e  può  dubitarsi, 
a  cagione  dell'  eccessiva  barbarie  della  Caita% 

%  Brunetti  IM.  1 ,  491492. 
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18.  signum  f  manus  ladivini  ^cu/d    (!)  testis 

19.  -f-  Ego  ALviNisi  test  subscrisis 

20.  -J-  Ego  GiDiLAPUS  testis 

21 

(i)  Signum  nianus  Ladivini  Sculdascii,  liavvi  tutla  l'ap- 
parenza ,  che  questo  Sculdascio  non  sapesse  punto  scrivere, 
f^edi  prec.  INum.  5oi. 

NUMERO  DXI. 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca  e  figliuolo  del  Duca  Guai- 
pertOy  conferma  i  doni  e  le  vendite  d'alcune  terru  al 
Clerico  Filiperlo. 

Anno  737.  Marzo. 

(Dal  Berlini  (1)). 

•f  In  nomine  Domini ,  Dei ,  et  Salvaturi  nostri  Jhesu 
Christi.  Regnante  Domno  nostro  Liutprand  vir  excel- 
lentissimus  rege,  et  at  Domino  cunserbato,  anno  pietati 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  martio.  Idem  et 
Domno  nostro  Helprand  ,  iuvante  Domino,  Rege,  anno 
secundo,  per  Indietione  quinta.  Feliciter. 

(i)  Carta  delTArchivio  Arcivescovile  dì  Lucca  (  *  L.  24  )  , 
stampala  dal  Berlini  ^.  Muratori  -  ne  avea  dato  alquanti  brani- 
si  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  3.  Afferma  il  Berlini ,  essere 
Originale  questa  Carta  ;  ne  io  gli  contraddico  ,  sebbene  man- 
chino le  sottoscrizioni  del  Prele  Gaudenzio  ,  che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  altresì  le 
sottoscrizioni  promesse  à^ nobili  testimoni.  Tuttavia  il  Vescovo 
ed  i  Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere, 

1  Berlini,  Mem.  di  Lucca,  eie.  Tom.  IV.*'  Parte  1."  pag.  332-335.  e  nel- 
l'Appendice, pag.  73-75. 

2  Muratori,  A.  M.  iEvi,  I.  759. 

3  Brunetti;  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  '<93. 
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MANiFLsrn  suin  eyo  Doninus  Walpram)  Episcopus  cun- 
sideravi  Dei  limurc,  et  remedium  anime  me  (meae)^  seo 
et  sedili  stius  sodilionem  ,  et  pio  focinoris  mei,  ut  in  fo- 
lurum  animam  meani  remetlium  cumsequator.  Tractavi 
quomodo  me  ante  tribunal  judicii ,  qnas\is  in  modicum 
salvare  possim  ,  et  cogitavi  in  niemedipsum,  si  quod  dicet 
io  Evangelio  quia  :  Quid  pvodeest  liominis  si  univenum 
mundum.  lugretur  ,  et  anime  vero  sue  detrimenlum  patiatur. 

Proptiìrea  auhlactatum  est  raeus  animus,  et  reraemo- 
ratusum,  eo  quod  multas^  et  inumeravilis  serbitiaSy  quas  qd. 
Barugio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beali  Sancti  Mautini,  in 
obis  {in  nobis),  in  vita  sua  ostendere  visus  fuet ,  ipse  bona 
tedilitas  adcomodavet  meus  animus  ,  ut  alicj  beneficio 
ostendere  debuiss.  . .  .in  filio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walprand  in  Dei  no- 
mine Episcopus  una  cum  omnibus  Sacerdolibus  meis^  vel 
filii  Ecclesie  boaum  omniorum  animo  consensiente  do  , 
dunoy  trado  9  cedo^  mancipio  [mdincìpo)  ^  et  ad  perpetuani 
fermitatem  cumfermo  in  te  Filiperto  Clericus,  filio  epsejus 
BAuucioNi.idestomnem  cunquisitionem ,  quod  genituri  tuo, 
quas  de  ribus  Sancte  Ecclesie  per  Anticessoris  meis  cum- 
quiset  per  qualivet  ingenio ,  et  possidet  usque  in  diebus 
vite  sue  ,  qui  in  hanc  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt;  tam  per  nos,  et  jamdixi,  per  qualivet  ingenio 
quem  cumquirere  potuet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoravimus  ,  idest  vinea 
in  Septuria  ,  et  casa  ividem .  qui  reddilus  tacet  Gaifrio 
Presbiter,  et  Filiperti,  et  vinea  Subtos  Gruminio,  cum 
silvis,  vergariis,  cultis^,  etincultis,  et  duo  modiorum  ter- 

(i)  Barucio  Preabltero,  Questo  Prete,  che  aveva  si  ben  ser- 
vita la  Chiesa  di  San  Martino^  cioè  di  Lucca,  ebbe  da' Vescovi 
predecessori  di  Walprando  i  doni ,  che  qui  si  confermano  al 
Clerico  Filiperio  ^   suo  figliuolo  5    telatogli  prima    del  Clericato, 


63ft 

rula  ,  et  Scafilo  uno  in  loco  Merao  ,  duo  modiorum  ter- 
ra, quod  debet  qd.  bone  memorie  Ursdpanci  (1)  uno  mo-- 
diloco ,  ipsius  Baruch  prò  Missa  sua  ,  et  alio  prò  sepulcro 
suo,  duo  modiorum  terra  in  Fabruro,  quod  cumparare 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi ,  omnia  et  in  omnibus  cumqui- 
sitionem  geniturituo,  tibi  Filipert,  vel  ad  eredibus  tuia 
tranfundo  in  integro  possidendo  ;  ita  ut  ab  dìerna  dìes  se- 
curiter  possedeas  tu ,  vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  supra  Domnus  Walprand  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venturus  fueret  in  hanc  domo  Sancte  Ec- 
clesie ,  nec  nuUus  Sacerdus  Lucane  hujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legitur,  resubtragi  presumet. 
Set  in  omni  tempore  fermum  ,  et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a  me  supra  cuncessa  ,  vel  cunfermata  sunt,  ita 
ut  a  nullo  hominem ,  nulloque  tempore  tibi  aliqua  inva- 
sionem  facere  posset ,  set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigure  ,  et  in  tua  potestatem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici,  juvante  Dominum  Jhesum  Christum. 

Et  quis  quando,  quandoque  tempore  te,  qui  supra, 
Filipert  ,  vel  heredis ,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 

(i)  UrsupancL  Neìì^ Originale  stampalo  dal  Berlini,  si  dice 
Ursu  :  pancì, 

(2)  Fabruro,  Ecco  i  luoghi  a  me  noli,  de' quali  parla  Wal- 
piando  : 

—  Septuria  :  luogo  in  Montuolo. 

—  Merao  :  luogo  presso  San  Barlolomeo  in  Silice. 

—  Fabruro  :  forse  Fabroro  ,  ove  ora  è  la  Parrocchia  del- 
r  Annunziata. 

Il  Modiioco,  di  cui  qui  ed  in  altri  Documenti  si  fa  molto,  non 
è  che  il  Modiolus  o  piccolo  Moggio  ,  e  lo  Scaffilo  una  mela 
dello  staio  ;  come  bene  avvisa    il  Brunetti  ^ 

1  Brunetti,  toc.  ct<»  L  721.  7^8. 
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ire ,  aut  retrahere  presumpseret  in  Dei  omnipotenlis  in- 
curra  judiciimi ,  et  ab  ipso  Bealo  Sanclo  Mautino  ,  vel  ab 
omnibus  Vertutibus  Sancloriim  reatus  recedat.  Et  faciendi 
nulla  aveat  potestatcni  rcsubtrahendi. 

Qdam  vero  pagina  cunfermalionis  et  ad  Gaudentius 
quanvis  indignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi  ,  ubi 
etiara  et  subler  prò  cunfermalionem  manibus  meis ,  una 
cum  Sacerdolibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus,  nubilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sti- 
piilalione,  sponsione  solemnique  interposita  (3), 

AcTUM  Luca. 

-}-  Ego  Walpuand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartula  donacionis    facla  in  Filipertu  Clerico  nostro  ,  et 

(i)  Una  cum  Sacerdotibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci. 
Non  erano  i  segni  di  Croce  degli  analfabeti  :  ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  fatte.  Wai- 
prando  ed  i  suoi  Preti ,  dopo  aver  posto  un  tal  segno  ,  sotto- 
scrissero veramente  con  le  lor  mani. 

(2)  Testibus  nobilibus.  Questi  mancano  per  l'appunto  ,  si  co- 
me ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de' Preti  alla 
parte  principale  de'  promettitori. 

(3)  Sub  stipulatione ,  sponsione  solemnique  interposita.  II 
buon  Prete  Gaudenzio  ,  quantunque  ignorante  ,  si  piaceva  di 
latinizzare  con  queste  frasi  e  con  P  altre  adoperate  dianzi  ; 
do  ^  donOy  trado  ,  cedo  ^  mancipo.  Da  simili  frasi,  P  ho  detto 
pili  volte  ,  molti  trassero  l'opportunità  d'affermare,  che  i  vinti 
Romani  vissero  sempre  a  Tregge  Romana  sotto  i  Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  ,  ecco  un  Walprando  ,  Vescovo  Lon- 
gobardo e  figliuolo  d'  un  Duca  di  Lucca  ,  vivere  col  Dritto 
Romano  :  ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  ,  se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  in  quanto  a  tutto  quel  che  potea  formar  la  ma- 
teria d' un  contratto  innanzi  J^otaro?  Le  frasi  additate  usavansi 
anche  prima  del  727  da'  Longobardi  ,  sì  come  appartenenti 
air  idioma  Latino. 
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a  me  jussa  scribsi  wna  cum  consenso  omnium  Sacerdotum 
proprias  manus  meas  subscripsi  et  cenfirma  :  et  scrive... 
de  ti ...  . 

-J-  Ego  Gaifrid  Presbiter  ex  jussu  domni  Walprandi 
Episcopi  in  as  pagina  dona. . .  .in  Filiperte  Clerico  sicot 
superius  legitor  consensi  et  propria  man.... 

-j*  Ego  TnEOPiiMGTUS  Arcidiaconus  in  hanc  pagina  cun- 
fermationis  facta  in  Fjlipeut  cunsensi  et  subscripsi. 

-j-  Ego  Albus  Diaconus  in  hanc  pagina  cunfermalionis 
facla  in  Filipektj  animo  meo  consensi  et  subscripsi 

-j-  Ego  Legnaci  VV.  Presbiter  in  hanc  pagina  cunfer- 
malionis facla  in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  el 
subscripsi. 

f  Ego  JoRDAPsLS  VV.  Presbiter  in.  . .  .  pagina  am/er- 
maiionis  facta  in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

■f  Ego  SiLUERAT  VV.  Presbiter  in  pagina  confirmalio^ 
nìs  facta  in  Filipertu  bono  animo  mio  consensi  et  sub- 
scripsi. 

-j-  Ego  Rachipert  Diaconus  in  pagina  confirmationis  fa- 
cla in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi    et  subscripsi. 

-f  Ego  Petrus  Diaconus  in  hanc  pagina  con/ir  mali  onit^ 
facta  in  Filiperto  bono  animo  consensi  et  subscripsi. 

-f-  Ego  Waldifrid  Diaconus  in  hanc  cartula  confirma- 
tionis  facta  in  Fìliperto  Presbitero  (1)  bono  animo  con- 
sensi et  subscripsi. 


(i)  Fìllperlo  P resulterò,   il    diacono  Waldifrid    è  il  solo  ; 
t:ht'  (jui  dica  d'esser  già  Prete  il  Clerico  Filiberlo. 
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NUMERO  DXII. 

Fìlimaro  cede  le  sue  sostanze  a  suoi  figliuoli  adottivi  Sichipert^ 
Causoìo  e  Slchìfrid. 

Anno  737.  Aprile. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

*\-  In  Dei  nomiue.  Kegnante  (In.  nostro  Lidtprànd  viro 
excclleulissimo  rege ,  anno  filicissimo  regni  ejus  vicensimo 
quinto  ;  et  domino  nostro  Elprand  excellenlissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  inditione  quinta  feliciter. 

DoLCissiMis  nobis  semper ,  et  in  Louis  omnibus  nomi- 
nando te  SiCHiPERT  Causule  ,  et  Sichifridi  viri  devoti 
germ.  Clii  quondam  Rotiiari  optivi  filiis  meis(2).FiLiMARi 

(i)  Primo  ed  unico  fia  qui  è  stato  il  Barsocchini  *  a  darci 
questo  rilevantissimo  Documento  dell'Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  (  *  I.  75).  Fu  conseguenza  immediala  della  Legge  degli 
■Scribi  nel  727.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Nolaro  ,  senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  V  atto , 
ma  eziandio  il  nome  d'esso  iNotaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  Originale ,  secondo  il  costume  del  Bar- 
socchini ,  che  non  vi  nota  la  parola  Exemplar^  Piii  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli  ,  del  Brunetti  ,  del 
Berlini  \  questi  o  non  tralasciano  mai  di  ricordare^  che  la  Carla 
lor  sembri  Originale  ,  od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

INiuno  de'  nomi,  che  si  leggono  in  essa  ^  cosi  de'  contraenti 
come  de'  testimoni  ,  è  Romano  ;  ma  tutti  son  puramente  Lon- 
gobardi j  e  non  appartengono  ad  alcuno  de'  Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(2)  Optivi  filiis  meis.  Sicliipert ,  Causolo  e  Sichifrido  ,  fi- 
gliuoli del  fu  Rotari ,  che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
cissimi y  qui  son  chiamati  suoi  adottivi  figliuoli  ^  ed  e'  concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto  ,  riserbandosi  V  uyofrutto.    In 


t  Barsocchini,  Memoria  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  11.  pag,  i4. 
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V.  d.  filio  quondam  Autaki:  prò  ma  legum  ben$  sanxlt 
antiquitas  forensis  contemplationem  (!).•..  tum  {relictum) 
arbitrium.  in  quibus  placitum  fueret  digno  moderamine. 
suscepiat. .  .  .um  [filium]  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Neeessarìum  est  mihi.  Filimari  inqui  [inquirere). 
et  illas  personas.  te  Sichiperte.  Causule  Sichifridi  viri 
devoti  qui  mea  :  Filimari  vel  de. .  .meis  necessitate,  enu- 
Irire  seo  defensare  debeas. 

Et  ideo  ego  Filimari  vir  devotus  contuli  in.  vos  qui 
supra  Sichiperte.  et  Causule  :  Sichifridi  omnes.  parvu- 
lilate  rebus  meis  quem  habere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
citatur.  in  CERQUiETo(2)parte. livera  mea  tam  casa  terra. .. 
a  selba  cultum  et  incollum  :  omnia  et  in  omnibus,  parie 

un  precedente  conuatlo  innanzi  Nolaro  avrebbe  dunque  dovuto 
solennizzarsi  l'adozione  di  costoro,  che  paiono  cugini  o  nipoti 
di  Filimaro  ,  fìgliuol  d'  Autari  :  ma  egli  dice  d'  esser  la  pre- 
sente una  Carta  à! affiliazione  ,  ossia  d'adozione.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera,  si  discernerebbe  piìi  chiaramente  la  cosa. 

(  1  )  Pro  vita  le^um  bene  sanxit  auctoritas  forensis  con- 
te7nplationern,Semhi2i  volesse  dire,  che  in  contemplazione  della 
vita  y  oisia  coli' intendimento  di  prolungarla  vita,  l'antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  1'  uso  dell'  adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell' armi  presso  i  Goti  ed  i  Ger- 
mani favellai  nella  Storia  *  :  e  Liutprando  Re  ,  due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Filimaro  ,  ne  avea  rinfrescato  gli 
esempj  ,  accettando  per  figliuolo  d'  onore  quel  Pipino  ,  che 
nacque  da  Carlo  Martello   e  poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  sull'  adozione  ,  il  Longobardo  Fi- 
limaro ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forensi: 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra'Barbari  per 
effetto  della  Legge  del  727  sugli  Scribi. 

(2)  Cerquieto,  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana ,  tre  miglia  a  levante  de'  Bagni  di  Lucca  ,  nella  Val 
di  Lima. 

1  Storia  d'Italia,  II.  520-522.  ef  passim. 


mei  ad  me  porteucnte.  Sic  tamen  addcdot  animus  meus 
FiLiMAKi.  dum  h.'c  advivore  moiuoro  :  ego  aut  fdiis  meis 
••••qui  su|),a  SicuimiE  Cusdr.?.;  el  Siofiifiuw.  ut  vos 
semper  de  iios  mercedoiu  liabore  debealis. .  .  .  usquc  acle- 
nus  tempus  scnipor  habueslis.  ita  ut  hodicrna  die  hahcatis 
tenealis  posscdcalis  fair,  vos  qui  supra  seo  f.liis  ...edis 
veslris. 

Et  numquam  ego  Filimaki  :  ant  nullo  :  erede  meo  • 
vos  do  ipsas  ICS  in  alico  molestare  debeas.  set  cunclis 
diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sino  omnem  intensionem 
valeatis  possedere. 

QvAM  viro  (vero)  confirmatioim  pagina  aut.  .  .    Ot.-^rio 
(  Solario  )  scribendam  rogavi. 
AcTCM  Luca  regnum  et  inditione  suprascripta  feliciter 
S,gnum  t  ms.  FamAR,  vir  devotus    qui  hanc    ad  tU 
hattonis  cariula  scribendam  rogavi 

Sigoum  f  ms.  Llcifridi  vir  devolus  teslis 
Signum  t  ms.  Ghcdiperti  filio  quondam  P.tti  (estis 
Signum  t  ms.  Teobcaldi  magislri  (1)  testis 
Signum  t  ms.  Petti;!,!  vir  devotns  testis  (2). 


lettere     sembra  es.ere  stato  un  Maestra  Comacino. 

2)  Mancauo  ]a  f„-,.a  del  Notare  ed  il  fine.   Io  non  dubito 
ella  pe..a  del  Barsocchini ,  che  avrà  .iconosciuto  le  dive^ 
.ndiTT  "'"'  ''  ''""■'  ^'  ^"^  ^^''^--'^  -«'o  p,i.  d'un 

cenilo  d,  e«er  ella  un  Exemplar,  non  una  Copia? 


'"'  4t 
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NUMERO  DXIII. 

Il  Clerico  Auriferi  vende  una  casa  in  Lucca  ed  una  terra 
in  Flesso  al  Prete  Giordanni. 

Anno  738.  Febbraio. 

(  Dal  Barsocchinì  (1)  ) 

"i"  Exemplar.  In  nomine  Domini  Dei ,  et  Salvatoris  no- 
stri Jesd  X.  Regnante  piissimi  dn.  nostro  Liutprand  :  et 
HiLPRAND  vir  excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorura 
vigensimo  sexto ,  et  tertio  ,  per  inditione  sexta  mense  Fé- 
bruario  feliciler. 

CoNSTAT  me  Adrepert  Clerico  filio  quondam  Auti  hac 
die  vendidisse  :  et  vindedi  ,  tradedisse  et  tradedi  tibi  Jor- 
DANNI  vv.  presbiter  casa  mea  quem  habère  videor  :  hic 
infra  ci\itatem  :  cum  fondamento  orto  :  seo  puteo  :  et 
posila  est:  prope  S.  Georgio:  uno  latere  tenet  :  in  sepe 
Radoald  :  notarii  :  et  caput  tenet  in  fundamento  Baru- 
cioNi  Belongoni,  et  alio  latere  tene  in  orto  Muaiari 
an. . .  .ut  dixi  casa  cum  fundamento  curte.  orte  vel  pu- 
teo :  omnia  quem  inivi  havire  visus  sum:  in  integro,  linde 
nihil  mihi  reservavi  potestatem. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  infinito  capitulo. 
ad  te  in  presentia  solutus  vigenti  quinque  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem:  havire  visus  sum  in 
Flexo  (2):  qui  fuet  de  servo:  meo:  Agnichis  (3j:  ipsa  pe~ 

(i)  Questa  Copia,  intorno  all'eia  della  quale  non  si  proil'e- 
risce  alcun  giudizio  dal  Barsocchini  *,  e'  IrovoUa  neirArchivio 
Arcivescovile  di  Lucca  (  *  F.  7  ). 

(2)  Flexo.  Nella  Valle  del  Serchio  presso  la  Strada  Regia 
Pisana. 

(3)  Servo  meo  agnichis.  I  padroni  adunque ,   inipoi  tantis- 

1  Barsocchini,  loc,  cit.  pag.  15, 
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liola  quenìnmmoJom  esse  seminata  halico  :  in  inlt^gro  :  ila 
ut  (le  meo  q.  s.  Auripft.  exivcl  dominio  :  his  ipse  supra- 
scripta  casa  rum  funda mento  rurte  orto  vel  puteo  et  in 
uà  [sic)  jara  diclo  Jordanni  presbiter.  et  filius  luus  hcredem: 
transfundo  esse  potcslatem:  posscdcndum:  ut  ab  udierna 
die  habeas  teneas  adque  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  hac  defendas. 

Et  si  forsitans  qualive  tempore  ego  aut  heredis  meus 
te  vel  tuos  heredem .  .  • .  molestare,  aut  per  quolivet  in- 
genio subtrahcre  voluero  :  et  a  qualivet  hominem  defen- 
sarc  menime  potuero:  promitto  me  jam  nominato:  Au- 
REPERT.  CAcrico  vel  meus..,.  tibi  Jordanni  presbitero 
vel.  ad  filios  tuos  heredem  :  esse  componituro.  ipsa  res 
unde  agitur  meliorata  in  dupla  condicionem  :  Quam  viro 
\inditionis  cartulam  Alipert  notarlo  scribere  rogavi. 

AcTUM  Lucy,  die  et  regnum  et  inditione  suprascrlpta 
felici  ter. 

Signum  -f  ms.  Aurepert  clerico  vinditor  et  conser- 
vaturi 

Signum  -f  ms.  Cari  filli  quondam  Maurblli  v.  d.  testis 

Signum  f  ms.  Causdaldi  .  • .  . 

Signum  *}-  ms.  Alapert  filius  quondam  Licuald  v.  d. 
testis 

Signum  -f  ms.  Fuolfu  .... 

-f  Ego  Alipert  notarius  hujus  carlule  vindidonis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

-f  Ego  RiCHiPRANDUM  clerlco  in  quantum  cugnuscere 
potui  hec  cartulam  fideliter  exemplavi. 


siuio  fallo,  comperavano  qualche  volta  una  terra,  clie  i  servi 
acquistato  aveano  col  loro  peculio. 
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NUMERO  DXIV, 

Vendita  di  un  pezzo   di  terra  ,  spettante  a  Pertuìo  ed  a 
Tuscolo  in  Ceìlole  ,  nel  territorio-di  Massa-marittima. 

Anno  738.  Marzo. 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  -j-  In  n  dai  dei  Salvatoris  nostri  Jhesu  Xsti. 

2.  regnante   dn  nostro  excell^  biro  Liutprand 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n  hilprand 

4.  reges  anno  secund^  m^  marlium  p  Ind^  VI  fel^ 

5.  Ideo  constai  me  pertuli  una  cum  filius 

6.  meus  tusculo  vv  dd  binditores  bindidisse 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  Iradedisse 

8.  et  Iradedimus  bobis  (  vobis)  bar et  barus. 

9.  SOL  et  persad  fratris  eins  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  cellule  admensuratas  cum  ali- 
li, quantula  de  bineas  [vineas)  faclas  quod  est  to- 

12.  tus  in  circus  perticas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  MDNiCHisi  (2)  hec  ìpsa  terras  et  posila  est 

15.  prope  casa  bestras  [oestras]  eratoris  et  de  aliam  par- 

16.  te  bersura  Luperalos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  qs  (  qui  supra  )  emtoris  coraiu  testibus  tradedi- 

(i)  Altra  Pergamena  Originale  di  Monte  Amlata  (Num.3); 
pubblicata,  senza  farne  motto,  dal  Brunetti  *. 

(2)  yJ ci  pede  Manichisi.  Lunga  ricerca  far  si  dovrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  cliiamata  il  Piede  di  Munic/ii) 
la  quale  s'  usava  nello  slesso  tempo^  ed  a  scelta  de'conlraenti^ 
col  piede  di  Liutprando.  Farò  parola  delP  uno  e  dell'altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutprandee  sa  Maestri  Comacini; 
dove  altresì  toccherò  àé^ Gromalici. 

i  Brunetti,  Cocl.  DipK  Toscano,  L  -f9^49o. 
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i8.  inus  c'iun  houmis  pumi  suis  (|uidquiJ  superposi- 

19.  tutu   liahot  oi  suscipeiiius  iios  qs  hindi- 

20.  (oris  iuì  bus  {yos)  ssli  (Miitoris  prò  ipsa  ssla 

21.  (erras  cuiii  lioinnias  qs  posilas  abet  integr 

22.  prclias  auri  i^oledus  ohridi  acus  pensantis  (1) 

23.  niimcrus  duo  et  II  Irimissi  (2-)  adfcnitus 
21.  qiialcuiis  hab  db  abeatis  lencalis  posse- 
25.  dealis  bel  si  binderc  aut  dunare  boluerilis 

20.  liberas  in  omuebus  babeatis  potestatem  et  si  quod 

27.  non  cridemus  si  nus  qs  bindiloris  aut  no- 

28.  slris  eridis  aut  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  qs  emtoris  aut  ad  bestri 

30.  eridis  exinde  aliqualis  molesiias  aut  conten- 

31.  tiones  inferre  boluerim  et  nus  qs  bioditorì 

32.  aut  nostris  eridis  auteistarem  minime 

33.  potuerimus  da  qualibet  homines  duplum 

34.  pretius  et  re  melioratas  habita  extimalione 

35.  bobis  qs  emtori  aut  ad  bestris  eridis  con- 
30.  punere  promittimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  firmitatem  quam  biro  cartu- 

38.  las  binditionis  nostre  ad  nus  factas 


(i)  ^4uri  soledtis  obrldi  acus  pensanlis.  Bviincilì  *  cosi  tra- 
duce queste  parole:  »  Oro  depurato  a  prova  d^ Ago  ».  Ed  in- 
tende per  Ago  uno  stilo  pungente.  Dalla  varie! à  delle  monete 
in  ciascuna  città  Longobarda  egli  deduce  una  dimostrazione 
della  ricchezza  di  Toscana. 

(2)  //.  trimissi.  Oltre  1'  essere  il  tremìsse  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  ,  er'anche,  a  giudizio  dello  stesso  Brunetti  ^,  una 
moneta  particolare  ,  eli'  egli  crede  non  diversa  dair  odierno 
qiiatirbno'y  jna  d'oro;  eh' è  la  terza  parte  d'un  soldo. 


1  Brunetti,  Ibid,  pag.  3'/!. 

2  Id.  ibid. 
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39.  wAiiMKGAiisu  (1)  not  iscribere  tradedimus 

40.  AcTU  in  Massa  Maritiba  m^  et  rigoo  et  ind 

41.  ssla  fel^  signu  -f  m  pertulos 

42.  vd  vindiloris  signu  -f  m  Tusculc 

43.  filios  eius  binditoris 

44.  Signu  f  m  sùaolfo  vh  testis 

45.  Signu  -f  m  fassiano  \h  lestis 
46-  Signu  -f  m  bictor  vh  testis 

47.  Signu  -{-  m  grossulo  vh  testis 

48.  Signu  -f  m  onorio  vh  testis 

(i)  fp^armegausu.  Uomo  di  puro  sangue  jLongoòardo  sem- 
bra essere  slato  questo  Notaro,  tanto  pel  nome  quanto  per  Tec- 
cesso  delhi  barbarie  nello  scrivere. 

NUMERO  DXV. 

Anstrualda ,  vedova  fatta  Religiosa  ,  col  permesso  del  suo 
figliuolo  Gumprand ,  lascia  i  suoi  averi  al  Monasterio 
di  San  Giorgio  in  Notluno. 

AiSNO  738.  Ottobre. 

(  Dal  Berlini  (1)  ). 

-f  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jhesu 
Chisti.  Regnante  Domno  nostro  Liutprand  ,  et  Helprand 
Regibus  ,  anno  regni  eorum  Deo  propitio  XXVII.  et  quar- 
to ,  mense  Octubrio ,  per  Indictionem    septima   feliciter. 

Anstrualda  religiosa  Dei  anelila,  una  cum  licentia  et 
auturitatem  filii  sui   Gumprandi  ,  libi  Ecclesia  Dei ,  adque 

(i)  Dal r  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  ^t"  H.  94  )  il  Ber- 
lini *  pubblicò  la  Carta  presente,  alla  quale  il  Barsocchini  ^  fece 
alquante  correzioni,  che  da  me  sono  additate  qui  due  fra  parentesi. 


1  Berlini,  Mem.  di  Lucca,  eie.  Tom.  lY.  Parie  L  pag.  333.  e  neir  Appen- 
dice, pag.  75-76. 

2  Barsocchini,  JhicL  Tom.  V.*'  Parie  IL'  pa{;.14. 
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Ilejli  Saniti  (jFa)U(ìi  l)(»i  Mai  llieris,  sita  iQ  loco  Noci  UNO  , 
|)<M|)etuaiiì  salutcm  [dicil), 

DuM  euim  vel  si  indigna  Anstuuau)  Deo  copolala,  post 
decesso  Doinni  Baiuh  ai:  l^ocali  a?co  (  jugaìi  meo  )  ,  de- 
volas  desidciaiis  Domino  Jhii<su  Ciiuisto  ,  vel  ejusque  li- 
minibus  ,  piuinlisque  animo  deservire,  iuvantesque  ejus 
clenienlia  ,  una  cuni  ipso  suprascripto  (ilio  meo  ,  ut  virtus 
admiseret  [admisel),  in  proprio  territurio  nostro  Ecclesia 
in  honore  Domini,  adque  Beati  Sancti  Georgi  Dei  Marthe- 
ris  ijus,  per  manuni  artificium  non  longe  prope  Noctuno 
ad  fundamenta  construximus,  in  qua  omni  spe  vite  et  sa- 
lutem  anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

Idcirco  ego  que  supra  Anstrualda  Deo  copulata  una 
cum  autoritaiem  Gumprand  fUio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomine 
l)er  hanc  dotis  cartula  [tiiulo)  offero  Deo,  et  Beatissimo  San- 
cti Georgi,  vel  ad  tuus  Monasterio  ,  idest  Casa  Marichis 
(Arichis)  cum  omnia  adiacentia  sua,  simol  cum  territoris, 
vineis,  olivetis,  silvis,  virgariis,  cultis  et  incultis,  omnia 
et  in  omnibus,  mobilia ,  vel  inmobilia,  seo  semoventibus, 
omnia  quidquid  ad  ipsa  suprascripta  casaMARECHis  (Arichis) 
modo  pertenet ,  tibi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  [mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morgingab  per  domnum  b-  m.  Barutta  locale 
meo [2),  ita  ut  ab  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute, 

(i)  Cum  auctoritatem  fiiio  meo  Gujnprand,  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova  ,  posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
baldo  ,  e  fosse  pur  quello  d'  un  suo  figliuolo  ,  non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Berlini  (pag.  338)  sospettò  d'  essere  stato  Barutta  un  padrone 
d' Anstrualda j  e  costei  una  serva  sposata  dal  padrone. 

(2)   Casa  data  est  per  Morgingab  per Barutta  locale 

meo.  Si  vegga  s'ella  era  Longobarda  questa  donua^  che  rice- 
vuto aveva  il  Mor^ingapì  E  dica  il  Muratori  se  tal  Vedova^ 
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vel  (jus  Monaslerio  a  nobis  edito  in  pcrpetuum  profiilu- 
rum,  munuscnli    causa. 

Et  quem  iios  in  vita  nostra  sacerdotem  elegerimus ,  vel 
constituerimus ,  ipse  sii  in  eodem  loco  cunfermatus  ,  ut 
prò  nobis  Dominum  exorare  debeat  ;  et  luminaria  sancto- 
runi  Dei  facias ,  et  Messarum  precibus  nos  Domino  cum- 
mendare  deveas,  Contra  quam  dolalis ,  seo  monuscuJi  no- 
stre pagina  nunquam  nos  ,  heredis  successoris  nostris  aver- 
sus  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia  ^  vel  ejus  monasterio  aliquan- 
do  spondimus  esset  venturus  :  set  in  omnibus  qualiter  su- 
perius  legitor  post  actis,  et  futuris  temporibus  inivi  firmum, 
et  stabilitura  permaneat. 

Et  quod  a  nobis  supra  offèrta  sunt  ita,  ut  ad  nullo  ho- 
minem ,  nulloque  tempore  disrumpi  possant.  Set  magis 
roboretor  in  suo  vigore ,  et  in  sua  potestatem  ipsa  Eccle- 
sia ,  vel  ejus  monasterio  sine  omne  impedimento  inimici. 
Juvantem  Dominum  Jhescm  Christdm.  Quara  vero  pagina 
dothali ,  et  Gaudentids  quamvis  indignus  Presbitero  scri- 
vere rogavimus ,  et  subter  signa  Sancte  Croci  fecimus.  Sub 
slipulatione  j  sponsione  solemnique  interpolila  (1). 

AcTUM  Luca. 

nel  farsi  Religiosa^  lascialo  avesse  la  sua  Z^egge  Longobarda 
per  vivere  a  Legge  Romana  !  ()  se  cessalo  fosse  il  Mundio 
tenutone  dai  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Mutichis  data  in 
Morglncap  ad  Anstrualda,  e  ceduta  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Giorgio  in  Nettuno^  era  situata  in  Monte  Cai  voli;  colà  dove  la 
Gusciana  mette  in  Arno  ,  di  fronte  a  Pontadera.  Si  vegga  il 
Bepelti  ^ 

(t)  Sub  stipulatione,  sponsione  solemnique  interposila.  Le 
solite  forinole  della  Latinità  giuridica  e  volgare  ,  m  bocca  di 
cosi  pretti  ed  ignoranti  Longobardi. 

Jl  KepGltJ,  Dìi,  Geog.  Toscano,  MI.  330. 
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Signiim  iiiarìiis  AissiRUAroh  I{('li;j;iosa(^  Deo  copolalae 
oflerelricis  et  auclrix. 

SigiHiiii  inanus  Unsi  Avimo  loslis. 

(  8ij;iuim  -f  mamis  (jDmprandi  v.  d.  filio  ejus  conscn^ 
tientis  ). 

(  Signum  -f  nianus  Framuald  v.  d.  filio  q.  Maurelli 
test.  ). 

(  Signum  -j-  maniis  Waldifred  v.  d.  diacono  testis  ). 

(  Signum  -j-  manus  Gulrimud  Cognato  cjus  teslis  ). 

(  Signum  -{-  manus  Aduald  y.  d.  teslis  ). 

Ego  Osprandos  Diaconus  quantum  in  aulenticum  in- 
veni  nec  plus  addedi ,  nec  menime  scribsi. 

NUMERO  DXVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo  in  Limite 
al  Prete  Aloin. 

Anno  739.  Gennaio. 

(Dal  Barsocehini  (i)  ). 

•f  In  Dei  nomine. 

Regnante  piissirrio  dn.  nostro  Lidtprando  viro  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
ditione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Petru  vir  devolus  filio  quondam  Alti  (2) 

(i)  li  Barsocehini  ^  trasse  questa  vendita  dall'Archivio  Arci- 
vescovile di  Lucca  (  -{-  G.  92  ). 

(2)  Petru. .  .  .filto  quondam  Alti,  Questi  nomi  sono  Eoma- 
nì ,  come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivano  essi  del  sangue 
de'  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  usciti,  e'  dovrebbero 
annoverarsi  ÙjJ  patteggiati  o  Longobardi  zzati, 

J  Barsiocchini ,  loc,  cit.  piig.  17. 
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de  vico  ViJNiALK  cedisse  et  vendidisse  et  vindidi ,  tradidisse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Aloin  v.  v.  presbitero 
aliquantula  terrula  juris  mei  sita  io  loco  ,  qui  vocitator 
Limite  (1),  ubi  vocavolum  est  Tentuipore. 

Hec  et  est  plus minore  scafjìliorum  (2)  tres;  capu 

uno  tene  in  via  pubblica ,  et  aliu  capu  tene  in  Limite  , 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfri- 
Di:  et  de  alio  latere  tene  in  terra  Audolfi. 

Et  accepit  ego  Petru  da  te  Presbitero  Aloin  prò  ipsa 
terrula  pretium  placitum  et  defenitu  capitulo  auri  solidos 
nomerò  octo  :  ita  ut  de  mea  Petru  vel  de  filii,  aut  mei 
heredis  exiat  dominio,  et  in  tua  qui  supia  Aloin  sit,  tradedi 
esse  potestà  lem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiere  non  potui ,  si  minime 
defensare  non  poluero  ego  Petru  ,  aut  mei  heredis  tibi 
qui  supra  Aloin,  aut  tuis  reprometto  adque  spondeo  me 
esse  componiturum  in  dupplu  meliorata  terrula,  de  quo 
agitur  sub  stemaiionem  ^  in  ferquede  (ovvero  simile)  loco. 

Et  cartula  venditionis  in  sua  manca  fermitatem. 

Et  prò  confirmationem  cartulam  Teuderado  amico  no- 
stro scrivere  rogavi. 

Actu  ad  Ecclesia  beati  S.  Petri  lerriturio  Lucense  , 
die,  regnum  ,  et  inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  -]-  ms.  Petru  v.  d.  venditori,  qui  hanc  cartu-  4 
lam  venditionis  fieri  rogavit. 

Signum  -{-  ms.  Alloni  v.  d.  testis. 

Signum  f  ms.  Mauri  v.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  Walfridi  filio  quondam  Alfridi  testis, 

■j-  Ego  Teuderado  quia  post  rovorata,  et  tradita  ante 
testibus  ipsi  octo  solid.  dare  vidi,  compievi  et  dedi. 

(i)   Limite,  Paeiìe  del  Val  d'Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli. 
(2)  Scaffìliorum,  S'è  Hello  più  volle,  che  lo  scnffilo  era  una 
mela  d'  uno  bla  io. 


6:u 

NlI>ll{KO  DXVII. 

Urani  ci  un  falso  Diploma  di  Lialprando  Ih  inlorno 
alla  Chiesa  di  Ccneda. 

Anno  739.  Aprile  3? 

(Dal  Coleli  (1)). 

IiN  nomine  Dei  acterni  Amen.  Anno  Dom.  Incarn. 
DCCCCXCIU.   {DCCXXXIX).    Indici.  VII.    die  3.  mensis 

(i)  Il  Coleii  *  ebbe  copia  d'una  ^i  goffa  scritlura  ,  inserita 
nello  Statuto  di  Ceneda  :  ma  egli  stesso  dovè  sorridere  intorno 
alla  sua  sincerila  :  )>  Hunc  sane  documenluni  ut  fictiliuni  reji- 
»  ciunt  cordatiores  :  illud  certe  milii  liquel  esse  corruptissimum, 
»  et  prò  DCCCCXCilI  legendum  DCCXXXIX  ». 

Io  credo  per  lo  contrario^  che  in  questo  Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  forse  nel  ggS:  ma  la  menzione  di  Liutprando 
e  di  Callisto  Patriarca ,  inseritavi  fuor  di  proposito,  fé' credere 
al  Coleti  che  si  dovesse  leggere  739.  Ad  ogni  modo,  il  Docu- 
mento è  falso  così  com'egli  si  leggea  nello  Statuto  di  Ceneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  interpolalo  non  solo,  ma  cacciativi  "dis- 
sennatamente i  nomi  di  Liutprando  e  dì  Callisto. Né  io  avrei  fatto 
parola  di  tal  Carta,  s'  ella  non  fosse  stata  cagione  d'  acerbissime 
liti.  L'Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l'ebbe  per  falso  ;  ciò  increbbe  ad 
Almorò  Albrizzi  ^,  che  gli  s'avventò  fieramente  addosso,  propu- 
gnando la  verità  e  sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.  E  sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto ,  dove  si  finge  che  il 
Degnissimo  Pie  Liutprando,  il  SanlissÌ7no  Vainsircii  Callisto  ed 
il  Serenissimo  Duca,  di  Carinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  77iero  e  misto  Imperiol  Que- 
sta non  è  una  delle  parole  indifferenti ,  le  quali  poterono  usarsi 
molti  secoli  prima  che  Fuorno  il  sapesse;  ma  dinota  un  puh- 
hlico  reggimento ,  che  certamente  non  v'era  nel  739  in  Italia. 


1  Coleti,  Ad  Ital.  Sacram.  Ughelli ,  V.  173.  (A.1720). 

2  Albrizzi,  Memorie  Storiche  d'Oderzo,  Venezia,  in  4."  di  circa  pagi- 
ne 14.  (Senz'anno,  ma  stampalo  verso  il  1743). 
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Aprilis  in  palafio  D.  Luitprandi  Civilalis  Opiterginae  ,■ 
serenissimi  Regis,  praesentibus  viris  DD.  Rege  Luyspran- 
DO  Dignmimo ,  Calistro  Patriarcha  Aquilejea  Sanctis- 
simo  ,  Ludovico  Duce  Carinthiae  Serenissimo ,  Tervisano 
Episcopo  civitatis  testibus  ,  et  aliis. 

SuppuGANDUM  prò  ilUs  ^  qui  fovent  jiistas  causas 

Hinc  est  ,  quod  Cenetenses  investiti  fuerint  a  praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  (  Reverendi  Patris  Domini  )  Valentini 
Episcopi  Cenetensis  de  Castellariis  et  Curiis  Gemellarum  , 

Vallis  Marem, cum  omni  jurisdictione  ipsorum 

meri  et  mixii  imperii  {[)  et  ipse  D,  Comes  Iohannes  dum 
fiierit  in  litigio  cum  dicto  D.  Valentino  Cenetensi  Epi- 
scopo  placuit   regali    raajestati  D.  D.  Luysprando 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Palriarchae  Calistro  Aqui- 
LEJEN. ,  omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
tatis Opiterginae  ,  quae  fuit  sedes  prima  Episcopalis  Ce- 
netensis Mitriae ,  quam  prò  D.  Episcopo  Valentino,  dum 
essent  in  praesentia  ipsorum  D.  Rogis  ,  et  dicti  D.  Pa- 
triarchae  ,  amho  simul  cum  omni  caritate  supplicaverunt 
eidem  D.  Valentino  Episcopo ,  quod  deberet  et  dignare- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cum  omni  jurisdictio- 
ne. •. .  ipsum  Comitem  Iohannem  investire 

(  Ciò  si  dice  fatto  dal  Vescovo  Valentino  )......• 

Ego  Philippds  Archicancellarius  illustrissimi  regis  Luys- 
prandi  recognovi,  et  ut  publicus  uotarius  de  mand.  par- 
tium  scripsi ,  aucioritate  Sacri  Palatii  (  !  !  ). 


Comprendo  nondimeno ,  che  un  Documento  del  993  o  di  più 
tarda  età,  potè  di  leggieri  essere  interpolalo -,  e,  per  renderlo 
più  augusto  ,  gli  si  poterono  aggiungere  i  nomi  del  Re  Liut- 
prando  e  del  Patriarca  Callisto. 


G?i3 
WllMEHO  DXVIII. 

hrnno  il  un  testamento  (VAbbonCy   Patrizio,  in  quanto 
alle  terre  da  Ini  jìossedute  nel  Regno  Longobardo, 

Anno  739.  Maggio  3. 

(  Dal  P.  Le  Coinle  (1)  ). 

In  nomine  Patris  ,  et  Filli,  et  SpiriUis  Sancii.  Sub  die 
tertio  uonas  Maias  ,  anno  vigesimo  primo  gnbernante  in- 
lustrissimo  nostro  Kauolo  regna  Frangokum  (2)  Indictione 
VII.  feliciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  filius  Felici  et  Rustigac  no- 
mine quondam teslamentum  condidi,  quo  ve- 
nerabili HiTBERTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
raentum  meum  si  quo  casu  ,  et  jure  Praetorio  (3)  ,    vel 

(i)  il  benemerito  Signor  d'Hérouval  trascrisse  questo  Docu- 
mento nell'Archivio  di  Grenoble,  e  lo  donò  al  F.  Le  Cointe  *, 
che  pubblicollo  con  l'erronea  data  del  789  ^  L'illustre  Ma- 
bilion  -  tornò  a  pubblicarlo^  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  l'anno  8o5  per  mezzo  dei 
suoi  Notari  confermò  e  rinnovò  il  teslamenlo  Abboniano ,  già 
consunto  e  quasi  distrutto  [va/de  dirulum), 

(2)  Gubernante K avolo  Regno  Fraiicorum.  Cioè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo,  Il  E.e  inutile  de'Franchi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Chelles. 

(3)  Et  jure  Praetorio^  eie.  Questa  e  simili  frasi  procedono 
dal  latto  notissimo,  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i  suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  avvinti  Romani  delle 
Gallie  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  (  compendiato 
dappoi  col  Breviario  d'  Alarico  ) ,  sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Roniangi,  sottoponendo  di\  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que' vinti,  e  tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d'un 


1  Caroli  Le  Cointe  ,  AnnalesEccles.Francorum,  sub  anno  DCtLXXXIX, 
L'errore  dell'anno  fu  corretto  dal  P.  Pagi. 

2  Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Lib.  VI.  Monument.  ^um.  LXH,  Et  in 
Appendice  Ruinarlii  Ad  calcera  dicli  Libri  Sexti,  Num.  IX, 
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qualecujus  Lege  adinvenlìonis  quae  quomodo  valere  ne^ 
quiverit,  ac  si  ab  ioteslato  ad  vicem    codecellorura  eum 
valere  volo  ac  jubeo 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  (1) tu  Sacrosancta 

Ecclesia    in   honore  Beati  Petui  Apostoli. . . .  Novaliciis 
Monasterii  in  Valle  Sigusina heres  mihi  esto. . , . 


Franco.  Abbone  adunque  del  7^9  ^  fondator  della  Novalesa  , 
pagav^asi  la  mela  del  prezzo  d'  un  Barbaro  dello  stesso  grado. 
Intanto  chi  non  crederebbe,  pel  Dritto  Pretorio^  ricordalo  dal 
testatore,  eh'  egli  non  disponesse  delle  sue  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Roma  prima  d'Augusto?  Queste  sono  l'illusioni,  che 
svolazzano  per  la  mente  di  chi  non  si  conduce  a  studiar  la  na- 
tura del  guidrigildo  e  della  cittadinanza  de' Barbari. 

(1}  Ego  y^òbo.  Il  P.  Le  Coìnte  j  il  Mabillon  ,  il  Ruinart 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrizio  ad  Abbone  ,  se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi  *,  il  Muratori  -  ed  il  Cav.  Datta  ^  gliel  negaro- 
no ,  dicendo  eh'  egli  non  v'  è  nei  testamento  ,  e  che  il  Pa- 
triziato d' Abbone  vuol  ritenersi  per  una  favola  inventala  dai 
Novalesiani  a  rendere  piii  splendide  l'origini  del  lor  Monaste- 
ro. E  perchè  Abbone,  fondatore  della  Novalesa  (  Fedi  prec. 
Num.  458  )  non  potè  sopravvivere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento, e  diventar  Patrizio;  dignità  si  frequente  appo  i  Fran- 
chi e  soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  R.egno  loro?  Qual 
maraviglia  d'udir  salutato  Patrizio  un  uomo  si  opulento?  Per 
conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  de'titoli  Ro- 
mani appo  i  Franchi  ,  si  ponga  mente  alla  qualificazione  di 
Chiarissimi  usata  da'  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
iiiano.  Di  costoro  ,  secondo  i  lor  nomi  ,  due  sarebbero  slati 
Franchi  e  due  Romani. 


1  Pagi ,  Ad  Baronium,  Anno  739,  §.  XU-XV, 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  739. 

3  Dalla,  Memorie  deirAccademia  di  Torino,  Tomo  XXX. 
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f  Segue  il  novero  delle  terre ,  che  Ahhone  lama  al  Mo-- 
naslero  della  Novalesa  nel  Regno  de' Franchi  :  poi  si 
parla  di  quelle  che  lasciò  nel  Regno  Longobardo). 

Et  cella  infra  Reguuni  Langobardorcm,  qui  vo- 

catur  ToLL\TECUS  (1)  ,  quidquid  ex  alodc  parenlum  no- 
slrorum  nìichi  ibidem  obvenil  ,  una  cuni  mancipiis  ibi 
consistentibus ,  voi  onme  jure  suo  ,  ut  habeas  volo  ac 
jubeo.  Etiam  ci  Colonica  in  Valle  Dubiasca  ,  infra  fines 
Langobardoruw  ubi  dicitur  Bicgiatis  (2) ,  quem  parentes 
nostri ,  et  nos  ibidem  habuimus  ,  ut  habeas  volo  atqne 
praecipio  (H) 


(i)  To/latecus,  Oggi,  secondo  Jacopo  Duiandi  S  si  chiama 
il  Talucco  ;  nel   lernlorio  di   Pineroio. 

(2)  f^allis  Dubiasca Biciatìs,  Soggiunge  il   Duvandi  , 

clic  anche  sopra  Pineroio  ed  il  Talucco  si  stcndea  la  Valle 
Dubiasca  o  Diubìasca  verso  il  fiume  Chisono  ;  e  che  Bicialis, 
compresa  in  lai  Valle  ,  appellasi  oggidì  Dece  o  Beceglia. 

(3)  f^olo  atque  praecipio.  A)  bone  ,  Patrizio  o  no  ,  dovea 
vivere  a  I^egge  Longobarda  in  quanto  alle  terre  da  lui  pos- 
sedute  nel  Regno  Longobardo,  si  come  faceano  le  Monache  di 
San  Zaccaria  di  Venezia  (/^"ec// prec.  pag.  571.572):  e  però^  s'egli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Roiari,  non  avrebbe  potuto  disporre 
delle  sue  sostanze  con  testamento.  Nel  739  poteva  ,  essendosi 
prima  in  virili  de'nuovi  costumi  Cattolici  e  poi  delle  Leggi  di 
Liutprando  permesso   di  far  testamento   in  favor  delle  Chiese. 

Alcuni  Scrittori  Piemontesi  pretendono  ,  e  cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cointe  ^  ,  che  la  Novalesa  fosse  stata  ristorata  ,  non 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A  me  non  imporla  in  questo  luo-^ 
go  entrar  nell'esame  d'un  fallo  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1  Durandi,  Piemonte  Traspadano,  pag. 23-25,  Torino,  in  4.^  (A.Ì803], 

2  Le  Cointe;  Annales  Ecclesiastici  Francorum ,  V.  541.  (A.  1673), 
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f  Segue  un  numero  infinito  d'altre  terre  da  lui  pofi- 
sedute  nel  Regno  de  Franchi  J. 

E^fo  Abbo  hunc  testamentum  a  rae  factum  subsc. 
RusTicus  vir  clarissimus.  ■ 

Magnabeutus  vir  clarissimus,  i  .  .  v 
WiDEBERTUS  vir  clarissimus.  /  ^  ^ 
Symphorianus  vir  clarissimus. 

(  Manca  il  luogo  dove  fu  sottoscritto  il  testamento  nel 
Regno  de'  Franchi  J. 

NUMERO  DXIX. 

Giusto y  Orefice,  da  Porta  San  Gervasio^  vende  ad  Ursa, 
Abbadessa  di  Santa  Maria  al  CorsOy  una  vigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

^  In  Dei  nomioe.  Regnante  do.  nostro  Liutprand  rige, 
anno  regni  ejus  vigensioio  settimo,  et  dn.  nostro  HiL- 
PRAND  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dies  intrantis  Ka- 
lendas  magias  per  inditione  septima  feliciter. 

MANiFESTcm  est  mihi  Justu  aurifice{2)  da  porta  S.  Ger- 
VASi  vindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  tibi  Urse 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marie  vinca  mea  ,  quem  havire  visu 

(i)  L'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( '^^  C.  58  )  somministrò 
al   Barsocchini  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(2)  Juslu  aurìfice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  ' 
suoi  averi  ,  egli  eia  dunque  un  cittadino  Longobardo-^  donde 
si  ravvisano  i  progressi  del  Terzo  Sialo  nel  Regno  ài  Lìal- 
prando.  Presso  i  Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  slato  un  servo. 
Tanto  è  più  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e  però 
della  cittadinanza  d'  un  Orefice  nel  739  ,  quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  à^ì  sangue  de'vinti  Komani  :  le- 
gittimo sospetto  a  cagione  si  del  suo  nome  e  sì  della  sua  prò- 
iessione. 
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sum  in  loco  uvl  vocitator  Gasisi (l);unu  caput  tenet  in  via 
Tbuderadi,  et  aliut  caput  tcnel  in  vinea  Anspkanoi  ,  et 
de  uno  latere  est  de  vinea  Tcielmi  ,  et  de  alio  latere  esl 
de  vinca  Saiitli,  qui  est  super  casa  Kadlalt),  qui  mihi 
ex  coniparalionem  avvinci  da  Adulu  parte  mca  quantum 
in  ipso  loco  Iiavire  visu  sum. 

Et  accipi  ego  Jusiu  aiirifice  da  le  Ursa  ancilla  Dei  ab- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lucani  stellati 
expendivilis  infinito  et  dcliveralo  capitalo  ;  sic  ita  ut  ha 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Justu  exivet  dominio,  et 
in  tua  Ursk  abbatisse  Irado  essel  poteslatem  ,  tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defendis  ;  ci  de  ipsa  vinea  que  facere 
volueris  in  tua  vel  de  heridis  tuis  siat  essel  poteslatem. 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat ,  si  aliquando  tempore 
ego  JcsTU ,  aut  heridis  meus  te  Ursa  abbalissa  ,  vel  he- 
ridis tuus  ipsa  vinea  molestare ,  aut  retrahere  voluero  per 
qualibet  ingenio  ,  aut  summisso  homine ,  et  aduc  le  da 
qualivet  homine  ipsa  vinea  defensare  non  potuero,  cura - 
puna  ego  Justu,  aut  heridis  meus  libi  Ursa  abbalissa,  vel 
at  heridis  tuus  in  duplo  meliorata  vinea  de  eo  agitor,  et 
pagina  vendilionis  in  sua  maneat  firmitatem. 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

AcTUM  Luca  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter 

Signum  -j-  ms.  Justoni  Auripci  vendituri  et  repro- 
messuri 

Signum  -f  ms.  Sindoini  vir  devotus  da  porta  S.  Vin- 
CENSI  test. 

(i)  Casisi.  O  Sassi,  come  afferma  nella  Rubrica  della  pre- 
sente scrittura  il  Barsocchiui  :  ma  egli,  n^V  Indice  de' Luo- 
ghi ,  pone  Cadisi  fra  Montemagno  e  Pedona  verso  Corsanico^ 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Repetti  s'addita  Casise  fra  Via- 
reggio e  Cannaiore  in  quel  di  Lucca. 

///.  42 
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Signum  f  ois.  Walderamo  filio  quondam  Wattam 
test. 

Signum  f  ms.  Autpert  clirico  iilio  quondam  Rotchis 
test. 

-f  Ego  Petrus  scripsi  et  in  presentia  testi um  sex  so- 
ledos  dante  vidimus  cumplevi  et  dedi. 

INUMERÒ  DXX. 

f  In  fine  del  Documento  leste  riferito  di  Giusto ,  ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile  ,  scrive  il  Barsocchini ,  si 
trova  la  seguente  Memoria.  Sembra  essere  un  attestato 
della  Badessa  Ursa^  col  quale  ricorda  ella  i  beni,  onde 
si  componeva  il  Morgincap ,  spettante  a  suoi  nipoti ,  e 
lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre,  Questa  per  avventura 
fu  sorella  d'Ursa  o  cognata  ). 

-j-  Memoraturium  facio  ego  Ursa  \o\is  [vobis)  neputi 
mei  de  morganicap  a  mairi  vestre. .  In  primis  leclum  de 
soledus  decem ,  Magnifuedula  ,  et  Magnituudu  et  Musiu- 
LA  (1)  prò  soledus  tricenla.  tunica  de  soledus  decem; 
manta  de  soledus  dece  ,  nuari  (2)  de  soledus  tricenta  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  ,  et  prò  cenlum 
soledus   casa  Valentioni    in   Veturiana  (3)  ,  et  alia  die 

(i)  Magnif raduta  ,  et  Magni  trucia  et  Must  ala.  Queste  tre 
donne  ,  valutate  per  soldi  trecento  ,  erano  Ser^e  Ministeriali 
(  oggi  si  direbbero  Cameriere  )  di  colei  .  che  lasciò  il  suo  ricco 
Morgincap  a'  figliuoli. 

(2)  Nuari,  Avrebbe  il  nuari  l'apparenze  d'essere  un  nio~ 
bile,  del  valore  di  irecenlo  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  piìi  giù 
della  casa  di  Veturiana,  il  nuari  o  noari  potrebbe  aiico  essere 
stato  quell'i muio bile  ,  di  cui  s' ha  memoria  presso  il  Ducange 
ed  i  suoi  Continuatori.  )>  INoa  videlur  es^e  locus  pascuus,  sed 
\ì  uligìnosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  Vetuìiana.  Luogo  in  vicinanza  del  Rio  Fraga. 
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Morgana: vi>\    lM:»M<>sior.\  (1),   et  cusa  Fkancuii   da  Uo- 
CTA    (2)    niedieliìto  ,    ubi   rcsederc»    visus  fuet    nicdiolale 
aobis   roserhaviimis  ,  (jiiia  jam    anloa   (b^visnm  faci  iater 
duo  fralri  iiilor  Nandulu  ci  GuiLiNANDr. 

(i)  Alia  diti  Morg'inicapa  Ftrniosiolu.  Qui  mi  pare  ,  che 
voglia  dire,  d'essersi  donalo  un  secondo  Morgincap  alla  donna 
[alia  die)]  ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liutprando  ,  rirormalrici  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma- 
rito alla  prirna  1*  altia  di  Femiosiola  ,  che  può  tenersi  o  per 
serva  ministeriale  ,  o  per  fidici  o  per  semplice  ancella  ,  non 
vedendosi  dinotato  alcun  prezzo  ,  e  la  metà  della  Casa  di 
Franculo  ,  Aldio  o  servo  in  Rotta. 

(2)  Roda,  Ora  wS.  Quirico  di  Capannori ,  e  Vico  della  F^'eve 
San  Paolo. 

]NU\1ER0  DXXI. 

FJutprQndo  Re  conferma  tutte  le  precedenti  donazioni 
de' Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa. 

Amo  739.  Giugno  15. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

Flavius  Liutprandus  Rex  Excehnus  Monio    Bealimae 

(i)  Loggesi  questo  Documento  nel  Num.  io  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa.  Muratori  *  noi  conobbe  ;  a  gran  fatica  e'  n'ebbe 
soltanto  e  uè  pubblicò  le  Note  Cronologiche,  inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  724. 11  Fatteschi  2  lo  stampò  con  la  vera  del 769, 
ma  con  alcuni  errori  nel  testo  ,  che  io  corressi ,  mercè  una 
Copia  speditami  geniilmente  dal  Signor  Federico  Odorici,  Ei  la 
trasse  dall'esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  fa- 
cesse di  tutto  il  Registro  Farfense,  Una  tanta  fatica  sussiste  au- 

1  Muratori,  A.  Medii  AEvi ,  V.  687.  (A.1741). 

2  Fatteschi ,  Meni,  de^  Duchi  di  Spoleto  ,  pag.  2^9.  (A.1801), 
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semp.  Virg.  Dei  Gen.  Mrae  quod  silum  esse  videtur  ia 
territorio  Sab.  loco  qui  dicitur  Agutianus  et  Ven.  Luce- 
mo  (1)  Abbati.  Poslulavit  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 

cora  ;  e  quel  Registro  di  Farfa  si  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne,  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  ,  in  Brescia. 

(i)  Lucerlo,  Terzo  Abate  di  Farfa,  ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solile  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è  il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data;  la  quale,  se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
quaFella  è  veramente,  gli  avrebbe  risparmialo  molli  studj,  ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data  ,  sebbene  sia  er- 
ronea l'Indizione,  fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  in 
cui  V  Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dalF  armi  ò\ 
Liutprando.  Io  non  vo'  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai  : 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intornò  a  tal  Cronolo- 
gi'a^  e  verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a'Do- 
cumenti ,  che  seguono.  ... 

Anno  738.  Indizione  VI.*  Principio  de'nuovi  turbamenti  d'I- 
talia ,  e  de' rancori  di  Re  Liutprando    verso  i 
Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 
Anno  738.  Indizione  VII.*  {clopo  agosto)  Liutprando  si  spa- 
zia di  nuovo  per  l'Esarcato  di  Ravenna. 
Anno  739.  Indizione  Vll.^  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  I1I.°  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia,   e    gli   dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati, fra'quali  fu  Ancardo  od  Ancalo,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerie 
del  Pontefice  a  Carlo,  e  di  Carlo  al  Pontefice. 
Anno  739.  Indiz.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  111." 
Papa  scrìve  una  Prima   Lettera    qui    registrata 
sotto  il  seg.  Num.  622,  pregando  Ancardo,  ohe 
la  recasse  a  Carlo  Martello  in  Francia. 
Anno  739.  Indiz.  VII.''  Giugno  16.  Liutprando  avea  già  cac- 
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statem  nostrani  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptuna 
continuare  deberemus  in  ipso  sco  Mouio  seu  tuae  Vene- 
ciato  (li  Spoleto  il  Duca  Tiabinonclo  ,  che  op- 
porluiiainenle  luggi;  e  già  e' risedeva  in  quella 
cilià,  conie  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farle  use  Abate  Lucerio. 

Anno  739.  Giugno  (  dopo  il  16).  11  Re  si  sospinge  all'asse- 
dio  di  Roma  ,  ove  Trasmondo  erasi  riparalo. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111.°  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a  Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  523,  intorno  air  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  sì  fa 
motto  d' essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orta,  Bomarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  739.  Luglio  e  principj  d'Agosto.  Indizione  VII.*  Liut- 
prando s'impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  Vll.^  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
))  vertitur  in  Palatium  per  mensem  Augustum, 
»  Indie.  VII.*  »:  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaria  ^  suc- 
cessore di  Gregorio  111.°. 

llderico  è  lanciato  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  739.  Agosto.  Indìz.  Yll,^  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  JMartello  contro  i  Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rettamente  questi  fatti  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nio  *  sotto  il  739  ;  ma  e'  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  III.''  a  Carlo  Martello  j  e  la  Prima  nel 
7/^0,  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.**  {dopo  ^égo sto).  I  Saraceni  s'al- 
lontanano dalla  Provenza  ,  ossia  dalla  Gallia 
Gotica  3  e  Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Decembre.  Indizione  Vili.*  llderico,  fedele  a  Liut- 


1  Baronii,  Annal.  Anno  739>  ,§.  VL  Edit.  Lucens.  XII,  443. 
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ralioni  omnia  qiiaecumq.  in  eodem  Sanclo  loco  singuli 
Duces  nostri  Spoletam  seu  et  reliqui  judkes  vel  Popìus 
de  ipso  ducati!  nostro  Spoletano  contulere  per  singula 
loca  constituta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Cellas  ipsius 
Monj  ubicumq.  positae  sunt.  Nec  non  et  postulasti  no- 
strano Excellentiam  ut  nos  licentiam  tribueremus  ut  post 
tuum  cojus  supra  Luceri  Abbas  excessum  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbate m  de  ipsis  tribus  quem  ipsi  eligere  com- 
muniter  voluerint  ipse  ibid.  ordinatus  omni  in  tempore 
fieret.  Nos  vero  tuam  audìentes  rectam  petitionem  et 
considerantes  aeternam  retributionem  Hoc  potestatis  no- 
strae  praeceptum  tibi  fieri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loco  vel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibid.  tam 
Duces  quam  ludices  et  singuli  homines  recto  et  justo 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possidere,  et  ut  fati  sumus  post  decessum  vestrum 
sdm  postula tionem  tuam  Abbatem  de  supsta  Congregatione 

prando,   è  Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
DocujHfmto  Farfense  {Fedi  seg.  Num.  525  ). 
Anno  740.  Gennaro.  Indizione  Vni."*  11  fuggitivo  Duca  Tras- 
mondo, escito  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  e  di  Eieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  dell'anima, 
una  donazione  a  Farfa  [Fedi  seg,  Num.  626  ). 
Che  Liulprando  avesse  assediato  Roma  ,   e    poi  fosse  tornato 
in  Pavia  nel  mese  d'Agosto  della  VIL°  Indizione,  cioè  del  7^9, 
apparisce  dalle  parole  testé  recate  d'Anastasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o  Gregorio  Catinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
errò  nel  porre  la  VI.*  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Lucerlo,  Abate  Farfense;  o  nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  erasi  cancellata  l'ultima  unità  di  quella 
Nola  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  V  anno 
XXVIIl.''  di  Liutprando   Re  :  anno  rispondente  per  l'appunto 
;iir  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  7^9. 
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qui  eialus  a  fratiibus  regulariler  luerit  ibid  oidinetur. 
Et  damus  in  inandatis  omnibus  Ducibus  Coaiitibus  Ga- 
stdldiis  noslrli^q.  Actoriba^  ul  nullus  cor.  contra  prae- 
senleui  tranquilitalis  nostrae  niunimcn  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  et  infìnilis  fcmporibus  in  ssplo  Monio  vel  in 
te  seu  successoribus  tuis  nostra  firaiitas  stabili  ordine  de- 
bat  permanere. 

Ex  dicto  Dui  Regis  p  Attoneivi  Nolarìum  et  ex  diete 
ipsius  seripsi  Ritpertus. 

AcTUM  Spoleti  in  Pai.  XVI  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIII  per  Indiction,  VI.  (VII).  (1). 

(i)  Nella  Copia  Quiriniana  mancano  gli  anni  del  Regno  di 
Liiilprando  e  V  Indizione.  L  segnato  il  XV,  non  il  XVI.  Giugno, 

NUMERO  DXXII. 

Lettera  del  Ponte/ice  Gregorio  III.^  a  Carlo  Martello 
chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi. 

Anno  739.  (  verso  la  fine  di  Maggio  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  dei  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGentilotti(i)). 

Epìstola  G^egokii  Papae  ad  Carolum  Majorem  Do-- 
mls,  missa  pro  defensi0ne  scae  di  ecclesiae. 

(i)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
quale  furono  cavate  questa  e  la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio I1I.°  a  Carlo  Martello.  Qui ,  se  voglio  esser  compreso^  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Genlilottì. 

Il  Codice  Carolino  ,  composto  di  novanta  nove  Lettere  , 
pubblicossi  p^r  la  prima  volta  dal  Gesuita  Gretsero  nel  i6i3 
sulla  Copia }  inviatagli  da  Sebastiano  Tegnagelio  ,  che  fu  Pre- 
fetto  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  :  ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  e.5bo  Tegnagelio  per  correggere  ed  ammodernale 


6(;4 

DoMJISO    EXCELLEN  rissi MO    FILIU    CAROLO    ScBKEGULO  DO- 
MINO. Gregorius  Papa. 

la  lezione  dell'antico  ed  unico  Manoscritto  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  contiene  il  Codice  Caioìiiio. 

Pietro  Lambecio,  uomo  d'inimorlal  ricordanza  ed  uno  de'Suc- 
cessori  del  Tegnagelio  ,  sperò  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vera  essenza;  ristainpollo  nel  1673, •  ma  per  varj  mo- 
tivi quel  suo  lavoro,  eccetto  pochissime  Copie,  non  venne  alla 
luce  del  giorno.  Una  delle  pochissime  cadde  nelle  mani  del 
Muratori  ^,  che  nel  1734  tornò  a  pubblicare  il  Codice  Carolino 
secondo  l'Edizione  delGretsero,  e  con  l'emendazioni  del  Lam- 
becio.  Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
proveri al  Genlilolti,  Successor  d'esso  Lambecio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  ;  vo'  dire  a  Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trento  ^  e  morto  nel  ij25.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i  pensieri  ad  una  seconda  e  piii  ampia  fatica,  notan- 
do in  un  Esemplare  dell'Edizione  Gretseriana  del  i6i3  tutte  le 
J^ariantiy  che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
sue  vere  sembianze.  Rimase  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  si  fatto  confronto  fino  a  che  il  Cardinal  Passionei  non  ne 
ottenne  una  Copia  ,  e  la  trasmise  al  Cenni  -.  Questi  nella  sua 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l'anno  1760)  lasciò  stare  il 
testo  Grelseriano  ,  rilegando  nelle  Note  le  Farianti  del  Genti-^ 
lotti  ,  sebbene  molto  da  lui  lodate  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

Ma  quale  abuso  non  i\x  mai  questo?  Se  tali,  a  giudizio  del 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituire  il  testo  del  Co- 
due  Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  f^a- 
riantij  prese  da  molti  e  molti  Manoscritti,  ma  si  di  ridare  le 
schietie  sue  fornie  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Carolino  , 
le  quali  non  erano  state  fedelmente  ritratte  dal  Tegnagelio  in  ser- 
vigio del  Gretsero.  E  però  io  nelle  due  Lettere  di  Gregorio  111.'' 
ed  in  ogni  altra,   che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino  ;  mei- 


1  Muratori,  Script.  Rer.  Italie.  Tom.  HI.  Part.  II.  pag.  76.  et  passim, 
A.  1734). 

2  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Ponlificiae  (li  Codice  Carolino  si  trova 
intero  nel  Primo  Tomo;,Romae,  in  4."  Ex  Typographia  Palladis  (A.1760). 
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NiMiA  flui'luaiuur  Iribiilalioiie  t*l  lacryiiiae  die  noclu- 
que  ab  oculis  nostris  non  dedciiiiit ,  (|uan(lo  conspiciinus 
colidie  et  iiiidicjne  Kcclesiaiu  Siiiclani  Dei  a  siiis  ,  ìq 
quibus  eral  spes  vindicandi,  destituì  liliis(-)  Propterea  coar- 
tali dolore  in  gemila  el  luclu  consislinius,  dum  cernimus 
id  ,  quoti  modicum  remanserat  praelerUo  anno  (1)  ,  prò 
subsidio  et  alimento  pauperuni  Cbristi  ,  seu  (et)  lumìna- 
riorum  concinnaiione ,  in  pautibus  IIavennatioi  ,  nane  gla- 
dio et  iijni  citncta  cornami  a  Luithprando  et  IIilpraisdo 
Regibus  Lakgobaudorum  :  sed  in  [STis  partibus  RoxMAnis 
mittens  plara  exercita  ,  similia  nobis  fecerunt  et  faciunt, 
et  omnes  Salas  5aHC(/ Petri  (2)  deslruxerunt ,  et  peculia, 
qaae  remanserunt  ,  abstulerunt  ,  et  nulla  nobis  apud  le  , 
excellentissime  fili  ^  refagium  facienlibiis  pervenit  hactenus 

levò  si  come  testo  inconcusso  del  mtdesinio  le  Genlilottiane 
Correzioni,  cacciate  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  del  1760. 
Anche  il  K-ollar  *,  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  Genlilotli  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni,  e  riprovpnne  l'Edizione,  quan- 
tunque ricca  di  molti  pr(gi  per  altri  rispelti. 

(i)  Quod  moc//cti//i  re//ianseral  prae/e/ ito  anno.  Della  Cro- 
nologia descritta  nel  prec.  Kuni.  52i,  apparisce,  che  le  nuove 
offese  di  Liutprando  Re  contro  1'  Esarcalo  di  Ravenna  comin- 
ciare no  fin  dal  precedente  anno  j3S  :  e  cosi  anche  ragiona  ot- 
limauìente  intorno  a  queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  IH.' 
il  Cenni  2. 

i>  Hinc  patet  ,  Langobardos  anno  708  Ravennatibus  danma 
»  intulissc   )). 

(2)  Salas  Sancii  Pelri.  Qui  sembra,  che  IVa' molli  signifi- 
cati della  parola  Sala ,  convenga  meglio  quel  solo  di  rustiche 
abitazioni  de'  Coloni  sparsi  ne'  vasti  Palrimonj  della  Chiesa  Ro- 
mana ^  e  de' guardiani  degli  armenti. 


i  Kollar,  Comrnentariorum.  seu  Supplemenlorum  ad  Bibiiolh.  Lanibeeii 
I.  5'i5.  et  seqq.  Vindobonae  ,  in  fol.  (A.  1766). 
2  Cenni,  loc.  cit,  I.  20.  >:ota   3). 
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consolatio  (1)  ;  sed  ut  conspicimus,  dum  ÌDdultum  a  vobis 
eisdem  Regibus  est  motiooe  faciendi  ,  quod  {quia)  eorurii 
falsa  suggestio  plusquam  nostra  verilas  apud  vos  recepta 
est  ;  et  timemus  ,  ne  tibi  respiciat  ad  peccalum  ;  quando 
nunc  ubi  resident  ipsi  Reges,  ad  exprobationera  nostram 
ita  proferunt  verba ,  dicentes  :  »  Adveniat  Carolos  ,  apud 
»  quem  refiigium  fecistis ,  et  exercita  Francorum  ,  et  si 
»  valent  ,  adjuvent  vos ,  et  eruant  de  manu  nostra  ». 

0  quam  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobrationibus  in 
nostro  reliuetur  pectore  ,  dum  tales  ac  tanti  filii ,  suam 
spiritalem  matrem ,  sanctani  Dei  Ecciesiani,  ejusque  popu- 
lum  peculiarem ,  non  conantur  defendere;  potens  est,  ca- 
rissime fili ,  ipse  princeps  Apostolorum ,  ob  operam  do 
{  a  Domino  )  sibi  concessam  potestatem  suam  defendere 
domu,  et  popuhim  peculiarem ,  atque  de  inimicis  dare 
vindictam  ,  sed  fidelium  filiorum  mentes  probat.  Non  cre- 
das ,  fili ,  falsidicis  suggestionibus  et  suasionibus  eorum- 
dem  Regum.  Omnia  enim  tibi  false  suggerunt ,  scribentes 
circumventioaes ,  quod  quasi  aliquam  culpam  commissam 
habeant  eis  eorum  Duces  ,  id  est ,  Spoletinus  et  Bene-- 
VEKTANUS.  Sed  omnia  mendacia  sunl.  Non  enim  prò  alio 
(  satisfacial  te  veritas ,  fili  )  eosdem  Duces  persequitur  ca- 
pitulo,  nisi  prò  eo,  quod  noluerunt,  praeterito  anno  (2), 

(i)  N'alia  noòis  apud  te,, .  .  refag  i uni  fac  lenii  bus  pervenll 
consolano.  Dunque  il  rifugio  s'era  fatto  prima  dell'invasione 
cominciata  del  Ducato  Romano;  quando,  cioè,  il  Re  Liut- 
praiido  ronioreggiava  da  un  canto  nell'Esarcato,  e  dall'altro 
avvicinavasi  a  Spoleto,  dove  già  s'era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
739,  secondo  il  Diploma  Farlense.  Lunga  e  difficile  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  tal  Documento  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Lettera;  scritta  poco  prima  del  16.  Giugno.  Ed  il 
Cenni  ,  se  avesse  avuto  innanzi  agli  occlij  un  simil  Diploma  , 
ne  avrebbe  tratto  un  gran  prò. 

(2)  Praeterito  anno,  È  una  conferrxia  novella ,  che    fin  dal 
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de  siiis  paiiibiis  super  nos  ìiiriier<»;  ('I.  sìrut  illi  l'ecerunl, 
res  sancloruni  Aposloloniin  (Icslrnere  ,  et  pcculiarem 
populum  (lepmodare  ,  ila  dicenles  ipsi  Duees,  »  quia  contra 
y>  Eccìcsiam  Sanclam  Dei  cjmquc  populum  peculiarem  non 
»  exercitawm  :  quoniam  et  paclum  cum  ei.^  hahcmus  {i)  et 
»  ex  ipaa  Ecclesia  fìdcm  accepimus  »  ;  idi'o-jiic  mucro  co- 
rum  [Regum)  desacvit  contra  cos.  Nani  ipsi  pracdicli  Duces 
parati  fuerunt,  et  sunt ,  sccunduni  antiquam  consueludi- 
nem  eis  obedire  ,  scd  illi  rctinentes;  lam  prò  eo ,  quod 
supcrius  diximus  ,  per  exquisìtam  occasionem ,  volentes 
illos,  et  nos  destruere  et  invadere;  ideo  utrosque  perse- 
quentes  veslrae  bonitati  suggerunt  Msa ,  ut  et  Duces  illos 
nobilissimos  degradent ,  et  suos  ibidem  pravos  ordinent 
Duces,  et  multo  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
sìam  Dei  expugnent,  et  res  B.  Petri  principis  Apostolorum 
dissipent,  atque  populum  peculiarem  captivent. 

Tamen  ut  rei  veritas  vobis  declaretur,  Christianissime 
fili,  jubeas,  post  ipsorum  Regum  ad  propria  reversionem, 
tuum  fìdelìssimum  Missiim  ^  qui  non  a  pi  aemiis  corrum- 
patur  ,  dirigere ,  ut  propriis  oculis  persecutionem  no- 
stram  ,  et  Dei  Ecclesiae  huniiliationem  ,  et  ejus  rerum 
desolationem ,  et  peregrinorum  lacrimas  conspiciantur ,  et 
tuae  bonitati  omnia  pandat.  Sed  hortamur  bonitatem  tuam 
coram  Domino,  et  ejus  terribili  jodicio  ,  Christianissime 
Fili ,  ut  propter  Dm  et  animae  tuae  salutem  ,  subvenias 

738  meditava  Liulpiarido  Ile  di  voler  pionjbare  sul  Ducalo 
Romano,  e  d  aver  per  collrgati  a' danni  di  queslo  i  Duchi  di 
Spoleto   e  di  Benevento. 

(i)  È»t  pactujit  cum  eis  haòemus.  Dicevano  i  due  Duchi  , 
a  schivar  Ja  guerra  contro  Roma  ,  d^  aver  con  essa  e  col  po- 
polo peculiare  un  paltò  specii^le  :  ciò  sarà  nella  mia  Storia  uu 
argomento  di  molte  coni^iderazioni  sulle  qualità  del  Ducato  Ro- 
mano in  quegli  anni   y^S  e  739. 
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Ecclesiae  S.  Pktri  ,  el  ejus  peculiari  populo  ,  eosdetrique 
Reges  sub  nirnia  celeiitate  refutes ,  et  a  nobis  repella»  ^ 
et  jubeas  eos  ad  propria  reverti ,  non  despicias  depreca- 
tionem  meam,  neque  claudas  aiires  tuas  a  postulatione 
niea  ;  sic  non  libi  ipse  princeps  Apostolorum  claudat  coe- 
lestia  regna. 

CoNJURo  te  iii  Dm  vivum  et  verum ,  et  ipsas  sacratis- 
simas  claves  Confessionis  B.  Petri  ^  quas  vobis  AD  RO- 
GUM  direximus  (1),  ut  non  proponas  [praeponas]  amici- 

(i)  Conjaro  te  in  Deum  "vivurn, , ,  ,et  ipsas  sacralissimas 
claves  B»  Petri  ,  quas  voòis  ad  rogutn  direximus.  Cosi  dice 
il  Gentilotli  essere  scritto  nel  Codice  Carolino,  e  non  ad  ro- 
garrì ,  come  leggeva  il  Lambecio  :  cosi  con  ogni  ragione  afferma 
il  Cenni  doversi  leggere  ,  ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Cenni 
lasciò  slare  nel  testo,  ad  regnum  ,  come  si  trova  nel  Gretsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tegnagelio  ?  Ad  ro- 
gum  ,  sì ,  ad  roguni  e'  si  vuol  leggere  ;  né  altrimenti  si  può  , 
chi  non  voglia  privar  tali  due  voci  d'  ogni  senso.  Tutl'  i  Di- 
plomi pubblicati  e  da  pubblicarsi  de'Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  Sofìa  son  pieni  delle  voci  ad  roguin  o  per 
roguiriy  atte  a  dinotare  la  preghiera  di  chiunque  avesse  indotto 
alcuno  di  que'Duchi  a  fare  od  a  non  fare  qualche  cosa.  Gre- 
gorio 111/V  scongiurava  Carlo  Martello,  pel  Dio  vivo  e  per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Confessione  di  San  Pietro  a  quel 
Principe  ,  secondo  il  costume  antico  de'Pontefici  Romani  e  so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiurava,  dico,  a 
liberarlo  dalle  mani  de'  Longobardi.  Tali  chiavi  poteano  man- 
darsi ad  rogujn  y  cioè  per  simbolo  ed  in  atto  di  preghiera  j 
non  ad  regnum  ,  di  cui  non  s'  era  favellato  ne  potea  favel- 
larsi. E  poi  di  qual  re^/20  avrebbe  parlato  Gregorio  111.°?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i  Papi  nel  ySg,  in  que  pri- 
mi e  mal  fidi  giorni  delP  emancipazione  Romana ,  tuttora  m- 
certa  e  sempre  minacciata  dal  Bizantino?  Del  regno  de'  Fran- 
chi ,  al  quale  forse  aspirava  il  Maggiordomo  Carlo  Martello 
fin  dal  739;  quasi  volgesse  m  meute  d'operare  ciò  che  pochi 
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tiam  Regum  LANGOBAnPOKUivi  amori  Principis  Apostolo- 
rum  ,  sed  velociter  et  sub  nimia  fostinatione  sentiamns  , 
post  Deum,  tuam  consolationem^  ad  nostram  dcfcnsionem, 
ut  in  omnibus  genlibus  dcclarctur  vostra  fides  ^  ci  bonum 
nomen  :  qualcnus  et  nos  cum  Propheta  mercamur  dicere: 
»  Exaudiat  le  Dominus  in  die  tribulationis  ,  proiegat  te 
y>  nomen  Dei  Iacob  ».  llarum  autem  litterarum  porlitor, 
Anchat  (  od  Anchard  )  vester  fidelisy  quod  oculis  suis  vi- 
dit;  et  nos  eiinjunximus,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrat.  Et  petimus  bonitateai  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice ,  ut  nimis  feslinanler  nostros  lenias 
dolores  ,  et  laetabunda  nobis  celeriter  mittes  nuncia ,  ut 
laeti  effecti  animo,  die  noctuque;  prò  te  tuisque  fdelibuSy 
coram  Sacris  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Pacli  Confessionibus  domino  fundamus  preces. 

anni  dopo  venne  latto  di  conseguire  al  suo  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agli  affari  di  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i  desiderj 
degli  Scrittori  ,  che  tengono  Gregorio  III.''  per  un  Re  di  Roma 
nel  739. 

Ma  più  inutili  assai  tornano  i  concelti  del  Muratori  ,  che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali^  ad  Kegnum  ^  e  non 
apre  la  bocca  intorno  alla  T^arianie  Lainbeciana,  Ad  Mogani^ 
la  qual  F^ariante  da  lui  medesimo  fu  a' suoi  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  III.''  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  739  ;  ma  pretende  ,  che  il  Papa  senza  essere 
potea  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  ,  purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  Console  o  di  Patrizio.  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  V  incertissima  lezione  ad  Regnurn  ha  ser- 
vito di  Slimolo  alle  pili  contrarie  passioni  di  chi  pone  P  im- 
maginario Regno  di  Roma  in  baJia  or  di  Gregorio  1IL°  ,  che 
non  dicea  di  possederlo  ,  ed  or  di  Carlo  Martello  ,  che  non 
sappiamo  d'  averlo  bramato  giammai. 
1  Muratori,  Annali,  Anni  741.  789. 
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NUMERO  DXXllI. 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  UL^  a  Carlo  Martello  , 
chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi^  che  assediavano 
Roma. 

Anno  739.  (  verso  la  fine  di  Giugno  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  GentilotU  (1)  ). 

Item  Epistola  Gregorii  Seconda  ad  Cauolum  missa 
similiter  può  defensione  scae  di  ecclesiae. 

Domino  excellentissimo  filio  Carolo  Subregulo  Gre- 
GORics  Papa. 

Ob  nimium  dolorem  cordis  et  lacrytnas ,  iterata  vice 
tiiae  excellentiae  necessario  duximus  scribendum,  confi- 
dentes  te  esse  amatorem  filium  beati  Petri  Principis  Apo- 
stolorum ,  et  nostrum  ;  et  quod  prò  ejus  reverentia  ;  no- 
stris  obedias  mandatis ,  ad  defeadendam  Ecclesiam  Dei ,  et 
pecuUarem  populum,  qui  jam  perseculionem  et  oppressionem 
gentis  Langobardorum  sufferre  non  possumus.  Omnia  enim 
luminaria  ad  ipsius  Principis  Apostolorum  ,  et  quae  a  ve- 
stris  parenlibus,  ET  A  VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ipsi  ab^ 
stulerunt  (2),  et  quoniam  ad  te;  post  Dm  confugium  fé- 

(i)  Del  Gentilotti  /^edi  il  precedente  Num.  522. 

(2)  Jpsi  abstuierant.  La  Lettera  di  Gregorio  III."  fa  dunque 
scritta  ,  quando  già  Liutprando  aveva  espilata  la  Basilica  di 
S.  Pietro,  portando  via  i  doni  mandatiie  da  Carlo  Martello. 
Chi  crederebbe;  che  il  Muratori  ^  avesse  preso  a  voler  contrad- 
dire lal  Baronio  ,  negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava ,  d'essersi  ,  cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a  Roma, 
e  posta  la  Basilica  di  San  Pietro  a  ruba?  E  dice,  che  Grego- 
rio HI."  altro  non  fa  sapere  a  Carlo  Martello  se  non  d'aver  Liut- 
prando saccheggiato  le  terre  della  Romana  Chiesa    ne'  paesi  , 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  741, 
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4  imus  5  propleroiì  nos  ipsl  Lancotiaudi  iu  opprobrium  ìui- 
bent,  et  opprimunt.  Unde  et  Ecclesia  Sancii  Petri  denu- 
data cstj  et  iu  niniiam  desolalioucra  rcdacla*  taraen  omnes 
nostros  doloros  sublilius  in  ore  posuimus  praesenti  poni- 
tori y    Ino  fidili  (1),    quac    in   auribus    luae  Excellentiae 

dove  SI  faceva  Ja  guerra.  Ma  i  lumiìiari  clonali  da  Re  Franchi 
(  dallo  òicòso  Cario  Martello  avcano  forse  a  tenersi  altrove  in 
serbo,  die  nella  Basilica  di  San  IMetro  ,  posta  in  quel  tempo 
fiior  delle  mura  di  Roma?  Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  è  un' interpelrazione,  che  parve 
degna  di  riiJO  al  Piz/etti  *. 

(i)  Portùori  y  tuo  fideli.  Poiché  Liulprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all'assedio  di  Roma,  è  chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  111/' 
e  raccomandarsi  ad  ui:  fedele  di  Carlo  Martello,  Chi  fu  questo 
fedele  ?  lo  credo  essere  slato  quello  slesso  Ancardo,  Legato  in 
Roma  dei  Principe  Franco j  ad  Ancardo  ,  che  non  erasi  proba- 
bilmenle  partito  di  Roma,  lo  non  posso  qui  raccontare  tutto 
Ciò,  che  vado  scoigendo  in  questa  Seconda  Lettera  j  che  An- 
cardo  ,  cioè  ^  cercasse  di  favellar  con  Liutprando,  quando  ei 
gmngesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a  combattere  un  nemico  assai  piìi  minac- 
cioso e  possente  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  sebbene 
uni  li  entrambi  con  gii  uomini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de'Sa- 
raceni,  che  minacciavano  la  Provenza  ;  infesti  del  pari  a' Fran- 
chi di  Carlo  Martello,  a' Longobardi  d'Italia  ed  al  Pontefice 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de'  suoi  Legati  Carlo  Martello 
le'  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza;  ed 
Ancardo,  già  precorso  nell'eterna  Città,  dovè  unir  la  sua  voce 
a  quella  de'suoi  Colleghi ,  e  n'ebber  l'effetto  desideralo  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenni  ^  balenò 
una  qualche  luce  intorno  a  questi  fatti  >  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  Ili.''  furono  raccomandate  a  quel 
Franco.  ))  Siientium  nominis  mihi  persuadel,  ut  credam    esse 

1  Pìzzetli,  Antich.  Toscane,  L  282. 

2  Cenni,  toc,  rit.  I.  24.  Nota  (3  . 


672 

suggerere  debeaf.  Tu  autem  ,  fili ,  habeas  cuna  ipsi  (sic) 
principe  Apostolorum  ,  hic  et  in  futura  vita  ^  cuna  omnipo- 
tenti  Deo  nostro  ;  sicut  prò  ejus  Ecclesia ,  et  nostra  de- 
fensione  disposueris  et  decertaveris  sub  omni  velocitate  ♦ 
ut  cognoscant  omnes  gentes  tuam  fìdem  et  puritatem  , 
atque  amorem  ,  quae  habes  erga  Principes  Apostolorum 
B.  Petrtjm  5  et  nos ,  ejusque  pecuìiarem  populum  zelando 
et  defendendo  ;  ex  hoc  enim  tibi  poteris  memorialem  et 
aeternam  acquirere  vitam. 

»  eundem  Anchartum:  ita  ut  expilatio  Basilicae  (S.  Pelri)  facta 

»  fuerit  ante  ejus  discessutn»  Brevitas  hujus  Epislolae  ,  surnma 

»  tantum  capita  Jeviter  tacla  ,  plura  ei  secreto  commìssa  in  uira- 

»  que  epistola  ,  non  secus  docenti). 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperto  ^  Maestro  Comacino^  vende  ad  Opportuno 
una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Decembre. 

(  Dal  BruneUi  (1)  ). 

1.  "}-  In  n  dui  di  salbatoris  nostris  Jhu  Xp  reg- 

2.  nante  doministris  [domnis  nostris)  viri  excell^  r^  liut- 

PRA- 

3.  NDU  et  ELiPRANDU  regis  anno  regni  eoruni 

4.  vicensimo  octabo  et  quincto  m^  decembre 

5.  per  Ind    octaba  fel^  Constat  me  rodpertu  (2)  ma- 

(i)  Carta  Originale  di  Monte  Amiata  (  Num.  4  )  ,  posta  in 
luce  dal  Brunetti  *  col  solito  suo  silenzio  inofficioso  intorno  alla 
sorgente. 

(2)  Rodpertu.  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o  Romana 
questo  Rodberlo,  Maestro  Comacino'ì  Io  noi  so:  ma  il  nome 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  496.  497. 


6.  gislrnm  cummacinn  vindedisse  et  vindedi  tivi 

7.  oporluno  vd  casa  cum  vinea  clausura  citina 

8.  terra  cultum  incullum  movilcm  et  inmovilem  omnis 

9.  labore  vel  adquislo  quas  avire  visu  sum  in  finis 

10.  istius  TUSCANENSis  unde  suscipimus  a  te  pretio  prò 
ipsas 

11.  res  mcam  auri  pinsanli  soljrigenia  (1)  in  prefinik> 
pretio  si- 

12.  cut  inter  nos  bono  animo  coveniet  ab  oernam 
diem  in  tu  [iuam)  sit 

13.  poteslatem  ipsas  res  meam  tam  mobilem  quam  in- 
movivilera  quanta 

di  Rodbeito  è  Barbarico.  Qual  maraviglia  peraltro,  che  Lon- 
gobardi ed  altri  Barbari  si  fossero  in  Italia  posti  sotto  gl'inse- 
gnamenti e  le  discipline  de^Comacinil  Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  de'guerrieri/7a//e^^/a^/  o  Longobardi^ zaii 
d'ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e  si  Romano,  cosi  le  pacifiche 
arti  ,  state  per  lunga  età  in  mano  a' soli  Romani  ed  a'soli  Goti 
dopo  i  Re  Teodorico  ed  Alboino ,  penetravano  tutto  giorno  frai 
Longobardi.  Ed  era  gran  beneficio  ,  che  gli  uomini  liberi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  l'animo  armiti  eser- 
cizj\ dell'arti.  A  tal  modo  s'ingrandiva  quello,  al  quale  io  nel 
Discorso  ^  dava  l'appellazione  di  Terzo  Staio  :  composto  di  Co- 
macini f  d'Orefici,  d'Artigiani  d'ogni  maniera  e  di  liberi  livellar/. 
Gli  accrescimenti  continui  del  Terzo  Stato  dava  nel  ySg  una  mag- 
gioranza grande  a'Longobardi  d'Italia  su  tutti  gli  altri  Barbari 
d'Europa-,  e  non  solamente  la  Legge  de' Borgognoni '^,  ma  la 
Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto  ^  dichiarava  servi  gli  arte- 
fici e  gli  operai. 

(i)  Auri  pinsanti  solidos  triginta.  Foise  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  onde  favellai  nel  prec.  Wum,  5i4.  Ma  grandissima 
è  la  varietà  delle  monete  dell'  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; né  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

1  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  LXX. 

2  Lex  Burgundiionum ,  Tif.  XXI.  g.  H. 

3  Lex  Salica  Anliquior,  Tit.  XL  §.  VL 

[IL  43 
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14.  avire  visus  sum  in  vico  diano  vel  ia  finibus  lu- 
SGANENSis  vinden- 

15.  di  donandi  concanviandi  et  in  quod  minime  cre- 
dimu  si  quoque 

16.  tempore  alius  dominu  exieri  qui  ipsas    res   meam 
omniam  suam  di- 

17.  ca  esset  [dicat  esse)  ani  at  {ab)  nos  vel    heridibus 
nostris  molestata  fuerit 

18.  et  ab  uno  quemquem    homine  minime   defendere 
potuerimus  in  re 

19.  meliorata  rem  duplis  bonis  condicionibus   compo- 
nere  promitfimus 

20.  qem  viro  cartula  vinditionis  gausualdu  ve    notar 
iscri- 

21.  vere  rogavimus  actum  toscana  Ind^  ssta  fel^ 

22.  sign  •{-  m  rodiperto  vh  vinditoris  qui  anc  cartu- 
lam  fieri  rogavi 

23.  sign  "f  m  Itiperto  vd  curatori  {i)  testis  sign  -f  m 
LopoNi  vd  testis  rogit  {rogiti) 

24.  sign  -j-  m  radicauso  vd  testis 

25.  -j-  Ego  avizoe  no  {notarius?)  in  anc  cartula  vindi- 
cioni  rogatus  ad  rodipertu 

26.  vh  venditori  me  testis  supscripsi 

27.  -j-  Ego  gausualdu  ve  notar    postradita  con-- 

28.  plivit  et  dedil 


(i)  Cura/orL  Curatore  di  chi,  o  di  che?  INori  so;  ma  forse 
ira'  Maestri  Comaclnì  aveano  i  Cura/ori  una  qualità,  od  un 
grado  particolare. 
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NIIMKRO  DXXV, 

I  frateìli  Prohalo  e  Ravennone  donano  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e  di  S,  Pinro  in  Rieti. 

Anno  739.  DiMUMubre. 

(Dal  GallcUi  (1)]. 

In  nomine  Domini  Dei«salvaloris  nostri  Jesu  Curisti. 

Temporibus  domni  Hildkrigi  gloriosi  et  summi  ducis 
GENTis  Langobardorum  (2)  scu  et  viri  magnifici  Picconis 
Castalda  cimtatis  Reatine  mense  Decembris  indictione  Vili. 

QciSQUis  suorum  facinorum  et  deliclorum  pertractans 
et  metu  gehennae  aeterna  incendia  pertimescens  aeterni 
regni  bealiludinem  concupiscit  oportet  eum  suae  salutis 
tractare  remedium  quatinus  hic  vita  perfruatur  bona  et 
illic  regnet  cum  Christo. 

Qua  de  re  ego  Probatus  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam bonae  memoriae  Zangronis  et  Autae  (3)  considerantes 
mercedem  et  absolutionem  animae  nostrae  et  saeculi  hujus 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  aeterna  tradì- 

(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farla  (  pag.  MLXXXI,  Ut.  t  ) 
trasse  il  Galletti  ^  e  pubblicò  tal  Carta  ;  opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d' Italia  nel  ySg.  Ri- 
stampato dal  Fatteschi  2, 

(2)  Hildericl ,  gloriosi  et  stimmi  Ducis  gentis  Langobar- 
dorum. Si  fatta  scrittura  dimostra  ,  che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  queir  ilderico  ,  il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liulprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  ,  dopo 
la    fuga   del  Duca  Trasmondo. 

(3)  Probatus  et  Ravenno,  etc.  Se  i  due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d'appartenere  a  gente  Romana  ,  gli  altri  de' ge- 
nitori Zangrone  ed  Anta  od  Aitta  son  certamente  Barbarici, 

1  Galletti,  Le  tre  Chiese  dì  Rieti,  pag.  7.  Roma,  in  8."  (A.  1765). 

2  Fatteschi,  Meni.  de'Duchi  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.  1801). 
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tiene  Iradimus  in  basilica  S.  Archangeu  Michaeus  el  in 
basilica  S.  Petri  portiunculas  nostras  quantum  a  fralre 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  partem  eyenit  quae  fuit  de  dote 
S.  Petri  in  fundo  MASI^IANI  vineas  casas  terras  cultas  vel 
incultas  in  integrum  simul  et  olivas  in  fundo  Cesiniano 
quae  fuerunt  de  dote  S.  Petri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimus  possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  diu  noctuque 
Deum  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  valeatis  et 
ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ipsis  ec-- 
clesiis  et  neque  a  nobis  neque  ab  ullo  homine  aliquando 
contradicatur  sed  in  perpetuis  temporibus  stabile  permaneat. 

Unde  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  Ba- 
RUNCiONEM  notarium  scribendum  rogavimus  et  testes  a  no- 
bis rogatos  optulimus. 

AcTUM  in  civitate  Reatina  -f  signum  manus  Probati  et 
Ravennonis  -{-  Mansualdus  testis  sculdor  (1)  "f-  Audualdus 
testis  f  Probatus  testis. 


i 


(i)  Mansualdus  testis  Sculdor.  Degli  ScuJdori  toccai  ne) 
picc.  Num.  452.  Sembra  ,  die  Mansoaldo  sapesse  scrivere  ,  se 
pur  TAutore  del  Registro  di  Farfa  non  se  la  passò  troppo  spe- 
ditamente nel  compendiare  le  sottoscrizioni  ed  i  segni  eli  Croce 
de'  teslimoni. 


077 
NUMERO  DXXVI. 

Trasmondo f  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Vaca 
llderico  ,  fa  una  donazione  a  Farfa. 

Anno  740.  Gennaio. 

(Dal  Galletli  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Transmundus  gloriosus  et  sum- 
MUS  Dux  (2)  (lonamus  alque  concedìmus  in  monaslerio 
S.  Dei  genitricis  Makiae  semper  virginis  decimas  de  vino 
et  de  grano  seu  et  de  oleo  vel  de  tertia  que  a  populo 
coUigilur  de  massa  ubi  Mellitus  actionariiis  est  et  de 
SuBSUALDO  omnia  in  integrum  ipsam  decimain  per  singu- 
los  annos  in  ipso  monasterio  dare  debeamus. 

SiMiLiTER  prò  mercede  et  absolutione  animae  noslrae  do- 
namus  et  concedimus  in  ipso  monasterio  terram  in  fundo 
Gekmanigiano  prope  pastinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  olivas  tallias  Ires  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pastinellum 
quae  ad  manus  publicas  pastinatus  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  nostrum. 

Ex  a  nullo  actore  nostro  aliquando  contradicatur  sed 
per  hoc  nostrum  preceptum  firmiter  valeatis  possidere. 

(i)  Il  Num.  XI.  del  Registro  di  Farfa  somministrò  al  Gal- 
letti *  un  tal  Documento. 

(2)  Trasmundus  gloriosus  et  summus  Dux.  Trasmondo  a- 
dunque  già  rientrava  nel  suo  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
conquistata  Spoleto ,  e  spento  il  Duca  llderico,  è  incerto:  cosa 
che  non  tardò  ad  avvenire,  secondo  Paolo  Diacono  ^^  che  narra 
la  morte  di  costui  ed  il   trionfo  di  Trasmondo, 

1  Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  10. 

2  Pauh  Diaconi  j  De  Gestis  Langobardoriim ,  Lii).  VI.  Cap.  57, 
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Datum  jussionis  mense  Januarii  indiclione  Vili,  sub  Ri- 
mone Gastaldio. 

QuoD  vero  preceptum  ego  Arichisius  notarius  ex  diete 
RiMONis  Gaslaìdii  (1)  scrìpsi. 

(i)  Rimonis  Gastaldìì,  Le  sole  Note  Cronologiche  della 
presente  donazione  senz'  altre  avvertenze  se  non  del  nome  di 
Kimone  furono  inviate  al  Muratori  *>  che  perciò  la  credè  fatta 
nell'Indizione  Ottava  ,  ricorsa  parimente  nel  726:  ma,  secon- 
do l'ordine  Cronologico  del  Registro  di  Farfa,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Num.  XI)  segue  immediatamente  a  quel  (Num.X) 
del  Re  Liutprando  in  favore  di  Lu cerio ,  Abate  di  Farfa.  E 
però    qui  trattasi  dell'Indizione  Ottava^  spettante  al  740. 


1  Muratori,  A.  M.  ^Evi,  V.  687.  (A.  1741). 
—  Annali  d'Italia,  Anno  725. 

NUMERO  DXXVII. 

Sichimundo^  Arciprete  di  Lucca^  dona  molti  beni  ad  una 
Chiesa  di  San  Pietro^  alla  quale  avea  servito  fin  dalla 
fanciullezza. 

Anno  740.  Febbraio. 

(  r>al  Berlini  (1)  ). 

-J-  In  Dei  nomine  regnante  Domnos  noster  Liutprand, 
et  Helprand  Domino  juvanle  Regibus,  anno  regni  eorum 
Domino  propitiantcm  XXVII.  et  Quinto ,  mense  Februario, 
per  Indie tionem  octava  feliciter. 

(i)  Il  Muratori*  pubblicò  appena  una  metà  di  tal  Carta; 
il  Berlini  ^  la  dette  intera  (  Arch.  Arciv.  (  f  fO.  68  )  ),  ed  il 
Barsocchini  v'aggiunse  quattro  o  cinque  parole  non  lette  dal 
Berlini. 


1  Muratori,  A.  M.  iEvi ,  li.  1040.  (A.  1739). 

2  Berlini,  Mem.  di  Lucca  ,  Tom.  IV.  Pari.  1.  paj{.33i,  e  neir  Appen- 
dice >  pag.  76-78. 
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SiCHiMrND  (1/  V.  V.  Archipresbitero  libi  Ecclesia  Dei, 
adqne  llealo  Siiiiclo  Petro  patrono  meo  perpetuam  salu- 
(ein  dico. 

DcM  (Uiiiii  vcl  si  iiidignum  Siciiimund  ex  infantia  de~ 
volus  desidei  ans  Domino  Juesu  Chiusto  ,  vel  cjusque  li- 
nìiuibiis  prunUisque  animo  deserbire  ,  una  cuni  ejus  cle- 
nionlia  tracia  vi  in  menicdipso  ut  de  parvis  rebus  subslan- 
Uola  nica  ,  vel  adquisitulo  meo  ,  quamvis  in  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 

HoDiE  in  Dei  nomine  ego  qui  supra  Sicaimund  Arci- 
presbiter  per  liane  dotis  titulo  offero  Deo ,  adque  Beatis- 
simo Sancto  Petro  ,  ubi  ego  quamvis  indignus  ex  infamia 
deserbire  visus  fui  :  idest  parte  meam  de  casa  hic  prope 
Silice,  ubi  cummanire  videor  cum  solamento  :  vel  cum 
omnia  adjacenlia  sua  cum  movile  vel  inmovile  seu  semo- 
ventibus  ,  omnia  usitilia  seo  scherpa  meam  :  tam  pannis , 
eramen  ,  vel  auricalco  ,  codicis  (2),  vel  omnia  quidquid  iu 
meo  dominio  esse  videfor  ,  tam  horto ,  fenile,  casas  mas- 
saricias  ;  cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  cultis  vel  incultis ,  quod  a  me  ubique  per-^ 
teuire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  hic  prope  Civitatem  cum  vinca, 

(i)  Sichimund.  Questi  è  quel  Sigemundo  Arciprete  ,  che 
fondò  uno  Spedale^  come  si  disse  nel  prec.  Num.  476,  vicino  a 
Lucca.  Il  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  (  ignora  il  Bertini  qual  ella  si 
fosse  delle  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  )  fa  dubitare,  non 
avesse  avuto  i  debili  effetti  la  fondazione  dello  Spedale,  o  che 
occorsi  fossero  a  Sichimundo  giusti  motivi  di  non  più  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(2)  Codicis,  Manco  male  :  fra  le  cose ,  che  componevan  la 
sua  scherpa  y  ovvero  la  sua  rnassarizia  domestica^  s'annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  stali  molti?  Saranno  stati 
que'  soli  spettanti  alla  Liturgia  ? 
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oliveta  ,  silvis,  vergaiiis  ,  castanetis,  cullis  et  incultis  mo- 
vilia  yel  inmovilia ,  serbis  vel  ancillas  ,  omnia  et  in  omni- 
bus ,  qiie  ex  jura  parentum  advinet ,  seu  quem  prò  qua- 
livet  ingenio  cunquire  potui. 

SiMiLiTER  et  res  illas,  qui  fuet  qd.  Sindi  socero  meo, 
qui  mihi  advinet  per  cunjuge  mea  Auria(I),  tam  eases, 
terra,  vina ,  oliveta  ,  cultis  et  incultis ,  omnia  et  in  omni- 
bus ^  jam  dixi  quidquid  ...  mihi  (Barsoe.)  per  qualivet 
ingnio  [sic)  devolutum  est  parte  meam  in  integro  ,  tibi 
qui  supra  Beato  Sancto  Pejtik)  trasfundo  in  integrum . . 
possidendum  (Barsoc.). 

Et  hoc  atdidet  animus  meus  volo  adque  discerno,  ut 
dum  advivere  raeruero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
esse  potestatem  rebus  meis ,  vel  de  scherpa  mea ,  elemo- 
sina porrigendi  prò  redemplionem  anim.  . .  .  animae  mee 
et  ser  (Barsoc.)  bus  vel  ancillas  qui  de  bene  meritus  fueret 
livertandi  prò  redemplionem  anime  me ,  faciendi  quidquid 
voluero ,  nam  non  aliter  per  nullo  ingcnio  alienandi  de 
suprascripta  res  mea. 

Et  post  transito  vero  vero  [sic)  meo  si  quod  superius 
legitor  in  eodem  tenure  possedeat  ipsa  Sancta   Virtutem. 

(i)  Per  conjuge  mea  ^iiria.  Or  come?  Un  Arciprete;  clic 
ha  detto  poc'anzi  d^  aver  servito  alla  Chieda  di  San  Pietro 
sin  dall'infanzia,  sì  maritò  di  poi?  Non  sembra  (|uesto  il  caso 
del  Prete  Romualdo  del  quale  si  favellò  nel  prec.  INum.  448; 
ed  anzi  sembra,  che  il  prete  Sichimiindus,  quivi  segnato  fra'ie- 
stimoni ,  diverso  non  fosse  dal  nostro  Sichimundo  ,  divenuto 
Arciprete.  Il  Bertini  ^,  assai  disposto  per  l'ignoranza  del  vero 
fatto  a  scusar  Sichimundo  ,  teme  non  fosse  stato  questo  un 
esempio  dello  scandaloso  concubinato,  che  ne'secoli  di  mezzn 
iìfflisse  la  Chiesa  di  Dio  ^  ad  onta  de'Sacri  Canoni,  /^ec/^piec. 
iNum.   5i3. - 


i  Berlini,  Iqc»  ni,  p3g.  33o. 
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ri;i  Sacerdus,  qui  ivideni  desorbirei  prò  me  Doniinaiu  exu- 
rare  diveas.  Et  limiinaria  Sani  lorum  Dei  faciat.  Et  Mis- 
sariim  precihus  al  [ad]  Doniinniii  nostrum  olTerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  heridis  suscessoris  meis  aversus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Clir.  . .  .  cuslodibus  ire  (Barsoc.) 
quandoque  presuraat.  Et  quod  a  me  supra  offerta  vel  cun- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possant  ; 
sei  [sed)  magis  magis  roborelor  in  suo  vigure  et  in  sua 
potestatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici, 
ju vanto  Doniinum  Jiiesum  Christum. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
meo  decesso  ire  temtaverit,  aut  retrahere  volueret  quod 
a  me  supra  oflerta  vel  confermala  sunt ,  in  Dei  omnipo- 
tentis  incurrat  judicium,  et  ab  ipso  Sancto  Petro  vel  ab 
omnibus  vertulibus  Sanctorum  reatus  sui  suscidat.  Et 
cateniS  ignetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  haveat  potestatem  resuttrahendi  ;  Et  pagina  dolalis 
in  suo  rovore  permaneat. 

Et  Gaudentius  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi,  et  subler  signa  Sancte  Croci  feci,  sub  stipulatione ^ 
sponsione  solemniqm  interposi ia. 

AcTUH  Luca,  Regnum  et  Indictione  suprascripta  fé- 
liciter. 

SiCHiMUND  V.  V.  Arcipresbiter  in  ac  pagina  dolalium^ 
seo  comfermatione  a  me  facta  in  S.  Petko  sicut  superius 
legitur  propria  manus  mea  subscripsi ,  et  cuqfermavi. 
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NUMERO  DXXVIII. 

Compera  d* una  lite  ^  che  s  agitava  fra  parenti.' 

Anno  740.  Febbraio  18. 

(Dal  Lupi  (1)). 

Regnantibus  domìnis  nostris  Liutprando  et  Hilpkand 
verus  et  eccell,  reges  anno  regnis  eorum  vigesimo  octavo 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Martias  Ind.  octava. 

Repromittimus  vel  spondemus  nos  Anzelmus  et  Dasso 
germanis  pio  nos  et  germano  nostro  Petrone  tibi  Sta- 
VELENI  consobrino  nostro  de  causas  quas  cum  Borgolino 
consohrino  nostro  avemus  ut  tu  subedictus  Stavelisda  va- 
leas  exigere  de  portione  nostra  et  germano  nostro  Pe- 
TRONI  de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgolinus  de 
nostra  justitia  avit  contra  legem  tam  de  terras  quam  fa- 
milias  seo  ......  vel  peculias  aut  qualescumque  res  ad 

nos  pertinentes  ut  tuum  dictas  res prò  potestate  de- 

veas omnes  causas  hortas  cum quam  nos  ipsi 

causa  nostra de  omnium  medietatera  de  nostra 

portione  tollas  tu  Stavelisde  medietatem  tollamus  nos 
Anzelmo  et  Dasso  et  Petrus  et  de  illa  medietale  quam 
.....  quam  tu  Stavelis  nobis  pretio  deveas  dare  sicut 
ad  quatuor  homines extimande  fuerint  unde  repro- 

(i)  Pergamena  Originale y  sehhene  lacera  e  monca^  delPAr- 
chivio  della  Chiesa  di  Bergamo.  Il  dotto  Lupi  *,  che  la  pub- 
blicò ,  ricorda  i  divieti  delle  Leggi  Ptoniane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio,  che  il  Drillo  Romano 
mancava  d'ogni  efficacia  nel  740,  eccello  sei  suoi  provvedi- 
memi  non  si  consenlissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ai 
Notari,  secondo  la  Legge  recente  del  727  sugli  Scribi. 

»  Hic  contraclus ,  dice  il  Lupi ,    jure  civili  Romanouum 
)i  interdictus  erat  (Lib.  L  Tit.  XVI.  Leg.   9.  Digest.)  ». 

1  Lupi,  Coti.  Dipi.  Bei  gora.  L  397-398.  (A.  1784). 
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iniUiimis  (ihi  (jui  siipn»  SrAViai-m  si  ile oinnui 

qiiac  sup reniovoro  prcsumseriinus  nos  aul  i;or- 

maiius  nosler  Petrus  aut  nos ipsas  causa  anlca 

ciim  Beugomno  fiundas componemus  libi  Staveleni 

vel  ad  luos  lioredos  nos  Anzelmus  et  Dasso  aut  nostri 
hercdes  pena  nomine aveas  in  (uà  potcslate 

Garioald  notarius  scribere  rogavimus. 

AcTO  in  SiniANo  (1). 

Signuni  f  nianus  Anzelmi  u.  d.  qui  liane  cartolani 
fieri  rogavit. 

Signum  f  manus  Dassoni  u.  d.  qui  hanc  cartolam 
fieri  rogavit. 

Signum  f  manus  Garibaldi  u.  d.  filius lestis. 

Signum  f  ma de  Sibiano. 

Ego  qui  supra  Garioald  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  ^cto  in  Sibiano.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo, 
jna  lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 

GodescaìcOf  Duca  di  Benevento,  dona  una  famiglia  di  servi 
ad  Aufrid. 

Anno  740.  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUgheUi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christk 
CoNCESSiMDS  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Godeschalg 

SUMMUS    DUX     GENTIS   LanGOBARDORUM     tibi     AUFRID      filio 

quondam  Ursi  thesaurarii  nostri  ^  puerum  nomine  Ursum 
cum  uxore  ,  filiis  et  filiabus  suis ,   qui    in  terra   ad    ha- 

(i)  Uglielli,  Vili.  619.  (A.  1662).  (  Ex  Parte  III.'»  Num.  122. 
Ibi.  92.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  493g  ).  f-^edi  Assemani  *. 

1  Assemani,  Scrip.  Ital.  Hist.  II.  572,  in  Nota  (6), 
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bitandiim  se  collocaverunt  in  loco  ,  qui  dicitur  Feni- 
LIA  (1)5  qui  fuerunt  de  actii  Sipontino  de  $ubactione  War- 
NEFRiD,  Gastaldi  nostri  ;  quatenus  ab  hodierna  die  habeas, 
et  in  tui  juris  dominio  vendices  ac  defendas  tam  tu  qui 
supra  AuFRiD  quam  et  filij  filiorum  tuorum,  et  a  nullo 
quoque  tempore  a  quopiam  homine  nunquam  habeas  ali- 
quam  quaestionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  tem- 
poribus per  hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  secu- 
riter  et  firmitev  vos  superius  nominati ,  ipsam  praedictam 
Familiam  habere  et  fruere  valeatis. 

QuoD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis,  scripsi  ego  Probatus  notarius. 

AcTUM  in  SiPONTO  in  Palatio  mense  Martio  per  In- 
dici. 8.  (Vili)- 

(1)  Fenìlìa,  Ne' confini  di  Siponto. 

NUMERO  DXXX. 

Baroncione  del  Vico  Campolo  vende  al  Clerico  Gundualdo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassilico. 

Anno  740.  Aprile. 

(  Dal  Barsocchiui  (1)). 

-f  In  nomine  Domini. 

Regnante  domni  nostri  Liutprand,  et  Hilprand  regi- 
bus, anno  regni  eorum  vigensimo  octavo  ,  et  quinlum  , 
in  mense  Aprili,  per  inditione  octava  feliciter. 

Cunstat  me  Baruncio  v.  h.  filio  quondam  Atriani  avi- 
tatoris  in  Castronovo  vico  Campulo,  vendedesse  et  ven- 

(i)  Altra  Carla  Originale,  pubblicala  dal  Barsocchini  ^  (Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (A.  55). 

1  Barsocchini,  Memorie  di  Lucca,  Toni.  Ve  Parte  li.  pag.  IB. 
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Jedi,  liaJodissi*   ot    de   presente    tradedi    tivi   GuNDUALm 
curici  uno  petio  de  vinca  ,  qui  est  posila  ad  Trassiclu  (t) 
sorte  mca  in  integrimi. 

In  ipso  loco  et  alio  peliolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
finis  de  pratum  Autcuisi  sorte  mea  in  integrum  ,  qui  mihi 
cuntingent  da  Auruld  gunsobrino  meo  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  vinca  et  terra  de  presente  pre- 
liuni  placitum  infinitum  et  liveratum  capitulo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  pretium  ipsum  suscepi,  ut  ab 
hodierna  die  de  meo  q.  s.  BaronCioni  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gunduald  trado  esse  potestatem  ;  posse 
deinde  quidquid  de  eam  facere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gunduald,  vel  de  tui  posteris  sit  semper  potestatem 
dereliuqueudum :  et  quod  fieri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  ficero  cum  meus 
heredis  tivi,  el  a  tuisque  lieridis  de  liane  dieta  vendi- 
tionera  ;  et  hac  defensare  non  potuerimus  da  qualivet  ho- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  subtragere  duxero  per 
supposita  persona,  sic  spundeo  ego  Baruncio  cum  meus 

(i)  Trassiciu.  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  ov'era 
il  Vico  Campolo.  Era  ,  scgondo  il  Repetli  ^,  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

{'2)  Sorte  mea  in  inie^ru?n  ,  qui  iniki  conti ngent  de  Au- 
nriu  gunsohrino  meo,  dell'udirsi  Ja  parola  sorti y  ricorre  su- 
bito il  pensiero  a  quella  prima  divisione  delle  terre,  che  fe- 
i  ero  Ira  loro  i  Barbari  vincitori  dell'Imperio  Romano.  E  però 
tornano  alla  memòria  le  Sorti  Biirgundiche  ,  Visigotiche  , 
Ostrogotiche^  Longobardiche ,  Ma  nel  740  erasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  piii 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d'un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  eredità ,  come^  nella  presente  Carta  si  dice  ^  anche 
d'  un  Collaterale. 

1  Repelli,  Diz.  Geograf.  Toscano,  I.  569, 
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lieridis  compunere  livi  Gundualdi,  et  ad  tuìs  heridis  de 
quòd  superium  legitur  in  dupra  meliorata   terra,   unde 
agitar. 

Et  Teupert  v.  d.  scrivere  rogavimus. 

AcTUM  die,  regnum,  et  inditione  suprascripta  feliciler. 

Signuni  -f  nis.  Baroncioni  v.  h.  vendituris  et  conser- 
ba turis. 

SigQum  f  ms.  Gaifridi  v.  d.  de  Marilia  testis. 

Signum  "f  ms.  Anspaldi  v.  d.  filio  Teutpaldi  teslis. 

Signum  -f  ras.  Ansipert  filio  Teutperk  teslis. 

'  NUMERO  DXXXI. 

Il  Prele  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria  Cremonese, 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuolo  di  Lupo. 

Anno  740.  Aprile  30  (  Sabato  (1)). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Cfiarta  FICTI  facta  ab  Ansprando,  Presb.    et  ICONI- 
MUS  (2)  de  domo  donata  Canonicae  Cremonens.  ab  Adoal- 

.  (i)  Prima  della  correzione  del  Calendario  ,  la  Pasqua  non  si 
celebrava  sempre  nella  stessa  Domenica  da'  Cattolici.  Quando 
la  Pasqua  cadeva  nel  24.  Aprile  ,  v'  eran  di  quelli  che  già 
l'aveano  celebrata  ,  come  avverte  il  Cardinal  Baronio  ^,  nel  17 
di  quel  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
goriana. I  Preti  di  Cremona  seguitavano  il  più  comune  uso  : 
e  però  il  Sabato  seguente  alla  Pasqua  del  ^40  cadde  nel  3o. 
Aprile. 

(2)  Iconomus,  La  Carta  presente  d'un  semplice  fitto  ha  non- 
dimeno la  sua  grande  utilità  nel  darci  a  conoscere,  che  già  il 
nome  Barbarico  di  PP^ldamo  cominciavasi  a  mutare  nei  Greco 
e  Latino  6! Economo,  L'uno  e  l'altro  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scrittura  -,  il  primo  nella  persona  d'Asprando,  ed  il  secon- 
do in  quella  di  Silvino,  che  nel  Venerdì  10,  Marzo  7^0  {J^edi 

1  Baronii,  Annales,  Anno  740. 
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PO  Diacono  (1). 

In  nomine  Doni  Dei  Salvatoris  nostri  jesc  Xti. 

Regnantes  (loQus  nosler  Liotupuand  vir  glorioslssimus 
rex  finno  regni  ejus  viresimo  octavo,  et  per  cccellenlis- 
simus  Nepotc  ejus  Hilprand  rex  donus  nosfer  anno  regni 
ejus  quiulo  :  die  sabato  ante  Dominicam  quasimodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  oetava  :  beatissimo  Sylvino  in 
CREMONENSi    Cathedra  episcopali  sedente. 

Constai  vir  venerabilis  Ansprandus  Presbiter  de  or- 
dine SCE  MARIE  CREMONENSis  ecclesie  et  in  canonica  ejus- 
dem  scB  marie  IC0NL\1US  nomine  ejusdem  canonice  de- 
disset  ad  tenendum  emphiiuario  nomine  bono  omini  Am- 
brogio filio  qdam  Lofi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  CREMo^ENSi  juxta  portam  orientalem  :  coerit  ei  da 
mane  via  pia  parte  orientalis^  da  meridie  et  sera  ejusdem 
canonice ,  da  montes  via  pta  quam  Adoaldus  venerabilis 
Diaconus  ejusdem  sce  marie  filius  glorioso  dux  Uedalgi- 
sics  dono  dedit  eidem  canonice  cremonensi  per  interven- 

prec.  Num.  479  )  ricevè  in  qualità  di  T4^idaino  la  donazione 
della  casa,  or  conceduta  in  fitto  à^XM  Economo  Ansprando  , 
sedendo  il  medesimo  Silvino  sulla  Cattedra  di  Cremona. 

La  mia  congettura,  che  il  nome  di  Widamus  dinotasse  (/^ec// 
prec.pag.  528)  l'Economo  di  Nostra  Dama  ^  come  di  Santa 
Maria  Cremonese  ,  ha  trovato  un'eco  nel  Pohptico  dell'Abate 
liminone  del  Signor  Guerard.  E'  suol  tradurre,  per  mezzo  della 
parola,  ora  Francese  ne  altio  che  Francese,  di  Fidarne,  \e 
Leggi  di  Carlomagno  e  di  Ludovico  Pio ,  dove  si  parla  de'/^/- 
carj  o  delle  Chiese  o  delle  Monache. 

(i)  Adoaldo  Diacono,  Questo  Adoaldo ,  figliuoi  del  Duca 
Kadelgiso  e  congiunto  del  Ke  Liutprando  (  Vedi  prec.  Num. 
479.  482  )  era  stato  colui,  che  al  Capitolo  Cremonese,  rap- 
presentato dal  TVidamo  Silvino  ,  avea  donata  la  casa  nel  q'òo. 
Dopo  dieci  anni  ,  questo  Adoaldo  è  ricordato  rome  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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lum,  et  accepfacionem  venerabilis  sylvini  tum  Dlacoaì, 
et  UVIDAMI  ejiisdem  canonicae,  et  nunc  ejusdem  ecclesìe 
beatissimus  Episcopus- 

Ideoque  idem  Ambroxius  filius  LoPi  eidem  venerabili 
Ansprando  Presbiter  de  sancta  maria  matre ,  et  in  ejus 
canonica  ICONIMUS  promississet  per  annos  secutivos  de- 
cem  incipiendo  in  sco  Michele  proximo  futuro  solvere 
omni  anno  in  eodem  die  sci  Michelis,  et  in  ipsa  cano- 
nica scB  MARIE ,  et  in  manus  venerabilis  ICONOMI  ipsius 
canonice  incipiendo  in  sancto  michele  isto  ipso  anno 
(  septuigentesimo  quadragesimo  )  argenti  soldos  dodecim 
de  honis  denarits  expendiviles  monete  cremonensis  abente 
dodecim  denarios  jiro  singido  soldo ,  ut  denarios  centum 
quadraginta  quatluor  (1). 

InciRCO  idem  venerabilis  Ansprandus  Presbiter  sce  ma- 
rie, et  in  eadem  canonica  ICONIMUS  mihi  emphiteusis 
paginam  scribere  ejusdem  sce  marie  eodem  Ambroxio  se 
ipsum  committente  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  facte 
sunt. 

AcT.  ista  civitate  cremonensi  in  canonica  feliciter. 

j  Ansprandus  Presbiter  et  ICONIMUS  canonice  cre- 
monens.  subsi. 

Signum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensit. 

Signum  Rosoni  ,  Aridei^  et  Marci,  testes. 

Ego  Desiderius  Notarius  sce  ecclie  cremonen.  scripsi, 
et  compievi. 


(i)  Denarios  centum  quadraginta  quatluor.VreiiosQ  notizie 
son  queste  sulle  Monete  di  Cremona  e  di  tutta  Italia  verso  la 
mela  àeir  ottavo  secolo. 
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NUMKUO  DXXXir. 

Lettera  di  Gregorio  lll'^  a  Va^covi  Longobardi  y  acciocchì: 
r  aiutassero  a  ricuperare  le  quattro  città ,  tolte  dal  Re 
Liutprando  al  Ducato  Romano. 

Anno  740.  Ottobre  15. 

(Dal  Fontaniiii  (1)  ). 

Gregorius  omnibus  Episgopis  in  Tuuscia  Langobardo- 

RUM. 

Meminit  Fraterna  sanctitas  vestra,  tempore  ordiaatio- 
nis  suae  per  Chirografum  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Petro  Principi  Apostolorum  spopondisse  (2),  ut  in  emer- 

(i)  11  Fon  lanini  *  fu  quegli  che  la  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chi là  d'  Orla  ;  una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  III."  Muratori  2  negli  Annali  ,  e 
Mansi  ^  nelle  Raccolte  de' Conci! j  s'avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  Il  Fontanini  disse 
in  generale  d'averlo  tratto  dal  Codice  Vaticano  3833.  In  esso 
contiensi  la  voluminosa  Collezione  de'Canoni  del  Cardinale  Deus- 
dedit,  dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera;  ed  ella  trovasi  al 
fol.  39.  Avvi  l'indicazione  in  margine,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto:  «  ex  regesto  gg  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona^  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo  ^ ,  ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera  ,  per- 
chè tal  data  riferma  i  Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de'  computi  ,  che  pongono  1'  assedio  di  Roma 
e   la  conquista  seguente  delle  quattro  città  nell'  eslate  del  739. 

(2)  Spopondisse.  Questa  promessa  faceasi  coW Indicolo,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e  da  me  riferito  nel  prec.  Num.  3o3: 
))  Promitto    pariler  ,  giurava  ciascun  Vescovo  ,  festinare  omni 

1  Fontanini ,  De  Antiqui tatibus  Hortae  pag.  278.  et  in  Appendice,  Num. 
X.  (A.  1708). 

2  Muratori,  Annali,  Anno  741. 

3  Mansi,  Nova  Collectio  Conciliornm  N.  Xlì.  286.  {A.  176r>i. 
\  Dì  Meo,  Annali,  li.  327. 

Uh  44 
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gentibus  sanctae  ejus  Ecclesiae  totis  viribus  elaboretis. 
fgilur  iìiiìà  praesentes  viros  Anastasium  dilectura  filium 
nostrum  presbyterum  ,  et  Adeodatom  Regionarium  Sub- 
diaconum  nostros  (icleles  ad  obsecraadum  et  Deo  favente 
obtinendum ,  prò  quattuor  castris ,  qiiae  anno  praeterito 
Bealo  Petro  ablata  sunt  {i)^  ut  restituantur  a  j^/m  nostris 
LiDTPRANDO  et  HiLPRANDo  (2)  Supplicare  destinavimus. 

Ecce  nunc  tempus  aeceptabile ,  ut  juxta  chirographum 
veslrumy  boni  operis  fructum  B.  Petro  feratis.  Cujus  au^ 
ctoritate  tos  hortamur  in  Domino  ,  ut  ad  eosdem  cum 
praedictìs  film  nostris  properelis  ,  ut  a  Deo  inspiratis 
Protecloribus  eoruna  beatis  Principibus  Apostolorum  Pe- 
tro et  Paulo  eadem  castra  restituantur.  Nana  si ,  quod 
non  credimus,  distuleritis  iter  ampere  propter  Deum,  ego 
quamquam  imbeeillis  sim  prae  infirmitate  corporis,  iter 
arripiam  lahoriosum,  et  videbo  ne  vestra  negligentia  vo- 
bis  ad  obligationem  ex  nodo  pacti  pertineat. 

Data  Idus  Octobris  Indictione  IX. 

annisu  ,  ut  semper  Pax,  quam  Deus  diligiti  intek  Rempu- 
BLiCAM  RoMANAM  et  Nos  ,  hoo  est  Gentem  LaNGOBARUORU!M  , 
conservetur  ». 

(i)  Quae  anno  praeterito  B.  Petro  ah  lata  sani.  Se  la  No- 
na Indizione  ricorreva  nel  mese  d'  Ottobre  740  ,  come  mai 
potè  dire  il  Muratori  *  che  V  anno  preterito  fosse  slato  noi)  il 
739,  ma  il  740  ?  Lo  disse,  perchè  pretese  mutar  V  Indizione  di 
NonUy  eh'  ella  era  ^  in  JDecima  :  pretensione  affatto  arbitraria, 
la  quale  rimane  del  tutto  esclusa  da' tre  precedenti  Alti  Far- 
fensi  [Vedi  iNum.52i.525. 526);  l'uno  sulla  dimora  di  Liutpraiido 
nella  città  di  Spoleto  in  Giugno  759  \  V  altro  sulla  signoria 
d*  llderìco  in  quella  città  nel  Decembre  dello  stesso  anno  \  ì\ 
terzo  suir  entrala  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato  ,  verso  il 
Gennaro   del  seguente  anno  740. 

(2)  Filiis  noatris  Liutp randa  et  Hilprando.  Di  tal  qualità 
di  figliuoli  Vadi  le  seguenti   Osservazioni, 
4  Muratori,  Aonali,  Anno  741. 
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O.SSKllV  AZIONI    SUM.\    CllONtJl.OGI  A     fl.V    QUI     TMOVOSTA 
DEM. A     aUr.RKA    DI   LvUTPHANDO   CONTHO  RoMA. 

Il  Cardinal  Baronio  ^,  Ticll'oKlinar  tale  Cronologia,  s'accostò 
più  d'Ogni  allro  al  vtMo.  L*  pose  nel  739  l'assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio  ,  negalo  invano  dal  Muratori  ,  della  Basilica 
di  San  Pietro  (  /W/  prcc.  pag.  671)-  credendo^  che  allora  per 
l'appunto  scritta  si  io.sse  da  Gregorio  III.*'  la  Seconda  Lettera 
del  Codice  Carolino  a  Carlo  Martello. Credette  in  oltre,  che  Liut- 
prando  l'osse  tornato  alToflese  contro  Roma  nell'anno  appresso 
740  ;  e  che  allora  Gregorio  111/'  avesse  spedilo  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i3 
1'  intero  Codice  Carolino  ;  e  però  egli  attinse  da  tonti  a  noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  HI.",  disposte  senza  dub- 
bio in  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  veggonsi  oggi 
distribuite. 

Ciò  scusa  il  Cardinale  :  ma  ninna  valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  ^,  che  pose  nel  solo  anno  741  i  guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e  le  due  Lettere  dì  Gregorio  HI.'';  al  che 
il  Muratori  ^  applaudi.  Non  cosi  lece  il  Cenni  ^,  che  le  collo- 
cò entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  ^  ,  il 
quale  ricalcò  l'orme  segnate  dal  Baronio  ,  combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  B^elice  sarebbe  stalo  A.- 
lessandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sapere  avesse 
accoppiato  la  chiarezza  e  bordine  lucido  del  Baronio  e  del  P. 
Pagi.  Or  i  tre  Documenti  Farfensi,  tante  volte  ricordati  fin  qui, 
comandano  il  silenzio  intorno  a  tali  altercazioni  ;  e  la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111."  a'Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  del  Gran  Re- 
gistro di  Farla  ,  che  vietano  al  Muratori  di  nmtar  in  Decima 
la  Nona  indizione. 

Par,  come  potrebbesi  ella   mutare,  chi  voglia  considerar  con 

1  Baronii ,  Annales ,  Anni  739.  740. 

2  Pagi,  Ad  Baronium  loc.  cit,  et  ad  741. 

3  Muratori ,  Annali,  Anno  741. 

4  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Poutificiae,  etc.  1.  19.  23.  et  passim, 
ò  Di  Meo,  Annali,  II.  323-337. 
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la  debita  dilìgeriz«i  i  gruppi  e  gli  avvolgimenti  de' falli  occorsi 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  III."?  1  Saraceni  e  le  racco- 
mandazioni di  Carlo  Martello  furono  molivi  più  che  bastanti  per 
impedire  a  Lintprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a'  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  de'Cristiani? 
E  non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  fa- 
cendo il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  né  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità  ?  Carlo  Martello ,  donatore  de  luminari 
a  S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gregorio  IlL" 
chiama  suoi  figliuoli  e  Liutprando  ed  Ildebrando  :  segno  evi- 
dente,  che  gii  animi  s'erano  da  qualche  tempo  raddolciti  >  se 
non  riconciliati  ,  e  che  non  poteva  in  quel  giórno  d'  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza,  se  nella  prossima  estate  prece- 
dente vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano ,  e  se  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  causa  da  quella  de'  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  :  vo'  dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  Spoleto  dopo  l'uccisione  d'ilderico,  e  di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento  j  contro  i  quali  guerreggiava  il  Re 
nel  740.  E  però  Gregorio  llf.°,  nello  scrivere  a' Vescovi  Lon- 
gobardi ,  non  si  duole  se  non  dell'  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano ,  avvenuta  nel  preterito  annOy  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de' patiti  danni,  e  de' rapiti  luminari'^ 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e  dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L'  Epitaffio  ,  che  si  leggerà  ,  di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Né  il  Galletti  *,  né  il  Pizzelti  ^  ne  il  Fatieschi  ^  entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  :  ma  tenendosi  contenti 
a'  soli  atti  Farfensì  ,  si  dissero  costretti  a  dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori ,  ovvero  del  Pagi  :  concludendo 
unanimi  ,  che  nel  739  ,  non  già  nel  740  ,  segui  la  turbazione 
sotto  le  mura  di  Roma,  quando  i  luminari  furono  saccheggiati. 


1  Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  9.  Roma  in  8."  (A.  1705). 

2  Pizzelli,  Anlich.  Toscane,  1.  281.  (A.  1778). 

3  Falteschì,  Memorie  de' Duchi  4i  SpokHo,  pag.  29.  (A.  1801). 


693 
NUMKKO  DXXXiri 

//  Prete   Fìlicanso  dona  tin  fondo  sul  fiume  Arme 
alla  Cliiesa  di  San  Quirico  a   Vico  Pontoni, 

Anno  740.  Decembre. 

(  Dal  Bai  nocchini  (1)). 

-f  In  Dei  nomine. 

Kkgnmntk  <ln.  nostro  Liutpuam),  et  Hklprand  viris 
excelleulissimis  regibus,  anno  regni  eorum  vigensimo 
nuno  et  sexto,  mense  decembrio ,  inclitione  nona  l'eliciter. 

FiLiCANS  V.  V.  presbiter  libi  Ecclesie  beatissime  S.  Qui- 
luci  sita  in  funJo  Akì\o(2),  ubi  vocabulum  est  Vico  Pontoni 
prope  fluvio  Arme  pcrpetuam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo- 
luntate  niea  ego  q.  s.  Filicaus  v.  v.  presbiter  ;  clarum 
est  eo  qiiod  a  paucis  diebus  comparationcm  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S, 
QriRici,  qui  posita  est ,  ut  supra  dixi,  prope  fluvio  Ar- 
me in  locum  qui  vocator  Pontoni,  et  ibi  edificavi  cellula, 
ubi  nunc  bavitare  vidcor. 

Unde  modo  consideravi  seculi  stius  decessionem,  dispo- 
sui  ipsas  res  meas  offerre  Deo  et  beati  S.  Quirigi. 

(i)  Questa  donazione  Originale ,  stampata  dal  Barsocchini  * 
(  Arch.  Aiciv.  di  Lucca  (*F.  5i)  )  somiglia  molto  a  quella 
del  Prete  Romoaldo  (  /^c//prec.  Num.  448).  Ma,  in  vece  della 
Pretessa  Rapperga  ,  o  Ratperga  ,  qui  havvi  V  anelila  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  ,  in  favor  della  quale  si  riserba  Fusofrutto 
del  fondo  donato.  Costei  abitava  nella  cellula  ,  che  il  Prete 
Filicauso  dice  d'  aver  fabbricata  vicino  a  S.  Quirico  d'Arno  , 
e  probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(i>)  ^rno,  È  nome  d'  un  fondo  ,  non  dei  fiume.  Arme  poi 
è  un  fiume  vicino  a  Fuceccliio  ,  sulle  rive  del  quale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a  cui  appartenea  la  Chiesa  di  San  Quirico. 

1  Barsocchini;  Mem.  di  Lucca,  Tom. IV.  Tari.  li.  pag.  18, 
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Ideo  do  et  duno  ad  ipsa  predicta  Ecclesia  S.  QuiHiCi 
ipsa  suprascripta  terra  cum  casa  viaea  olivetis  silvis  tam 
intiis  quatti  foris,  coltum  vel  incoltutti  ,  vel  quod  adhuc 
Deo  propitio  conquirere  potuero ,  omoia  et  in  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi  :  in  eo  tenure ,  ut 
duna  ego  q.  s.  FiucAUs  presbiter  advivere  meruero  in 
mea  volo  esset  potestatem  faciendi  quecumque  voluero, 
et  si  mihi  advineret  illa  persona  qui  mea  voluntate  fa- 
ciat ,  ut  ipse  post  ovito  meo  in  ipsa  celiala  vivere  diveat 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  iterum  meum  complacuet  animum  Detanuasa  an- 
cella Dei  qui  mecum  est ,  si  super  me  vixerit  ,  lieeat  ei 
sine  aliqua  taxationem  in  ipsa  cella  vivere  ,  et  ad  ipsa 
S.  Dei  virtù tem  serviendum,  ut  ab  hodierna  die  abeas 
et  possedeas  ipse  S,  Loccs  :  et  nunquam  a  me ,  neque 
ab  heredibus  meis ,  neque  a  qualivet  hominem  aliquando 
tempore  disrompi  possant  ;  set  jure  quieto  ipse  Sanctus 
et  venerabilis  Locus  valeas  possedire. 

QuAM  viro  {vero)  donationis  seo  offersionis  mee  paginam 
AcHiPERT  notarius  scrivere  rogavi ,  ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

AcTUM  Luca,  regnura  et  inditione  suprascripta  feliciter. 

"f  Ego  FiLiCAiisu  presviter  in  ac  donationis  cartula  pro- 
pria manu  mea  subscripsi 

Signum  -j-  ms.  Aricaus  germano  ipsius  consentienUs. 

Signum  -f  ms.  Filipert  germano  ipsius  consentientis 

Signum  -f  ms.  Chispert  filio  quondam  GmsELMi  teslis. 

Signum  -f  ms.  Sintifrid  de  Schito  testis 

Signum  -j-  ms.  Teusprand  filio  Alisei  teslis. 
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hrtnelinda,   Htlujiosa  vende  una  sua  terra  $ul  Strchio 
a  liodiperto. 

Anno  740. 

(  Dal  Barsocchini  (Ij  ). 

*|-  In  Dei  nomine. 

Kecnante  (In.  nostro  Liutprand  et  Helphand  regibus, 
anno  regni  corum  Deo  propilio  xxviii  et  quinto  per  in- 
ditione  oclava  feliciler. 

Constai  me  Ermelinda  religiosa  Deo  copulata  ancilla 
Dei  filia  quondam  Godiperti  de  Wlamo,  hac  die  vinde- 
disse  et  de  presente  vindedi  tibi  Rodipekt  v.  d.  fìlio  quan- 
dam  {sic)  Rodpald,  idest  aliquantula  terrula  mea,  qui  mihi 
per  donationem  obvine  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
GuMPERT,  in  loco  qui  dicitor  Salicetas,  et  est  pauco  meuus 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tene  in  Auserclo,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpert,  et  uno  latere  iu 

(i)  Originale  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  G,  92). 
Tal  Carta  pubblicata  dal  Barsocchini  *  è  notabile,  perchè  non 
v'interviene  alcun  Mundaaldo  della  donna,  si  come  si  vide 
nel  prec.  Num.5i5.  esser  intervenuto  per  Anstrualda,  parimente 
Religiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d'  essere  JNotaro  ,  non  tacque  d'  esser  egli  per 
r  appunlo  il  Curatore  d' Ermelinda.  In  tal  qualità,  soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  dell'  uno  come  del- 
l'altro sesso  ,  è  facile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio^  e  lo 
scorgere,  che  la  vendita  d'Ermelinda  non  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  Aurinand  ,  che  doveva  essere  un  parente 
di  lei ,  consentirono  ,  secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liuti 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne. 

i  Barsocchini,  (ve.  vit.  pag.  19. 
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terra  Teutpeut,  et  alio  latere  tene  in  terra  Mauruli:  ipsa 
suprascripta  terrula  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbavi 
in  meo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascripta  terra  auri  sole- 
dos  nomerò  trideci  infenito  et  deliverato  capitulo:  sic  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Ermilinda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  RoDOPERT  trado  esse  potestatem  ad  possidendum. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  sì  ego  q.  s.  Ermi- 
linda religiosa  tibi  predicto  Rodipert  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  voluero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  sum- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me- 
nume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
tibi,  vel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agitor  in  eodem  loco. 

Et  Gaudentius  presbitero  in  X,to  pater  Corator  nostro 
scrivere  rogavi. 
Actum  Luca 

Signum  -f  ms.  Ermilinoe  religiose  Dei  ancille  vinditri- 
cis  et  autricis. 

Signum  -}-  ms.  Aurtnand  presbitero  consen. 
Signum  -f  ms.  Danfhel  v.  d.    nepote  epsejus  consen-* 
tientis  et  teslis 

Signum  -f  ms.  Hifferad  v.  d.  filio  quondam  Rothari 
teslis 

Signum  ^  ms.  Auspertì  Clerico  testis 
-f-  Ego  Gaudentius  ante  presentia  lestium  ipsos  supra- 
scriptos  solidos  dante  vidi 
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ribaldo  Tosabarba  {Anno  723,  ec.) 35g 

CCCCXLIL  Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  II."  al  Clero, 
air  Ordine  ed  alla  Plebe  de'Turingi  {An- 
no 723,  ec). 362 

CCCCXLIIL  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 

do nel  suo  duodecimo  {Anno  '^il^.^  ec.) . . .  563 
CCCCXLI V.  Nuove  Leggi  di  Liutprando   promulgate  nel 

suo  duodecimo  {Anno  724,  ec.) 365 

CCCCXLY.  Donazione  di  Liutprando  He  a  San  Carpoforo 
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di  Como  (urlino  724,  ec.) 5^5 

GGCCXI-VI.  Donazione  di  Specioso,   Vescovo  di  Firenze 

al  Capitolo  della  sua  Chiesa  {Anno  724,  ec.) .  58 1 
CCCCXLVII.         Memoria  d'un  Diploma  di  Liutprando  Re  in 
favore  del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cre- 
mona (Jnno  724,  ec.) 388 

CCCCXLVIII.       Romoaldo  ,  Prete  Traspadano  ,   dona  i  suoi 
averi  alla  Chiesa  con  Ospedale  di  San  Qui- 

rico  in  Capannole  {Anno  724^  ec.) 304 

—  Osservazione ^97 

CCCCXLIX.  Talesperiano,  Vescovo  di  Lucca,  concede  al 

Prete  Romualdo  il  governo  del  Monastero 
ed  Ospedale   di  San  Qiiirico   in  Capannole 

[Anno  724,  ec.) 3g8 

CCCCL.  Prologo  delie  Leggi  del  tredicesimo  anno  di 

Liutprando  {Anno  725,  ec.) 400 

CCCCLL  Leggi    del   tredicesimo    auno    di  Liutprando 

{Anno  725,  ec.  ) 401 

CCCCLII.  Trasmondo  n.'' ,    Duca  dì  Spoleto,    donala 

Chiesa    di    San  Getulio    al    Monastero    di 

Farla  {Anno  726,  ec.) 404 

CCCCLIIL  Erniendruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo, 

chiamato  Saorelano^  Franco  di  nazione^,  a 

Totone  {Anno  726,  ec.) 406 

CCCCLIV.  Memoria  d' una  Lettera    attribuita    a  Pietro 

Oldrado  sulla  traslazione  del  Corpo  di  Santo 

Agostino  in  Pavia  nell '  (^tztzo  726?) 410 

CCGCLV.  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando, 

nel  suo  quattordicesimo  {Anno  j 26,  ec.)..  411 
CCCCLVL              Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liut- 
prando {Anno  726,  ec.) 41 5 

CCCCLVII.  Candiaua  vende  ad  Agresti©  per  cinque  soldi 

un  Ariate  in  Trevigi  {Anno  726,  ec.)....  426 
CCCCL  Vili.           Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della 
Novalesa,  per  opera  d'Abbone,  creduto  Pa- 
trizio {Anno  726,  ec.) 423 

CCCCLIX,  Brani  di  Lettera    scritta    da  Gregorio  II."  a 

Leone,  Imperatore,  sull'eresia  Iconoclastica 

{Anno  726,  ec.) 4^0 

—  Osservazioni  sulla  data  di  questa  Lettera .  455  1 
CCCCLX.  Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  IL''  a' Pa- 

triarchi   d' Aquileia    e  di  Grado  sublimiti 
delle  loro  Diocesi  {Anno^fiQ  o  725?)....  441  , 
CCCCLXl.  Il  Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petrouia  fan- 
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no  donazione  ilrllc  loro  sostanze  a  San  Sil- 
vestro di  Nonantola  (j4nno  726,  ec.) 441 

CCCCLXII.  Ricordo  d'una  Carta  Beneventana,  che  forse 

Tu  data  nel  Novembre  711  {Anno  -j 26,  ce),  448 

CCCCI^XIIl.  ì.ottera  di  Gregorio  II."  ad  Orso  ,  Doge  di 
Venezia,  per  discacciar  di  Roma  i  Longo- 
bardi {Anno  j'iG?) 449 

CCCCLXIV.  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 

do  nel  suo  quindicesimo  (-^w«o  727,  ec.) . .  461 

CCCCLXV.  Nuove  Leggi  del  quindicesimo  anno  di  Liut- 

prando  {Anno  727,  ec.) 464 

—  Osservazioni  sulle  Leggi  degli  Arioli  e  de- 
gli Scribi 47"> 

—  §,  I,  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 

di  Liutprando  nel  727 ivi 

—  §.  II.  Se  le  Leggi  degli  Arioli  e  degli 
Scribi  furono  precedute  da  qualche  altra 
intorno  a' Ravennati 472 

—  §.  ili.  Come  i  Ravennati  restassero  sba- 
lorditi nel  vedersi  piovere  addosso  il  Drit- 
to Longobardo ,  territoriale,  •    473 

—  §.  IV.  Magistrali  Longobardi  in  Ravenna 

e  nelP  Esarcato * 474 

—  §.  V.  Caduta  degli   Ordini    o  delle  Curie 

nel  727 476 

—  §,  VI.  Ultime  opinioni  d'Alessandro  Man- 
zoni       iui 

—  §.  VII.  Con  quali  Magistrati  vissero  gli 
nomini    de'  Patriraonj    Sabinesi  ,    occupati 

da'  Longobardi  ? ♦  474 

CCCCLXVI.  Memoria  d'  una  donazione  ,  che  Bruningo  o 
Burningo  fece  della  Corte  di  Sarma  o  Sar- 
mata nel  Piacentino  ,  al  Monastero  di  Se- 
natore in  Pavia  {Anno  727?) 481 

CCCCLXVH.  Radchis,  Abate  e  fondatore  del  Monastero  di 
San  Michele  in  Pugnano  ,  elegge  per  suc- 
cessore W"alprando,  figliuolo  di  Walperto, 
Duca  di  Lucca  {Anno  727 ,  ec.) 482 

CCCCLXVIIL        Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

nel  suo  sedicesimo  {Anno  728,  ec) 487 

CCCCLXIX.  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  de- 
cimo sesto  {Anno  728,  ec.) .  -. 488 

CCCCLXX,  Transualdo  fonda  e  dota  la  Chiesa  di  San  Te- 

renzio   nel  Vico  Colonia   presso  Marilla  o 

///.  45 
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Mailla  [Anno  718) ^ ,  ^q^ 

CCCCLXXL  Iscrizione  di  Petrifunso,  Conte  ,  in  San  Ma- 

cario presso  Lucca  {Anno  728  0729?).,,,  ^g^ 

CCCCLXXII.         Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 

do  nel  suo  diciassettesimo  {Anno  "ji^,  ec.) .  408 

CCCCLXXIIL        Nuove  Leggi  promulgate    da  Liutprando  nel 

suo  decimo  settimo  [Anno  'j2g,  ec.) 5oo 

CGCCLXXIV.  Aldone,  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese, 
concede  in  fitto  una  terra  a  Landone  {An- 
no 729,  ec.) 607 

CCCCLXXV.  Supplica  di  Radoald ,  abitante  in  Gausingo, 
a  Grazioso,  Vescovo  di  Novara,  per  la  con- 
secrazione  d'  un  altare  nella  Chiesa  di  San 
Martino  {Anno  729,  ec.) 5i  i 

CCCCLXXVL  Sigemundo,  Arciprete  Lucchese,  e  tre  fratelli, 
Gasindj  del  Re,  fondano  una  Diaconia,  os- 
sia uno  Spedale  fuori  le  mura  di  Lucca , 
nel  luogo  detto  Pulia  [Anno  •]2g,  ec.)....   5j4 

CCCCLXXVII.      Il  Clerico  Candido  vende  a  Savino  una  terra 

uel  Pisano  {Anno  760 ,  ec.) Sig 

CCCCLXXVIII.     Rodoin    vende    a  Dondone    alcune  terre    nel 

Pisano  {Anno  jSo ,  ec.) 622 

CCCCLXXIX.  11  Diacono  Adoaldo  od  Adeolaldo,  cugino  del 
Re  Liutprando ,  doi.ia  una  sua  casa  alla  Ca- 
nonica di  Santa  Maria  Cremonese  (  Anno 
760  ,  ec.) 025 

CCCCLXXX.  Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Re 
co'Coniacchiesi,  pel  Sale  ed  altre  merci  da 
recarsi  ne' Porti  del  Po  {Anno  jdo,  ec.)..  629 

CCCCLXXXI.  1  fratelli  Pincolo  e  Macciolo  vendono  una  loro 
terra  in  Arena  presso  Pisa  a  Mauricione  : 
Canapiere  del  Re,  {Anno  760,  ec.) 533 

CCCCLXXXII.  Memoria  d'un  Diploma  del  Re  Liutprando  in 
favor  del  Capitolo  Cremonese  {Anno  760, 
ec.  ) 536 

CCCCLXXXIII.  Warnefrid,  Gastaldo  di  Siena,  fa  donazione 
d'alcune  terre  al  Monastero  da  lui  fondato 
di  Santo  Eugenio  {Anno  760,  ec.) 538 

CCCCLXXXIV.    Arialdo  ,    Vescovo  di  Chiusi ,    compie  la  sua 

Cattedrale  {Annoi) 544 

CCCCLXXXV.      Tavole  Chiusine.   Gregorio  ,  Duca  di  Chiusi 

{Anìio  730?  ec.) 545 

CCCCLXXX  VI.  Iscrizione  d'Anso  o  d'Ansone,  che  fondò  la 
Chiesa   di  Scinta  Maria  Maggiore  in  Pavia 
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[Jniiu  73o  ';'  ) 555 

CCC'CLXXXVU.  Is(  ri/,l()iic  M:oli)ita  sojna  due  (X)lonnelle  di 
jiiariiK) ,  clic  soslencvaiio  il  Ciborio  nella 
Chìpsa  di  San  (llorgiu  in  Val  Pulicella 
{yfnno  730?  ce.) 55G 

CCCCLXXXVIII.  Prologo  delle  L.ggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  suo  decimo  nono  anno  [j4nno  7.5 1  , 
re.  ) 559 

CCCCI.XXXIX,     Nuove  Leggi  delPanno  dt'clmonono  di  Llut- 

praiido  [Anno  75 1,  ec.  ) 55 1 

CCCCXC.  (jrogorlo,    Duca    di    Bonevento,     ribenedice 

Pietro  ,  andato  senza  permesso  in  Napoli , 
e  gli  restituisce  le  i^ostanze  [Anno  763,  ec.).  675 

CCCCXCI.  I  fratelli  Baronta  ed  Auderat  donano  una  loro 

vigna  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lava- 
iano  per  Panima  loro  e  per  quelle  del  pa- 
dre, dello  zio  e  degli  eredi  [Anno^'òi^^c),  679 

CCCCXCI  I.  Epitafllo    di   Madelgrima  ,  moglie   del  Conte 

Radoald  [Anno  ^02  ?  ec.) 58i 

CCCCXCIII.  Epitaffio,  probabilmente  falso,  d'un  Romo- 

aldo ,  Duca  (Anno  732?) 583 

CCCCXCIV.  Nuove  leggio  pubblicate  da  Liutprando  senza 
Prologo  nel  ventunesimo  anno  del  suo  Re- 
gno (Anno  733,  ec.) 583 

CCCCXC V.  Prologo  delle    nuove    Leggi    di    Liutprando 

{Anno  734,  ec.  ) 594 

CCCCXCVI.  Nuove  Leggi   del   vigesimo   secondo  anno    di 

Liutprando  Re  (Anno  734,  ec.) 595 

CCCCXCVII.  Iscrizione  intorno  a  Città  Nuora,  fondata 
dal  Re  Liutprando  presso  Modena  (  Anno 
734?) 599 

CCCCXCVIII.  Giovannaccio  vende  a'  fratelli  Sigherad  ed 
Arichis  il  Mundio  di  sua  sorella  Scolastica, 
donna  Ubera  ed  ingenua  ,  la  quale  dovea 
sposare  Orso,  lor  servo  (Anno  755,  ec.)..   600 

CCCCXCIX.  Prologo    delle    nuove    Leggi    di    Liutprando 

(Anno  735^  ec.) 6o3 

D.  Nuove  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  Liut- 
prando (Anno  735,  ec.) 6o3 

DI.  Atto  d^ una  vendita  e  d'una  donazione  in  prò 

del  Monastero  di  Farfa  (Anno  735,  ec.).»  613 

DIL  Faichisi  e  Pasquale    promettono    di   risedere 

come  AldJ  nel  Vico  Diano,  in  un  fondo 
poijòeduto  dal  Monastero  di  San  oalurniuo 
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DIIL 
DIV. 

DVL 


DVIL 


DVIIL 


DIX. 


DX. 


DXIc 


DXII. 


DXlll. 


DXIV, 


DXV. 


DXVI. 


in  Toscanella  [Anno  756,  ec.) 614 

Gualperto,  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo 
una  casa  nel  Castello  d'  Uffo  (  Anno  736  , 
ec.  ) 618 

Memoria  di  nuove  donazioni  fatte  da  Liut- 
prando  ai  Monastero  di  San  Pietro  in  Ciel 
d'Oro  in  Pavia  [Anno  ySG?  ec.) 620 

Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di 
Torcello  dal  Re  Liutprando  alla  Chiesa  di 
Vercelli  [Anno  756?) 62  5 

Lettera  di  Papa  Gregorio  IH/  contro  l'usur- 
pazione di  Callisto  ,  Patriarca  d'  Aquileia 
(Anno  736?  ec.) 624 

Donazione  d'Anualdo  a  suo  fratello ,  il  Prete 
Anechardo,  che  presta  il  Launechildo  (An- 
no 736,  ec.) 623 

Epitaffio  del  Beato  Cumiano  di  Scozia  sulla 
tomba ,  fattagli  ergere  da  Liutprando  in 
Bobbio  (Anno  736) 628 

Epitaffio  di  Pietro ,  Vescovo  di  Pavia,  e  con- 
giunto del  Re  Liutprando;  morto  nelP  (An-- 
no  736) 63o 

Pertulo  promette  a  Tasulo ,  Centenario ,  di 
riseder  con  varj  patti  nel  fondo  Agello 
(Aìino  736,  ec") 632 

Walprando ,  Vescovo  di  Lucca  e  figliuolo  del 
Duca  Gualperto,  conferma  i  doni  e  le  ven- 
dite d' alcune  terre  al  Clerico  Filiperto 
(Anno  737,  ec.  ) 6^4 

Fìlimaro  cede  le  sue  sostanze  a' suoi  figliuoli 
adottivi  Sichìpert^  Causolo  e  Sichifrid  (An- 
no 7^7,  ec.) 639 

)1  Clerico  Auripert  vende  una  casa  in  Lucca 
ed  una  terra  in  Flesso  al  Prete  Giordanni 
{Anno  738,  ec.) . . .  « 642 

Vendita  di  un  pezzo  di  terra ,  spettante  a 
Pertulo  ed  a  Tuscolo  in  Cellule  ,  nel  ter- 
ritorio di  Massa-marittima  (Anno 738,  ec).  644 

Austrualda,  vedova  fatta  Religiosa,  col  per- 
messo del  suo  figliuolo  Gumprand  ,  lascia 
i  suoi  averi  al  Monasterio  di  San  Giorgio 
in  Nottuno  (Anno  738,  ec.) 6^6 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo 
iu  Limite  al  Prete  Aloin  (y/^m^  739,  ec).  .   649 
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DXVII.                     liiaiii  (l'iiii  l.iUo   Dipluma  di   Liulpniiiclo  Re 
intorju)  iilla  Chiesa  tli   Ccnrda  {Jnno  7^9,  ' 
ce.  j 

PXVIll.  Brano  d'un  lestamrnto  d' Abbono,  Patrizio  , 
in  (jiunito  ay^^  terre  da  lui  possedute  nel 
l^egno  T.ongobardo  {Jnno  739,  ec.) C55 

DXIX.  (i insto,  Orefice,  da  Torta  San  GePvasio  ,  ven- 

de ad  Ursa,  Abbadcssa   di  Santa  IVI  aria  al 
Corso,  una  vi^na  in  Sassi  {^niio  ^5(j,cc.).  65G 

DXX.  Mcmoraturium,  ec ^^^ 

DXXI.  Liutprando  Re  conferma  tutte  le  precedenti 
donazioni  de'  Duchi  di  Spoleto  e  d'altri  al 
Monastero  dì  farfa  {Anno  739,  ec.) CSg 

DXXII.  Lettera  del  Ponlefire  Gregorio  111.°  a  Carlo 
Martello  chiedendo  aiuti  contro  i  Longo- 
bardi [Anno  739,  ec  ) ^^5 

DXXIIL  Seconda  Lettera  di  Gregorio  IlL®  a  Carlo  Mar- 

tello, chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi, 
che  assediavano  Roma  {Anna  739,  ec). . . .  670 

DXXIV.  Rodperto,  Maestro  Comacino,  vende  ad  Op- 
portuno una  vigna  in  Toscanella  (  Anno 
739,  ec.) 672 

DXXV.  I  fratelli  Probato  e  Ravennone  donano  alcuni 
fondi  alle  Chiese  di  S.  A.rcangelo  e  di  S.  Pie- 
in  Rieti  {Anno  ySg,  ec.) 676 

DXXVl.  Trasmondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Ilderico,  fa  una  donazione 
a  Farfa  {Anno  740 ,  ec) ^77 

DXXVII.  Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca,  dona  molti 

beni    ad  una  Chiesa    di  San  Pietro  ,    alla 
quale   avea    servito    fin    dalla    fanciullezza 

{Anno  740,  ee.) 678 

DXXVIII.  Compera  d'una  lite,  che  s'agitava  fra  parenti 

{Anno  740,  ec.) 6S2. 

DXXIX.  Godescalco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  fa- 

miglia di  servi  ad  Aufrid  (^7^wo  740,  ec).  685 

DXXX.  Baroncione  del  Vico  Campolo  vende  al  Cle- 

rico Gundualdo  un  pezzo  di  vigna  in  Tras- 

silico  {Afino  740,  ec.) 684 

DXXXI.  Il  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria 

Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  (Anno  740,  ec.)....   686 
DXXXIL  Lettera  di  Gregorio  III.°   a*  Vescovi  Longo- 

bardi, acciocché  l'aiutajistro  a  ricuperare  le 
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quattro  città,    tolte   dal  Re  Liutprando  al 

Ducato  Romano  [Anno  740^  ec.) 689 

—  Osservazioni  sulla  Cronologia  fin  qui  pro- 
posta della  guerra  di  Liutprando  contro 
Roma. .  1 691 

DXXXIII.  Il  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiume 
Arme  alla  Chiesa  di  San  Quirico  a  Vico 
Pontoni  {Anno  740,  ec.) 695 

DXXXIV.  Ermelinda,  Religiosa,  vende  una  sua  terra  sul 

Serchio  a  Rodiperto  [Anno  74.0) * , .  69S 
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Kimoni.  CORREZIONI  E  GiLM  e:. 

IMìg.  26.  t .  15.  r.iovciU Vrnonìi 

»      »    r.  23.  (iiovodi Venerdì 

»    49.  V.  l'I.  (UMPKRT CI  NK TKRT 

ì)  ti9.  t>.  21.  Lollora  (.isulliiia  .  .  .     Lclh'ra  Faroaldina. 

»)  GO.  in  lino.  .  .  .  aggiungi Il  Cardinal  Qnirini  2  diCcso  ronlro   il 

Muratori  la  sincerflA  (Ii(ines(a  Lel- 
lora. 
2  Quirini  ,  Epistolarum    Lalinarum 
11,7. 

»  77.  t>.  1<» aggiungi .  Ma  valga  il  vero.  11  Robolini  »,  ri- 
nunziando a'suoi  dubbj,  passò  nella 
sentenza  dell' Ollrocchi.  Lesse  con 
lui  denus  sexioSj  e  Boioleo  ex  norili. 
Ammise  due  Teodotc  contro  il  pa- 
rere de'  Sacchi. 
1  Robolini,  Notizie  di  Pavia  ,  Tomo 
IV."  Parte  1."  (A.  1830). 

)^  101 .  V,  26.  Legge  25^4 ...  , Legge  177. 

»  113.  Nota  (1)  in  fine.  Nuni.  6'4.    05. 

aggiungi  a  detta  Nota.  Vedi  seg.  Num.  434. 

»  1  ii5.  V.  4 togli ExPLiciT  Prologls. 

»  147.  f.  29.  . .  aggiungi Expucit  Prologus. 

»  160.  t\31.  commessergli commessegli 

))  176.,t\  16.  4.  Aprile 2.  Aprile 

»  190.  Nota  (1)  V.  1.  Era  l'anno  678    Era  V  anno  679 

^)  208.  r.  22.  togli  (Laurenlii), 

»  246.  t).  11.  15  Maggio 10  Maggio 

w  330.  Nota  (l),v.o.  4.  Giugno  843.    4  Giugno  823. 

»  331.  V.  2.  Prologo  di  Rotari. .  .    Prologo  di  Liutprando. 

»  357.  V,  5.  stataria  o  slalaria.  . .    statar  la  o  stallaria, 

»  411.  v.  2.  Leggi    pubblicate  da 

Rotali Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

»  429.  Nota  (l),'u.9.  il  quale  per  tal 

cagione  sono  qui  registrate,    il  (juale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistrato. 

»  430.  Nola  fi).  Vedi  la  seguente 

Osservazione., Vedi  le  seguenti  Osservazioni, 

»  481.  v.pemdt.  Robolini Robolini 

»  528.  V,  27.  del  Provenzale dal  Provenzale 

«  537.  Notati),  v.  2.  Num.  478.. .  .    Num.  479. 
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NUMERO  CCCLXVIII.  * 

Epitaffio  del  Martire  Kihcrto  ^  creduto   Veronese; 
worto  ncìl* 

Anno  703?  Agosto  li. 

(  Dal  Muratori  e  dal  Marini  presso  il  Cardinal  .M.ù  (l)  ), 

A.  D.  0.  e.  CHI.  IC  RE- 

QUIESCIT  KIBERTUS  IN  PACE 

QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 

EST  MOIITEM  li.  IDUS 

AGOSTI  PRO  CIIRISTI  (2)  NOMINE  (3). 

(i)  Nel  1706  tu  trovata  quesl'  Iscrizione  sotto  1'  altare  di 
Santa  IMaiia  delle  Fratte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piombo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell'Oratorio  il  disegno  al  Muratori  *  (  caro 
ed  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senz.^ 
poierne  conoscere  V  età  ,  e  maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Riberto.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini,  che  Riberto  avea  patito  il  martirio  nel  "jo'S 
in  Verona  ;  della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  -^  che  tornò  a  stampare  F Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  r  Iscrizioni  IMariniane. 


\  Muratori,  A.  M.  -Evi,  Y.  55.  (A .1741). 

1  Mai,  Script.  Valic.  rs'ova  Collectio  ,  V.  413.  ;A.183J), 


(u)  C/ins/f.  La  sigla  di  questo  nomC;,  incisa  dal  Muratori,  fu 
da  lui  ditliiarala  con  la  voce  JDeì :  meglio,  per  quanto  a  ine 
sembra ,  fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a  discioglierla  col 
nome  di   Cristo, 

(5)  J^ro  Cluisti  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  che  Riberto  die  il  suo  sangue  nel  703.  Or  chi  potè 
sparger  quel  sangue,  in  odio  del  nome  di  Cristo,  quando  il 
Cattolico  Re  Ariberlo  li."  regnava  suUMtalia?E  quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d'Aquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto? Io  non  oso  affermar  nulla:  ma  parmi  di  vedere  in 
quesio  fatto  le  vestigia  d'un  qualche  tumulto  suscitato  in  Ve- 
rona dagli  Ariani  contro  i  Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Kiberto  Longobardo» 
Ben  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  7o5 
l'insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini  ,  ma 
sussistono  elle  ancor  si  fatte  Lettere  all'Autor  à^  Papiri  Di- 
plomaticiì  Certo;  grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  piii  scelte  , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l'illustre  Cardinale,  si  tenero 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur  ninna  Scrittura,  parmi,  darebbe  piii 
luce  a  molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisinna  intorno  al- 
l'anno della  morte  di  Kiberto.  Il  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro  ,  i  quali  soggiacquero  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando  ,  e  che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell' Arianesimo  de'Goti;  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
altii  danni  poteano  temersi  nei  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo'  Cattolico,  se  non  di  pàgarr?e  ^ 
dc»|>o  TapprczzO;  il  guidrigildo?. 


M  UVJ:  ( OIIKEZIOM  L  GILME. 

pa^.  2C.  r.   IO.  iij'juuKji ]\lo!li  dc'luojihi,  nohilituti  ;:ià  per 

la  lite  Aretina ,  illiislransi  d«il  (^av. 
rccci  nepli  undici  Volumi  suoi  Ma- 
noscrilli  sullo  Stato  antico  e  mo- 
derno  di  Siena  ;  là  nella  pubblica 
Libreria  di  quella  ciltà. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  di 
Monlalcino  ,  lavoro  di  Tullio  Ca- 
nali ,  dà  molli  lumi  su  luoghi  ,  di 
cui  si  favella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengonsi  neirO- 
pera  del  Dottor  Luigi  Santi  i. 

1  Santi,  Storia  di  Montalcino,  Firen- 
ze, 1822. 

»  544.  in  fine  aggianiji Iscrizione  ristampata   dal  Cardinal 

Mai  1. 

1  Mai,  Script.  Vatic  CoUeclio  ^'0Ya, 
V.  83.  (A.  1831). 

»  347 aggiungi IVel  1734,  quando  il  Gori  melleva  in 

luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane  ,  la 
Cbiusina  fu  pubblicata  parimente 
dal  P.  Anlonio  Maria  Lupi  *; 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'uà 
Prete,  ai  quale  non  prestava  egli 
tutu  la  sua  fede.  11  Cardinal  Mai  2 
ristampò  Tlscrizione  di  Santa  Mu- 
ssola fra  le  Mariniane. 

1  LupijEpitaphiumSerenaeMartyris, 
pag.  182.  Paoormi,  in  4.*"  (A.  1734], 
^  2  Mai,  loc.  eli,  V.  144. 

J)  S51.  V.  32'33.Gorj. . .  (A.  1727). .  .  (A.  1734). 

»  5oL  Nola  fio) — aggiungi Del    resto   il   Gori,  il  Lupi   ed    il 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

ì)  Martyra  Sisebuti  sis  menor  alma 
w  mi  selli  ». 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  Mar^ 
zio,  attribuita  dai  Pizzelti  a  lìasise- 
buio ,  che  diviene  semplicemente 
Sisebuto. 

);  boV.  alla  Xola  ;i;, ..  aggiungi Anche   il  Cardinal   Mai  2    ripropose 

fra  le  Mariniane  riscnziorie  di  San 

Giorgio. 

2  M.  Jbid,  Y.   183, 


»  o75.  Nota  (3). .  . .  aggiungi, ]\2a  non  posso  consentire  allAssema- 

ni  ^  ,  che  per  questo  e  simili  errori 
o  per  qualche  in(ercaifa:iio>ie  del  Co- 
'  pista ,  dubita  della  sincerità  del  Di- 

ploma. Dal  che  s'astenne  anche  il 
Di  Meo,  cotanto  riiroso  e  dilTicile 
nel  creder  vere  le  Carte  antiche. 
1  Asscmani,  Ital.  Hist.  Script.  11.  571. 
Nota  (a). 

»  680.  Nola  (1)  in  fine  agghwgi Quanto  alla  sua  data,  non  ignoro,  e 

niuno   ignora ,    che   il   duodecimo 
.  giorno  avanti  le  Calende  di  Maggio 
%  cade  in  Aprile:  ma  qui  soggiungesi 

la  parola  ùUrantis ,  che  in  bocca 
deir ignorante  Notaro  si  riferisce 
,  al  duodecimo  giorno  dopo  le  Ca- 
lende di  Maggio.  Vinlrantis  dino- 
tava ia  metà  prima  d'  un  mese  già 
,ei|^lralp;  non  d'  un  mese  da  entrare. 


